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' PREFAZIONE-  • 

i.  Neceffità  di  regolare  in  tutto  colle  lettere  Oneri * 
tali  quelle  del  Greco  e Latino  alfabeto  , fe  fcuo- 
vrir  vogliafi  la  Scrittura  ed  Ortografia  antica  di 
quefie  due  Lingue . 2.  Situaziort  retta  dell'Orien- 

tale alfabeto,  3.  Motivi  di  ciò  fare , tra'  quali 
uno  è quello  per  la  prorrteffa  fattane  dall'  tutore 
nella  Jìampa  della  fua  Lingua  Santa ..  4.  Adat- 
tamento dell ’ alfabeto  Greco  al  retto  Ebraico  . 

5.  Del  Latino  allo  fìejfo  Ebraico  . 6.  Ordìnazion 

confecutiva  di  quefia  Opera , in  cui  i punti  che 
tratta  fi  accennano  ì 

i,  T)Àrrebbe  a chicchefia  veriffimo , e cotanto 
X chiaro  quel  di  Terenzio  nel  Tuo  Heaur 
tontimorumenos  A.  IV.  Se.  I.  v.  ór. 

NI  L TAM  . DIFFICILE. EST.  QVl  N . QVA  ERENDO  . 

- . INVESTIGAR!  .POSSIET 

Che  quali  tener  fi  potrebbe  qual  certo  indubità- 
tiffìmo  aflìoma;  Ma  l’effetto  è quel  che  non  di 
rado  inoltraci  il  contrario  . per  eflervi  flati  di 
non  pochi  , che  con  tutto  Audio  e con  ogni 
indicibile  improba  fatica  (ìanfl  adoperati  per  lo 
confeguimento  del  loro  impegno  j il  quale  fe 
riulcito  folle  a dovere  : utiliflìmo  flato  farebbe 
al  pubblico,  di  vantaggio  grande  alle  lettere,  di 
gloria  fomma  a sè  fteffì  i E purè  per  quanto  fu 
tal  difegno  lì  lìano  affaticati  $ e eh’  e’  lì  lufin- 
ghino  aver  già  colle  pubblicate  loro  Opere  con* 
feguiti  : può  niente  di  manco  ciafcun  di  cofloro 
( le  lenza  pailione , e con  retto  animo  il  parto 
fuo  giudichi  ) a sè  quel  di  Teognide  attribuire 
efclamando  : 

llpil^Ctf  ’S'  *K  iTtpìt^Uy  rfi  «’x  e’rsASJ'fl'»  rsAi  OTcLi  • 
ApvVa?  E i k éJ'pva’f  Uvurx  E è*,  a yyVat . 

A gens  vero  non  egi , & non  finivi  finiens  ; 

¥ acienfque  non  feci  perfecique  non  perficiens  • 
Che  mai  diremmo  noi  per  quello,  che  falfo  fi  a 
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il  detto  celebre  di  Terenzio  ? Mainò  , Niente» 
(enza  incomodo  . e chi  in  ozio  neghirrofamente 
giace:  niente  di  buon  produce  nè  a si  t nè  ad 
altri,  e dal  niente  non  può  altro  (pernii , che’l 
puro  e pretto  niente.  Onde  quanto  vera  è que- 
lla illazione  : altrettanto  e venflìmo  il  Teren- 
ziano.apoftegma . L’effetto  (e  fpeffo  non  con 
xifponda , e che  mirifi  delulo  : nafce  folo  dal  non 
buono  noftro  inviamento  ; dal  giutfo  metodo  che 
Don  oflerviamoj  dalla  via  giuda  a noi  di  rego- 
la  da  cui  ci  allontaniamo  . Che  fe  prem-dlìmo 
quella  fola  , e con  etattezzi , e con  coftanza  j fen- 
za  punto  didorcere  nè  a deliro  » nè  a linidro  : 
allora  sì  i nollri  penlamenti  di  neceflità  non  ef- 
effer  potrebbono  le  non  retti  j e tutti  prolperi  i 
nodri  (uccelli . Di  tanto  lo  (teffo  Teognide  ne* 
Cuoi  aurei  fentenziofì  detti  ci  aflicura  : 

£iV<  *xf-i  <ri*òucn  òprÀv  ìììv , ■'ripari 
K'1'***- * ?*  vii  -yeìs  u aeri*  vivici 
Eo  ad  «muffirti  retta  m viarn  » neutram  in  parUm 
Jncltoans  : oporttt  enim  me  retta  omnia  cogitare. 
£ come  mai  , per  entrar  ora  nel  fatto  noltro, 
aver  pofTono  fperanza  quegli  Autori , Celebri  per 
altro»  di  ben  potere  in  tutto  riulcire  in  que’  tan- 
ti loro  Trattati  fu  la  Latina  ortografìa  e ferir- 
tura  » quandoché  quella  la  pretendono  odinata- 
mente  un  mero  parto  della  Greca»  fi  nanco  nel- 
le lettere?  ( [ * 3 47» Q*  181. B 191.333.  B.  ).  Co- 
me mai  con  buon  fuccedo  lalciare  a’  poderi  fcrit- 
to  della  Latina  » fe  di  quella  non  dillinguano  le 
occorre  variazioni  ; ed  in  quali  tempi  » e circoftan- 
flanze,  e da  chi?  Se  nella  Greca  non  inda- 
ghino lo  (lede  » ma  che  col  Saimafio  prodotta 

la  . 


(*)  I numeri  , chequi,  ed  in  tpprefTo  ine  lofi  tegjonfi  da  le 
parentali,  additano  i numeri  d'.le  pagine  di  quello  Tratta» 
to,  ove  contornato  etdefi  quanto  talli  in  quella  Prefazione 
accennando. 
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la  vogliano  interamente  nel  Greco  fuolo  ( ved. 
pag.  332 -ì]6.)  ; e da’tempi  fuor  di  ogni  crede- 
te rimondimi  ( 463-465.  ) 5 è non  mai  in  sè 
alterata  da  che  nacque  fino  ad  oggi  (313  317.  ) ; 
non  mai  vecchia,  non  mai  bambola  , non  mai 
prodotta  da  gemtitce  alcuna  . Poflihile  mai  ciò 
a crederfi?  Podi  bile  a fperarfì  un  fucceffo  fa  urto 
nella  indagine  di  come  anticamente  praricavafì, 
per  la  iritelligenza  retta  de’ monumenti  antichi, 
de’  letterati  brozi , lapidi  , ed  altre  materie  che 
tuttodì  cavanti  di  (otterrà  ? Scrittura  barbara,  e 
de'fecoli  incolti  (224.  B.)»  e di  mano  imperita 
que’  caratteri  , quella  ortografìa  francamente 
fpacceremo  come  a tanti  ( 201.  ) , che  dal  far 
noftro  odierno  fi  difcofti  , dalla  odierna  indotta 
coftumanza  ? £ che  altro  mai  farebbe  quefto  , 
fe’l  Ciel  vi  guardi  ; che  far  foggiacere  alla  cri- 
tica rfteffa  le  ifteffe  noftre  cofe  ottime,  fene’fe- 
coli  futuri  porle  voletfe  taluno  in  paraggio  di 
quelle,  che  quantunque  allora  dalle  noftre  alte- 
rate Ciano,  più  delle  noftre  aggradivano,  poiché 
in  lor  coftumanza  e commercio:  Eh  che  quefta 
non  è per  ben  giudicare  la  fua  regola  inaltera- 
bile, la  retta ; la  giuda;  quandoché  or  qui*  or 
là  fi  varia  col  variar  de’genj,  e de’ tempi . Vuoi- 
li aver  contezza  certa  de’  tempi  antichi  in  ma- 
teria di  Occidentali  lingue  ? Si  ricorra  perciò 
non  ai  pofteriori  tempi  occorfi , ma  a quegli  an- 
teriori linguaggi  e caratteri , da  cui  quelle  pro- 
vennero; cioè  alle  lingue  Madri  , ai  linguaggi 
di  Oriente  ; ed  a quella  che  fu  di  tutte  la  pri- 
ma nel  mondo;  0 che  da’ Savi  la  prima  oggi  lì 
ftimi  anche  ne’ caratteri , cioè  la  Samaritana,  o 
A a Fenicia  , o Ha  Ebraica  antica  ( 29.  D.  382.C. 
383. 387.425.  );  lenza  nè  anche  preterir  della  Cal- 
daica le  lettere.  Mi  direte  ( Io  che  io  non  vi 
niego  ) , che  tal  verità  fe  fu  un  tempo  ignota 
preftb  di  molti , non  vi  è ora  chi  non  la  veggia , 
ohi  non  la  confetti  ; per  la  lodevole  applicazione  a 
tali  favelle  Orientali,  che  da  per  dovunque  nelle 
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pubblichi  fcpra  tutto  Vniverlìtà  di  Europa  con 
profitto  s’inSegnano  ; non  vi  è oggi  chi  non  affermi , 
che  i nomi  delle  lettere  Greche , non  fiano  quel- 
li delle  Ebraiche  con  qualche  piccola  alterazio- 
ne . Non  già  v’includo  i nomi  delle  Latine  j im- 
perocché i Latini  , come  fapete , non  affegnano 
nome  distinto  ai  loro  Elementi,  che  refibifcono 
per  lo  folo  di  lor  valore,  che  proporzionatamen- 
te corrifponde  a quel  dei  Greci  ; e così  viene  a 
far  eco  corrispondente  a quel  valore,  che  gli  E- 
brei  da  principio  affegnarono  alle  lor  lettere. 
Dagli  Orientali  dunque  e nome  e valore  ricono- 
feono  sì  le  Greche,  che  le  Latine  . Qual  mai 
prò  , direte  , da  tal  conofcenza  che  regna  oggi 
preffo  che  in  tutti  ? Si  veggon  mai  per  ciò  fo- 
pite  le  tante  brighe  de’  Gramatici , de’ Paleogra- 
fi ? Convengono  mai  tutti  nella  cognizion  retta 
dei  Grechi  e Latini  caratteri  ; nella  (incera  pro- 
nunzia; nella  ortografia  ? Si  è Scritto,  ed  elico- 
no tutto  giorno  alle  (lampe  trattati , libri  , vo- 
lumi di  Soggetti  infigni  , peritiffìmi  di  lingue 
Orientali  j i quali  ditìentifcono  tuttavia  fra  lo- 
ro, e titubano,  e nè  fanno  a qual  de’ partiti  dar- 
li , e come  ufeirne  in  tanta  variazion  di  antiche  ' 
autorità  e Scritture . Onde  urtano  non  di  rado  in 
falli  *,  oppur  condannano  audacemente,  e Spaccia- 
no per  errore  ciocché  alla  lor  foggia  di  capir 
non  quadra  ; ed  hanno  a vergogna  lomma  il  ma- 
nifestarli ignari  , per  niente  cedere  all’  efier  di 
Maeffri  in  tutto  e di  Dottori , in  cui  fon  tenu- 
ti. Ov’ è dunque,  ditemi,  in  coltoro  il  gran  u- 
tile  dell’Ebraico  , che  vuoili  e regola  e Strada  giu- 
da per  ilcuovrir  le  enormità  incorfe  nella  pro- 
nunzia, ortografia , e fcrittura  Greca  e Latina? 

z.  Rilpondo  che  per  mifurare  appuntino  , vi 
bilognano  neceffariamente  due  cofe  , e che  non 
fia  falfa  la  regola , la  livella  , la  norma  ; ma  ve- 
ra in  tutte  le  fue  parti . e che  la  cofa  da  mifu- 
rarfi,  a quella  in  tutto  fi  adatti  Sìa  nella  quan- 
tità , fia  nel  numero  , Sia  nel  valore.  Sìa  nella 
.....  „ ferie 
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ferie  cioè  ordine,  fia  nella  figura,  fi  a in  altro. 

£ per  vero,  come  mai  riputar  1’  Ebraico,  una 
tnifura  verace  del  linguaggio  Greco  e Latino, 
fe  con  S.  Ireneo  credali  eflere  fiate  le  prime  let- 
tere Ebraiche,  da  lui  nomate  Sacerdotali,  dieci 
foltanto  di  numero;  Oppur  col  Cel.  P.  Ogerio, 
fedeci  ; con  crederle  dappiù,  e come  aggiunte  do- 
po, le  fei  1 , 7 , 0 , 3 , D , e X ( 46.  D.  ) . Dovec- 
chè  per  1’ oppofto  dai  Cel.  Siri  ( 50.  C.  ) Paolo 
Antiocheno,  e Iacopo  Ediffeno  tienfi  per  man- 
cante e non  perfetto  l’alfab.  Siriaco  (giacché  dal 
Siri  Diodoro  di  Sicilia  vuol  provenienti  le  Gre- 
che [90.]),  per  aver  foltanto  ventidue  lettere  e 
non  più  ( * ) : Vna  volta  che  e Davide  ne’  fuoi 

a 4 acro- 

',  * ) Parrebbe  anche',  che  all'alfabeto  Caldaico  fi  forteto 
ora  aggiunte  delle  nuove  lettere  , per  quanto  valli  ambigua- 
mente tilcvando  dal  Portigliene  di  Venezia  pec  quell’  anno 
17 M.  14.  Giugno,  in  data  di  Roma,  che  coti  narra;  Rima 

7.  Giugno  . Il  carattere  Caldee  che  ritrovava, ri  nella  Stemperi*  de! 
Collegi»  di  Propaganda  era  imperfetti,  perché  gli  mane  ivamo  f. 
lettere.  Per  qwflo  il  Patriarca  de’ Caldei  Giufippt  IV.  che  ton- 
ni fui  l’  anno  [cor fi  , eoa  lodevole  tonfigli»  /»’»  lavorare  di  nuo- 
vo il  vero  antico  carattere  Caldeo  per  poter  poi  far  imprimere  il 
Mejfatt  , e il  Rituale  ad  ufo  della  fua  Nazione  , avendo  immol- 
ile additato  il  modo  d'  inferire  i punii  • vicoli  , f»n%»  de’  qnali 
effe  carattere  non  potrchtc  intenderli  . E'  a me  perciò  inforto 
il  dubbio  , fe  per  quella  efpreflìone  di  carattere  Caldeo  interi, 
der  fi  diverte  l' alfabeto  Caldaico  , che  tenerti:  a!  numero 
ventiduefimo  aggiuntedi  più  ora  altre  nove  lettere,  con  di- 
vedo tuono  e valore;  oppure  che  ai  foliti  aa.  elementi  fi 
forteto  aggiunti  nove  tipi  , riferibili  però  in  podertà  a quei 
dei  aa.  dell’  alfabeto . Sapendoli  da  chiunque,  elTervi  agii 
Ebrei  le  cinque  lettere  finali;  e coti  ai  Siri  di  quali  ogni 
elemento,  più  diverti  tipi  , fe  quel  tal’clemento  nel  prin- 
cipio occorra  della  voce,  nel  mezzo,  o nel  fine.  Per  uu 
tal  fare  ho  voluto,  fcrivendo  a Roma  rendermene  certo. 
Ed  in  fatti  ho  rilevato  dal  lòpralodato  Patriarca  de' Caldei 
Giufeppe  1111,  di  nome  Monfignor  Lazaro  Indi,  che  delle 
aggiunte  nove  lettere  , due  contengono  due  Ncrti  , cioè  due 
allacciamenti  di  lettere,  le  alrre  fono  non  di  valore  divet. 
fo  dalle  aa.  dell' alfabeto,  ma  additano  le  giufte  e vere  figu- 
re delle  amiche  Caldaiche , che,  corti'  ci  dice,  non  fi  veggono 
in  quelle  chiamare  falfamente  Caldaiche,  di  cui  pet  l’avanti 
Propaganda  ha  fatto  ufo  nella  fua  Stamperia  . Vien  dunque  ora 
mercè  di  Monfignor  Lazaro  l’alfab.  Caldaico  di  Propaganda, 
da'fupp  fti  antecedenti  vizi  incoili  , foltanto  tifoimaio  nelle 
figure  di  fue  lettere  , ed  icciefciuto  anche  di  qualche  tipo 
di  più  j ma  non  di  aliena  podcfll  Tuono  e Taldie  dille  ca. 
nonizzate  ai.  lettere  dell'  alfabeto  . 
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àcroftichi  Salmi  , e Geremia  ne'  fuoi  Treni , è 
gli  Ebrei  nello  (compartimento  de’  libri  Sacri, 
ed  i Siri , ed  i Caldei  , e fin  anco  i Samarita- 
ni , non  più  nè  meno  di  ventidue  le  ammetto- 
no ; fìccome  e con  poderofe  autorità , e con  più 
ragioni , efaminando  hincinde  l’ antichità  dei  due 
punti  deliro  e (ìniilro  fullo  U? , provato  l’.abbia- 
mo  dalla  pag.  95.  fino  alla  109.  In  tal  accediti 
del  numero  ventiduelimo  nè  più  nè  meno  eh'  è 
dato  all’  Ebraiche  lettere  , come  mai  poter  un 
ibi  carattere  Orientale  aver  più  (borii,  fìccome 
del  detto  tP  fi  è accennato , colla  iridotta  varie- 
tà di  quando  al  corno  deliro  tenga  il  punto , e 
quando  al  fìniftro  ; ed  anche  delle  inclufe  nel 
BeGaD-ChePhaTh  . Ovvero  darfì  a credere  effer 
lettera  Doppia  Ebraica  quella,  poiché  nói  non 
fapendo  in  nofìrali  caratteri  come  diflinguerla, 
facciam  ufo  di  più  lettere  nella  efpreflion  del  Tuo 
nome  e valore  ; farebbe  del  n HHct  con 
y Ghuuin  con  GHP , D Phe  col  PHy  H Tracie 
col  TSy  e Scin  col  SC  ( 88.  D.  118-121. 

O finalmente  nel  voler  (ottenere  che  tre  carat- 
teri D , X , Itf  ; ed  anche  quattro , aggiuntovi  il  T , 
che  tutti  quelli  quattro  vadano  ben  efpréfii  nel 
lor  valore  dall’unico  nollro  carattere  S,  e Gre- 
co 2 . Come  mai  ciò  poterfì  verificare  colla  in- 
telligenza di  Elementi  ( 88.  D.  255.  C.  ),  fìccome 
nomanti  le  lettere  ; e di  Elementi  fra  loro  di- 
ttimi ? Se  da  vero  Elementi  fiano  : dunque  (em- 
piici lettere,  non  doppie  ; dunque  di  un  fol  Tuo- 
no Tempre  (labile  ; dunque  di  un  Tuono  differen- 
te dall’altro.  Chi  m’induce  quella  (ola  S La- 
tina , e 2 Greco  per  le  tre  D,  V,  2f,  ed  an- 
che ? , fo  che  non  mi  niega  averli  fatta  dagli 
Ebrei  antichi  , e che  farti  debba  oggi  tutta  la 
efatta  fcrupolola  differenza  nella  pronunzia  ; ma 
che  poi  nella  (crittura  Tempre  da’  tempi  antichi 
per  quelle  tre , o quattro  Ebraiche  riferite  let- 
tere, fi  fa  dai  LXX.  Interpreti , e da  infinità  di 
Autori  si  Grechi,  che  Latini  corrifponder  la  U- 
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dica  noftra  fola  riferita  Sj  e S,  E perciò  Gioj 
Drudo  premendo  le  veftigie  di  San  Girolamo, 
deride  ( 5.  D.)  i moderni  Ebraizzanti,  che  ne- 
gli alfabeti  Ebraici,  e nella  occorrenza  tii  voci 
Ebraiche  in  aliena  lingua  efpofte  , v’  inducano 
della  differenza  di  fcritrura  tra  i detti  caratteri. 
Lo  che  nè  era  da  deriderli  o riprenderli  } ma  da 
Commendarli  piuttofto.  Imperciocché  fe  le  lette- 
re non  elprimano  elèttamente  colla  fcrittura  quel 
che  noi  vorremmo  profferire , come  mai  ben  pro- 
nunziare ognun  che  legge,  quandoché  la  fedele 
fcrittura  non  ce  lo  indichi  ( 3 ).  Quindi  di  quel- 
le tre  Sibilanti  , fe  una  può  dalla  loia  S noftra 
venire  efibita : le  altre  due,  per  diftinguerfi  , bi- 
fogna  «he  unita  tengano  alla  S qualche  altra  con- 
fonante che  più  fi  appretti  a quel  diftinto  più 
carico  libilo,  che  intende  di  efprimere.  Detta  S 
con  altra  confonante,  non  è che  allora  in  diret- 
ta mira  abbiano,  di  dimoftrarci  lo  UT , o’I  X per 
Un  comporto  di  due  lettere  , quandoché  fono  Eie- 
nienti  , e non  lettere  doppie  ; ma  vagliono  come 
di  Tegno  a farci  rifvegliar  la  idea  di  tal  diftinto 
fuono  j e come  di  aiuto  a faperle  profferire  ( io. 
C.  ti.  );  per  quel  che  efaminando  la  natura  di 
quelle  Sibilanti  nelle  pagine  76.  C-93. 1 17.  B--123. 
abbiam  fatto  vedere  . ' Riprender  piuttofto  dovea 
il  Drudo  degli  odierni  Ebraizzanti  , e degli  an- 
tichi la  non  retta  efpodzione  in  pronunzia  del- 
lo £7  per  S noftra , e del  D come  pretele  S.  Gi- 
rolamo nella  fcrittura  di  Seor  ( 3.  A.  C.  132.  B. 
133.);  e di  quegli  Italiani  che,  colla  pronunzia 
Italiana,  a foggia  de’ Tedefchi  per  SCH  ferivo- 
no  lo  V , o come  a’  Francefi  per  CH  , e come 
agl*  Inglefi  per  SH  ( 91-93.  ) j o’I  rapprefentino 
per  SS  , o per  SC  (ottenuto  e'  non  ifchiacciato 
avanti  le  vocali  A , O,  V;  lo  che  è contro  la 
(uà  natura  . E cosi  il  D or  per  5 , or  come  il 
il  Greco  ry , o Spagnuolo  X , o Germano  SCH 
(93.  B.  )é  E cosi  il  X or  per  CZ , or  per  5,  or 
per  Z , or  per  due  ZZ,  or  per  S,  ed  or  per  SC 
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(2i.  2$.  89-  90,  ) • E così  finalmente  il  T or  per  S, 
or  per  due  SS  , or  per  SO  , or  per  DS,  ed  or 
per  D fola  (87.  B.).  Tutte  quelle  pronuzie  fon 
fuor  di  natura  a quel  che  abbiamo  eiaminato  ; 
fono  varie^  capricciofe,  e più  di  numero,  quan- 
doché una  pronunzia  ed  un  fol  valore  ciafcun 
Elemento  aver  deve , Noi  tutto  quello  eravamo 
in  obbligo  di  efaminare  ; e tra  le  tante  , fcerre 
quell’ una,  che  folle  la  più  naturale  e adatta;  e 
non  feguire  a guifa  di  pecore  gli  altri  , quando- 
ché itabilir  volevamo  e filfar  la  pronunzia  vera 
di  cialcuna  lettera  , e render  piucché  verace  la 
milura  degli  alfabeti  Grechi  e Latini , che  e l’al- 
fabeto Ebraico. 

3.  Era  veramente  io  più  di  qualunque  altro 
in  tale  obbligo  , per  avere  nella  mia  Lingua  San- 
ta alla  pag.  4.  num.  4.  detto  : La  pronunzia  di 
ciafcuna  lettera  ben  la  udi/ìe  nel P alfabeto , ove  ol- 
tre alla  Figura  del  carattere  Ebreo , eravi  anche  il 
Nome  come  fi  appellavano , e la  Pronunzia  come  fi 
profferivano  . Soggiugnendo  dopo  : Ma  di  ci'o  a 
fuo  luogo  vi  renderete  pià  foddisfatti . volendo  in- 
tendere di  quando  ne  formarti , come  ora,  Trat- 
tati di  quello.  Non  lì  è voluto  da  taluni  auda- 
cirtimi  attender  quello  tal  tempo  ; ma  riputan. 
do  ottimo  , ed  inalterabile  l’ imbevuto  lor  erro- 
re- di  pronunzia  , e’1  far  mio  non  buono  , che 
dalla  comune  mi  difcodava  : hanno  con  fomma 
temerità  e fuperbia  dato  di  penna  a talune  po- 
dellà  di  lertere  nell’  alfabeto  llampato  della  mia 
Lingua  Santa  . Sonmi  io  accorto  di  quello  , da 
tal  fatto  che  ingenuamente  vi  efpongo . In  Ro- 
ma nel  1755.  venendo  10  impegnato  da  que’no- 
bilirtimi  PP.  Vngheri  e Tedefchi  dell’ Ordine  di 
San  Paolo  primo  Eremita  predo  Santa  Maria 
Maggiore,  acciò  gl)  ammaeltrartì  nell’Ebraico; 
mi  dilìmpegnai  , non  potendo  pofitivamente . 
Quando  altro  , eglino  foggiunlèro,  che  portan- 
domi talvolta  per  quelle  lor  parti , mi  forti  a 
loro  affacciato  per  veder  fe  ben  s’ incarnai inaffe-» 
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fo  per  tale  ftudio,  che  molto  gii  premeva  ( per 
gli  ordini  m'  immagino  e difpoiìzioni  allora  fat- 
te pubblicare  dail’  Auguflifiìma  e Sapientiflìma 
lor  Regina  ed  Imperatrice  ) ; giacche  non  po- 
tendo io  , lì  avrebbono  da  qualche  altro  fatt’i- 
flruire  . Ben  volentieri  rifpofi  j come  infatti  do- 
po alquanto  tempo  fui  a vietargli  . Niente  mi 
larebbe  difpiaciuto  , che  il  nuovo  Direttore  avef- 
fe  lor  precettata  pronunzia  diverta  degli  Elemen- 
ti Ebraici  dalla  mia  . Cofe  per  verità  quelle  di 
non  gran  momento,  a petto  della  perizia  dell’E- 
braico  che  è relTenziale.  Quel  che  a prima  vi- 
lla mi  colpì  non  poco , fu  il  vedere , che  ’l  lor 
Maeflro  avea  colla  penna  deturpata  buona  par- 
te dell’alfabeto  della  mia  Lingua  Santa  , di  cui 
ferviafi,  follituendoci  Ir  fa^pronunzia  tenuta  per 
migliore  . Ma  e perche,  di(s’  io  allora  , cotefto 
vodro  Maedro  non  dà  alle  (lampe  un  fuo  Me- 
todo colla  pronunzia  che  fodiene  ? Salvo  la  pro- 
nunzia, foggiunfero,  tutto  il  redo  egli  approva 
della  vodra  Lingua  Santa  ; che  la  prefenfee  a 
quante  (ianvi  fin  ora  Gramatiche  Ebree . Se  ap- 
prova,  rifpofi,  la  tnia  Lingua  Santa , come  pre- 
feribile eh’  ei  la  dimi  per  (ua  gentilezza  ; ma 
credo  molto  più  per  tante,  contanti,  ed  in  tan- 
ti luoghi  efperienze  pubbliche  fatte,  com’egli  fa 
( * ) nel  giro  di  giorni,  non  di  meli,  o di  an- 
ni: dovea  pur  egli  riflettere,  che  chi  era  autor 
di  un  Metodo  sì  preferibile,  era  anche  autor  del- 
la pronunzia  dell’  alfabeto  di  detto  Metodo  \ e 

che 


!*)  Il  Direttore  in  Ebraico  di  sì  nobili  Rcligiofi  fu  uno 
appunto  degl'  invitati  Profetiori,  che  diede  il  fuo  retto 
Ebraico  a fpiegare  e ad  analizzate  in  quel  pubblico  efpe. 
rimento,  che  con  approvazione,  e non  lenza  ammirazione 
di  tutti,  fecefi  da  miei  Studenti  (applicatiti  in  ciò  in  me- 
no di  un  mele  ) avanti  il  dottiltimo  in  Ebraico  Monlignoie 
allora  Veccgerenre  ; ed  ora  Caidinal  degniamo  de' Ho  Ili  , 
ficcome  dai  Diano  del  Chracaa  nutn.  5B0*.  In  data  dclli  5. 
Ottobre  >7H- 
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che  nbn  avrebbe  (celta  tal  pronuncia  ; fé  (lima- 
ta con  tutta  ragione  non  1’  aveffe  a tutte  le  al- 
tre preferibile.  £ chi  sà  quanti  altri  audaciffì- 
mi  Maettri  abbian  fatto  io  fletto  , e ’1  facciano 
tuttodì  fu  i Metodi  non  Tuoi*  per  difetto  (com- 
patite lo  sfogo  ) di  abiliti  a fare  i (uoi  . Sarà 
ben  dunque  , me  vivente ; piucche  giudo*  fe  rat- 
tenga  la  mano  di  quelli  temerari  pregiudicati  A* 
ridarelli,  che  colle  deformi  lor  note  fi  avanzano 
a deturpare  , sfigurare , e punteggiar  la  fronte  de* 
parti  alieni,  mentre  il  mio  difendo,  fenza  da  al- 
tri afpettar  la  difefa . E mentre  nel  tempo  iflef- 
fo  , che  adempio  alle  avanzare  promette  , che 
tratterei  un  giorno  di  tal  pronunzia:  vengo  ol- 
tre a ciò  a difingannare  i miei  Candidati  , è 
chiunque  vogliofo  fotte  dell’Ebraico.  Si  (a,  che 
coftoro  fan  di  tutto  miflero.  Cofloro  a principio 
non  diflinguendo  1*  ettenziale  dall’  accidentale  $ 
cioè  che  la  perizia  dell’  utiliffimo  ed  anzi  necef- 
fariflìmo  per  la  piena  intell  genza  della  Scrittu- 
ra Divina  , della  intiera  Filologia,  e delle  lin* 
gue  Orientali,  ed  Occidentali,  idioma  Ebraico, 
prefeinde  affatto  da  qualunque  pronunzia  che  og- 
gi gli  tt  dia:  incominceranno  a diflurbarfi  ed  a 
confonderli  , e ad  affatto  abbandonarlo  ; mentre 
veggono  che  un  Maeflro  pronunzia  in  un  mo- 
do j ed  un  altro  in  un  altro;  e Con  oflinazione, 
e con  pregiudizio  , e con  digredito  lommo  de- 
gli Autori . Ma  fopra  tutto  vengo  con  quefli 
miei  Trattati  a corregger  fondatamente  i pregiu- 
dizi incori),  ed  ormai  allignati  nelle  Greche  let- 
tere , e nelle  Latine  . lo  che  fperar  unquemai 
non  potrei  fe  dell’  Ebraico  prima  non  avelir* 
come  ho  fatto  , refa  verace  la  mifura  , e nella 
qualità  de’  fuoi  Elementi , e nella  poreftà  o fìa 
pronunzia,  e nel  nome  di  quelli,  e nella  ferie, 
e nella  figura . A cui  1’  alfabeto  Greco  e Latino 
adattandoli,  totto  fi  conolceranno , che  di  fuper- 
fluo  abbiano,  che  di  mancante,  che  di  diflòrtO 
che  meriti  ammenda  e raddrizzamento  ; e qual 

fi» 
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Ila  il  novello  dalla  tiranna  Coflumanza  , a cui 
forza  è ora  di  fdfegiacere  , indotto  ; e qual  lo 
antico  (incero,  che  negli  antichi  monumenti  fem- 
pre  più  (cuovriamo;  e qual  finalmente  di  tante 
opinioni  varie  di  Autori,  la  più  che  dia  in  broG- 
co,  ed  al  giudo  legno. 

4.  Ed  in  realtà  (e  badiamo  all’alfabeto  Gre* 
co  , ci  rideremo  rodo  di  tante  quidioni  degli  an- 
fichi  e moderni  circa  il  Numero  de’ Tuoi  elemen- 
ti; di  chi  li  voglia  a principio  tredeci  , chi  fe- 
deci , chi  dicialferte,  chi  diciotto,  chi  ventiquat- 
tro , chi  venti(ette  , ficcome  veder  potete  nelle 
pagine  4/5.D--49. , e 340.C-343.  Circa  i 
Nomi  con  pronunziarli  oggi  quali  tutti  alterati 
(173. C.).  giacché  Eufebio  (31.)  da  Aleph  vuo- 
le il  Gr.  nome  di  Alpha , da  Beth  il  Betba , da 
Deli  il  Delta  , da  He  1’  » , da  Vau  il  F«u  ve- 
ra lettera  , che  poi  riufeì  Epifemon  additante 
il  numero  /<•#,  come  nella  pag.  25.  C.  ecc-,  da 
Zain  o lìa  (87.  B. ) Zai  il  Zeta.  E cosi  tìet  in 
ita  mutatum  udimmo  nella  pag.  35.  B.  dal  Bo- 
charto  ; cioè  a dire  , come  più  chiaramente  il 
Porror.  Greco  nella  lua  pag.  35  ; Htt«,  Eeta  vien 
così  detta  dall'  elemento  Siro  Heta  , eh'  è lo  Jleffa 
che  Hetb  , che  valea  prima  per  alpirazione  H, 
e poi  additò  1’  E longum , o lìa  e» tenfum , come 
la  nominò  San  Girolamo,  ved.  pag.  143.  B. ; e 
non  già  I , come  a’  moderni  Greci  ( »73-  £>.); 
per  cui  Erta  e Vita  pronunziano,  e Zita  , e Thi- 
ta , per  vederli  l’H  dentro  che  I pronunziano; 
malgrado  la  Ebraica  fcrittura  ed  antichifTima 
pronunzia  di  Bet , Hhet , Tei.  Da  quello  7>r, 
e come  udifte  il  Teta  , con  cui  conviene  , dice 
il  Clerico  (381.),  Montfaucon  , e ’l  Piacentini 
nel  nome,  nell’ ordine  alfabetico,  e nella  figura 
(405.).  Dal  Iod  o lìa  lot  proviene  il  Greco  Iota 
(ioz.C.).  K«*»«  dalla  Ebrea  Cap  , 0 Caph , 0 
dalla  Sira  Kappa , afferma  nella  fua  pag.  37.  il 
Portor.  Greco  . E così  le  tre  feguenti  A*uìx , 
MS,  NS  dalle  Ebraiche  Lamedt  Mem  , ìVkw;  o 

dalla 
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dalla  Soriana  Lambda*  Me*  Ny  , dice  il  Porfoiv 
Greco  . Circa  lo  "Bf  nè  il  GT.  Portoreale  , nè 
Giovan  Clerico  ( 51.  D.  32.)  fa  ritrovar  donde 
provenga;  quandoché  dal  confecutivo  Samech  in 
Ebraico  è quelche  Simcba  dui  tur  veteribus  Syris  , 
2?-)  u*  Graecis  euphoniae  cauffa , ut  fióprx  prò  ftvrp % 
dille  Giuleppe  Scaligero,  come  nelle  pagine  140- 
I42.  144.  D.  Non  era  dunque  il  nome  di  que- 
lla lettera,  ma  olila  %!yu*  (96. B.)  come 

di  Bernardi  la  nomina  , in  volendola  e con  ra- 
gione per  S lene  , tal  quale  è il  Samech  , con 
cui  concorda  e nella  figura  , e nella  ferie  alfc- 
v betica  ; perciò  il  D*Vn  TiraS  , TroS , e ©p«£  , 
dille  il  Mazzocchi  (41.  C.  ) ex  iijdem  piane  con - 
fonis  tomponuntur  ; quia  in  ferie  alphabeti  Phoeni- 
cii  .nè  £ tjì  loco  n*  Samech  Hebraici . Al  Ghuain , 
di  cui  diffufamente  nel  Trattato  apprelfo  , che 
avea  anticamente  e ’l  lignificato  , e la  figura  di 
un  occhio  rotondo,  non  hanno  i Greci  particolar 
nome  che  gli  corrifpondano  ; corrifpondendo  fo- 

10  t come  a’ Latini  Colla  figura  di  Ò , che  è il 
(uo  valore;  e’1  nomano  ( a differenza  dell’ in- 
ventato dopo  Omega , cioè  O grande  ) ragione- 
volmente Omicron , cicè  O piccolo,  vedi  di  tal 
ragionevolezza  il  motivo  alla  pagina  442.  B. 

dall’  Ebraico  Phe  offa  Te . 1 due  che  oggi 

fono  ,Epi(emi  , cioè  Sampi  ; e Qoppa  con  addi- 
tar il  numero  900.  e’1  90.,  erano  dapprima  let- 
tere vere  provenienti  dalle  Ebraiche  Tfade  * è 
Quof.  Sampi  fu  il  primo  ad  antiquarli  , e dopo 

11  Qoppa,  o fia  Coppa  si  perchè  le  medaglie  de’ 
Crotoniati  anche  veggonfi  in  Greco  portare  il 
Q.  fenza  coda,  ma  a quella  foggia  del  minufculo 
oggi  (q)  Latino,  eh’ è più  antico  dell’  altra  fi- 
gura Q.  reputata  oggi  maiufcula  ; sì  anche  per- 
chè  Vittorino  del  fecol  quarto  , già  a’  tempi  fuoi 
il  vedeva  dopo  del  117,  dicendo:  Nunc  tntm  apud 
Graecos  iuxta  ll~  efi  pofita  * ved.  pagine  21.  22. 
26.  D.  1 tre  ultimi  l*'«  , Sa»  Dorico  q fia  de- 
gli antichi  Greci,  e T»  provengono  dagli  Ebrai- 
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ti  nomi  Refcy  Sciti,  Tnu.  Qui  ceffi  l’alfabetd 
Greco  antico  di  22-  lettere,  come  nella  pagina 
17 1.  C. / giacche  il  novello  alfabero  , che  ivi 
fiegue  di  24.  lettere  ; fe  ha  i numi  delle  due  al- 
tre Phi,  e Chi , quelle  che  col  Teta  da  Epicar- 
dio ottennero  il  nome  di  afpirate,  come  nella 
pag.  421.  ecc.  : non  accrefcevano-1’  alfabeto,  nè 
prima  aveano  tal  nome  ; ma  erano  lettere  omo- 
genee » quantunque  in  figura  diverfe  dal  11  , e 
dal  K . Delle  quattro  inventate  da  Simonide  il 
folo  * (559.  B.  3Ó0.  )*  *d  & fono  lettere  nuove, 
per  cui  1’  alfabeto  da  22.  lettere  , riufcl  di  24. 
Giacché  1’  H vi  era  per  afpirazione,  e quella 
ifleffa  figura  la  mutò  , e con  fomma  ragione  ( pag. 
444.  C.  ) Simonide  a dimoflrar  l’E  lungo.  Se 
vi  par  dappiù  delle  24..  lettere  lo  E nuova  figu- 
ra di  valor  di  CS  inventata  anche  da  Simonide  ; 
lappiate  , che  quella  in  quello  nuovo  alfabeto  , 
fubentra  in  luogo  dello  l , che  per  S lene  era 
nel  vecchio  alfabeto , e non  è adottata  nel  nuo- 
vo; e perciò  lo  E occupa  il  luogo  di  { in  defi- 
gnare  il  numero  do.  ; e’I  prillino  nome  di  Sigma 
fatto  , come  udifte  , per  trafpolizione  dal  Siro 
Simcha  proveniente  dal  Samech  Ebraico  andò  ad 
unirli  col  San  dei  Dori;  chiamandofi  il  2 e San , 
e Sigma  ( 140.  D.  144.  D.  145.  ) ; e con  finalmen- 
te antiquari!  il  San  j è oggi  rimallo  (elianto  per 
lo  2 il  nome  Sigma  (33.C. ).  e l’antica  (175. 
D.  174.)  figura  di  S,  limile  al  Meandro  (140.B.) 
(non  già  quella  di  E) , è riufcita  prelentemente  lette- 
ra mirìufcula  di  E ; quandoché  anticamente  com- 
putavafi  fra  le  tnaiufcule;  e di  valor  tutto  diver- 
go dallo  E introdotto  pofleriormente  da  Simoni- 
de (360.).  Così  finalmente  1’  Ipfilon  nel  nuo- 
vo alfabeto  è lo  flelfo  del  F*5  nell*  antico;  on- 
de niente  accrefce  di  numero . 

La  Serie  o fia  ordine  di  tali  Grechi  elementi 
era  la  (ìeffiflìma  degli  Ebraici  0 fiano  Caldaici , 
per  la  quantità  numerale  fucceflìva  , che  sì  in 
quelli,  che  in  quelli  vedefi  . Giacché  fìccome  i 
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Caldei  , e gli  Ebrei  odierni  additano  i numeri 
per  lettere:  così  i Greci,  quelli  dltph  fino 
•1  Tau  contano  per  ordine  confecutivamente  fi- 
no al  22.  ; e così  del  pari  quelli  dall’  a \<p%  fino 
al  . Che  anzi  da  quefte  lettere  Greche  for- 
mate fono,  al  dir  dell’  Vezio , i numeri  che  chia- 
mano Arabici  ( 142.  D.  ) . Se  fino  al  mille  i 
Caldei  , mercè  il  loro  alfabeto  divifo  m Mona- 
dici , Decadici,  e Centanarj  numeri  , con  aggiu- 
gnervi  le  cinque  finali  lettere  : così  anche  il  Gre- 
co alfabeto  , con  includervi  gli  .Epifemi  F«2!,.e 
a fuoi  luoghi,  e’1  t?  all’ ultimo  di  tut- 
t’i  numeri  per  additamento  del  num.  900.  (co- 
me nella  pag.  25.  D.  26.  ),  non  già  del  nume- 
ro 90. , ficcome  dal  non  giufto  raziocinio  del  dot- 
tiflìmo  Scaligero  rifultava , qualor  dilfe  : E Vr*- 
futt  Ka«T  . . . occupavi t locum  antecedentis  , cioè 
del  Sampi  o fia  Tfade  nel  rapprefentare  il  nume- 
ro 90.  ( lo  che  è vero  ),  & antecedine  in  huius 
ftdem  furrtpfit , quello  poi  è falfo  j imperciocché 
il  Tfade  o Ci»  S ampi  in  Greco  non  è mica  vero, 
che  rapprefenti  il  Ksaì  , ' o fia  Quof  col  numero 
100.,  come  nella  pag.  28.  , Delle  Trafpofizioni , 
occorfe  oggi  nel  Greco  alfabeto  , di  più  . lettere 
meffe  in  luogo  non  fuo,  ved.  pag.  172. 

La  Figura  di  tali  lettere  Orientali  come  mai 
concordi  con  quella  delle  lettere  Greche,  veder 
puotefi  nel  Montfaucon , che  in  una  Tavola  ap- 
porta ce  le  efibifce , mettendole  in  confronto  col- 
le forme  di  ciafcuna  lettera  dell’  alfabeto  Feni- 
cio e Samaritano  dell’  accreditato  Rabbi  Azaria 
(40.C.).  E lo  (ledo  ha  fatto  Lodovico  Bourguet 
(40.41.),  che  formò  una  Tavola  con  fei  anti- 
chiifimi  alfabeti  , Ebreo  , Samaritano  * Greco, 
Arcadico,  Pelalgo,  ed  Etrufco  : Ho  inferito  , difs’ 
egli  ivi,  P alfabeto  Ebreo  e'I  Samaritano  per  tre  ra- 
gioni . primieramente  acciò  fi  vegga  evidentemente  , 
che  quefìi  due  alfabeti  fono  originariamente  lo  fief- 
fo  , e che  non  vi  è tra  loro  fe  non  un  accidentata 
differenza.  In  fecondo  lutgo  permetter  fot  toPocchto 
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fenz  altri  commenti , che  gli  altri  quattro  feguenti 
alfabeti  hanno  l'origine  da'  due  precedenti.  E per 
fine  ho  difpojle  le  lettere  degli  altri  alfabeti  giujìa 
l'ordine  dell'  Ebraico  per  far  maggiormente  vedere 
la  conneffione , che  paffa  fra  quelli.  E’  vero  non 
niego  , che  un  tal  confronto  limile  non  è con 
tutte  le  forme  della  illeda  lettera , che  in  quel- 
le Tavole  lì  recano  ; ma  bada  che  tra  quelle 
Una  forma  fe  ne  vegga  , che  (ìa  quali  in  tutto 
limile  , per  poter  aver  luogo  ragionevolmente  un 
tal  confronto.  Si  fa  che  le  alterazioni  fuccedo- 
no  coll’  andar  del  tempo  , come  nelle  Greche 
lettere  confefsò  Erodoto  ( 29.  C.  ) ; e tutto  gior- 
no alterandoli  vieppiù  , paiono  iontaniflìrpe  da 
quelle  di  prima  ; e vanno  come  a rapprefentare 
altri  divertì  elementi , ed  a confonderli  con  queir 
li  . Nella  nodra  Tavola  incifa  in  rame  ( che 
fpiegata  vede  fi  dalla  pag.  60.  B.  ) folo  fi  addi- 
tano le  a noi  più  importanti  figure  di  lettere 
Dentali  o Sibilanti,  poiché  quelle  iolo  fanno  la 
materia  del  prefente  notìro  Trattato  . ivi  vede- 
te come  le  tante  figure  di  ciaicuna  lettera  van- 
ito quali  a ridurli  ad  una  o due  figure  ; e come 
fra  quelle  tante  G copofca  la  primaria  ( 58.  ecc.  ) , 
da  cui  tutte  dipendano  , e da  cy.i  fontì  coll’  an- 
dar del  tempo  allontanate , con  torvi , o con  ag- 
giugnervidi  più;  e come  vadano  talune  di  quel- 
le figure  a confonderli  colle  figure  di  altri  ele- 
menti , cogli  efetnpj  ivi  recati  . Ma  noi  tanta 
confutìone  non  Tempre  alla  fcrittura  primaria  , 
bene  (pedo  alla  tralcrizion  di  quella  la  rifondia- 
ino , per  non  efferfi  da’  marmi , bronzi  ecc.  ri- 
tratta a dovere;  con  negligentarli  talune  minu- 
zie ma  necedgrie,  che  erano  realmente  nell’ori- 
ginale o con  non  badarli  a*  tipi  in  potellà  omo- 
genei, che  pur  contenevano,  onon  aveano  cioc- 
ché la  ingiuria  del  tempo  avrà  tolto,  od  aggiun- 
to i e per  cui  fienft  (limati  tipi  differenti  di  una 
illeda  lettera . Ma  molto  più  con  ripruove  chia- 
re abbiamo  fcoverto.  ch'era  quello  un  fallo  dei 
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Raccoglitori  , o frano  Compilatori  de’  caratteri 
antichi  , in  avendoci  ai  tipi  di  una  lettera,  ag- 
giunti o delle  unioni  di  due  lettere,  o que’fem- 
plici  tipi  che  ad  un  altra  appartenevano  ; gui- 
dati così  dalla  ior  capricciola  credenza  . e que* 
ili  non  piccioli  nei  lì  ravvilano  in  Vomini  infi- 
gni  , come  veder  puotelì  pag.  <$3-70.  ; i quali 
con  poco  buon  metodo  or  prepongono  , ed  or 
pospongono  certi  tipi  ai  di  loro  omogenei  in 
valore  ; quandoché  meritavano  un  più  chiaro  or- 
dine. Ed  ora  Rimani!  pofieriori  di  tempo  talu- 
ni , per  vederfi  in  carattere  oggi  Rimato  minu- 
fculo  , mentrecchè  eran  queRi  gli  anteriori  , 
ved.  55-58.;  E con  creder  finalmente  che  le  fi- 
gure, di  lettere  di  Rampa  delle  Opere  di  Auto- 
ri anteriori  alla  nuova  Àttica,  fiano  quelle  iflef- 
fe  che  tali  Autori  adoperate  abbiano  ; lo  che  è 
falfifiimo.  In  lomma  per  conchiudere  fu  le  quat- 
tro cole  fin  ora  toccate  del  Greco  circa  i No- 
mi, Serie,  Figure,  e Quantità,  che  Tempre  fia 
piucchè  vero  quanto  vedefi  affermato  (30.)  dal 
Valron:  Praeter  Figurai , & Nomina , etiam  al- 
phabeti  Ordo  ( che  include  il  Numero  ) idem  fe- 
re Hebraeis , & Graecis  ojìendit utriufque  litteras 
ex  eodem  fonte  profluxi[}e  «■ 

La  PodeRà  o fia  valor  delle  Greche  lettere 
debbe  elfer  ligata  ai  fegni  che  fi  rapprelentano . 
Vna  figura  con  altre  a le  omogenee,  efigono  un 
Tuono,  che  fia  diverlo  da  quello  di  una  altra  let- 
tera diverfa  ; però  nella  etimologia  di  Littera  , 
in  Greco  r finn*  , convengono  alla  pag.  65.  D. 
gli  Ebrei  , Greci  , e Latini  , che  al  vederfi  di 
quel  tal  Tegno , concordemente  la  bocca  di  tutti 
proflerifca  così,  e l’orecchio  di  tutti  afcolti  co- 
sì , e non  diverfamente  ( 3.  C.  ) ; acciò  non  fi 
paffi  da  una  idea  ad  un  altra  ; oppur  non  fi  re- 
Ri  nell’ambiguo.  Quindi  non  buona  la  pronun- 
zia de’ Greci  Nazionali  ( 173.  ),  in  pronunziando 
il  B cerne  1’  Y,  il  r in  certe  circoRanze  come 
l’J  Italiano;  il  Z come  la  S Italiana;  l’H  to- 
me 
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me  I ; il  n come  B ; la  N come  M ; il  T cò- 
me £ ecc.  . Non  buono  altresì  è quel  pronun- 
ziare e fcrivere  alpirato  come  oggi  le  tre  *y  Xf 
$ in  quelle  Ilcrizioni  avanti  .P  Artica  nuova. 
Nè  due  vocali  lunghe  Età  ed  Omega  pronunziar- 
le conviene  come  fe  brevi  fodero , con  farci  re- 
golar dall’Accento1  (443.  444.  D.  ).  Ne  altresì , con 
tuono  invariato;  e colla  loia  figura  di  2 , Icri- 
vere  e pronunziare  le  tre  o quattro  Sibilanti  E- 
braiche  ( 2.  C.  13.  ).  Nè  finalmente  creder  vero 
quanto  da  Samuel  Bocharto  ( 34.35.)  riafferma: 
Pctejtas  litterarum  (circa  gli  alfabeti  ' Ebr.  e Gre- 
co ) non  ubique  fervata  • Xfpiratae  & tenues  vi • 
dentur  officia  permutale  , e che  X>  teneat  ìocum 
Te  Samech  , & Sigma  ’»  Sfin  : tamen  Xi  loco 
prius  accedit  ad  Sf  in , & Sigma  ad  Samech  i e che 
la  fcrittura  Fenicia  carebat  vocalibus  « con  quel* 
che  ivi  va  il  Bocharto  proleguendo . Noi  mercè 
il  Trattato  vft / dell’  Alicarnaf- 

feo  ( 90.  C.419.  D.  );  mercè  la  Ebraica  antica 
(425.);  e mercè  le  Onomatopeie  ( 70.  C-75.) 
ritraiamo  il  fuono  (incero  di  tutte  le  lettere. 
Onde  il  B fu  detta  Pitterà  ovium  ; il  K , rana- 
rum  ; M,  boum  ; O , afinorum  ; R,  canum  ; S, 
ferpentium  ecc.  E portandoci  al  tìfico  della  vera 
pronunzia  , cioè  all’  adattamento  di  organo  di 
noftra  boca  , e Tuono  maffime  delle  Sibilanti  , 
abbiamo  offervato  come  quelle  quattro  Ebriche, 
e corrifpondenri  Greche  meritavano  di  neceflìtà 
diftinguerfi  ( 22.  D.  66.  D.76.  ),  e notarfi  i di- 
fetti indi  nati  , maffime  nell’  appoggiarle  trop- 
po, e viziofamente  noi  intrattenerci  in  quelle; 
per  cui  la  credenza  in  creder  talune  di  quelle 
efler  doppie  , contro  la  lor  natura  di  elementi 
(empiici  che  erano  ; ed  in  cui  per  tal  fare  ab- 
biam  noi  ripofta  la  origine  delle  voci  con  con- 
fonami doppie  ; quandoché  prima  eran  (empiici 
( 323.  D-326.  ) ,•  ed  abbiam  notato  il  vizio  di 
Deltacifmo  , Labdacifmo  , Metacifmo  , Poppifmo  , 
Rotacifmo  ecc.  ( 329.  )J  e per  cui  provenne  if 
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Daghefc  forte  agli  Ebrei,  e ’1  Tefcdid  agli  Ara* 
bi , ed  a chi  fcrive  in  Carfciunico  ( 326.  B.  ): 
dovecchè  non  mai  raddopiate  confonanti  ai  Siri 
fi  ravviano  ( 154.  ).  E tanto  batti  intorno  al 
Greco . 

5.  Offerviamo  ormai  lo  fletto  circa  il  Latino 
alfabeto  metto  in  confronto  coll’  Orientale  . Sa 
vero  fìa  , com’  è verifhmo  il  detto  del  Cel.  Maz- 
zocchi ( j4o.  C.  ):  Litteras  nonni  fi  ab  Oriente  fui/- 
fe  primum  Occidenti s regionibus  importata  1 , e fo- 
pra  tutto  agli  Etrufci , Greci , e Latini  j coll’ef- 
fer  perciò  di  tutti  cottoro  l’alfabeto  lo  fletto  nel 
Numero , nella  Serie  , nella  Figura  , e nel  Va- 
lore : fallo  in  buona  parte  primieramente  circa 
il  Numero  effer  dovrà  ciocche  il  Daufquio  pa- 
gina 24.  part.  1.  di  lua  Ortografia  affermò  : La- 
tinorum elementorum  Series  forum  denfa , eaque  fe- 
dteim  capitum  numero , Vittorino  te/le  abfoluta  erat  x 
aut  feptemdecim  ex  Ifidori  tejiimonio  . Quippe  ve- 
teri  Latto  defuere  FtG,  H,Kt  Q_,  TyX,Z . Og- 
gi falvo  V Y ( che  negli  Etrufchi  , Grechi , e 
Latini  monumenti  antichi  vedefi  confuto  colla  fi- 
gura di  V ) anche  ventidue  contanfi,  come  fa- 
pete  gli  elementi  Latini  . 

Nomi  non  hanno  le  lettere  Latine  , come  vi 
è noto,  che  1*  efprimono  mercè  il  valor  di  cia- 
fcuna , con  aggiugnervi  alle  confonanti  una  vo- 
cale od  avanti , o dopo , per  fol  fine  di  pronun- 
ziarli ; acciò  realmente  fi  verifichi  che  fiano 
Con-fonantes , cioè  fonantes  cum  vocali , ficcome  per 
appunto  i Greci  le  appellano  , a diffe- 

renza delle  vocali  che  da  sè  han  fuono,  chiama- 
te s*T«e  , nimirum  ytavu.cn*.  Non  v’  ha  dub- 
bio però,  che  tra  le  lettere  Latine  non  fiavi  il 
Zeta , nome  formato  come  quel  dei  Greci  ; che 
amendue  poi  hanno  il  valor  di  Z . Ma  non  è 
già  quefto  Zeta  un  nome  dato  dai  primi  Lati-» 
ni  j avendocelo  impotto  que’  pregiudicati  Grama* 
tici  , che  credevano  i Latini  mancanti  di  tal 
lettera  fio  dopo  l’ impero  di  Augufto  (81. €.82.), 

che 
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thè  eredevanla  prefa  da’ Greci  ; da’  quali  col  fup- 
pollo  valore  , credettero  poterli  anche  prendere 
il  Nome  ; aggiugnendovi  anche  la  opinion  falfa 
Greca  di  tenerla  per  lettera  doppia  . lo  che  chia- 
ramente  negò  e con  ragione  il  Cel.  Ve! io  Lon- 
go  , che  fu  ai  tempi  di  Augufto  ( 222.  B.  );  sì 
perchè  amichiamo  il  Z,  che  ritrovali  ne’  verft 
Saliari  a* tempi  di  Numa;  si  anche  perchè  fem- 
plice  tal  lettera , e non  doppia  ( 84*86. 129. 255.) . 

La  Serie  delle  lettere  Latine  adattata  all’  E- 
braiche,  vedefì  in  più  parti  alterata  e per  Me • 
tatefi , e per  Profieji , e per  dferefi , e per  EnaU 
lage , ficcome  veder  puotefi  dalla  pag.  171.  fino 
alla  174..  Soggiungo  qui  per  più  chiarezza  tre 
verfi  , nel  primo  l’alfabeto  Latino,  come  oggi 
vedefì,  alterato  . Nel  fecondo  l'alfab.  Latino  , 
com’eflfer  dovette  ai  primi  tempi  . Nel  terzo  1’ 
alfab.  Ebraico,  a cui  l’alfab.  Latino  del  fecondo 
verfo  corrifponde  . Così 

ABCDEFGH  IKLMN  OP  QRSTVXZ 
ABKDEFZH  ICLMNXOP  q R S T 

n 3 jn m r nt9’D*?b  joyox  pnpn 

Le  due , come  vedere , che  mancano  al  fecondo 
alfabeto  Latino*  fono  le  eorrifpondenti  al  t3  ed 
al  2f  . al  13  per  cui  adoperava!!  anche  il  T { 
giacché  fe  al  3 Greco  faceano  benefpeffo  corri* 
fpondere  i Latini  il  lorT  (402.  B.  )j  molto  più 
all’Orientale  O»  eh’ è tenue  non  aipirato  ( 405* 
B.  ) . E fe  agli  Etrufci  * che  ufavano  T , e © , 
erano  quelli  due  tipi  di  un  valore  ifteflo(402.p.), 
cioè  di  T , e non  di  TH  ; poiché  i primi  Lati- 
ni provenienti  dagli  Etrufci  * non  mai  1’  H al 
dir  di  Cicerone  ( 399.  ) accoppiavano  ad  alcuna 
confonante  ; Così  ai  primi  Greci  erano  di  un 
valore  iftefTo  il  T,  e’1  ©,  giacché  eglino  in  e- 
fprimere  i nomi  delle  diviniti  Etrufche  con  due 
©.©,  pofero  un  T,  ed  un  © ; lo  che  in  niun 
modo  avrebbono  potuto  ufare*  fe  predo  di  loro 
in  quella  prima  fìagione , e predo  degli  Etrufci , 
fodero  il  T , e ’l  © non  ifìati  di  un  valore  iftcf- 
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lo,  ma  di  diverta  (404.)-  Al  X poi  niente  che 
'dorrilpondefle  aveano  di  certo  1 Latini  (13.D.). 
Q_  -ite  due  mancanti  ai  Latini  , fupplire  oggi 
vengono  da  altrettante  due  , e fono  G,  ed  V* 
la  prima  è di  moderna  invenzione  ( 138.  174. 
175.)-  feconda  era  antica,  e valeva  quanto 
la  F (113.  C,  173.  193.  C.  ) • 

Intorno  alla  Figura,  fe  il  Bourguet , e’IMont- 
•faucon  ci  inoltrarono  la  ftefla  Figura  elfere  alle 
Greche,  che  alle  Fenicie  e Samaritane:  così  pa- 
rimente il  larà  della  Figura  delle  lettere  Latine , 
a cui  quafi  in  rutto  li  uniformavano  le  Greche 
antich - al  dir  di  Tacito,  e di  Plinio  : Veteres 
G'atias  fmffe  eafdem  pene  quat  riunc  Jnnt  Lattnae 
( 30.  C.  384.  i).  386.  D.  387.  C.  ).  Oltre  che  le 
veggiamo  anche  oggi  nelle  Colonne  di  Erode 
Ameo  (397.)*  Negli  antecedenti  alfabeti  il  K 
l’ho  fatto  corrilpodere  al  J , con  cui  parmi  che 
in  figura  affai  p>u  fi  uniformi.  Al  digamma  F 
poteva  anche  ìq  agg  ugnervi  1’  V comporto  di 
due  linee,  che  parrebbe  più  uniformarfi  al  Cal- 
daico 1 Vau  (131.0.).  AID  Caf  va  lenza  dub- 
bio piu  ben  adattato  il  C della  ìltelfa  figura  , 
niente  importando  la  pofirura  diverfa  . Dal  p Quof 
con  diverfa  altresì  politura  è il  (q)  Latino  , 
indi  promanato  , eh’  è più  antico  del  Q_  ( 25. 
55.  D.).  Circa  poi  il  rimanente,  fe  offerveremo 
le  figure  delle  lettere  Etrulche,  o fiano  de’Tir- 
reni , che  reputanfidel  genere  de’  Pelalgi  (340^.), 
e da  cui  l’Occidente  ebbe  la  fua  fcrittura  : que- 
lle tali  lettere  fono  in  tutto  quafi  fnnili  alle  Gre- 
che, ed  alle  Latine. 

Reltavi  ora  a confiderare  il  Valore,  o fia  Po- 
teflà  delle  Latine.  Di  quelle  lettere,  le  Vocali 
coltituite  fu  on  giudici  nel  noto  A/x»  da 

Luciano  3 poiché  ]wt  Hi  nihil  ommno  fenbitur 
(124.  C.),  non  folo  nella  elpreflion  delle  con- 
fonanti , ma  anche  nella  formazion  delle  fillabe 
e delle  voci;  nè  folo  in  tutte  le  lingue  Occiden- 
tali , ma  anche  nelle  Orientali  . E però  quelle 


Digitized  by  Google 


(XXIII) 

phe  pofteriormente  turon  dette  e vaifero  per  Gut- 
turali , anticamente  ( (alvo  il  n Hhet  ) valeano 
per  mere  Vocali,  e Mattes  letlionis  appellavano 
( 3$3*  ) > cul  Vocali  fincere  de’ Latini  , e 
di  rutti  gli  Occidentali  , fenza  la  menoma  ag- 
giunta alpirazionej  la  quale  allora  fi  afcoltava, 
quando  a loro  il  vifibile  fi  Hhet  fi  aggiugneva  . 
e quello  delle  cinque  Vocali  badi  aver  legger- 
mente toccato  , con  parlarfene  di  loro  diffufamen- 
te  nel  Trattato  feguente . Diciamo  del  valor  del- 
le Confonanti,  mafTime  delle  Dentali  o fiano  Si- 
bilanti di  cui  qui  facciam  parola.  Il  Br  D,  Il , 
Z,  My  Ny  Py  Q, , R , S , T e fono  ben  Situa- 
te, e cprriipondono  ne’ fuoi  luoghi  alle  Orienta- 
li antiche,  ed  hanno  la  pronunzia  ifteffi  di  quel- 
le . Dilli  Orientali  antiche  per  efcludervi  da  loro 
gl’indotti  vizj  da’ Caldei  nelle  fole  tre  J Caft 
D Phi  y n Tauy  come  affermò  il  Cappelli  (424, 
B.)i  i quali  vizj, fi  trasfufero  in  tutto  l’Orien- 
te, nel  Mezzogiorno,  neiTarfenfi,  ne’Fiorenti- 
ni  , ed  in  altri  ( 42?.  B.  424. 427.  B.  ) ; loprattutto 
ne’Greci  circa  le  loro  tre  x , e,  ^ che  oggi  fiafpi- 
rano  col  P «,  non  mai  prima  (42?.  D.  424.  D.  ). 
E per  anche  efcludervi  le  altre  tre  indotte  da’ 
pregiudicati  Maforeti,  ed  Ebrei  Gramatici,  che 
aggiunte  alle  dette  D,  D,  fi,  formano  la  fitti- 
zia parola  BheGhaDh  -CbePbaTh . Giacché  i La- 
tini antichi  nè  in  pronunzia  , nè  nella  Icrittura 
adoperarono  giammai  afpirazione  alcuna  dopo  le 
Confonanti  , che  tardi  le  afprrarono  , e più  di 
quelche  fono  oggi  in  coftume  di  alpirarfi  (40S, 
B.  409.).  La  F,  ed  S è vero  che  fono  mede 
a’  fuoi  luoghi  , mentre  perfettamente  corrifpon- 
dono  al  fito  dell’Ebraico  ì Vau , e Sciti  j ma 
k in  loro  alquanto  alterata  la  Pocdtà  vera . 
Della  F ne  parleremo  ne’  Trattati  figgenti  ; 
della  S or  ora  . Delle  non  meffe  a fuo  luogo, 
che  fono  K , Zy  C,  X corrifpondenti  al  J Ghi- 
mely  1 Zaìn,  3Ctf/,  e D Samech'y  il  (olo  Z pref- 
fo  il  più  (malgrado  le  f alfe  opinioni  di  taluni) 
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tìeti  Cohfetvata  la  lineerà  potetti  del  2 aiti . 11 

K,  e C nell’ alfabeto  Latino  , da  gran  tempo  è 
da  crederli  , che  tra  loro  abbiano  commutati  i _ 
vicendevoli  fui . imperciocché  non  altro  alfabe- 
to Latino  è a noi  boto  pretto  gli  antichi  Gra- 
natici , (e  non  quello,  ove  il  C ftà  al  terzo  luo- 
go, e’I  K al  decimo  , per  due  valide  ragioni  } 
si  perchè  del  G manca  l’alfab.  Etrufco,  e man- 
cando anche  ai  Latini,  fu  da  Spurio  Carvilio 
Ruga  dopo,  il  tempo  della  Colonna  roftrata  in- 
ventato tal  G ( Ì75.  C.  ),  formato  facilmente 
dal  C con  quell’aggiunto  di  piu  al  batto;  giac- 
ché per  l’ avanti  il  C folo  , e non  K valeva  e 
per  C,  e per  G (174.B  1/51  B.  185.  D.  186.)» 
e’1  Greco  C e K amendur  per  r agli  atitichiffi- 
mi  Greci  ( 138.411.0)9  Onde  in  tutte  le  lin- 
gue la  mutazione  fcamb'evole  del  C , eG  ( 125. 

C.  157  C.  158.)-  Come  anche,  eh’ è la  fecon- 
da ragione,  poiché  non  il  C,.  ma  il  K addita- 
va il  numero  ditei  ( 174.  C.  278.  B.  ) : dunque  il 
K non  il  C al  decimo  luogo  in  quell’  alfab.  La- 
tino dopo  occorla  tal  vicendevole  mutazione  . 

La  pronunzia  e potetti  vera  del  G è oggi  alte- 
rata avanti  le  vocali  E ed  I j dovendo  efler  quel- 
la iftefla  del  3 Caf  Ebraico,  e del  K , ch’è  fem- 
pre  fottenuta , appunto  com’  è avanti  le  vocali 
A,  O,  V ( 109. C.  1 36. B.  345. B.  )i  Con  delu- 
derli parimente  nel  protterimento  di  detta  C i 
Vizi  di  altre  Nazioni  ( 80.  C.  )j  e con  deluder- 
li finalmente  dal  C , quella  pronunzia  che  in- 
cludeva un  tempo  del  G , come  nella  Colonna 
rottrara;  quandoché  qtietta  G , inventata  dal  Cat- 
viiio,  batta  oggi  ad  efprimerci  la  Ebraica  pote- 
rà del  Ji  Ghitoel . Retta  ora  a dirvi  della  X 
intiera.  Quella  prefentemerite  noma  fi  Ics , ( CSI 
forfè  e lenza  forfè  anticamente  f209.fi.  210.]) 
ed  ha  la  potettà  di  CS,  lettera  vada;  onde  fpae- 
ciafi  da  tutti , ed  in  tutte  le  Prolodie  per  lette- 
la doppia  ; e decantali  come  inconofciuta  al  La- 
zio antico  ( 201.C.  180.B.  ),  non  pritna  di  Au- 

gufto 


gufto  conofciuta  ; e formata  la  pretendono  dal  X 
C/&#Greco(45.4Ó*  50.D-52.  ecc.  ).  Noi  per  l’op- 
polto  (otteniamo,  che  quelta  intiera  lettera  (che 
Uà  avanti  l’O  nel  fecondo  alfabeto  Latino , cor- 
rilpondente  al  0 Sameth  Ebr.  » che  ftà  parimen- 
te avanti  la  vocale > o lìa  Gutturale  y Ghuain) 
valeffe  in  pronunzia  la  iteifa  del  Sameth  , cioè 
della  S lette , o fia  S Sibilante  > dovecchè  lo 
Scin  , in  figura  la  illesa  di  2 oppur  ( demta 
inferiore  linea  ) ? , da  cui  la  Greca  e Latina  S 
( 15.  C.  131.  D.  132.)»  merita  aver  quella  S e 5 
colla  poterà  di  S forre  , afpra  , acuta  , fifehian- 
te  ; con  quella  pofizion  di  organo  che  dillingua 
quelta  forte,  dalla  tenue  rapprefentata  dalla  X. 
Elfendoche  anche  oggi  quelle  due  potellà  fono, 
e furono  in  Tuono  diltinte  dai  Latini  , Greci , 
Italiani,  Tedelchi  ecc.  ( 107.D--115.  ) . Se  in 
Tuono  di  11  in  re  : dillinte  anche  nella  Icrittura;  fe 
per  la  forte  e fìfchiante  era  S ed  2 ; per  la  te- 
nue e fibilante  eravi  la  X (90. C.  155.  170.  C. 
aij.  215.  149.  C.  150.C-1J2.  177-182. 200. D. 
202. B.  203.  ) . X dunque  anche  fu  figura  dei  Latini 
e Greci,  che  proviene,  in  potellà  di  S,  dalla  X 
Etrulca  (52.53.  58.  D.  ).  Siccome  quella  figura 
X de’  Greci  è una  dei  tipi  die,  che  concorda 
col  Samech  Fenicio  (41.D.  ),  e concorda  nella  fe- 
rie alfabetica  con  quello  ( 166.  D.  167.  ):  Cosila 
ilfefTa  figura  X ai  Latini  proviene  dal  Samech 
Fenicio.  Gonofciutifiima  è tale  X intiera  ai  pri- 
mi Greci  e Latini  ; ond’  è antichiffima . X intie- 
ra non  a cafo  I’  abbiam  cosi  chiamata  ; appun- 
to per  dill inguerla  dalla  non  intiera  , che  vedelì 
ne’ monumenti  Grechi  e Latini,  e difeende  an- 
che quella  dall’  Etrufco  ( 136.  C.  137.  C.  ),  e vai 
per  femplice  C . Per  cui  anche  in  potellà  di  C 
fu  la  X fcritta  intiera  in  Greco,  Latino,  ed  E- 
trufeoj  poiché  ben  vi  hanno  in  Etrufco , Greco, 
Cottico  , Runico  ecc.  tipi  di  X con  figura  uni- 
forme alla  X ( 176. B.  177.  ) . X anch’è  formato 
dal  K Latino  ; onde  vai  C i ed  anche  perchè  al 
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pari  di  K addita  il  numero  Dieci  ( 174.  D.  27 6, 
B -279.  ) . Chi  cioè  X Greco  avanti  1’  Attica 
nuova  valeva  anche  K.  pruovafi  coll’elempio  di 
tante  voci  Greche  Icritte  egualmente  col  X , che 
col  K ; od  avendo  oggi  il  y , anticamente  fcri- 
Tevanii  col  K ; o che  fcritte  col  y,  hanno  de’ 
derivati  col  K ; o che  fcritte  col  y,  deve  un 
tal  y,  per  regola  anche  de’ moderni  Gramatici, 
effer  pronunziato  K.  vieppiù  anche  finalmente 
il  K vai  y , in  quelle  voci  Greche  che  proven- 
gono dall’Ebraico  con  D Caf , o p Qttof  ( 25°. 
D.251.  405.C--413.) . Qual  fito  poi  abbia  tal  fi- 
gura di  X intiera  , o non  intiera  nell’  alfabeto 
Greco  antico , ved.  pag.  172.  D. . In  Etrufco  il 
K ove  vaglia  la  X,  vedi  192.  D.  Edovelcritto 
fia  col  K egualmente  che  colla  X (246.  B.  )•  In 
Latino  da  Plauto  è la  X pronunziata  K , ed  in 
tutta  l’antichità  fino  al  Senarus  confulto  de’Bac- 
canali  ( 23  1.  B.  275-279.  ) . Vedi  Tempre  più  in 
conferma  di  quello  un  cumulo  di  efempj  nelle 
pag.  86.  C.  175.  D.  176. 183. C- 188.  198.  200.  C. 
215. B.  225. B.  232. B -234.  Quali  voci  Latine 
colla  X egualmente  che  col  C ( 241.  D.  245.C.). 
La  X vai  C necelTaria mente  in  quelle  voci  pro- 
venienti dalle  Ebraiche , che  hanno  J Ghimel , p 
Quofy  o 3 Caf  (198.  D.).  Comunque  la  X 
Latina  prendali  o per  S , o per  C , non  è , nè 
dev’effer  giammai  doppia  ; nè  equivale  a CS  , 
nè  a due  SS  , ficcome  colle  ragioni  , autorità 
degli  Antichi  , ed  efempj  lì  moflr* , e li  rifpon- 
de  alle  oppofizioni  (86.  C 116  D- 122. 134.  135. 
137.  B.  163.  B.  164.  166.  180  D.  196.  203. D -205.’ 
217— 219.  248. D.  ecc.  fino  al  350.)  . X finalmen- 
te da  qual  tempo  incominciò  a prenderli  per  let- 
tera doppia  , e per  un  compollo  di  XS , cioè  di 
CS  (246.D-249.).  XS  nella  fine  loltanto  delle 
parole;  e quando  da  qui  la  S difufandofi,  rellò 
1’  X loia  per  XS.  ( 249.)  • Creduta  cotale  X fo- 
la del  valor  di  CS,  fu  perciò  riputata  doppia, 
e di  pronunzia  valla;  onde  fchivata  nelle  paro- 
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le  (15 6.).  Dai  Greci  provenne » che  la  X rii), 
ifcifle  del  valor  di  “i  e che,  come  uditte,  fi 
chiamali-  CSI,  e non  ICS  ( 209.  C.  210.  230.  B. 
231-  ecc.  ).  X in  loinma  vai  per  S,  per  C,  e 
per  CS  . Opinioni  varie  iu  quello  degli  Autori, 
le  quali  , avendoli  occhio  ai  tempi  varj  , polfo- 
110  tutte  verificarli  e conciliarli  (244.  1>- 247.  ). 
Tre  principali  Cronologici  Siltemi  circa  la  X , 
e luo  valore  (267-  270.)-  Se  Nigidio  F'gulo  u- 
fatic  nelle  lue  Opere  il  CS  per  la  X ; e darò  che 
sì,  da  qual  motivo  a far  ciò  fi  movelle  ( 138. 
D.  282.  C--295.  ) 

6.  Tutto  1)  di  più  di  quanto  quello  Trattato 
contiene,  può  col  rivolgerli  dell’  Indice  copiofo 
in  fine  , vederfi  , e rincontrarli  nelle  ri'pertive 
citate  pagine  . Olrre  a che  leggendofi  da  capo 
l’Opera,  fi  vede  per  ordine. 

I.  dalla  pag.  1.  la  rilpolla  che  diamo  al  Dru- 
fio,  che  con  uno  elemento  Latino  o Greco,  rap- 
prefentar  non  fi  pollano  , lenza  gran  confufione, 
due  o tre  elementi  Ebraici. 

II.  dalla  pag.  14.  inoltriamo  che  il  G r.2  (eLe 
fue  altre  figure,  ov’ e incitila  la  S Latina)  cor- 
Tiiponde  perfettillìmamente  alla  figura  dello  127 
Samaritano  , con  cui  concorda  il  Caldaico  , il 
Fenicio,  e 1’  Etrulco. 

III.  pag.  20.  Nè  il  "2  , nè  la  S Latina  può 
giammai  efibirci  il  S . EM  perchè  dei  tre  Epife- 
mi  il  pruno  concordi  proporzionalmente  , ed  i 
refianti  due  pò,  colle  lettere  e numeri  dell*  al-- 
fabeto  Orientale. 

1111.  pag.  29.  Colle  autorità  , coi  tipi  delle 
lettere,  e colla  pronunzia  moltrafi  al  B»charto, 
al  Clerico,  ed  al  Portoreale  Greco,  che  origi- 
nando, come  eflì  affermano,  il  Greco  alfabèto, 
e’1  Latino  dall’Orientale,  confervarfi  debbe  tem- 
pre l’ordine  dei  tre  alfabeti  j farebbe  fra  gli  al- 
tri , che  Samech  abbia  per  corrifpondente  il  ? Gr. 
e’i  Latino  X;  appunto  come  Voi  lo  127  Scin  cor- 
xifpotsro  e’1  2 Greco,  e la  S Latina,' 

V.  pag. 
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V.  pag.  42.  Si  efibifcono  le  figure  varie  dello 
s,  e da  chi  la  X Greca,  e Latina  fiafi  prefa  ; 
e le  opinioni  varie  circa  l’incominciamento  del- 
la Latina  X. 

VI.  pag.  63.  Inefattezze  incorfe  per  inofler- 
vanza  di  chi  raccolte  le  figure  de’  caratteri  Sa- 
maritani, Fenici  , Etrufci,  Grechi,  Latini  ecc. . 
E che  coftituirfi  potrebbe  fra  le  figure  varie  dì 
ciafcuno  elemento  Un  ordine  migliore. 

VII.  pag.  70.  Prendefi  configlio  dall’  orecchio 
nella  pronunzia  genuina  di  ciafcuna  Sibilante  , 
coll’adatta  (ìtuazion  di  bocca,  che  ciafcuna  me- 
rita . Onde  la  pronunzia  e fcrittura  Vera  del 
Zain  fi  decide  , del  Tfade , del  Samech , e dello 
Scin  ; per  non  efiier  antica  quella  di  Sin  col  pun- 
to a finifiro.  Ed  accennali  incidentemente  la  pro- 
nunzia degli  Efraimiti  j e fe  Sibbolet  abbia  al- 
cun lignificato  } e fe  Scibbolet  lignifichi  / pica  . 

Vili,  pag.  107.  Pronunzia  doppia  data  al  2 
ed  S dai  Greci,  Latini , Italiani , Tedefchi,  ecc. 
di  quando  afpra  folle , che  Fifchiante  diciamo  } e 
di  quando  lene , che  nomiamo  Sibilante . 

IX.  pag.  1 17.  Niuna  delle  Sibilanti  Ebraiche* 
Greche , e Latine  è lettera  doppia , ma  tutti  fo- 
no Elementi  femplicifiìmi . 

X.  pag.  123.  Facciam  vedere,  che  a torto  Lu- 
ciano imprende  la  difefa  del  Sigma  contro  del 
Z,  e Tajj  . 

XI.  pag- 148*  Con  varie  pruove  moftrafi  ? ef- 
fere  anticamente  fiata  prefa  per  S tenue  e foa- 
ve  ; poiché  in  più  efempj  Grechi  col  S , e La- 
tini coll’  X , non  efclufo  anche  qualche  monu- 
mento Etrufco,  vedefi  prefa  per  2 ed  S . 

XII.  pag.  15 6.  » e X in  qualità  di  lettera 
doppia  è dei  non  antichi  Greci  e Latini  ; de’ 
quali  le  Opere  in  iftampa  fe  moftrano  il  contra- 
rio , è perchè  accomodate  fono  «1  gufto  ©• 
dierno . 

XiII.  pag.  1 66.  Dileguali  un  dubbio  in  con- 
trario, che  nafcer  mai  potefie  dalla  fpiegaziont 

del 
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del  Cel,  Mazzocchi  fatta  (opra  un  cjifotterato 
imbaco  di  Ercolano  di  fcrittura  Oica . 

XIIII.  pag.  171.  Convenienze  , e difconve- 
nienze  delle  Greche  , e Latine  lettere  a petto 
delle  Ebraiche  . E più  copiofe  pruove  in  Latino 
dèli’  X per  S,  e X o fia  X per  C ; con  altre 
incidenti  quiftioni . 

XV.  pag.  297.  X Latina  in  che  tempo,  e 
da  qual  motivo  veftifle  il  yalor  di  CS . 

XVI.  pag.  325.  Geminate  confonanti  prima 
pop  vi  erano;  come  mai  dopo  venute  e trasfufe 
ai  Latini . 

XVII.  pag.  330.  Alterazione  occorfa,  fi  per 
chi  nell’ Ateniefe  lingua  e Romana. 

XVIII.  pag.  338.  In  qual  tempo  Atene  ^ e 
per  chi  addotti  le  pronunzia  di  CS  alla  X ; eh’ è 
quanto  dire,  lo  2 quando  « e da  chi  inventoflì. 

XIX.  pag.  375.  X Greca,  ©,  e * erano  an* 
ticamente  lettere  non  alpirate;  da  chi  dopo  re- 
fe tali,  e per  quali  ragioni. 

XX.  pag.  438.  Canoni  a diftinguer  la  fcrittu- 
ra Greca  dell’Attica  antica  , e della  nuova , Sba- 
gli circa  quello  , ed  altre  flravaganti  opinioni 
di  Soggetti  Celebri,  Qjtl  ha  il  luo  termine  il 
prefente  Trattato,  con  fupporre  preceduto  il  pri- 
mo che  di  (corra  fra  le  altre  cofe,  dei  primi  quat- 
tordici Elementi  dell’alfab.  Ebraico,  che  per  giu- 
di fini  fi  flampano  dopo. 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova  . 

AVendo  veduto  per  la  Fede  Hi  Revifione,  ed 
Approvazione  del  P.  F.  Filippo  Rofa  Lan- 
zi In  qui  fi:  or  Generale  del  Santo  Offic  io  di  Vene- 
zia nel  Libro  intitolato  : Trattalo  delle  quattro 
Dentali , o Jiano  Sibilanti  Ebraiche  , Greche  y e 
Latine  del  Sig-  Ab.  D GcnarO  SiJIi  ecc.  non 
v’elfer  cos’  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Catto- 
lica,’ e parimente  per  Affettato  del  Segretario 
Nottio,  niente  contro  Principi,  e buoni  cottami, 
concediamo  Licenza  a Bonifacio  Viezzeri  Stampa - 
tor  di  Venezia , che  polli  ettere  ttampato  , ofler- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  , e pre- 
lentando  le  lolite  copie  alle  Pubbliche  Librarie  di 
Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  14.  Giugno  1766, 

( Angelo  Contarini  Proc.  Rif. 

( Andrea  Tron  Kav.  Rif. 

I 

( Girolamo  Grimavi  Rif. 

Regiflrato  in  Libro  a Carte  280.  al  Num.  1782. 

Davidde  Marcheftni  Seg. 

14.  Giugno  1 q66.  Regiflrato . 

Francefeo  Gadaldini  Seg. 
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TRATTATO 

DELLE  QUATTRO 

DENTALI, 


O SIANO 


SIBILANTI. 


Ebraiche  0 , J , S , *i  XD 
Greche  H , Z,  X«V  t 7,  X 
Latine  X , Z , — , ed  S 


Quefia  lettera  per  ordine  alfabetico  ^ 
è quella  che  dopo  1’  Ebraico  2 Nun, 
il  Greco  Ni/,  e il  Latino  N,  ove 
termina  l’antecedente  primo  Trat- 
tato, immediatamente  fuccede.  Let- 
tera a cui  Abram  deBalmis  dà  no- 
me di  T) OD,  efprimendola  in  no- 

1 •*»  j ” T 

Ari  caratteri  Sammeeb  ; di  TJOD  Ramaci)  , Mar- 
tino Martinez  i di  D Samec  il  Cartelli  nel  fuo  Lef- B 
fico  Ettaglotto  ; con  foggiugnere  circa  il  valore 

A di 
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Adi  quella  lettera  ( sì  in  Ebraico  , che  in  Cald.  Sa- 
marir.  e Rabbinico  ):  Gr.  Hifp.  X,  Gtrm.  Sch/ 
di  Samtch  il  reflo  de’  Graziatici  j di  Eufe- 

bio  col  Codice  de’Gefuiti  predo  il  Montfaucon  , il 
quale  nella  fua  Verdone  Eliaplare  affermò,  che  tutt’ i 
Codici  antichi  la  efpongono  per  Z : omnts  veto  It- 
gunt  per  Z.  Nè  il  Samech  Allo  per  £,  ma  ciocché 
fa  maraviglia , anche  per  2:  efpongono  il  nome  , e 
valore  del  X,  e V , con  dire  circa  il  X:  nx  Tfade, 
Eufeb.  & MS.  lef.  Zaii , Zlphab.  Muri.  SADE. 
B Omnes  Interpp.  per  Z legunt.  E dello  V, t poi  anche  : 
pt£f  Schin , Eu/eb.  & MS.  Ief.  Zìi , Alphab.  Murb. 
ttem  SEN  . Veteres  femper  per  Z legunt  ftve  dextro , 
ftve  (ini (Irò  punblo  fit  notatum  . Abbadiamo  fe  anche 
in  Latino  vengano  per  lo  folo  S efpofle  quelle  tre 
per  ora  Sibilanti,  sì  nel  nome,  che  nel  valore  ; giac- 
ché del  I Zain  parleremo  appretto  . Sì  bene  che 
vienci  anche  ciò  confermato  da  San  Girolamo  come 
in  ufo  a’  fuoi  tempi  ; mentrecchè  nel  tempo  Metto 
ci  alficura  , che  in  pronuncia  tra  dette  tre  Dentali, 
-e  Sibilanti  fatta  fi  uditte,ve  con  efattezza  la  piò  ri- 
gorofa  che  mai,  la  dilìintilTima  fua  differenza.  Rin- 
contrate il  S.  Dottore  su  quel  paffo  dell’  Epifiola  ad 
Titum  Cap.  III.  i'JMÌtat  autem  quaejiiones  . <x 
lege  devita.  Così  ivi  egli  fcrive  : Nos&  Graeci  unam 
tantum  literam  S habemus , illi  vero  tres  , Samech  , 
Sade,  & Sin,  quae  diverfos  fona  pojfident  . Ifaac  , 
& Sion  per  Sade  fcribuntur.  Ifirael  per  Sin  ; & ta~ 
men  non  fonai  hoc  quod  fcribitur . Seor  ..  .per  Samech 
& pronuntiatur  fcribitur  . Soggiugne  dopo  : Siigitur 
D a nobis  haec  nominum  & linguae  idiomatq , ut  videlicet 
barbara , non  ita  fuerint  cxprejfa  ut  txpnmuntur  ab  He- 
bratit , folent  cachinnum  attolltre  , & turare  fe  perti- 
tus  nefcire  quod  dicimus  . ( Piacefie  a Dio  / e tra 
nolìri  Aioli  di  Ebreo , Crifiiani , non  ci  fodero  tali 
ridicolerie  di  condannar  d’  ignoranza  totale  dell’  E- 
braico  , fe  non  fi  fappia  efatpffimamente  pronunzia- 
re, ed  a quella  galantina  lor  foggia,  che  non  la  ba- 
ratterebbono  colla  pronunzia  ideila  di  unMoisè,  di 
Abramo,  Noè,  e di  tutti  i Patriarchi  antediluviani  ). 

Tutta 
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Tutti  la  dillifttione  adunque  cfigeafi  allora  nella  A 
pronunzia  . niuna  poi  dillinzion  nella  fcritrura  5 con 
ifcfiverfi  tutte  e tre  per  2 Greco  j per  S Latino  . 

E come  mai  ciò?  come  mai  pretenderli , chefiavef- 
fe  a far  la  diliinzipne  , fe  la  di verfìtà  della  fctittura 
non  ('additi.  Il  Greco  2 , e il  Lat.  S non  ha  che 
Un  fol  valore  4 e fe  più  ne  avelie,  non  meriterebbe 
dirli  elemento  < Come  mai  quell’unico  valore  fpiegat 
tre  potelià  varie  ? Se  Seor  per  t>  Samtcb  & proniin- 
tiatur  & fcribìtur  : ben  dunque  il  D àovrà  fcriverfi 
SAMECH  col  valore  di  S 4 come  in  Stori  £ fe  B 
Ifratl  per  V Sin  5 & Sion  per  X Sade  fcribìtur , & 
tamen  uterque  non  fonai  hoc  quod  fcribìtur  : mala- 
mente dunque  tr  va  efpolio  SIN  , collo  Hello  vaio- 
te  di  S , come  vedeli  in  Ifratl  / e peflìmamente  X 
va  fcritto  SADE  col  valore  di  S , come  vedeli  in 
Sion  . Non  io  folo  la  difcorro  così , ma  chiunque  ha 
retto  raziocinio.*  tìic  tnim  tji  ufus  literarum  , dille 
Quintili  nel  lib.  i.  c.  7. , ut  cujlodiant  vocts , & velut 
depofuum  reddant  legtntibut . Itaque  id  exprimete  de- 
bent , quod  diSiuri  fumus * E Papiriano,  e CalTiodo-C 
ro  con  concorde  fentimento  pronunziarono  : Al'tter 
fcribcrt,  & qliter  pronuntiare  vtcordis  ejì . Che  però 
ergo,  conchiude  Scapro,  vot  fcribenda  , quombdo  & 
fonat . Se  mi  chiedete  ora  : quomodo  fcribenda  vox 
Sion  , che  ha  il  X,  vox  Ifratl  che  ha  Vi  rifpon- 
do  che  da  voi  frappoco  toccherete  con  mani  , e fa- 
prete  fe  dovette  ne’ primi  tempi  anche  nella  fcrit- 
tura  j e nella  pronunzia  andar  bene  efprelfo  per  S 
la  voce  Seor  che  fcritta  la  veggiamo  col  0 . 

1.  Per  dilimpegnarmi  io  da  quello  , vi  converrà  D 
permettermi , che  a d i fe  fa  di  quali  tutte  le  Grama- 
tjche  di  lingue  Orientali,  che  ad  ogni  elemento  fan 
corrifpondere  il  luo  valore  dilìinto  , me  la  prenda  , 
e faccia  petto  ad  un  niente  ignobile  Gramatico,  ma 
celeberrimo  Gratfiatico  , e per  eccellenza  nomato  il 
divin  Gramatico.  che  intieramente  lo  afcolti,  l’am- 
miri, ed  approvi  in  ciocché  fel  merita  ; e’I  convinga, 
malfìme  colle  fue  iftelle  parole  in  ciocché  malamen- 
te lì  oppone . Chi  è mai  quelli  ? E’  il  Sig.  dt  Dritfcb 

A 2 Pro- 


A Proteftante  celebre  * volgarmente  detto  Giovanni  Dru- 
fio , ProfelTor  pubblico  di  Ebraico  ; il  più  dotto  per 
vero  Ebraica  del  luo  tempo,  che  fu  verfo  il  princi* 
pio  del  caduto  fecolo  , e fine  del  più  avanti  \ e dot- 
to in  guifa  cotanto  , che  meriti  il  nome  di  divi» 
Granitico . Quelli  per  appunto  fu  quegli  che  entrò 
a follener  la  collumanza  antica  di  San  Girolamo  , e 
di  tutt’  i riferiti  Codici  Grechi  dal  Montfaucon . En* 
tra  così  a favellarquello  divin  Gramatico  nel  lib.  IIE 
delle  fue  Quillioni  Ebraiche,  Quae/l.  LXXXIII. 
B „ Quid  defignent  voces  literarttm  H Heth,  S Sade  , 
„ S Samech,  S Sin,  Ain,  quat  in  ora  horum  libro- 
j,  rum  ì fit  ultimum  zetema  quod  mihi  propofuit  Jo - 
„ hannes  Crucius  . . . Refpondi  in  hanc  ferme  fen- 
,,  tentiam  : Cum  hot  libellos  tdtrtm , propofilum  mihi 
„ fuit  prodejfe&iis  qui  non  callent  Ebraica.  Ittqut 
„ voces  Ebraica s fcripfimus  charafteribus  Latinis  ft - 
„ cundum  confuetudinem , quae  ohm  in  ufu  apnd  an- 
„ tiquos  : in  qua  etfi  nonnthil  defiderari  poffit , tamen 
,,  maluimus  nunceam  /equi , quam  hanc  novam  bar- 
C ,,  baram  , quae  unde  fit , aut  quem  auBotem  habeat 
„ nefcitur , ego  faltem  ne/cio . Si  qui  fciunt  , velini 
j,  me  doceant  quis  primus  docuerit  Ebratos  fonare  P 
„ Latinum:  cum , ut  Hieronymus  non  uno  in  locote- 
„ jiatur , fermo  Ebraeus  P Latinum  non  habeat  ; ut 
„ ne  dicam , quod  plerufquc  Orient  hanc  confonam  fo- 
to nate  non  potejl.  Sed  de  bis  alias  . In  antiquitate 
to  reperto  duo  H,  & ttes  S:  videlicet  H He , & H 
,,  Het  ; item  S Samech , S Sade , S Sin  ; ex  hit  al- 
„ tero  He , & duabus  S , nojler  fermo  caret  . Caret 
1}  „ etiam  liura  Ain  , qua  veteres  ufi  prò  vocali . Quod 
,,  dico  clarum  faciam  ex  Hieronymo , cuius  unius  au- 
„ toritatem  recentiorum  omnium  autoritatibus  in  hac 
„ re  facile  antepofuerim  : nec  tamen  veto  , quin  , fi 
,,  cui  libet , & quantum  libet  , nuperam  hanc  borri- 
to dam  & infuavem  pronuntiationem  fequatur . Inco- 
„ mincia  primieramente  a dire,  ed  a riferire  i padì 
„ di  S.  Girolamo  =:  De  H Het  — InQjtaefi.  Elrrt 
„ lib.  Gsn.  Frequenter  LXX.  Interpp.  , non  valen- 
to  tes  Het  literam  , quae  duplicem  adfpirationem  fo* 

„ nat, 
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„ nat , in  Graccum  fermonem  vertere  , Chi  Grae-A 
„ cun  literam  addiderunt,  ut  nos  ducetene  ilìiufmo- 
„ di  vocabula  adTpi rari  debere  : unde  & in  praefen- 
n ti  loco  Cham  tremìulerunt , prò  eo  quod  eli  Ham\ 

M a quo  & Aegyptus  ufque  hodie  Aegyptiorum  lin- 
„ gua  Ham  dicitur.  In  libro  de  nnminibus  Ebraicis: 

„ Sciendum  quod  i.n  Ebraco  % literam  non  habeant, 

„ icribitur  ^utem  per  Htt , quae  duplici  adfpiratione 
„ profenur  . Hinc  liquido  palei  diferi  men  quod  inttr 
„ H fimplex , & H Het  , quae  efierri  debet  perpe- 
„ tuo  cum  ad/piratione  geminata  . Qj<od  autem  Grate i B 
f,  inttr dum  prò  ea  fcribant  Jt,  tam  conjuetudinem  fe- 
„ cuti  fumus  in  Malluach  /.  I.  q.  17.  eo  libtntius  quia 
„ Arabes  fonant  Mollochia  , mutata  tadem  eonfonain 
„ adfpiratam  C,  quod  apud  tos  dornejtica  confuetudi- 
„ ne  in  multis  aliis  voci  bus  fieri  animadvertimus  ; 
yt  ut  credibile  fit  apud  Gratcos  eom  conjuetudinem 
„ ab  illis  didicijfe  . Fa  poi  patteggio  alle  tre  no- 
„ lire  Dentali  o fiano  Sibilanti  = De  tribus  S = s 
,,  Libro  de  locis  Ebr.  voce  Ramajfits:  quod  in  prin- 
„ cipio  dixerarr.us  in  vocalibus  literis  obfervandum  , C 
,,  eo  qued  apuenos  interdum  una  fit  litera,  & apud 
„ Ebraeos  variis  vocibus  proferatur  j hoc  rune 
,,  quoque  in  S litera  feiendum  eli  . Siquidem 
„ apud  Ebreos  tres  funt  literae  . Una  quae  dici- 
„ tur  S Samech  , & fimpliciter  legitur  quafi  per  S 
„ nofiram  literam  fcribatur:  alia  eli  Sin,  in  qua  flri- 
„ dor  quidam  non  noflri  fermonis  irierftrepit:  Ter- 
,,  tia  Sadey  quam  nollraeaures  penitus  reformidant. 

,,  In  hoc  loco  quidam  legunt  Schin  (D“  Tfade  contra 
„ fidem  librorum  vetcrum  . Scilicet  illis  vi/um  men-  D 
,,  dofum , quod  Hieronymus  ex  confuetudine  temporis 
iy  fui  fcripjerat . O bone  Hieronyme  , tur  numero  (*)  es 
yy  mortuus , ab  his  legete  ut  dijeeres'?  nam  praecepto- 
yy  res  tui  nihil  rette  te  docuertint . Eli  ubi  S Sin  fo- 
>t  no  convenit  cum  S Samech , aut  fi  placet , cumS 

A 3 „ no- 


C *)  Numero,  ciò i.nìmit  cito  ,nimit  celtriter  , per  frafe 
Plautina.. 
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A „ nollro , quod  in  miSer  r ~ De  S Sade  In  Corti- 
„ meni.  leja.  11.  Sed  fciendum  quod  hic  Nezer  t per 
„ Sade  literam  fcribatur  , cuius  proprietatem  & fo- 
„ num  inter  Z & S Latinus  fermo  non  exprimit  * 
,,  eli  enim  (iridulus,  ac  (Iriéiis  dentibus  vix  linguae 
,,  impresone  profertor  ; ex  qua  etiam  Sion  nrbs 
„ fcribitur  =:  De  S Sin  , dtque  S Samech  zzzQuaeJi. 
„ Eèr.  in  Gen.  voce  Beer-Saba : Licei  fupra  ex  ver- 
X bo  ioramenti,  five  ex  feptenario  ovium  numero  * 
quod  Sabe  dicitur , alferuimus  Beer Saba  appellatam: 
B ,,  (amen  nunc  ex  eo  quod  aqua  inventa  eli  , Ifaac 
„ ad  nomen  Civitatis,  quae  ita  vocabatur , alludens, 
„ declinavit  paululum  literam,  & prò  (iridalo  Ebraeo- 
,,  rum  Sin  , a quo  Sade  incipitur  , Graecum  Sigma  , 
„ hoc  e(i  Ebraeorura  Samecb , pofuit  . ±z  Eotra  fi- 
„ nalmente  il  Drufio  alla  pronunzia  dell’  y , e fua 
it-  fcrittura  in  Latino , dicendo  : Ain , vel  ft  placet  , 
,,  Ajin  bodie  ad/pirant  ; quidam  ftmplici , alii  duplici 
,,  adfpiratione  : quorum  neutrum  indicavi  mihi  imi- 
„ tandurn  ; partim  quia  veteres  rarijjime  id  [aduni  , 
C „ & valde  dubito  quod  Hebraeus  [cribunt , fune  Li - 
„ brariis  imputandum  , quos  conjlat  fcripturam  and - 
„ quam  in  plerifque  nominibus  corrupijje , partim  quia 
j,  mecum  idem  videtur  fenfiffe  Hieronymus  cum  dixit 
„ ftc  [cribendum  AZA  , cuius  verba  adduxi  Quaejl. 
„ LIV.  Sequor  praterea  ftmilitudinem  , quoniam  fimi- 
„ liter  fcribuntur  Arabia , Elamitae , Emmanuel,  & 
„ alia  fexcenta  . Ioua  antique  prò  lehova  , ut  luda 
j,  prò  Iehuda . Nam  cur  hic  adfpirabimus , ibi  abii- 
„ ciamus  adfpirationem , ubi  tadem  litera  apud  Ebraeos ? 
D „ Accedit  Nicolai  autoritas , viri , me  Ioua , non  cort- 
„ temnendiy  litera  Ain,  inquit , fonat  tamquam  for- 
„ matum  in  gutture. 

5.  In  fomrta  qui  il  Drudo  intende  di  afdcurarci 
primieramente,  che  la  pronunzia  data  oggi  a quelle 
ne  Dentali,  ed  alle  tre  Afpirate,  mercè  le  lettere 
come  da  Gramatici  fogliono  efìbird  di  D Samech  ; 
di  V/  Scie , o Chin , o Schin  ; di  31  Tzade  o T/ade; 
dì  IT  He  j di  fi  Het , o Hhet  ; di  V Gain , o Ngain , o 
Hbain  ec.  da  nuova , barbara , orrida , ed  infoave , fenz’ 

effer- 
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efTerci  antito  Autóre , che  l’antorizzi.  giacché  iLXX.  A 
e San  Girolamo  per  le  tre  Dentali  ulano  la  fola  S j 
per  le  due  prime  afpirate  H fola  è in  S.  Girol. , e fc 
preflfo  i LXX.  ; e per  l’ultima  finalmente  afpirata  y , 
e T ai  LXX. , oppur  femplice  vocale  ai  LXX.  ed  a S. 
Girolamo.  Secondariamente  il  Drufio  condannasi 
la  pronunzia,  che  la  fcrittura  Latina  dei  valori  e po- 
teftà  , come  oggi  fi  efibifcono  del  0 S , VJ  JV,  X 
Ts  , fi  Hy  n Hh , y Gh  &c.  Terzo  egli  fi  at- 
tiene alla  pronunzia  di  S.  Girol.  con  pronunziar  S 
le  tre  D , , )>  ; con  pronunziare  or  Hcon  S.  Ge-  B 

ron.  , ed  or  Ch  coi  LXX.  il  n ; e di  chiamar  Ain 
vel  fi  placet  Ajin  l’y,  e di  nominarla  vocale;  e che 
lo  fcrivere  Hebraeus  e non  Ebraeus  , piuttodo  error 
de’Copidi  il  crede.  Quarto  che  efponendo  egli  co- 
sì le  dette  lettere  all’ ufo  degli  Antichi  , e non  de’ 
Moderni,  fi  propofe  niente  di  manco  prodejfe  etiam 
iis  qui  non  callent  Ebraici  con  far  la  chiamata  al 
margine  ( ove  nel  tedo  occorreflero  voci  con  n , 
con  0 , con  X , con  V , con  y ) , e notare  H Heth% 

S Samech , 5"  Sade  , S Sin  ed  Ain.  giacché  di  far  C 
quedo,  a lui  pareva  , che  foffe  la  unica  cofa  di  coi 
gli  Antichi  erano  mancanti  , con  quelle  efpreffioni 
che  fa  : di  avere  fcritte  le  voci  Ebraiche  con  carat- 
teri Latini  giuda  degli  Antichi  la  coftumanza  , in 
qua  et  fi  nonnihil  de  fiderari  pojfti  , tamen  maini  mus 
eam  /equi.  Quinto  finalmente  , che  dal  Drufio 
non  fi  niega  ciocché  afferma  S.  Girol.  nelle  autori- 
tà ch’egli  fleffo  adduce  , che  n fia  una  doppia  afpl- 
razione  j che  le  Dentali  D , V , X diverfos  fonos  pof-  _ 
fident , efTendo  di  tutti  il  più  forte  il  X , quem  la-  D 
tinus  fermo  non  exprimii  quum  ftt  flridulus  , ac  jìri- 
Elie  dentibus  vix  linguae  impresone  profertur  ; e che 
y pronunziarli  debba  afpirata  , poiché  formata  nel 
gutture . Io  fon  col  Drufio  circa  il  primo  ca- 
po , cioè  che  non  buona  fia  la  pronunzia  data  da  rà- 
fani Gramatici  a talune  lettere  , come  appreffo  fi 
modrerò.  Circa  il  fecondo  e terzo  capo,  che  qualó- 
ra foffe  giuda  la  pronunzia  di  ciafcuna  lettera  Ebrai- 
ca, faria  molto  bene  di  efibir  la  lor  potedà  concarat- 

A 4 teri 
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A teri  Latini  o che  diano  al  fegno,  o che  fi  accodino 
a qaello.  E perciò  nò  San  Girolamo,  nè  il  Drudo  è 
fiato  mai  in  quello  da  infinità  di  Letterati  ebraizan- 
ti  feguito.  i quali  per  diilinguer  le  Dentali,  e le  tre 
Afpira/ioni,  han  fempremai  adoperato  quel  carattere 
che  parca  loro  eflcr  più  efprellìvo.  E fé  tal  fiata  in 
certe  voci  dall’ufo  della  Vulgata  canonizzato  , non  1* 
hanno  efeguito  : hanno  anche  in  quello  feguito  San 
Girolamo,  che  fempre  in  tutte  le  lue  Opere  ha  Scrit- 
to Hcbraeus  , quantunque  llimafle,  che  Jf  dovefiie  io 
B ifcritto  efprimerfi  da  niuna  H . hanno  anche  in  ciò 
imitato  lo  fielfo  Drufio,  che  D fempre  per  H , ma 
in  talune  voci  canonizzate  dall’Arabo  , anche  perCA 
ha  efprcfib  in  ifcritto.  hanno,  quelch’è  più  imitato 
‘j  LXX.  , che  quantunque  i Greci  raro  afpirant  in 
medio:  pure  al  dir  dello  fielfo  Drufio  ( ad  Evangel. 
fecund.  Matt.  I.  2.  ) dijjerentiae  cauffa  afpirant , con 
far  P'aa'jfl  , e , e Rthab  . Ham  e Cham  , 

Herman  e Chermon , Hebron  e Chebton  ; per  differirli 
fra  loro^yi  raghuab/irwer , 2m  rahhab  latus  , e 3Ì11 
C rahab  impetus  . Così  Seor  e Segor  ecc.  t Fu  a 
coloro  lecito  cd  a motivo  di  differenza  , oppure 
a capriccio  variar  la  fcrittura  : e non  farà  forte  le* 
cito  variarla  con  pronunzia  (labile  di  ciafcuna  let- 
tera per  ragionevoli  e giudi  motivi  ? Udite  Gio- 
van  Clerico  pag.  192.  Q.  Vii.  rum.  ì.  Quaefì. 
Hteronym.  Sed  & nos  hedie  JÌrabas  pcjjumus  au- 
rine eas  luterai  pronunciantes  eo  modo  , quem  vix 
ac  ne  vix  quidem  Europeorurn  guttur  adftqui  pot- 
tjl . vLttamen  fi  quii  hedie  Hebraice  feiens , charafte- 
D ribus  La.'init , Cotalogum  nominum  Hebraicerum  edere 
aggrederetur , multo  accuratiut  fonum  gutturalium  ex- 
prima  t , quam  fecit  Hieronymus . Aleph  tjjtt  fpiritus 
lenii  , He  adfpiratio  Latina  fimplex , Hhét  vero  du- 
plex , Ajin  , Ji  tieccffe  e(fet , pojjet  [iugulari  figno  di- 
Jlingui  : quatta  invertii  vie  liuguarum  Orientahum  pe- 
ritifflmut  Iobus  Ludolfus , ad  exprimendam  vim  lille» 
rarum  jQtthiopicarum . Vocale s quae  in  Hebraeo  ferma- 
ne coniunilae  ejjent  cum  ea  gutturali , pojfent  exem  pii 
caujja  , tranfvcrfa  linea  fteart . Intorno  al  quarto 

capo 
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.capo  e quinto  non  approvo  il  Drudo  per  gli  moti*]  A 
d£  lui  fletto  riferiti  . Egli  non  niega  , che  ciafcuna 
lettera  Ebraica  non  meriti  in  pronunzia  il  Tuo  dittiti-* 
to  Tuono,  cioè  che  n abbia  raddoppiata  l’ afpirazione; 
s’è  così:  dunque  per  due  HH  . che  y fi  formi  in 
gutture:  dunque  per  GH.  che  X fiattridente,  prof- 
ferendofi  v)x  lìngua  e impresone  Jlriilit  dtnùbut  : dun- 

Sue  per  quelle  .lettere,  che  a tal  defcrizione  fi  acco- 
ano.  e così  delle  due  altre  differenze  tra  D,  e V. 

In  tal  foggia  e fi  dà  compenfo  alla  pronunzia  degli 
Antichi,  in  qua , com’egli  afferma,  nonnihil  deficit-  B 
ratur  : e vienfi  anche  a far  cofa  utile  , cioè  prcdtljt 
etiam  iis  qui  non  calltnt  E troice  . Meglio  ciò  mille 
volte  affai,  che  ttar  a notare  ogni  volta  con  fcmmo 
incomodo  , e con  mille  chiamate  ad  oram  pagina t 
quel:  H Het';  S Saniceli , S Sade , S Sin;  ed  sfin. 

A che  mai  giova  quel  notar  così  ? Mi  direte  voi  , 
acciò  fi  fappia  che  è pronunzia  diverfa  ; e che  prò» 
vengono  da  quelli  elementi  Ebraici  ivi  per  appunto 
citati . Rifpondo  che  l’ ignaro  della  pronunzia  e let- 
tere Ebree  , non  ricava  alcun  utile  ; quandoché  il  C 
Drufio  a cottoro  pretende  di  prodejje  . Ma  fe  la  ef- 
prettìone  facciali  in  Latino  con  caratteri  alla  vera  pro- 
nunzia i più  vicini  ; allora  chiunque  per  ignaro  che 
fia  dell’Ebraico,  e pronunzierà,  e diflinguerà  da  sè 
belliffimameute . Che  è mai  altro,  fe’l  Ciel  vi  falvi, 
la  fcrittura,  le  non  la  fedele  efpreffion  della  pronun- 
zia ? udittc  nella  pag.3.  B , e Quintiliano , e Caflìodo- 
ro  , e Scauro,,  ecc. ; giacché  le  non  lempre  fi  dà  in 
brocco  , cioè  a quel  punto  proprio  di  pronunzia  : 
quand’ altro  fi  ci  avvicina.  Ed  in  quello  modo  non  D 
feguiremo  come  tante  pecore  gli  Antichi  , i quali 
con  un  ambiguo  carattere  cfprimevano  tre  pronunzie 
realmente  divtrft . diverfe  confettate  da  loro-,  e dal- 
Ja  lor  becca  con  pronunzia  diverfa  elattiffimamente 
dittinte.  Carattere  ambiguo  l’S  Latino  , confettato 
anche  da  loro  ad  efprimer  D , V , X ; ambiguo  1’  H 
'ad  efprimer  n,  n ; ambiguo  1’ A ad  efprimer  M , 

, fl  , fi , y : Non  Hatim  ( è S.  Geron.  de  nominibus 
Hcbraicis  ) ubicumquc  ex  A intera , qutt  apud  He- 

braco i 
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A bracai  dicitUt  Aleph , ponuntur  nomina , àèftimandurb 
eli  ipfàm  fdlam  effe  y quae  poni  tur . Nam  interdumét 
Ain  y , faepé  ex  He  il , nonn'unquam  ex  Heth  n In- 
teri t , quae  adfpirationes  fuas  vocèfque  commutane , ha - 
btnt  èxbrdiurn  ;...  Unde  accidit  ( badate  al  peflìmo 
effetto  che  ne  nafce  ) ut  tadtm  vocabula , quae  apud 
ìllor  non  fimilitèr  / cripta  funt , nobis yidtantur  inter- 
pretatione  variati . Quello  peflìmo  effetto  ha  fintò  di 
non  vedérlo  il  Dru fio,  mentre  recandoci  fopra  al  nam. 
2.  il  palfo  di  S.  Geron.  circa  le  tre  S , libro  de  loe. 

fi  Ehi.  voce  Raniaffes , non  profeguì  , finito  il  Aio  paf- 
fo,  a dirci  quello  che  il  5.  Dottore  foggiugnc  : Sicu- 
bi trgo  evenerit , ut  éadem  nomina  alitar  atque  alitar 
interpretentur  ( per  P ambiguità  della  S a rapprefen- 
tàt  0,  V y 5 ) , iHud  in  cauffa  ejl  , quod  diver/tt 
( in  Eraico  ) /cripta  funt  liteerii  . Deve  in  noi 
effer  tòtto  P impegno  di  feguir  gli  Antichi:  purché 
non  fi  pregiudichi  a quel  che  più  giovi  , e Ha  più 
chiaro.  Che  le  lettere  Ebraiche  Piano  elementi 
femplicilfimi  da  efprimerfi  da’noftri  fempliciffimi  La- 

C tini  elementi,  e non  componi;  chi  niega  che  non 
Pia  còfa  lodevole  . ma  Pe  non  A poifa  , a motivo  , 
che  nell'organo  del  gutture , e dei  denti  faccianogli 
Orientali  quelle  più  minute  dilatazioni  di  pronunzia, 
che  né  noi , né  i Greci  fanno  : allora  non  badando 
i femplicilTimi  no  11  ri  elementi  aiutarci  conviene  coll’ 
accozzare  inlìeme  quei  che  più  facciano  alle  nolire 
mire , per  la  efprelfione  di  quel  tale  e tale  PempliciP- 
Amo  elemento  Ebraico.  NeceiAtà  é quella  che  a far 
così  in  Latino  ci  fpigòe.  Né  cotal  necefTità  deve  far 

D falfamente  credere  a taluni , che , poiché  noi  nfiarnb 
tal  volta  più  lettere  per  efibire  quel  tale  Ebraico  é- 
lemento  , perciò  gli  Orientali  alfabeti  ammettano 
tra’  loro  elementi  delle  lettere  raddoppiate . lo  che  è 
falfo  falAlAmo.  E quandoché  vogliàA  pertinacemen- 
te foAenere  , che  le  podefià  in  caratteri  Latini  che 
òggidì  danA  alle  due  ultime  delle  tre  Dentali  0,  X, 
V ; ed  alle  due  ultime  delle  tre  afpirate  fi  , n , y 
affatto  tiòrt  efprimario  le  vere  lor  pronunzie  , nè  a 
quelle  pomo  A appreffiao  : io  non  avrei  petto  di 

vie- 
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vietare  a non  ufarle  a chi  mi  rifpondefTè , che  fe  non  A 
facciano  per  la  efpreffione  delle  vere  podefià,  fervo- 
no almeno  per  legni,  cioè  che  H vaglia  a rifvegliar 
la  idea  del  Tuono  di  H ; HH  per  qiieilà  di  JÌ,\GH 
per  quella  di  y ; e così  delle  Dentali . Quelli  deter- 
minati fegni  farebbono  almeno  più  chiari  e diftinti 
di  quegli  ambigui  che  con  un  legno  efprimono  due 
o tre  idee  ; come  di  H che  vaglia  per  n , e n ; di  S 
che  vaglia  per  D , per  X , e per  tv . oppur  noiofamen- 
te  interporre  Tempre  tra  parentefi  , ovvero  ad  òr  am 
paginae  ; H cum  fimplici  a/piratione  ; H curri  duplici  6 
a/piratione  ; S Samccb , S Sade , S Sin  ècc.  Con- 
chiudiamo dunque  dal  fin  qui  udito,  effer  più  plau- 
fibile,  più  chiaro,  o più  adatto,  che  nell’alfabeto  di 
ciafcuna  Gramatica  Orientale  , ogni  lettera  diflinta 
venga  e non  confufa  con  altre  nel  proprio  Tuo  valo- 
re ; da  efprimerfi  alla  meglio  in  noflrali  caratteri , fe- 
condo il  Tuono  che  viencì  dagli  Antichi  defcritto  di 
ciafcuno  Orientale  elemento . 

4.  Lafciamo  intanto  il  Cel.  Drudo,  e Tuoi  fegua- 
ci , propugnatori , con  zelo  immoderato , a noi  nien-  C 
te  profìcuo  ed  alla  ragione  , delle  coilumanze  Gre- 
che e Latine  di  éfprimerfi  con  un  foto  elemento  in 
tre  diverfe  pronunzie,'  farebbe  colla  figura  unica  di  E, 
ed  S le  tre  D,  3»,  IV.  e veniamo  a dire  della  recan- 
te Dentale  o fìa  Sibilante  f Zain . ove  , Te  non  il 
Drufio,  Te  non  i Settanta  , e San  Girolamo  ne  di- 
cano «on  chiarezza  , che  quella  anche  fi  efprimefTe 
per  S,  poiché  tiene  il  fùo  Zfm  , e Z,  da  cui  sì  in 
Greco,  che  in  Latino  viene  ri  Zain  Orientale  efibi- 
to  nell’Alfabeto:  non  lafcia  però  che  in  parecchi  Oc-  D 
tidentali  vocaboli  provenienti  dagli  Orientali’,non  fi  veg- 
ga il  Zain  efprefTo  per  21 , ed  S . SMARAGDUS,  & 
2MAPArA05!  ( dice  il  Mazzocchi  nell’  Etimolog. 
del  Voffio  ) ejì  totidem  linerie  Cbaldaicum  ’TJ'lDT 
zemargad  : quà  tpfa  vece  pajfìrh  Orientis  populi  utun- 
tut . Si  ci  oppone  il  Voffio,  volendola  Greca  dì  ori- 
gine, da  cui  l’imitarono  gli  Arabi.  Rifponde  e con 
ragione  il  Mazzocchi:  Quid  a Gràecis  Zrabes  mutua, 
veruni  cani  vocem , quae  non  modo  opùd  hot , /ed  & 
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A apud  Cbaldatos , & Syros  , & Samaritano?  in  ufu 
reperiatur?  Verum  fi  de  proprietate  vocabuit  quaeritur% 
aio  Chaldaici  piatili  fui]] e , quia  in  Targumim  non 
femel  reperitur  , quat  foli?  Scripturis  antiquitatt  ce- 
da nt  . Vuoili  in  ciò  dar  di  eccezione  a quello  grand’ 
Vomo?  diafì  pure;  fe  purfianvi  delle  ragioni  e rif- 
pofte  fode  ; che  quantunque  fodilfime  , in  nulla  di- 
(lurbano  il  mio  intento.  Sian  pur  gli  Arabi,  i Cal- 
dei, i Siri,  che  imitata  abbiano  quella  voce  dal  Gre- 
co , dal  Latino,  fe  l’hanno  imitata,  ufando  il  I Zain 
B per  principe  lettera  di  Zemargcd  ad  efporre  il  1 di 
, la  S di  Smaragdus  : fi  è perchè  appunto 
il  I Zain  predo  i Samaritani,  Caldei,  Siri,  Arabi, 
ed  in  tutte  le  Orientali  lingue,  oltre  al  Z efprimer 
fuole  belliflìmamente  alche  il  J,  anche  la  S . altri- 
menti ufata  avrebbono  per  lettera  principe  di  tal  vo- 
ce una  delle  tre  altre  Sibilanti,  da  S.  Geron. , e dai 
LXX.  efpofie  per  S cd  1.  Or  qui  sì,  che  non  v’ è 
nè  rifpofia  , nè  eccezione.  Non  è egli  il  VofTìo quel- 
lo , che  nel  Tuo  Etimologico  alla  voce  Siriut  dice.*  j*'p« 
C (uti  ejl  ab  Hebraeo  UT  , hoc  e/ì  efferbuif,  tumuit? 

nella  voce  Sero  per  feminoy  che’l  deduce  dal  Caldeo 
V*1t  l Milycù  e miSceo  da  JTO  ? Serta , cioè  coronae 
da  *)ì  ? Senex  a JpT  per/utr k9ìcivì  Saura  , Gr.  TaCp* 
& 'Eotvpoc  a yi*1T  l Sarde  aChaid.  J*)t  ? Spargo  alt*) 
per  metath. ? Siccome  da  altri.  Sacvus  a ^T.  Sacer 
a *DT.  SuS  a T’T  aper , ecc.  ecc.  E poi  non  è il  ? 
Zain  che  fi  cornuta  in  D in  Ebraico  oppur  in  X nel- 
lo fieflTo  lignificato,  come  JTO  e "pD  mifcuit  amen- 
due.  t Vy,  oby  , edyby  exfultavit  tutte  e tre.  *11D 
De  UT recejfit  entrambi,  ed  entrambi  p^T  e pjrX  cla- 
mavit  ecc.  Che  altro  chiedete  ? Non  è dunque  il  f 
Zain  che  al  pari  delle  tre  altre  Dentali  e Sibilanti 
efprime  anche  il  E,  efprime  anche  la  S ? Ed  ecco 
che  il  r,  e la  S riefce  vaga  ed  ambigua  a quattro 
elementi  dell’alfabeto  Orientale.  In  modo  che  men- 
tre io  ho  in  mira,  per  efempiodi  efprimere  coll’am- 
bigua S lo  firepitofo  Tuono  del  X Tfaàe , e di  tocca- 
re in  pronunzia  quella  fpecial  corda;  fi  prenderà  da 
taluni  per  S acuta  dello  V?  Scin  ; o per  la  S tenue 

del 
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del  6 Samtth  y o finalmente  per  la  giocondilfima  del  A 
ì Zain.  Coo  verificarti  in  tal  propofito  quel  del  Ve- 
oofino  nella  Tua  Arte  : 

Nam  ntque  c borda  fonum  reddit , quemvult  man  ni 
& mtns , 

Po/centique  gravem  per  fa  epe  remittit  acutum  : 

Nec  ftmper  feriet  quodcumque  minabitur  atout. 

Che  dunque  diremo  ? che  vada  anche  ben  fatto  co- 
sì? cioè,  che  tutt’ e quattro  T , 0,  X,  V abbiano ona 
lilla  pronunzia  , poiché  tutt’ e quattro  fanfi  efprimere 
da  un  folo  ideilo  elemento  Greco  e Latino  S?  Di  nò,  B 
rifponde  Tefeo  Ambroggio  alla  pag.  98.  della  fua 
Introduzione  alia  Caldaica  , e ad  altre  dieci  Lingue  \ 
il  quale  vi  volle  la  fua  bellidìma  didinzione  tra  I 
Zain , 0 Samech  odia  Somchat , X Tfade  olii  a Tfodet 
e Stin  dicendo.-  Leniter  quidem  Zain  prof erri  deber, 
ita  ut  inter  Somchat , & Zzode , & Scin  , differ en- 
fia prolationis  cognofcatur  ecc.  Sì  bene , voi  anche  di- 
te , che  S.  Girolamo,  e ’l  Drudo  fi  fono  chiaramen- 
te efpreflì  che  fu  fatta  fempre  , e farli  debbe  ora  la 
didinzione  tra  i tre  0 Samtch , X Tfade. , e Scin;  C 
ì quali  tre  foltanto  , e non  il  T Zain  han  voluto  , 
che  dalla  S fi  efprimedero.  Sia  pure  il  T Zain  pred- 
io loro  che  non  fi  cfprimeva  dalla  S , che  ? andrà 
ben  fatto,  che  tre  elementi  Orientali  diverfi  ed  in 
figura,  ed  in  pronunzia,  vadano  efpredì  da  un  Gre- 
co e Latino  elemento,  quandoché  polfiam  dire,  che 
sì  la  Greca,  che  la  Latina  portano  quali  tutte  e due 
gli  elementi  Tuoi  rifpettivi  ? Vedeteli  qui  co’  vodri 
occhi.  Le  otto  ultime  dell’alfabeto  Ebraico  , a cui 
feparatamente , e poi  unitamente  farem  corrilpondere  D 
le  Greche  e Latine,  fono.* 

ÙSamech:  ^Ghuain:  SPhe;  XTfade;  pQuof:  "iRsfc:  tt^Scin;  PTau  « 

; 0 n 0)  m p * T 

* o p—  Q.RST 
Unitamente  poi  : P=;X>  }rOO  , fìrìP,  X Q)  — , 

P (cj)  Q.,  1PR , »2S , IlTT . Le  due  Greche  inclu- 
de nella  parente!!  , da  vere  lettere  che  prima  erano 
pacarono  pofcia  a dimodrar  numeri  , come  il  (J)') 


^nomato  Epì/emon  San  pi  che  addita  il  nqrtefo  903. 
E’1  (^)  nomato  Epifemon  Koppa  che  addita  il  nu- 
mero 90. . Il  Latino  X tien  fotto  una  lineetta  , in 
contradegno  che  non  è quello  oggi  il  fuo  luogo  nell’ 
alfab.  Latino  ; da  crederli  edere  dato  di  variamente 
ne’  tempi  antichi . Con  rillrjgnerci  ora  alle  tre  Si- 
bilanti f fono  quelle  per  ordine  : DS X , , 

VSS*  Incominciamo  dalle  ultime,  che  verremo  poi 
ordinatamente  alle  prime. 

5.  In  quelle  ultime  voi  apprenderete  con  unachia- 
B rezza  e facilità  fomma  che  gli  S Latini,  e Greci  prò* 
cedono  dalla  figura  dello  Scin  Orientale  « In  tutti 
quali  gli  alfabeti  di  Oriente  voi  mirerete  una  porta- 
la ideila  della  lettera  Scin  . convenendo  tutti  nell* 
edenziale , e fqlo  variando  nell’accidentale.  SI  fatta 
accidentale  variazione  feguirvi  dovea  ; acciò  la  fcfit- 
tura  di  un  .Dialetto  o fia  Linguaggio  dirli  patelle 
dall’altra  differente,  altrimente  una  fcrittura  fola  ed 
invariata  varrebbe  per  tutti  e quanti  i linguaggi  O- 
rientali . Giacché  fìccome  dall’  Idioma  primiero  foni! 
Cgli  altri  affini  allontanati  per  la  pronunziai  cosi  pa* 
rimente  per  la  fcrittura.  E Gccome  altresì  l’ adonta* 
narfi  di  quedi  affini  Idiomi  dal  fuo  primiero  é per  lo 
più  in  cofe  accidentali  : così  per  accidentali  varietà 
benefpedo  didinguiamo  nella  fcrittura  le  facce  degli 
dedì  elementi.  La  Caldaica  odierna  figura  dii'ci», 
è queda  Ut . Se  nel  tomo  1.  dei  Trattato  di  Diplo- 
matica offerveremo  lapag.  654.  : ivi  nell’Alfabeto  ge- 
nerale dell’antico  Ebr.  Fenic.  e Samaritano,  mirere- 
mo di  queda  lettera  le  figure  9.  come  nel  fegno  [a] . Ed 
D ivi  dedo  nell’Alfabeto  Tiriano  ch’è  nella  citata  pag. 
654.  vedrete  1’  altra  figura  come  un  M . Così  nell’ 
Alfabeto  Etrufco  ivi,  e nell’altro  Etrufco  col  fegno  * 
recatoci  da  Lodovjco  Bourguet,  come  nel  fegno  [bj  . L’ 
elfenziale  di  tutti  quedi  tipi  è l’aver  tre  punte  nel- 
la fua  apertura.  L’ accidentale  poi  è di  effer  quelle  li- 
• nee 


Ta]  Quelli  fegni  di  lettere  W,  [b],  [c]  , [di  ecc-  che 
additano  i Caratteri  v»rj  antichi  , fono  efpofti  avanti  in 
un  Rame  incife> 


Digitized  by  Google 


nee  o rette,  o variamente  rotondate,  coll' apertura  a A 
borea,  o ad  aulirò , o ad  oriente  , o ad  occidente  . 
lo  fieffo  ffeffilfimo  addiviene  al  Greco  Sigma  ponfo- 
lo  nell’ elfenziale  per  le  tre  punte  nella  Aia  apertu- 
ra i ma  altresì  nell’accidentale  circa  l’apertura  od  4 
borea,  o ad  aulirò,  o ad  oriente  , o ad  occidente  . 
Dov  e mai  quello,  mi  direte  , che  fi  verifichi  ? Il 
Reverendilfimo  P.  Corfinj  polla  maravigliofa  fpiega- 
zione  delle  due  aptichilfime  ifcriziopi  Greche  dell* 
Eccellentilfimo  Sign.  Bernardo  Nani  , la  prima  ip 
una  colonna  di  marmo  (cannellata , e l’ajtra  pel  pie- B 
deliallo  di  una  Statuetta  ecc.  Nella  prima  ilcrizione 
favellando  del  nuovo  carattere  Gr.  m dille.-  L'ulti- 
ma lettera  thè  è certamente  la  più  valutabile , è la  M, 
la  quale  ritrovandoft  ben  fette  volte  in  quffta  breve 
ifctizìone  ....  in  tutti  i luoghi  , ove  ella  ritrova fi 
nell'  ifcrizione  , deve  fempre  avere  il  valore  , e la  pò* 
deflà  del  1,  . . . in  alcune  monete  di  Siracufa  , e 
molto  più  in  alcune  antichiffime  dei  Polidoniati  ritto - 
vaft  il  Sigma  così  rovefeiato  ( Gefn.Tav . 57.».!. 2.) 
leggendo  fi  nel  diritto  loro  vicino  all'  immagine  di  Net - C 
tuno  POm  per  nOIElAON,  e nel  rovefcio  PO  Mi 
ficcarne  in  un  altra  PO  MEI,  e nel  rovefcio  PO  MEI  AH  » 
Quefta  bizxarra , ed  antica  forma  del  £ dim  olir  a l'orig  ine 
0 Ielle  lettere  Greche  dell'alfabeto  Siro , 0 Samaritano  , f 
Fenicio , lutai  lo  Schin  è formato  a guifa  del  M , ma 
fupino , 0 col?  afte  rivolte  alP  insù  W facendo  cono  fec- 
ce che  tutte  le  tre  forme  W , M , 2 , benché  diffe- 
renti , hanno  però  P ifteffo  valore , e podeftà  della  let- 
tera Sigma  , ficcome  appunto  nè  monumenti  Etrufchi 
[ Etrur.  Reg.Tab.  V.].  Udifte  ? Puotefi  mai  con  più  D 
chiarezza  affermare  che  tal  varia  forma  del  Sigma  Gre- 
co, Tempre  più  vada  a copfermar  la  origine  delle  let- 
tere Greche  dall’alfabeto  Siro,  o Samaritano,  o Fe- 
nicio? Oltre  al  Reverendilfimo  Corfini  vi  è anche 
.il  Ce).  Mqntfaucon  lib.  II.  pag.  131. di  Tua  Paleogr. 
ove  conferendo  le  fogge  varie  di  ciafcuna  lettera  dell’ 
alfab.  Gr.  antico  con  quell’alfabeto  Fenicio  e Sama* 
ritano,  dille  così  del  Sigma  : 1 di  et  tur  Dorica 

Xdr  tefte  Herodoto . Quadrupliciter  autem  exprimitur. 
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A Prima  & fecunda  forma  ( che  è la  notata  ai  num.  tl. 
e 12.  nel  fegno  [cj;  acni  anche  portono  aggiugner- 
fi le  da  noi  allogate  ai  numeri  i.  2.  e 3.  ) paffim 
occurrit  in  nummis  & infcriptionibus , ac  cum  Phot - 
niciis  omnibus  prorfus  convtniunt  nel  fegno  [a]  . . .. 
Ma  che  bifogno  vi  è di  autorità,  fe  gli  occhi  noftri 
anche  il  ravvifano  . Dell’altra  figura  ( che  farebbe 
la  terza  al  detto  fegno  [ c J ) da  aggiugnerfi  alle  tre 
del  Reverendilfimo  P.  Corfini  coll’apertura  ad  occi- 
dente, n’  è ognun  capace  di  quando  i Greci  fcrivea- 

B no  alla  foggia  orientale,  oppur  fi «cpof nJYly . I La- 

tini parimente  ufarono  il  2 per  S,  come  nel  citato 
Alfabeto  di  lettere  Lat.  dalla  fondazion  di  Roma  in 
apprelfo  . niente  dubitandoci  , che  tal  lettera  non  1’ 
averterò  dagli  Etrufci , come  nella  figura  1.  al  fegno 
[dj , coll’  apertura  però  ad  occidente  . Oltre  di  que- 
lla prima  figura  di  M , ufarono  l’altra  i Greci,  co- 
come  di  un  Z , a cui  manchi  la  linea  di  fotto  per 
uniformarli  al  z ; o come  un  ^ rovefcio,  a coi  pa- 
rimente manchi  del  2 la  linea  di  fotto.  e quelle  fi- 

C gure  efibite  vengono  nella  pag.  679.  del  Tratt.  di 
Diplomat.  delle  lettere  Greche  da  1200.  fino  a 400. 
an.  avanti  G.  C.  ; da  cui  pofcia  fe  n’  è formata  la  S 
in  figura  di  3,  «di  S,  comune  tanto  ai  Greci,  che 
ai  Latini,  i quali  l’ebbero  dagli  Etrufci,  come  nell’ 
Alfab.  Etrufco  , pag.  654.  to.  1.  dello  rtelfo  Tratt.  di 
Diplomat.  ( che  nel  fegno  [d]  farebbono  dalla  terza 
fino  all’  ultima  eh’  è la  ottava  ).  Il  P.  Montfaucon 
mentre  afferma  che  dalla  intiera  lettera  2,  denta  in- 
ferita linea  , fiafi  formata  la  figura  come  di  un  Z 

D diritto,  oppur  rovefcio  ; non  poi  gli  pare  che  dalla 
forma  dj  un  tal  Z forte  provenuta  la  figura  di  S , 
che  piuttollo  1’  attribuifee  a trafeuranza  talvolta  dei 
Monetar}  di  avere  inferita  quella  S Latina  tra  le 
lettere  Greche;  e nè  crede , che  le  figure  di  S,  eC 
additanti  il  Sigma  fortero  degli  antichi  Greci.  Tali 
fono  le  fue  efprertioni,  dopo  aver  detto  della  prima 
e feconda  forma  del  £,  coerente  in  tutto  alle  Feni- 
cie, come  udille  ••  Ttrtia  forma  ( che  farebbe  nel 
fegno  [c]  la  13.,  a cui  anche  portono  aggiugnerfi  le 

forme 
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forme  ne’ numeri  4. -5.  6.  7.  8.  14.  e 15.  ),  dem- A 
ta  inferiore  linea , ad  5’  Larinum  accedit  exprimitur- 
que  in  marmuribus  Iunicis , quorum  exfumi  a mrx  da-  • 
bimus  . Quarta  forma  ( che  nel  fegno  [ c ] (irebbe 
la  \6.  e la  9.  ) eji  Latinum  exprejfum  fupra  in  num- 
mo Macedonico  , ubi  legitur  A Ehi  LAS  , & infra  in 
infcriptione  Deliaca  , ac  in  quodam  Hadriani  nummo 
Graeco:  qttcd  tamen  pojlremum  exemplum  ex  Moneta- 
rti ofcitantia  prodire  vero  Jimilius  ejl  : qui  nimtrum 
Graecam  formam  curo  Latina  commutavtnt  : neque 
putavtrim  apud  Graecos  fune  promifeuum  fui(fe  ufum  B 
formarum  C & S . Et  alioqutn  frequenti  Jimas  hu- 
iufmodi  commutatiouec  praeferunt  veteres  tnjcnptiones . 

Se  le  vecchie  ifcrizioni  Greche  tengono  non  una  vol- 
ta, ma  frequentilfimamente  di  quelli  Sigma  .*  perchè 
mai  riputarli  frequentiflìmi  sbagli,  ofotanze  , negli- 
genze ; e non  piuttollo  credere  che  chi  diede  ai  La- 
tini la  figura  di  S,  la  diede  anche  ai  Greci,  che  fo- 
no appunto  gli  Etrufci , i quali  ebbero  (come  pur  vedefi 
in  Latino,  ed  in  Greco)  e’1  X intiero,  e’i  X,  deno- 
ta inferiore  linea  , e come  anche  un  S , vedi  jl  fe-  C 
gno  [d].  Ne’ tempi  dopo  fi  refe  più  frequente  H X 
ai  Greci,1  ed  ai  Latini  la  S.  prima  no,  per  elTer  am- 
be le  forme  , ad  entrambi  comuni.  Quindi  è che 
nelle  fue.  Tav.  Eracleefi  il  dotto  Mazzocchi  pag.  223. 
ebbe  ad  affermare:  Sibilane  Intera  ohm  apud sìnicos 
aodem  modo , quo  nunc  apud  Latino s figuraùatur . ,!d 
tum  ex  aevi  antiqui  [fimi  monumenti s ojlenditur , tum 
ex  vaforum  vetu/lijfimorurn  infcriptiombus  , in  qui  bue 
nomina  htteris  illius  aevi  Graecis  fignantur  , ut  K A L- 
LIKLES  prò  KAAAIKAHX.  Hrum  fiSilium  exern-D 
pia  aliquot  infra  producentur  : Ergo  Graecis  olt,n  Si- 
bilum  perindt  ut  badie  Latina  figurabatur , ita  tamen 
ut  ad  ry  Z ftvt  reili  ftvt  inverji  ( cuiujmudi  figura 
Sibili  in  hoc  Alphabeto  ejl)  fpeciem  exbiberet . Eiuf-t 
dem  Sibili  penultima  & antipenultima  forma  qutrrn 
faepiffime  in  bis  tabults  cernitur.  Vi  è l’ultima 
rotondata  figura  di  C per  Sigma,  nel  memorato  Al-» 
fabeto  Gr.  avanti  G.  C.  1200.  anni,  da  cui  la’  Ornile 
angulata  E formofiì,  ch’è  la  - x 8.  nel  fegno  [c].  Q. 
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A che  piti  verifimilmenté  dalle  fopradette  Samaritane 
E ( come  al  fegno  [aj  ne’  numeri  7.  8. , e 9.  ) pro- 
vengono le  dette  C , L , intraiafciata  la  linea  di  mezzo  « 
Di  fai  fa  perciò  coniettura  riprefi  vengon  coloro , cheli 
perfuafero,  elTerfi  il  C introdotto  in  tempo  di  Giu- 
lio Cefare,  e ’l  Tuo  progrelfo  fono  Domiziano  / an- 
zicchè  di  non  incontrarli  affatto  prima  di  Domizia- 
no : Itlud  C prò  £ nufquam  Auguri  alvo , net  ante 
Dominarti  tempora  in  nummis  laptdibufque  Decurterà 
notaveram  , ait  Harduinus  pag.  131.  272.  dice  lo  Span- 
B hemio,  nella  feconda  diflertaz  de  Praejlantia  & ufu 
nttntijmaium , ove  tratta  del  Sigma:  quandoché  nel- 
la prima  delle  tre  ifcrizioni  di  700.  od  800.  an. 
avanti  G.  C.  pubblicata  da  Mr.  Fourmom  nel  15. 
to.  delle  memorie  dell’ Accademia  delle  Ifcriz.  e Bel- 
le lettere,  fi  vede  BACIALO  ©fOIIOMIlOC  ecc* 
Che  però  il  lodato  Mazzocchi  faviillimamente  nella 
nella  pag.  552.  delle  fue  Tav.  Erad. , fu  laifcrizio- 
ne  KACIOC.  ATPEYC  di  una  medaglia  , dichia- 
rò.- Sibilantis  elementi  formamfi  infpicimust  ideum 
C nunquam  in  arcui  Scytbici  modum , Jed  femper  luna - 
tum  in  nummo  confptciatur , videbatur  is  nutnmus  ad 
priorum  Caefarum  tempora  rcfcrcndus . Verum  iam  du- 
dum  ab  eruditis  virit  animadverfum  fuit  Sigma  luna* 
tum  in  vetujlis  etiam  monumenta , occurretc.  Omit - 
to  quod  citimit  temporibus  non  tantum  Sigma , verum 
& Vocalis  fecunda  lunata  fìebat . Non  v’ha  dubbio 
che  non  fi  facelle  fpelfo  menzione  di  quello  Sigma 
lunato  da  polleriori  Autori  ; per  cui  m’  immagino 
che  fi  fiimaffe  di  polleriore  invenzione  , come  pref- 
D fo  TVrenziano  Mauro. 

I fimihter  Iota  credi , &C  potefl , quod  Sigma  fit . 
E Marziale  iib.  x.  Epigr.  48. 

Septem  Sigma  capii , fe * fumus  , adde  Lupum . 
e nel  lib.  xrm.  F.pigr.  87. 

Accipe  lunata  fenptum  tejludine  Sigma  ; 

Oblò  capii  : ventai  qui f qui s amicus  erit « 

Qui  s’  intende  de)  letto  a quella  foggia  e figura 
di  un  Sigma  lunato  , accomodato  alla  meula  roton- 
da . P/saii/aeus  vejle  tlarus  primus  in  Sigmate  , dif- 
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«*  San  Pier  Grifologo  nel  'Sermone  Tr<*m.  Quindi  A 
’STi/Ztli'tti  Sùbadium , che  vale  fella,  feu  leclus  femi- 
circularis  menfis  rotundis  accomodatiti  , y«o  ufi  Ro- 
tti ac  prò  t ribus  leElis , pófiquam  menfae  citrtai , quae 
rotundae  erarit  , in  honort  magno  apud  omnts  effe  eoe - 
per  un  r.  Che  Laerzio  fpiega  lo  Stibadio,  efifer  «poxtótXt- 
ov  xxtk*X/c-/v  accubitum  femititcularem  . Conferma 
lo  dello  Giuseppe  Scalig.  fopra  Eufebio  in  parlando 
del  JAN  falla  origine  delle  lettere  Ioniche  : C , 
■quanquam  omnium  pofirema  eft  , dic’egli  , tamen  vt~ 
tujìiffimam  effe  offenda  appellano  Carttlaginum  Jiy-  B 
•pLtni'àr  in  arteria  trachea  apud  Galenum  ^ item  Sti- 
badium^  quod  a forma  buius  literae  dicebatur  SIGMA  . 
Vedi  le  diciotto  vaTie  figure  del  Sigma  Greco  nel 
fogno  [cj,  A chi  poi  mi  domandi  fe  anche  que- 
lla figura  di  C avellerò  avuta  4 Latini  per  S , non 
pollo  fe  non  mollrargli  il  palio  di  Gio:  Clerico  Ar. 

Ó.  p.  14.  P.  III.  S. '2.  C.  X.  , ivi:  Quod  cum  ita 
fit , & conffet  Graecos  fuum  Sigma  nunc  ita  pinxiffe, 

*t  X , nunc  vero  ut  C , crediderim  edam  Latinot  , 
antiqui  ffimis  temporibus  , pofferiori  hac  figura  inter-  Q 
dum  effe  ufitrs  in  G loffie,  legete  eff  BOCLV- 

CA  , prò  BOSLVCA,  fXi'fmrar  ( Vide  Plinti  Hi  fi. 
Nat.  Itb.  v 1 1 1.  c.  6.&  ad  eum  Intt.  ),  notum  enim  eff  > 
Romanos  cum  primum  vidiffent  Elephantos  , eoi  Bove* 
Lucas  , feu  Lucanos  dixiffe  . Reila  fin  ora  chiarito  , 
e provato  concludentillimamente  , che  gli  S,  X,  La- 
tini e Grechi  procedono  lenza  fallo  dallo  Scin  O- 
rientale.  ElTendo  così,  parrebbe  ora  da  dedurfene, 
non  efler  vero  ciocché  dille  S.  Geronimo  , che  lfrael 
'(  ov’ è V Scin  , efpolìo  in  Latino  per  S ) diverta- j) 
mente  fi  fcrivea  da  quel  che  fi  pronunziava  ; quan- 
doché pronunziandoli  V cum  quodam  jlridore , anche 
ottimamente  meritò  fcriverfi  per  S , valendo  tanto 
IP,  quanto  il  X Gr.,  e l’S  Latino.  E cheanzi  com-_ 
pariva  niente  vero,  che  Seor  per  0 Samech  & pro- 
nuntiatur  & fcùbitur , come  affermò  lo  Hello  Dottor 
malfimo  , una  volta  che  la  figura  di  S Latina  ap- 
parteneva allo  Scin  non  al  Samech . 

6 . E qual  mai  lettera  Sibilante  Latina  o Greca  G 

B 2 «ppar- 
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A appartiene  al  Samech  ? T udiremo  or  ora  . In  tanto 
dopo  lo  Scia,  non  trafcuriamo  la  mezzana  Sibilante 
Orientale,  eh’ è X.  Quello  X fé  è vero  elemento 
nell’  alfab.  Orientale  ; non  è nel  Latino  , che  non 
ha  lettera  che  gli  corrifponda  ; nè  tampoco  in  Gre- 
co prefentemente  . al  più  più  in  Greco  fotto  la  fi- 
gura di  7r7  , eh’  è la  mezzana  nel  fegno  [ n ] , 
fpiega  il  numero  900. . Che  neppure  , a quel  che 
dicono , è tanto  antico  a petto  degli  altri  due  Epi- 
femi  , cioè  lettere  che  fon  pallate  a fignificar  no- 
te meri,  coni’ è V Epifemen  Vau  , che  addita  il  nume- 
ro 6.  ; e 1’  Epifemon  Coppa  che  abbia  il  numero  90. 
Il  P.  Abbate  Piacentini  nel  lib.  De  Siglis  vtterum 
Graecorum , alla  pag.  18.  riferifee  : Ratto  numerandi 
cum  Epifemi*  longe  recentior  ejt , & rarior  in  mar- 
moribus  . . . etenim  ex  marmoribus  , quae  aliquod 
Epifema  fcriptum  habeant  , nullum  fertajfe  antiqui»* 
invenitut  Sponiano  marmore  , quod  anno  Chr.  71. 
Caefari  Vefpaftano  pofitum  fuit  , in  quo  Epifemon 
Bau  <r  bis  exaratur . At  Epifemon  Coppa  habet  quidem 
C Cretenfe  , & fortajfe  Neapolitanum  nuper  effoffum 
marmar , in  reliquie  vero  yix  reperire  licei . Denique 
Epifemon  Sampi  neque  in  nummi s , ncque  lapidibus , 
/ed  in  /olii  Codicibus  ufurpatur  . E nella  pag.  20. 
afferma , che  in  qualità  di  fegni  e marchi  , non  in 
qualità  di  note  numerali  noti  erano  gli  Epifemi  a 
tempo  di  Ariftofane  : Praeterea  Equos  2u/juf,ópcc<  in 
Equitibus  Olymp.  LXXXVIII.  O"  Koir7ra7i'ccg  in 
Nubibus  Olympé  LXXXIX.  , non  alia  quidem  de 
caufa  appellavcrit , quod  charaSlerem  ( cioè  nel  fegno 
D [ n ] quel  di  mezzo  ) hunc  origine  Phoenicium  , & 
a Grate]*  ex  inverfo  Sigmate  , quod  Dorica  San  di- 
citur  ex  Pi  compofttum  putabatur  ; atque  Phoenicium 
KÓTnru  Coppa , quod  Ksfn  , feu  A’mp’p’w  ( eh’  è la 
prima  figura  nel  fegno  [o]  ) in/culptum  te/le  A ibe- 
rico ( lib.  XI.  Cap.  V.  ) gererent  . Nihi/ominus  fi 
ad  veritatem  loquamur  , memoratas  notar  prò  nu- 
meri* exprimendis  Atticos  nunquam  ufurpaffe  dicen - 
dum  ejl . Comunque  però  fi  abbia  fe  gli  Attici  ab- 
biano di  tali  Epifemi  fatto  o no  ufo  in  qualità  di 
•*  - note 
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note  numerali  : quello  petb  è certo  certiflìmo  , che  A 
quelli  Epifemi  vallerò  a principio  in  qualità  di  vere 
lettere,  e poi  diluiate  a lignificar 'lettere  vere  , pal- 
arono a lignificar  numeri . Ea  (ViVn/uet,  dice  il  Maz- 
zuchi  nella  pag.  i 50.  delle  lue  Tavole  Eracl.  numera 
tria  fuerunt , Bau , Sanpi , & Koppa  : quae  quidem 
primi: us  etiam  vocum  fonos  indicabant  non  minus , quarti 
Orientalium  Vau,  Tfade,  & Koph  : quibus  fcilitet 
ta  tria  E’n  Ionica.  refpondent  . A e poftrtmo  fonos  per 
eas  notai  fignificandi  confuetudo  exolevit  , numerandi 
manftt.  Celiarono  in  qualità  di  lettere  , nè  tutti  e , 
tre,  bilogna  dire  , che  in  celiando  paflafiTero  lubito 
ad  additar  numeri  y giacché  il  lecondo  e terzo  fi  vi- 
dero nè  in  qualità  di  lettere,  nè  di  numeri,  ma  Co- 
lo in  qualità  di  legni  e marchi  , come  ne’  cavalli 
nienti  da  Ariftofane , ove  forle  , e lenza  forle  il  le- 
gno era  di  San  , come  nel  legno  [ n * ] e non  di 
Sampi,  come  nella  figura  di  mezzo  del  legno  [ n ] > 
nomati  perciò  tai  cavalli  Xcc/Afopxi  e non  Hjxfx.'xrfopeu. 
Quello  terzo  Sampi  corrilpondente  al  vero  X Ebrai- 
co di  cui  favelliamo,  ne’ ioli  codici  , non  nelle  me-C 
daghe  e marmi  , come  degli  altri  due  Epifemi  fi  è 
fin  ora  fcoverto  che  fi  u falle.  L’  Epilemon  Vau  , e 
Koppa  oltre  al  lignificato  pofieriore  di  numeri  con- 
fervano benilfimo  degli  antichi  vefiigj  nelle  medaglie 
marmi  , e bronzi  di  quando  fi  adoperavano  per  let- 
tere vere  dell’alfabeto  Greco  . Circa  il  Vau , Baut 
o Fau  , al  citato  luogo  mofirafi  da!  Mazzocchi  in 
ufo  nelle  lue  Tavole  Eracleefi  in  qualità  di  vera  let- 
tera. E così  del  pari  in  qualità  di  vera  Greca  lette- 
ra il  Qoppa  , cioè  il  Q_  mofirafi  col  palio  di  Vitto-  D 
rino  da  Giuleppe  Scaligero  nelle  lue  Animadverfio- 
ni  ; e fpecialmente  nella  Digreffione  De  literarum  Io- 
nicarum  origine  ad  locum  Eufebii  numeri  MDCXVIL 
illujlrandum . ove  parla  del  Epilemon  Sanpi,  ivi  e- 
,,  gli  : Marius  ViBorinus  : led  nec  . . . Q , Lati- 
„ nns  fermo  introduxit Q_  & fuille  apud 


„ Graecos  , & quali  defierit  fungi  vice  literae  , cogno- 
„ Icere  potefiis,  fi  Pontificum  libros  legeritis\Nunc 
,,  enim  apud  Graecos  iaxta  ITT  efi  polita  . Ecs» 
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A „ Kophe  „ ftvt  Koppa  ,,  «piglia  lo  Scaligero.,  Ut*- 
pori  Pittori  ni  adhuc  in  alphaketn  Gratta  pop 
ìir  pofitum  fuit  . Non  cosi  il  Sanpi  che  non  h« 
ve  [ligio  alcuno  di  vera  lettera  a noi  «mallo  j quan- 
tunque di  elio  debba  correre  la  (Iella  premozione  „ 
che  degli  altri  due  Epifemi  j giacché-  in  Oriente  fono 
anche  oggi  veri  (incendimi  elementi.  I Settanta  ove 
con  caratteri  Greci  handovuto  efprimere  il  X,  l’han- 
no efprelTo  per  la  lettera  1 Sigma  ; e così  i Latmi 
per  S.  Ma  che  il  2 ed  S non  hano  le  potellà  e pro- 
nunzie adatte  del  X , è piucchè  chiaro.  Sì  perchè  fi f- 
fato  il  2 ed  S a giallamente  rapprefentare  il  foIoJcm 
Orientale,,  come  fi  è poco  fa  toccato  con  mani,  non 
può  una  podellà  aver  due  pronunzie ,.  e rapprelentar 
due  differenti  lettere,,  cioè  V , eX.  come  anche  per- 
chè ai  dir  di  San  Girolamo  quelle  due  Orientali  let- 
tere divetfos  fonos  poffident  . e di  Sion  che  per  S X 
fcribitur , & tamen  non  fonat  hoc  quod  fcribitur . Ha 
dunque  un  Tuono  diverfo  . Qual  mai  è quello  ? è 
quello  appunto  che  per  via  di  elementi  (empiici  il 
C Latino  non  è capace  ad  efprimere  quem  Latinut 
ferma  non  exprimit dille  il  S.  Dottore  , facendocene 
così  la  defcrizione  t quum  ftt  Jlridulut  , ac  Jinbiit 
dentibus.  vix  linguae  impresone  profertur  . Andiamo 
per  curiofità  fpiando  per  tutro  l’ Oriente  , come  og- 
gi quelli  X ne1' loro  alfabeti  fi  pronunzino,  ed  inno- 
vi Caratteri  da  varj  variamente  fi  efprimano.  Può 
per  tal  fare  Tefeo  Ambroggio  favorirci  non  poco  nel- 
la fua  Introduzione  alla  Caldaica  , e ad  altre  dieci 
Lingue,  egli,  alla  pag.  122.  in  occafion  del  Siriaco  * 

D da  lui  efprelTo  , Zzo  de , fcrive  così  : Literam  iti  am  He- 
braeorum  magijiri , & qui  inter  Chnjtoanoc  de  totem 
Hebraetrum  traElaverunt , alti  Zaddi , ut  Rabi  David. 
Kimhi  in  fuo  Micio l , atri  Zadik  , olii  Zade  , ahi  Tza- 
de  alti  Tfade  , olii  Zadech  , alto  Sade  nomiuaverunt . 
Quorum  varìttas  , quid  aliud  nobts  mfinuare  potejl 
«vam  variar»  ipftus  toterae  prolatwntm  , & minus for- 
tafft  bene  intelleflam . Cavendum  effe  ì dixit  Raiifu- 
praditlut  David  Kimhi  in  literarum  prolatione , ne  Zaiti 
CT  Samech , CT  ( ut  reliìua  taceam  ) Samech , & Zad- 
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drr  dum  proferuntur  ajjimilentur  . Quid  vero  intelli-  A 
geu  debemus , aut  quidnam  ex  diclis  verbis  fufpicari , 
con  tee} artve  poffumut , ni/»  quod  Zain  leni  ter , ut  Zi- 
ta ap«r/  Graecot . Samech  aliquantulum  durius  , ac  fi 
dici  potejl  ftbilantius , «f  Sigma , &SLatinum.  Za- 
dich  vero  fortiut  ac  maiori  cum  impetu  , C7*  uf  ^e* 
ramatura  ZZ  proqunciandum  e// . Pcrindeque  ac  ftVat. 
titudinis,  Pulchritudinis,  aut  Laetitiae  nomea,  in  idio - 
mate  Italico , ut  aiunf  vulgati  , ac  materno  pro- 
ferre  volueris , Fortezza,  inquam  dices  , Bellezza  , 
Allegrezza  , Ò*  otk/m  id  genut  alia  , /in>i/i  niorio  . B 
Proinde  qui  hanc  literam  per  T & Z, , Tzade  , aut 
per  T & S Tfade  , fcribunt  , O"  proferunt , non 
miAi  videntur  Hebraice  , /eri  Arabice  , atytre  Vuan- 
dalice  , Ci?*  fcribere  & proferre  r qui  quartam  deci- 
mane ( rie  Punìcis  loquor  ) alphabeti  literam  buie 
refpondentem  Tzat  , appellant  . Et  quo  ad  Vuanda - 
/or  fpecìat  , quartam  illorunq  alphabeti  literam 
Tzeds  nominant , Ò*  prò  TS  accipiunt  . Quemadmo- 
dum  etiam  qui  prò  C , aut  T fequente  vocali  , aut 
efiar»  prò  Z ftmplici  , a«r  erian»  gemmato  ,,  Taf  ,C 
CF  Zita  Graecum  ponunt , fcribentec  prò  Laetitia  /ire- 
rir  Graecis  A imitai , AMtjpir^’a , T^p/fo  , Ape it^Tt^ix^ 
Allegrezza  , Cervo  , Amicizia  , C5*  in  multis  aliit  % 
Arabes  videntur  a emular»  , «ow  G rateo , fed  net  etiam 
Latino  mare  fcribere  , aut  proferre,  quandoquidem  apud 
Graecot , Latjnos  T C5*  Z , nec  Z Ó*  T , juin 
neo  TS  in  eadem  fyllaba  convenire  poffìnt  , rane  in 
principio  , in  diSiionis  medio , ut  vel  mediocriter 

in  utraque  lingua  doftit , netum  effe  potejl ...  Armeni 
quoque  hanc  literam  Tzadae  , vel  Zzadae  appellant , Q 
fcribentet  per  quartamdecimam  fui  alphabeti  literam  , 
r?»ae  Tzza,  ve/  Zza,  ve/  etiaro  Dha,  ab  illis  appel- 
lata . Indi  etiam  Zadi  Ulani  denominant  , ut  in 
xvi  i r.  Ogdoadae , faepius  citati  Pfalmi  1 19. ..  Cbal - 
dati  vero.  ( ut  ditìum  ejl  ) ac  Syri , Zode  appellant , 

O*  licei  per  unum  Z (cribant , duplicis  tamen  illi  Z 
prolationem  tribuunt  . Qual  mai  di  tante  pronunzi? 
fian  fauxalliche , fian  vere  , noi  feerremo  per  quell» 
decima  ottava  lettera  dell’  Ebraico  alfabeto  e eoa 
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A quali  lettere  Latine  e’1  fuo  nome  , e ’l  fuo  valore 
efprimeremo  ì Non  è quello  il  fuo  luogo  . Per  ora 
ci  balia  , che  la  S e ’l  2 non  fiano  affatto  lettere  che 
ben  gli  li  approprino. 

7.  Dovremmo  noi  ora  pattare  alla  terza  Sibilante 
Samecli  : ma  incontrerei  della  molta  pena  nel  mio 
animo,  giacché  ci  fiamo  a quclìo  X , fe  n<»n  preoc- 
cupali!, c rifpondein  a de’dubbii  , che  da  taluni  mi 
fi  potrebbon  fare,  farebbe  che  quella  decima  ottava 
lettera  dell’alfabeto  Ebraico,  che  in  qualità  di  Epi- 
B femo  addita  il  numero  90.,  ora  fia  (lata  , dicono  , 
anche  come  la  X e Z trabalzata  all’ ultimo  dell’  al- 
fabeto ad  additar  geo,  , che  è i’  ultimo  monadico 
delle  centinaia.  L’altra  poi  difficoltà  , che  accupan- 
do  il  p il  dccimonono  fi to  nel  detto  alfabeto  ; ed 
additando  in  qualità  di  Epifemo  il  numero  100.;  qui 
poi  in  Greco  additi  il  90.  . E perchè  mai  il  Greco 
non  ha  da  concordar  coil’  Ebraico , quandoché  il  pri- 
mo Epifemo  ollìa  Fa?,  che  addita  il  numero 
6.  beniflimo  concorda  coll’Ebraico  1 Vai* , che  ligni- 
Cfica  il  numero  6. , ed  è collocato  al  fedo  luogo  nell’» 
Ebraico  alfabeto  ì quello  concorda  col  Greco  e nel 
numero,  e nel  fito;  e l’Ebraico  p,  e !,  oon  ali- 
ga. E'  ben  dunque  che  fi  fappia  la  ragione  di  tal 
diverfo  procedere.  A ben  voi  faperla , Tappiate  e con 
chiarezza  e con  ordine,  che  quella  voce  EViVr/w» 
vien  dal  Tema  Greco  27/jìx  toj  to'  , che  tragli  altri 
lignificati  vai  fignum , nota  , forma  , come  appunto 
fono  tutte  le  lettere  dell’alfabeto,  quell’ tari' ai  27n.tt 
lignifica//  dippià  che  quella  nota,  quella  forma,  quei 
D legno  , ci  farebbe  intendere  oltre  la  prima  vulgate  idea . • 
fe  2vjua  addita  una  lettera  : l’ Epifemon  potrebbe 
prenoerfi  per  numero . efiendochè  i Caratteri  alfabe- 
tici oltre  all’ufo  della  lettura,  vagliono  anche  a li- 
gnificarci i numeri,  come  nella  pag.  314.  del  noftro 
Indirizzo  alla  lettura  Greca  . vagliono  anche  per  le 
Sigle,  come  ivi  ftelfo  alla  pag.  15-'.  160.  167.  182. 
Quei  tre  legni  di  lettere  Orientali,  e nomi  loro  che 
udiamo  e veggiamo  oggi  fra  1*  alfabeto  Greco  : to' 
EV/Vnfc*  dicuntur  j ufati  lolo  a numerare , e non  a 
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leggere;  quei  tre,  dico,  additano  il  numero  6.  il 90.  A 
il  900..  Sogliono  con  appellazion  Greca  particolare 
diftinguerli,  chiamando  il  primo  feroplicemente  E W- 
ovfJLot  \ il  fecondo  EViVayuev  tmrv'xona  ; e ’l  terzo 
EV»V«piOy  tmaxicia . Quantunque  da  altri  dicali  an- 
che A’mepaptpc/vsv  P'«  , ovvero  AV<p’pw  il  fecondo  9 
cioè  una  figura  contraria  al  Gr.  P , farebbe  così  q, 
qual' è il  picciolo  noliro  (q  ).  E per  vero  il  nortroq, 
procede  dal  Caldaico  p Quof,  comporto  di  una  per- 
pendicolare , e di  una  linea  curva,  in  amendue  la  li- 
nea curva  è fempre  dietro  la  perpendicolare,  nel  Cai-  B 
daico  è dietro  anche,  poiché,  alla  foggia  Orientale  e 
fi  legge,  e fi  fcrive  da  deliro  a finHlro.  è anche  die- 
tro nel  nortro  q,  in  leggendo  e fcrivendo  noi.  con 
tutti  gli  Occidentali  fempre  all’apporto  , cioè  da  fi- 
nirtro  a deliro . Il  terzo  anche  nomane  A\W 
vi  , cioè  un  Sigma  Greco  ( che  in  dentro  contiene 
come  dii  II  ) melTo  al  contrario.  La  figura  del  Sig- 
ma ha  prelfo  i Greci  quella  anche  , come  udilie  , 
di  un  C coli’ apertura  ad  Oriente,  gli  Orientali  per 
1’  addotta  ragione  di  fcrivere  e leggere  tutto  all’,  op-  C 
porto,  devono  tal  figura  tenerla  contraria  , cioè  coll’ 
apertura  ad  occidente,  ed  ecco  il  perchè  quello  no- 
mali A’yrif’pi J v e quello  A’vyfciyiua  . Quello  con  ap- 
pellazion più  Vulgare  dicefi  E ViVn/AO»  Y^ÓTnra,  o Kofn.- 
quelio  Etti <rti/u,«  Za'v  7x7  , ed  il  primo  che  addita  il 
numero  6.  dicefi  anche  EVio-n/ao»  /2av  , o Fao.  Pre- 
meflè  cotali  notizie  di  nomi  , veniamo  ora  ai  nume- 
ri sì  in  Caldaico,  che  in  Greco  « .1  numeri  Mona-, 
dici  fono  in  Caldeo.  N 1.  3.2.  J 3,  T 4.  *1  5.  16- 
t 7.  n 8.  D 9.  I Decadici  (ono  .»  io.  3 20.  D 
V 30.  0 40.  2 50.  D 60.  y ■ 70-.fl.80.  X 90.  I 
Centenarii  fono  .•  p 100.  *1  200.  tP  300.  I)  400. 
Qui  fin  irte  l’alfabeto,  e per  compierli  i numeri  fino 
al  mille  efclufive,  fi  ha  ricorlo,alle  cinque  lettere  fi- 
nali, che  fono.-  ^500.  Q 600.  j 700.  800.  p 900.  • 

Diciamo  ora  dei  Greci,  i loro  Monadici  fono  A 1» 
£2.  r 5.  A 4.  E 5.  EVArrpwv  , oppure  E’ViVyipc#»  /?au, 
o Fau  6.  Z 7.  H 8.  0 9.  1 Decadici  fono  : I io. 

K 20.  A 30.  M 40.  N 50.  5 60,  O 70.  n 80. , e 
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A quel  che  nomano  EW<r*iM«v  ìmnuovr»  , ovvero  A"r- 
7fcpapt/xi'v«f  Pài , ovvero  AVnppj  , ovvero  E V/rtyior 
Kvinra  feti  Koip?  addita  90.  L Ctmttnarii  fonti 
P 100.  X 200.  T 30 o.  Qui  1;  alfabeto  Greco  termi- 
nerebbe, come  proveniente  dall’  Orientale  ; ma  per 
«empirli  i numeri  fipo  al  mille  efclufive,  fi  ha  al  pa- 
ti de’ Caldei  ricorlb  a cinque  altre  figure,  non  già  fi- 
nali , che  dalle  anzidette  fian  prefe , ma  rotte  diver_ 
fe  aggiunte  da  altri , cotp’  è 1’  V 400.  $ 500.  X <5oo- 
4*  700.  n 800.  ( coll’  ultimo  p prefo  dai  Caldei  , 
fiche  nomano  EWvnjumvviaxM-ta  , ovvero  AW«ny/A<t 
ttT  , od  E V/<nipt9v  Tuìtti  , oflìa  EVtVnpa»  Sa*  a7  r 
inoltrano-  il  lor  900.  ).  Più.  d’ affai  meglio  di'  così, 
che  ftimar-  con  altri,  averei  Greci  pQfteriori  alle  ven- 
tiquattro dell’odierno  Greco  alfabeto,  aggiunto  i tre 
Epifemi , che  li  vogliono-  introdotti  da  Cadmo  , per 
far  che  i Greci  avellerò  nel  loro  alfabeto  la  fieffa  ra- 
gion numerica , che  i Caldei . ed  in  tal  modo  2 7.  le 
lettere  Caldee  , aggiuntevi  le  cinque  finali  ; ed  an- 
che 27..  le  lettere  Greche,  con  aggiugnere  i tre  E- 
C pifemi  alle  24.  odierne  Greche.  Quell’ultimo  di  24^ 
e tre  Epifemi  non  merita  preferenza  alle  22.  , e cin- 
que pofieriormente efeogitate . sì  perchè  Cadmo,  che’l 
vogliono  avere  in  Grecia  portati  i numeri  de’  Cai-, 
dei,  è d’ affai  anteriore  agl’ Inventori  che  E voglio* 
no  delle  cinque  Y,  0,  X,  4',  CI  . e che  però  non 
tre  foli  Epifemi  , ma  otto  ne  avrebbe  aggiunti  per 
jguagliar  la  fomma  delle  27.  Caldaiche  .*  come  anche 
perchè  niente  è certo  dei  tre  Epifemi  di  Cadmo  in 
qualità  di  foli  numeri  , quandoché  fra  quelli  anche 
Doggi  U Ki f-mrx  moftratì  effere  fiata  vera  lettera  fra* 
Greci  efibente  il  p Quof  Orientale,  come  dal  citato 
Mario  Vittorino  , e nelle  medaglie  de’  Crotoniati 
preffo  lo  Spanhemio  ; e come  nell'alfabeto  genera- 
le di  lettere  Greche  dal  1200-  avanti  G.  C.  nel  cir. 
Tratt.  di  Diplomata  veggoofi  i tipi  vari  recati  nel 
fegno  [o].  e molto  pili  preffo  i Latini  , ove  il  Q_ 
i finceriflìma  lettera  dall’aifab.  loro;  onda  non  uero 
■he  Ila  fiata  da  Cadmo  introdotta  coi-  due  altri  Epi- 
temi » foto  fine  di  numeri,  e non  di  lettere  per  cotn- 
j poni- 
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ponimento  delle  parole..  Premetta  anche  quell’ al-  A 
(ricognizione,  vaniamo  a dire  fai  confronto  dei  due 
alfabeti  Caldaico , e Greco  . I Monadici  dell’uno  e 
dall’altro  fra  loro  concordano  beni  (Turi  9 , cioè  dall7 
Aleph  fino  a]  Tet  nove  numeri  r Qv*è  al  fello  luo- 
go il  1 Vaiti  dall’Alfa  fino  al  T età  aqche  nove,  ov’ 
è al  fello  luogo  i' Epiftmon  Bau . Nei  nove  nume- 
ri Decadici  , e fue  lettere  di  amendue  gli  alfabeti  , 
la  (dia  ultima  ietterà  veggiamo  eflar  quella  che  di- 
fcordi  ; giacché  nel  Caldaico  il  X che  in  Greco  dicefi 
Epiftmon  Sampi  addita  il  90. . Ed  in  Greco  l’ Epi-  B 
femori  Koppa  è quello  che  da  loro  efprimefi  ìmnwvrtt 
nona gìnt a , cioè  90..  Nelle  centinaia  il  Gr.  non  v* 
del  pan  col  Caldeo,  ma  Tempre  va  in  dietro  di  una 
lettera  . Così  la  R ai  Greci  è 100. , a* Caldei  è zoo.. 

La  S a’ Greci  è zoo.,  a’Cald. è 300..  Il  T a’  Gre- 
ci è 300.,  a* Caldei  è 400. . Però  1’ ultimo  ai  Cal- 
dei è 900.  ; altrettanto  è a’ Greci  ,,  cioè  imxxicm 
magenta  900.  coi  nome,  che  gli  danno  di  Epiftmon 
Sampi . Ma  che  è non  vi  accorgete  del  morivo  di 
tanta  inuguaglianza  tra  .1  Caldeo  , e ’l  Greco,  dall*  C 
ultimo  de’ numeri  Decadici,  fino  ai  penultimo  delle 
Centinaia?  Quanti  X , ditemi  , nel  Caldaico?  Voi 
rifpondete , due  ; uno  che  addita  il  90.,  e l’  altro  che 
addita  il  900.  Quanti  poi  Epiftmon  Sampi  nel  Gre- 
co? uno  folo  ; appunto  come  è un  folo  I ' Epiftmen 
Bau } ed  un  folo  i'  Epiftmon  Koppa.  E qual’ è il 
numero  che  addita  in  Greco  quella  folo  Epiftmon 
Sampi  ì è appunto,  voi  dite  , il  numero  900.  Dunque 
il  Greco  dei  due  X Caldaici  ha  adottato  quefl’ultimo  fi- 
nale , e non  quello  in  cui  terminavan  le  Decine  . D 
Mancando  ora  ai  Greci  queirultimo  X delle  Decine; 
per  eglino  furrogarvi  iti  mancanza  del  X un  carattere 
che  additaffe  quel  numero  93.  , han  prefo  quel  che 
ai  Caldei  fìegue  appretto  in  additamento  del  num.  100. , 
cioè  il  j?  , e l’ han  chiamato  Epifemoq  Koppa  -,  e que- 
llo han  voluto  che  pretto  loro  lignificale  il  90. 

Quindi  è che  confegueotcmente  vedefi  in  loro  Tem- 
pre arretrato  e ’l  numero  e la  lettera  ; per  cui  non 
pili  del  pari  a proporzione  camminano  il  Greco  col 
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A Caldaico . quello  fa  P ibo.  1 209.  T 300.  ; e que- 
llo fa  i 200.  ttr  300.  n 400.  Da  qui  conofcete  effe- 
re  in  parte  falfa  la  propofizione  del  Cel.  Scaligero  Co- 
pra  Eufebio  in  favellando  dell’  EViVd/x»»  2dv  ttY 
ove  diffe  : E V/vn/tto»  K otpH  , vtl  Kótnrct , ve!  EV/crn- 
/xov  ivnmxtrni  , vtl  A'vr/p’pw  occupava  locum  antece- 
dentis ( cioè  dell’  Epif.  San  pi  : e quello  va  bene  ; 
poiché  il  San  pi  , o lìa  il  X Ebr.  additando  il  nume- 
ro 90.  ; in  Greco  il  p oflìa  Kop? , e Kimra , che  do- 
vea  additare  il  numero  100.  é entrato  ad  additare 
B quello  numero  90. , ond’  è vero  che  occupavit  locum 
antecedente  ) , & antecedens  in  huius  fedem  furrepftt . 
quello  è falfilfimo . poiché  il  2C  Tfaàe , olfia  EV/vw/za» 
Idi  vi , non  addita  già  il  numero  100.  lignificato 
per  lo  p Ebraico.  Dovea  la  gran  mente  dello  Sca- 
ligero badare,  che  non  uno  , ma  due  fono  i Tfade  ; 
il  primo  che  addita  90.,  e’I  fecondo  che  addita  900. 
in  Ebraico.  Quell’  ultimo  Tfade  non  furrepftt  in  fe- 
dem di  niuno  . Imperciocché  il  900.  non  mai  addi- 
tato e lignificato  venne  nè  dall’ Ebr.  p Qjfof  y nè  dal 
C Greco  Kó-rr tu  , o lìa  Ko<fn  . Può  fin  qui  ballar 
del  Tfade , e degli  Epifemi  . Che  ha  anche  fervito 
per  ifciormi  dalle  promeffe , fon  già  dodeci  anni  fat- 
te nella  pag.  3.  del  mio  Indirizzo  alla  Gramatica  Gre- 
ca , intorno  a quelli  tre  Epifemi.  Ed  ove  riufciràin 
appreffo  comodo  ed  opportuno  non  perderò  1’  occa- 
fione  di  puntualmente  ioddisfare  a quante  mai  prò» 
mede  avanzato  fiami  ivi , ad  altrove  . Palliamo  ora 
frattanto  con  libertà  alla  terza  Sibilante  ch'i  Samech  . 
8.  Se  la  S Lat.  e’1  I Greco  rapprefentanti  perfet- 
D tamente  lo  Scin , ed  impiegati  intieramente  in  quel- 
lo, non  poterono  efibirci  il  r Tfade  : nè  tampoco 
per  lo  motivo  irteffo  faranno  valevoli  a rapprefentar- 
ci  il  D Samech.  Non  ebbe  il  Tfade  una  Latina  let- 
tera che  gli  corrifpondeffe  nella  ferie  degli  Elementi 
dell’  alfabeto  , per  la  ragione  udita  , quia  70  Tfade 
Latinus  fermo  non  exprimit  . E fe’l  Greco  abbia  in 
qualche  tempo  avuto  il  Sampi.*  quello  ora  è predo 
i Greci  antiquato  in  qualità  d;  elemento  , valendo 
folo  in  qualità  di  numero.  Del  Samech  poi  non  pol- 
liamo 
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damo  in  verità  dir  io  Hello  ; poiché  veggiamo  ai  A 
fianchi  di  quello  nella  ferie  dell’  alfabeto  , e la  fua 
lettera  Gr.  eh’ è 5,  e la  Latina  X.  Si  dovette  dun- 
que di  necelfaria  confeguenza  il  Samech  da  quelle  due 
lettere  venir  rapprefentato . Ed  in  quello  modo  tut- 
te le  Sibilanti  Orientali,  falvo  il  X Tfade  avranno 
in  Greco  e Latino  le  fue  lettere  Sibilanti  diverfe  , 
che  le  rapprefentino  . Il  f Zain  avrà  il  Greco  £ , 
e Latino  Z . Il  0 Samech  avrà  il  Greco  i; , e Lati- 
no X.  E finalmente  lo  V Sci n avrà  il  Greco  2,  e 
Latino  S.  Io  fo  che  voi  fate  delle  grolle  maraviglie;  B 
ed  avete  pronta  una  farraggine  di  parole  per  obiet- 
tarmi . Ma  nò,  incominciamo  abalto . O lì  crede  , 
o non  fi  crede  che  gli  alfabeti  Gr.  e Lar.  procedano 
dall’Orientale.  Se  non  fi  crede;  eccovi  i Greci  an- 
tichi che  del  loro  alfabeto  1’  attellano  . ed  il  lor  te- 
flimonio  è di  un  valor  fommo  ; come  queglino  che 
fprezzando  dipendenza  dagli  Orientali  , per  loro  in- 
tieramente arrogarli  la  invenzion  delle  co fe  , non 
hanno  potuto  in  quello  , fare  a meno  di  non  con- 
feflare  , che  gli  elementi  e nomi  del  loro  alfabeto  C 
non  fiano  Grechi,  ma  Fenicj,  ma  Barbari,  cioè  O- 
rientali  . Così  Erodoto  al  Lib.  V.  delle  fue  Ilìorie, 
cap.  58.  Phocnìces , ei  dice,  qui  cum  Cadmo  advene- 
runt  . . . Cum  alias  multai  dottrinai  in  Graeciam 
introduxere , tum  vero  literas , quae  apud  Graecos  , ut 
mi  hi  videtur , antea  non  fuerant . Et  primae  quidem 
ili  a e exjiiterunt , quibus  omnes  Phoenices  utuntur  : pro- 
greffu  vero  temporis  , una  cum  fono  mutavere  & mo- 
dulum  prijtinum  ecc.  Se  non  niegano  i Greci  che  da  Cad- 
mo ricevefTero  eglino  lettere  , come  affermò  Callimaco  : D 
K«tT/x«f  àf  h ypaTTTaìc  E'XXae'c  «’fX/Jaf 
Cadmusy  ab  hoc  fcriptos  Graecia  nafta  libros  : 
Non  niegano  altresì , cotali  lettere  Cadmee  dirli  Fe- 
nicie , sì  perchè  della  Fenicia  era  Cadmo  , sì  perchè 
dalla  Fenicia  le  portò  in  Grecia:  Qóivixx  KaJ"- 

fxa  Cadmi  Phoenicia  ftgna  , chiamò  le  lettere  Ti- 
mone prelfo  Sello  Empirico.  Concordando  con  lui 
anche  Locano  , che  cantò  nel  lib.  9. 

Phoenices  primum  , famae  ft  credimus , aufi  j 
. • Man • 
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Poto  poi  imporla  che  da  Diodoro  nel  lib.  5.  fi  fac- 
ciano Autori  delle  lettere  i Siri  t.  da’  quali  le  impa- 
rarono i Fenici,  che  le  portarono  in  Grecia.  In  fo- 
ilanza  la  Grecia  non  area  le  lettere,  che  le  ricono- 
fce  fol  dall’Oriente  fiano  pur  Siri  gli  Autori,  fian  pur 
Fenlej  : "Ex  poi  /m'i  , così  Diodoro  , ivptiui  ypaixpi*™* 
ùaì , 7T*px  Jé  n-mr  Qoivixi;  (Atlborrtc  V)7f  É'Mwi  7 Tct- 
paMomtum  , Srot  eìoiv  oì  pctvx  K xS'/aov  7r\tóeeint;  tip 
7«»  E’v|ji)7rrv  : Syri  quidem  literat  invanerunt  ab  iis 
B autem  e dodi  Photnicts  Gratcii  tradiderunt  : hi  vero 
trant  , qui  cum  Cadmo  in  Ekropam  navigaverunt  . 
Samuel  Bacharto  finalmente  nel  confronto  che  fa 
dell’  alfabeto  Grec.  coll’  Ebr.  difTe  : Neque  id  Grae- 
cos  latuit  , qui  apud  Varronem  agnofeunt  illa  nomi- 
na non  t\fe  Grata  . Quum  tmm  CrateS  Philofo- 
phus  quatjlionem  grammaticam  in  Graecia  agita- 
ret , cur  non  diceretur  u\ <fx , ros  , ut  ypipjufà* , tos  , 
refponderunt  alii  Gratti  : Hate  non  funi  votabula  no- 
jlra , fed  Barbara  , idtfl  Photnicia  - Volete  di  pii! 
C chiaro?  Se  le  Greche  lettere  dunque  vengono  dalle 
Orientali  : le  Latine  altresì  dalle  Orientali  $ poiché 
alle  Latine  antiche  fanfi  in  tutto  fimilifiìme  le  Gre- 
che da  Plinio  nel  lib.  7.  cap.  58.  che  difTe r Vtteres 
Graecas  fuiffe  tafdem  pene , quae  nunc  funi  fatane , 
indino  erit  Delphica  Tabula  antiqui  aeris  , quae  ejl 
hodie  in  Paletto  dono  Principum  Minervae  dicala  in 
biblwtheca  tee.  Creder  dunque  fi  deve  , che  gli 
alfabeti  Gr.  e Lar,  procedano  dall’  Orientale  . Non 
più  fi  dubita  di  quello.  Si  dubiterà  forfè  dell’ Ordi- 
Dne,  e ferie  confecutiva  di  effe  lettere:  ed  io  perciò 
potrei  additarvi  ilWalton  che  nel  Tuo  Apparato  Bibl. 
dille  circa  il  confronto  dell’  Ebraiche  colle  Greche  : 
Praeter  figurai , & nomina  , edam  xilphabeti  Orda 
idem  fere  Hebraeit  , & Graecis  ojltndit  , utriufque 
luterai  ex  eodem  fonte  profluxifle  .Se  a queflp  Autore 
non  piace  acquietarvi  perchè  moderno  ; vi  converrà 
ilare  indubitatamente  a quel  che  Eufebio  incomin- 
ciò ad  accennare,  lafciando  ad  altri  il  profeguimento 
totale  delle  Ebraiche  colle  Greche,  mentre  nel  lib. 
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10.  dilla  Aia  Preparazione  Evangelica , al  cap.  6.  fcrif-  h 
fé  : £*  Grate a fingulorum  elementorum  apptllatient 
quivis  intelligit . quid  tnim  Aleph  ab  Alpha  magno- 
ptre  diffett  } quid  autem  liti  Betha  a Beth  , vai  a 
Gamma  Gimel , aut  Dalia  a Delt , aut  He  ab  r , aut 
Zain  a Zeta , ceteraqut  deincept  bis  fimilia  . E fa 
avelie  tiraro  avanti,  detto  anche  avrebbe  aut  Samech 
a Xi  , aut  Stn  a Sigma  » Non  è mica  vero , voi  vi  op- 
ponete . gli  altri  che  egualmente  ammettono  la  di- 
pendenza delle  lettere  Greche  dalle  Orientali,  non 
dicono  così  ; non  affermano  che  1'  ordine  fi  folte  in-  B 
fieramente  confervatO  . Il  Portoreale  Greco,  Giovan 
Clerico,  Samuel  Bocharto  la  decorrono  diverfamen- 
te;  malfime  fui  Samech , e da  quali  delle  nollre  Oc- 
cidentali debba  legnatamene  rapprelentarfi.  Ven- 
ga dunque,  ed  afcòltiamo  il  Portor.  Greco,  e mo- 
liti il  fuo  fentimento:  liynx  , fcriv’  egli,  dalla  E- 
brea  Samech.  I Dori  la  chiamavano  Sa»  fecondo  E- 
rodoto  . M’ increfce  fentir  dal  Cel.  Portoreale,  che 
S«»  con  cui  è nominato  da’ Dori  il  Sigma,  proceda 
da  Samech.  errore  che  a mio  credere  non  ammette  C 
difefa  , nella  guifa  appunto,  che  fe  io  diceffi  : P E- 
braico  W Sxin  procede  dall’ Ebr.  £>  Samech.  quando- 
ché fono  due  differenti  lettore,  efprimenti  due  diver- 
fe  corde  e fuoni.  Quelche  io  Ebraico  dicefi  W Scin  t 
i Greci  fcriverebbono  Si’»,  o comeEufebio  Ss»;  ed 
in  dialetto  Dorico  Sav;  poiché  i Dori  rivolgono  quali 
ogni  vocale  in  A . Quello  Sa»  differire  dunque  da 
Samech  ; e’n  confeguenza  il  Sigma  che  da  noi  nella 
figura  fu  veduto  in  tutto  limile  al  2xt , o fia  Si*  , 
o Sri , oppure  tP  Sein  , non  p»ò  in  modo  alcuno 
difeender  da  Samech  . Si  faccia  altresì  avanti  Gio: 
Clerico,  quelli  nel  to.  xi.  artic.  i.  , pag.  37.  ed  in 
appTelfo  di  fua  Biblioteque  choifit  \ e nel  to.  xvii. 
pag.  371.  della  Bella  Aia  Biblioteca  , foltiene  che  i 
Greci  fin  da  principio  nel  trarre  dai  Feoicj  tutte  le 
lettere  del  loro  alfabeto  , non  ammifero  lo  Schin  ; 
e che  il  Greco  JET  niuna  lettera  rapprefenti  dell’alfab. 
Fenicio.  (labiiifce  egli  quelle  tre  propofizioni,  la  pri- 
ma : Non  r’  ha  nell’  alfabeto  Grece  lettera  che  non 

fi  ri. 


Digitized  by  Google 


A fi  rirrovi  nell’alfabeto  Fenicio,  falvo  le  due  SC/i , 
e ir  Pft , che  fono  lettere  doppie . La  feconda  , che 
Xf  Schin  e/l  tene  tfptct  de  Samech  gras  incnnnu  aux 
oreilles  des  Grecs  , qui  /’  expriment  par  leur  Sig- 
ma Jimple  , ou  doublé  , camme  un  lettre  approchan - 
te  . La  terza  propofizione , che  D Samech  è il  Sigma  . 
Rifpondo  alla  prima  propofizione  , che  ripugna  all’ 
autorità  di  molti , che  a fuo  tempo  riferirà  j e ri- 
pugna all’Ordine  alfabetico  del  Fenicio  che  ha  b La- 
med , D Mem  , 3 Nun  , 0 Samech  ecc.  ; a cui  fa 
Beco  fedeliffìmo  il  Greco  co!  fuo  A Lambda,  M My  y 
N Ny , 3 C/i , ecc.  . E che  s’egli,  il  Z Zeta  (ri- 
putato dagli  altri  per  lettera  doppia  ) fa  cornfpon- 
dente  al  ? Zain:  così  pub,  la  (limata  da  lui  per  dop- 
pia S Cfi , rendere  corrilpondente  al  Samech.  Ri- 
fpondo alla  feconda  , che  fia  lo  Schin  di  qualunque 
pronunzia,  o graffa,  o macra  a petto  del  Samech  T 
non  è punto  inconofciuto  alle  orecchie  de’Greci  / poi- 
ché ben  fu  conofciuto  agli  occhi  loro  , in  dipignen- 
do  il  loro  Sigma  in  tutte  quali  le  guife  che  dipi- 
C gnefi  lo  Schin  Fenicio  o fia  Samaritano  , o Caldai- 
co. La  terza  propofizion  del  Clerico  merita  la 
rifpofta  da  noi  data  al  Portor.  Greco  , con  cui  nel 
fentimento  conviene,  che  Samech  Ebr.  fia  il  Greco 
Sigma,  eh’ è quanto  dire,  come  affermò  il  Portorea- 
le, che  Tlytx*  provenga  dalla  Ebrea  Samech  . Il 
Voffìo  de  Arte  Gram.  lib.  i.  cap.  xxxir.  par  che 
foffenga  amendue  , sì  il  Clerico,  che  il  Portoreale, 
mentre  favellando  del  Sa» Greco  antico,  diffe:  ttiam 
Thrafymachi  Chaleedonii  nomen  ( che  fcritto  eralet- 
D tera  per  lettera  ©PASYmAXOS  ) ita  deferiptum 
fuit  epigrammate  eo  , quod  monumento  eius  infcrt- 
ptum  , ut  Neoptolemi  Pariani  libro  de  Epigramma- 
t is  retulit  Athenaeus  in  X. 

Turo/jict  Som , pw  , uXifa  , SA'N  , u,  /xu  , «\i fa, 
oSr  SA'N  . ^ 

Ilarpi'?  XaXsritl'àr . in  Se  tropo. 

Nomen  theta  , rho  , alpha,  SAN  , y,  my  , 
alpha , chi , ou  , SAN  . 

Patria  Chalcedon  : ars  fophiae  fludium. 

At- 


/ 


Digitized  by  Google 


Atque  bine  e/l , quod  equ.]  , quibus  lilcrae  buius  figu-  A 
ram  inufferant  Sapupnpai  , qtiaji  Sa»  (popavr-f  , vocaren- 
tur  : ut  fcribit  Eujlathius  ad  lliad.  K.  Nihit  vero 
mirandum  ft  Graeci , & Sa»  , & 17ytxct  dixerint  , 
cum  fecerint  hoc  Orientalium  excmplo . Nam  Hebraeis 
geminum  e/i  S.Sm&  Samech . A Sin,  ut  diximus , 
t/l  Sa»  , a Samech  e/l  Samecha  ; un  de  vocali  muta, 
ta , & praeterea  traieciis  confonis  e/i  Sigma  . Due 
S , è vero , agli1  Ebrei  , ma  con  due  differenti  no- 
mi, uno  di  Sin , l’altro  di  Samech  ; con  due  diffe- 
renti pronunzie;  e con  due  differenti  figure.  A Sa-  B 
mech  e/l  Samecha , dice  il  Volilo,  da  cui  il  Sigma : 
Vada  pure;  fi  permetta.  Da  quello  fi  ricaverebbe  , 
che  del  Sa'v  la  figura  e’I  Tuono  farebbe  folo  quella 
della  lettera  S ; dovechè  del  Sigma  la  figura  e’I  Tuo. 
no,  farebbe  in  Greco  quella  che  corrifponde  al  Sa- 
mech  y cioè  la  lettera  § . E comechè  quella  pafsò 
poi  a defignarci  la  lettera  doppia  CS , fenza  lafciar  di 
sè  il  valore  prillino  che  corrifpondelfe  al  Samech  : 
perciò  il  nome  Samecha , o lia  Sigma  fi  è unito  all’ 
altro  nome  proveniente  da  Scia  , che  è il  Greco  Sa».  C 
e con  celiar  quello  di  più  dirli  Sa»  : è folo  oggi  ri- 
malto  quello  di  17ynx.  Onde  17yp.x  ch’era  in  Gre- 
co il  nome  di  Samech  , riefee  ora  nome  di  Scia  ; 
quantunque  nella  figura  , e nel  Tuono  non  è più 
quello  di  Sci n . Quello  è il  puro  e pretto  fentimen- 
to  del  Volfio  . Ma  non  è già  quello  il  fornimento 
del  Portoreale,  mentre  efprelfe:  17ynx  dalla  Ebrea 
Samech.  i Dori  la  chiamavano  Sa»  fecondo  Erodoto. 
Che  mai  chiamavano  Sa»  i Dori?  il  Samech  forfè  ? 
non  mai  tal  cofa  . Forfè  il  SfyjU*  ? nè  tampoco  . D 
Siccome  gli  antichi  Dori  col  chiamar  Sa»  lo  Scin  , 
offia  Sin  non  intefero  di  comprendervi  il  Samech  , 
poiché  avrebbono  con  un  fol  nome  indicati  due  di- 
vertì elementi  : così  non  intefero  di  comprendervi  il 
Sigma.  Che  fe  per  Sigma  intendevano  lo  ileffo  di 
Sa»;  non  mai  più  il  Sigma  potrebbe,  come  afferma 
il  Portor.  , provenir  da  Samech.  Dal  fatto  pollerio- 
re  , in  cui  San  e Sigma  prefi  furono  alla  rinfufa  ad 
additarci  il  folo  Scin  , liima  e pronunzia  dei  Dori 
-i  C auu- 


~1 


?4 

A antichi  il  Portoreale  . 2«v  falò  da  fotti  fi  afferma  ef- 
fe r dei  Dori , non  già  il  Sigma  ; poiché  allora  il  Sig- 
ma o non  era  in  additamento  dello  Scin , od  era  in 
additamene©  foto  del  Samtch  . Il  Clerico  poh  fe 
ditte , ehe  il  Samech  fu  il  Sigma  ; cioè  che  ’1  Sigma 
provenga  dal  Samecb:  venendo  allo  IP , e dille  non 
folo  che  avea  una  pronunzia  più  grada  del  Samech , 
onde  non  la  ideila  del  Samech  ; e follenoe  altresì  , 
che  quello  Scia  era  incooofeiuto  alle  orecchie  de  t 
Greci  ; e pofitivamente  non  ammetto  dai  Greci  col 
B X Tfada  giacché  falvo  quelle  due  lettere,  tutte  le 
altre  Fenicie  erano  date  nel  loro  alfabeto  ricevute 
dai  Greci.  E come  mai  cibi  (é  lo  Scio  fu  dai  Gre- 
ci ammedo  e nel  nome  , poiché  I Dori  da  Scin  o 
lìa  Sin  fecero  il  loro  Jan;  e fu  ammeflo  nella  figu- 
ra { poiché  la  figura  dello  tt/  è quella  ifleda  del  2 
cella  fua  edenziale  caratteridica  ? In  fomma  il  Vol- 
ilo, il  Portoreale,  e’1  Clerico,  mentre  in  apparen- 
za a voi  paiono  dir  lo  dedo  ; in  realtà  non  dicono  lo 
(ledo.  Ed  io  prefeindendo  da  quedaVodìana  etimo- 
C logia  di  Sigma  che  provenga  da  Samtch  con  tante 
mutazioni’ e di  vocali,  e trafpofiziooidi  confonanti, 
dico  o che  Sigma  e San  con  diverfità  di  nomi  ad- 
ditino la  unica  Greca  lettera  corrifpondente  all’  Ebr. 
Scin  sì  nel  Tuono,  che  nella  figura  di  2 » come  in 
fatti,  e lo  Scaligero fopra  Eulébio,  e’1  Montfaucon, 
come  ór  ora  vedrete,  parlando  dello  Scin  , la  chia- 
marono in  Greco  e San  , e Sigma  . e che  fe  poi 
dovede.faifi  della  differenza,  direi,  che  Samech  è il 
non  Sigma  \ e da  Scin  il  2 ìy/xa,  ed  anche  il 
D £«» , come  vel  proverò  or  ora . Disbrigatici  dal 
Clerico  e Tuoi  aderenti  , reda  fole  di  dar  luogo  a 
Samuel  Bocharto.  Quelli  è intieramente  dal  nodro 
partito , che  nell’Ordine  alfabetico  al  D Samtch  cor- 
rifpondergli  debba  lo  SC fi.  ed  allo  VP  il  2 Sigma j 
ma  che  folo  nel  valore  ftanlì  fra  loro  commutati  . 
Tali  fono  le  fue  parole  nel  firoChanaan  lib.  i.c.  xx. 
Potefiat  litterarum  ( circa  gli  alfabeti  Ebraico  e Gre- 
co ) non  ubiqut  fervuta . Afptratae  & tenuti  viden- 
tur  officia  ptmutojfe  ...  Xì  tcnst  locum  rì  Samech , 
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€>“  Sigma  tv  Sf  in  : tamen  Xi  loco  prius  accedit  ad  A 
Sfin,  & Sigma  ad  Samtch . E va  di  tal  Tuo  a (Tu  ri- 
to recando  talune  ragiooi  : Pleraque  haec,  foggiugne, 
aut  no»  tanti  funt , aut  certa  fattone  facìa . Qua  tute 
fpirituum  ufus  mutatus  , qui  a Graecis  quorum  lin- 
gua eji  mollior , tam  multae  afpirationes  fuiffent  fu- 
perftuae.  Ex  iis  igitur  vocale*  facìae  quibus  carebat 
fcriptura  Phoenicia  . Ut  A fieret  ex  Alepb  , & E 
ex  He , fuadebant  ipfa  nomina . Iod  mutatum  in  1 vo- 
calem  propter  analogiam . Supererai  ut  A/in  eJfetOj 
nam  V Romanum  Graeci  non  habent  , & Y fero  B 
ufurpatum . Hetb  tamen  in  rim  mutatum , idejl  in  E 
longiut.  Sed  apud  prifcos  Ionas  fuit  itti enfiai  fungerti 
afpirationis  munere , ut  hodieque  Latinum  H.  Thet , 

& Tate,  C^Samech , & Sfin  potuerunt  varie  efferri 
prò  diver/is  dialetti}  . Sic  Iud.  XII.  6.  Ephraimitae 
dicebant  Sibboleth  prò  Sfibboleth  , idejl  Samech  prò 
Sfin.  In  quem  locum  feti  bit  Kimchius  , Galla  tandem 
litteram  ita  efferre  , ac  fi  e[]et  Thau  Raphatum . Et 
Chrijii  aevo  in  illis  iocis  unde  ereditar  veniffe  Cad- 
mus , in  Phoenicia  fcilicet  & vicina  Galilaea , fermo  C 
erat  borri du s , & inconditus , ut  ex  Talmude  multis 
probat  Buxtorfius  in  locum  Evangeli i iroXuS-pu  Mirro» 
Marc.  XIII I.70.  TaX/Xaio?  « % iì  XaXi a oh  òfiOid- 

. Tocca  qui  pili  talli  il  Bocharto  nell’  obiettar- 
ci . Ci  dice  che  prò  diverfts  dialetti*  potuerunt  varie 
efferri  molte  lettere  . al  che  tanto  è lontano  che  ci 
opponiamo,  che  anzi  aderiamo  al  citato  di  fopra  E- 
rodoto  , che  progreffu  temporis  una  cum  fono  muta- 
vere & modulurn  prijlinum  le  Greche  dalle  Fenicie 
da  cui  proveniano  ; e così  le  Ebraiche  di  oggi  rifpet-  D 
to  alle  antiche . e fummo  altresì  del  parere  del  Dro- 
fio  nel  fuo  primo  capo  , cioè  che  per  tal  fine,  or-  ‘ 
rida  oggi  comparifce,  e nuova,  e barbara  in  talune 
fue  lettere  la  pronunzia  dell’  Ebraico . Ma  quell’appro- 
priazione che  ’l  Bocharto  fa  di  tal  fuo  giuflo  ienti- 
mento , è quella  che  a noi  intieramente  non  piace, 
come  la  inoltreremo  a fuo  luogo  ; cioè  che  le  quat- 
tro Afpirazioni  foiTero  fin  dal  bel  principio  fiate  ai 
Fenic; , da  cui  provenute  fiano  le  Vocali  ai  Greci  ; 
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A e che  da  principio  non  abbiano  i Fenicj  ( qui  per 
Fenic)  mi  credo  , che  incender  voglia  gli  Ebrei  , i 
Samaritani  ) avute  Vocali  . Coll’  altro  efempio  che 
ci  reca  , che  per  quanto  il  Xi  tenga  luogo  del  Sa~ 
mecb  ; e’1  Sigma  dello  Scin  , malgrado  tutto  quello 
bell’ordine  : tamen  Xi  loco  prius  accedit  ad  S(in  , 
& Sigma  ad  Samtch . Ma  da  che  mai  ciò  egli  1’ ar- 
guire ? dal  fentimento  di  altri  Autori  forfè  ? dalla 
pronunzia  di  tali  lettere  ì oppur  dalla  figura  e tipo 
di  loro  ì co fe  tutte  che  gliele  moilreremo  ad  una 
B per  una  contrarie. 

9.  In  quanto  alla  prima  , circa  il  fentimento  di 
altri  Autori.  Nella  pag.  82.  del  primo  tomo  dello. 
Spanhemio  di  (lampa  di  Londra  del  1706.  Eduardo 
Bernardi  reca  due  alfabeti  Greci,  il  primo  di  1500. 
an.  prima  di  G.C.  ; il  fecondo  di  lolo  ^00.  an.  avan- 
ti G.  C.  Nel  primo  alfabeto  fa  : Slyixx.  E.  X. 
S lene  , che  corrifponde  al  0 Samtch  = Zav . Z . Sh. 
stingi.  S afperum , che  corrifponde  allo  W Scin. 

Nel  fecondo  alfabeto  fa  : Eì . S . X . corrifpondente 
C al  D Samech  ~ Z/yjua,  Zav . Z.  S corrilpondente 
allo  V Scin.  Badate  qui  bene  attentamente,  co- 
me quella  lettera  Greca  corrifpondente  al  0 Samtch , che 
500.  anni  prima  di  G.  C-  incominciò  a chiamarli 
ET.  E.  X.  ( che  a’ noliri  giorni  ed  anche  da  allora 
fu  (limata  lettera  doppia  CS  ) ; mille  anni  piò  pri- 
ma nomava!!  Elyna.  S.  X , e non  era  doppia  , 
ma  fpiegava  il  valore  di  un  S lene.  E quella 
lettera  Greca  corrifpondente  a ttr  , che  500.  an.  pri- 
ma di  G.C.  nomavafi  Zav,  ed  anche  Z/>/ua  Z.  S. 
D ( che  oggi  , e forfè  anche  allora  fu  un  confufo  di 
afpro  e lene,  prendendofi  a capriccio  or  per  afpro  , 
ed  or  per  lene  ) ; mille  anni  piò  prima  nomavafi 
Zav  ( foltanto  , per  elfervi  foltpnto  allora  i Dori  , 
che  furorio  que’  primi  io  Grecia  venuti  di  frefco  da 
Oriente/;  e non  nomavafi  Sigma  , come  nomolfi  mil- 
le anni  (dopo  da’ Greci  polleriori)  I,  e fpiegava  Sh. 
.'tingi.,  cioè  foltanto  IT  afperum  , non  mai  il  lene. 

Comprendete  già  voi  il  gran  divario  accaduto  . Al 
0 Samtch , eh’  è un  S lene  in  Ebraico , corrifponde 
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IT  lene  ~ Greco,  nomato  non  ^ , ma  jzìyfxa.  ; e A 
corrifponde  parimente  l 'Siene  Latino  eh’ è X.  Là 
dove  allo  1U  Scin , ch’è  un  S afperum  in  Ebr. , cor- 
rifponde Pi*  afperum  Greco,  ch’è  £ lài  ; e corri- 
fponde parimente  Pi*  afperum  Latioum,  ch’è  la  lo- 
ro S.  Quella  non  curanza  a riflettere,  e a dirti n- 
guere  il  Slyi*«  da  £/>/*«  ( cioè  l'S  lene  corrifpon- 
dente  al  Samech , dall’  S afperum  corri fpondente  allo 
Scin  ) ha  indotto  Samuel  Bocharto  a dire,  che  Xi 
loco  prius  accedit  ad  Sfin  , & Sigma  ad  Samech  . 

Ed  ha  poi  Analmente  operato  che  colla  figura  fola  B 
di  X.  S.  fi  efprimefle  a capriccio  sì  1’  S lene  , che 
IT  afperum  . Deride  Giovan  Clerico,  mi  credo 
bene,  timi  quelli  bei  nofiri  ritrovati,  eriflelfi,  men- 
tre nella  fua  cit . Biblioteque  choifie  crivellando  le  Dif- 
fertazioni  De praejlantia  & ufu  numifmatum  antiquo- 
rum del  Cel.  Barone  Ezechielle  Spanhemio  , taccia 
come  di  -arditezza  e di  ciarlataneria  Eduardo  Bernar- 
di, nell’ allignarci  l’anno,  e ’l  determinato  principio 
di  que’ Tuoi  varf  Alfabeti . ed  accagiona  di  molta  cre- 
dulità lo  Spanhemio  per  avere  nelle  lue  DilTertazio-  G 
ni  dato  luogo  all’  alfab.  Greco  di  Cadmo  , di  Simo-  , 
nide  , di  Alefiandro  il  Grande,  di  Collantino  il  Gran- 
de ecc.  raccolti  dallo  fiefifo  Eduardo  Bernardi  . [qua- 
li alfabeti,  die’ egli  , non  ellendo  fiati  pubblicati  in 
Inghilterra,  che  fopra  un  foglio  volante  , erano  perciò 
radi  , ed  avrebbono  potuto  fmarrirfi  . ( Cotal  foglio  vo- 
lante fu  fiampato  da  Eduardo  Bernardi  nel  1689-  ; ^ 
e nel  1759.  è fiato  con  qualche  fupplemento  rillam- 
pato  da  Carlo  Morton . Sono  tre  le  divifioni  princi- 
pali di  quello  foglio,  nella  prima  trattali  de’  caratte- D 
ri  Orientali  con  fette  diverfi  alfabeti  ; del  come  uno 
dall’altro  provenga  e fia  formalo,  nella  feconda  de’’ 
caratteri  Grechi  con  nove*  diverfi  alfabeti  . e nella 
terza  de’ caratteri  Latini  con  jwedeci  alfabeti.  ) Ma 

10  folo  abbadando  a quelli  due  primi  Alfabeti  Gre- 
chi de!  Bernardi  , fe  non  fapelfi  feovrirvi  da  donde 
mai  efiratti  elfi  fiano:  faprei  quand’  altro  dimoflrar- 
veli  niente  lontani  ed  alieni  dalla  ragione.  Fu  prefo 

11  primo  Greco  alfabeto  come  incominciante  da  1500. 
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A an.  prima  di  G.  C. , non  perchè  da  quel  tempo  io* 
cominciale  il  D Samech  a pronunziarli  S lene  , e UT 
Scin  un  S afperum  ; e (Fendo  ha  dal  nafcere  dell’alfab. 
Ebr.  (lato  così.  Nè  che  i caratteri  X,  ^ in  qualità  di 
lene  Sibilo  ; ed  in  qualità  di  afpro  il  £ incominciaflero 
allora  ; avendo  anche  prima  potuto  aver  principio  . 
imperciocché  quelii  non  Tono  in  Grecia  nati  la  prima 
volta  , come  udirete  ; ma  fono  caratteri  Fenic;  ed 
Etrufchi . Nè  tampoco  finalmente  che  credetti  io  fio 
da  allora  la  favella  Greca  ben  formata;  Ma  in  tan- 
fi to  in  quei  primo  Alfabeto  fi  addita  1*  anno  1500. 
avanti  G.  C.  ; appunto  perchè  verfo  quel  tempo  in- 
cominciarono le  difpofizioni  alla  formazion  del  Gre- 
co idioma  ; cooperando  fra  i primi  i Dori,  dai  qua- 
li fu  la  prima  volta  udito  in  Grecia  quello  nome  di 
SAN . Se  volgeremo  gli  occhi  al  libro  fanto  di  Gio- 
fuè , ed  a quel  che  1’  Eminentittimo  Noris  col  Ce!. 
Mazzocchi  ci  danno  campo  di  riflettere  -,  fcuovriremo 
il  tutto  con  fomma  chiarezza  . Il  Noris  nelle  fue 
Epoche  de’Siro-macedoni,  venendo  a quella  dei  Do» 
C ti  ditte  : Haec  Urbi  non  uno  modo  pents  nomen  fcri- 
1 bitur  , Nam  D.  Hieronymo  & aliis  Dora  fingulari 
numero  ac  feminino  genere  effertut  . At  Hecataeo  & 
Stephano  Dorus  dicitur  , uti  Tharfuc  , Tyrus  & c. 
Plinius  lib.  5.  cap.  19.  Doron  neutro  genere  uti  & 
Jofephus  non  uno  loco  Dora  plurali  numero  nuncupa- 
vii  ...  Illius  tamen  antiquitatem  facrae  liierae  pro- 
durne Iofue  cap . XII.  23.  ubi  inter  reges  ab  eodem 
dtbellatos  , nominatur  Rex  Dor  & provinciae  Dor 
/ unus  . Nam  antiquitus  , ut  ex  Strabone  , Ardano  , 
D aliifque  praenotavi , ftngulae  Pboenicum  urbts  propriis 
regibus  obtemperabant  ...  E aderti  urbi  He  br  ai  ce  ditta 
ejl  Naphat  Dor  ; qua  de  voce  fcribit  S.  Hieronymus 
in  lib.  de  lodi  Hebraicis  : Dor  Naphet,  quod  Sym- 
machus  tranlìulit  Dor  maritima  ; haec  eli  Dora  in 
nono  milliario  Caefareae  Palaellinae  pergentibus  Ty- 
rum  ; nunc  deferta  , quae  cum  cecidittet  in  fortem 
Manalfe , eam  pottidere  non  potuit  , quia  in  ea  ha- 
bitatores  pridini  remanferunt  . Cum  enim  Hebraei 
usvtt  non  baberent , maritimam  regionem  non  debel - 
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l/Tiwt  y clafjibui  Phoenicum  praeva  lenti  bus  . Da  que-A 
Ho  aozi  , mercè  i comodi  che  aveano  per  mare , è ben 
da  crederti  che  ti  trasferitiero  altrove  , e maffime  nella 
terra  , detta  poi  Grecia , buona  parte  dei  codernati  Dori 
ed  impauriti  dopo  la  disfatta  del  Re  loro,  con  quei  Re 
tutti  della  Fenicia;  e dopo  avere  uditi  i prodigi  di 
Dio  si  fiupendi  fatti  agli  Ebrei  e nell’Egitto,  enei 
paffaggio  al  Deferto  nella  terra  di  Canaan  ; per 
cui  fondatamente  credettero^effer  loro  la  fola  fuga 
opportunitiìnla . Così  di  loro  noi  creder  dobbiamo  ; 
quandoché  dai  piti  dotti  oggi  ti  tiene  a fermo  , cheB 
dall’Oriente  venuti  fodero  i Dori  della  Grecia;  quei 
tutti  difleminati  per  la  Sicilia  , per  la  Magna  Gre- 
cia, e per  altri  luoghi  d’  Italia  , fin  da  quei  tempi 
che  qui  dominavano  i Tirreni.  Per  non  dir  che  Do- 
rici e Tirreni  fiano  lo  ftelfo  , poiché  forfè  da  un 
luogo  itieflo,  cioè  dall’ Oriente  fpiccati  a Y)oi  ti  fof- 
fero.  ficcome  di  Pedo,  eh’ è nel  feno  Tirreno  , fon- 
data dai  Dori.  e chei  vecchi  Eoli  gli  tietiì  fiano  degli 
antichi  Dori  ; imperciocché  di  coftoro  diceti  che  dai 
Latini  fiano  in  tutto  dati  nel  linguaggio  feguiti . Per-  C 
ciò  da’ Greci  ifieffi  varj  gradi  fi  codituifcono  del  Do- 
rico dialetto , altro  1’  antico  piò  turgido , e robudo  ; 
altro  il  nuovo  alquanto  piò  dilicato . E perciò  l’an- 
tico bambolo,  ch’èlofieflo  del  Tirrenico,  dell’Eolico, 
e partecipante  affai  del  Fenicio  , modrafi  al  Latino 
inchinato  moitidfimo.  E come  Pitagora  tra  i Dialet- 
ti Greci  riconofcefie  piò  alle  fue  mire  preferibile  il 
Dorico.  Quefie  ed  altre  erudititiìme  cognizioni , lèn- 
za che  a minuto  io  prnovi  , potranno  apprenderti 
dal  Cel.  Mazzocchi  nelle  fue  Tavole  Eradeefi  di  D 
Dorico  Dialetto,  farebbe  nella  pag.  92.  118.  14 6. 
iti.  220.  e 515.  Con  elfo  loro  dunque  i primi  , 
fuggiafehi  Dori  condufiero  in  Grecia  quel  vizio,  thè 
altresì  oggi  e fempre  fu  attribuito  al  Dialetto  Dòri- 
co , cioè  di  dare  a tutte  quafi  le  vocali  la  portata 
della  vocale  A . Portata  eh’ era  univerfale  a quei  del- 
la Siria , in  cui  la  Dor  Città  e Provincia  : Syrorum 
eji  I mutati  in  diffe  Giuf.  Scaligero  fopra  Eufe- 
bio  in  trattando  delie  lettere  Ioniche  : idra  ptr  SIN 
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A dtttum  e/t  Tài.  Se  i primi  Dori  fermandoli  in  Gre- 
cia fecero  ivi  udire  il  loro  per  Jw,  o fia  Scine 
quello  fi  fu  appunto  nel  delìgnato  tempo  del  primo 
alfab.  Greco  di  Eduardo  Bernardi , cioè  verfo  il  1500. 
prima  di  G.  C. , che  ya  giulìamente  a corrifponde- 
re  50.  anni  dopo,  che  morto  Moisè  , entrò  Gicfuè 
a far  da  Giudice,  cioè  nel  255?.  del  Mondo,  e pro- 
priamente 1447.  avanti  G.  C.  A farvi  poi  veri» 
fìcare  che  >500.  an.  avanti  G.  C.  il  Greco  fecondo 
alfabeto  del  Bernardi  àveffe  corrifponderrte  al  D Sa- 
lo rr.ecb  lo  X . 5 , non  in  qualità  di  S lene  •,  ma  di 
lettera  doppia  CS  : quello  ce  ’l  riferviamo  ad  altro 
più  opportuno  tempo  . Balli  fin  qui  ora  di  avere  in 
parte  respinta  la  oppofizion  del  Clerico  fu  quelli  Al- 
fabeti dS  Bernardi.  . Giacché  io  non  in  quelli  fo- 
li ritrovo  deli’  appoggio , che  mi  confermino  nel  mio 
affunto,  rria  a mille  altri  . Vi  riferifeo  di  taluni  i 
pjù  in  credito,  ed  a cui  non  fi  avrebbe  mai  fronte 
di  contraliare.  Il  Ce!.  Montfaucon  nel  lib.  II.  pag. 
122.  di  tua  Paleografia  ci  dà  una  tavola  , ove  alle 
C lettere  Fenicie  e Samaritane  ( di  cui  reca  dall’accre- 
ditato Rabbi  Azaria  tutte  le  forme)  fa  corrifpondere 
le  Greche  antiche.  Così  all’  N aleph  l’«A?a,  al  2 il 
/Stiro  ; e poi  in  appreffo  , J)  ydiipst  , T JéXto  , il  t 
•«l'iXo'v , 1 t7r/cnfA0v  /?«? , f £«ro  , 13  Stiro  , * <’wto  , 3 
v.à.-n'na. , b Xa/u./?<f«  , D /u.v  , 2 vi I , D ( olTervate  qui  ) 
HI , y ò , S ti t , f TnVn/ixov  vanti , p t vr/ervi/xov  xiir- 

Tru.,  *1  pù  , "V  ( olTervate  anche  qui  ) £AN  , SirMA  , 
J1  rou  . Non  fa  anche  circa  1’  ordine  così  il  Bo- 
charto?  è vero,  mi  direte,  ma  folìiene  , che  pote- 
D Jl  as  litterarum  non  ubique  /errata  . Concedo  in  ri-- 
fpetto  ai  tempi  noflri  , da  cui  il  Bocharto  prende 
confeglio  i ma  non  in  riguardo  agli  antichi  , a cui 
dovea  alzar  gli  occhi . Siccome  ha  fatto  il  Cel.  Lo- 
dovico Bourguety  come  ha  fatto  il  Cel.  Mazzocchi, 
e tanti  e tanti  altri.  De’ quali  il  primo  formò  una 
tavola  con  fei  antichiflìmi  alfabeti  , e pubblicò  ap- 
polta  una  Differtazione  fopra  l’alfabeto  Étrufco,  co- 
me vedefi  nelTo.  1.  Parte  1.  delle  Differtazioni  E- 
trnfche»  Ivi  egli  dille  alla  pag.  4,  : Contiene  que/ta 
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Tavola  fei  alfabeti , l'Ebreo , il  Samaritano , il  Gre- hi 
co , fi1  Arcadico  , i7  Petafgo , e /’  Etrufco  . Ho  inferi- 
to P alfab.  Ebreo  , e 7 Samaritano  per  tre  ragioni  . 
primieramente  acciocché  fi  vegga  evidentemente  , che 
quelli  due  alfabeti  fono  originariamente  lo  fiejfo  , e 
eie  no»  v è tra  loro  fe  non  un  accidentale  differen- 
za . in  fecondo  luogo  per  mettere  fitto  P occhio  fen'z 
altri  commenti  , che  gli  altri  quattro  figuenti  alfabe- 
ti hanno  P origine  da'  due  precedenti . e per  fine  ho 
difpofie  le  lettere  degli  altri  alfabeti  giufia  P ordine 
dell'  Ebraico  per  far  maggiormente  vedere  la  connef-  B 
/ione  , che  paffa  fra  quelli  . E più  precifamente  alia 
pag.  9.  fui  no  (irò  Samech  e Scin  dille  : Offerverb  in 
oltre  poter  fi  prendere  (dal  cofiume  degli  Umbri , e degli 
Etrufchi  di  fervirfi  della  lettera  S in  luogo  del  Cfi  ) un 
evidente  argomento  nella  fua  origine  altro  non  efiere  fia- 
to il  Cfi,  che  un  S pronunziato  in  una  certa  particolari 
maniera.  E quefia  è la  ragione,  per  cui  il  Cfi  nell' 
alfab.  Greco  ordinario  tiene  il  luogo  del  Samech.  Più 
fiotto  foggiugne  : La  figura  del  San , che  corrifponde- 
va  allo  Schin  Ebr.  ferve  filo  ad  efprimere  il  Sigma  » C 
Ripete  lo  fiefio  poco  dopo  / Ch  in  , Sh  , corrifponde 
fimpre  alla  lettera  S de'  Latini  , ed  al  Sigma  £ de' 
Greci.  Può  bramarli  Autorità  che  fia  più  chiara  e 
difiinta  di  quella?  L’infigne  poi  Mazzocchi  nelto. 

I.  Spicileg.  Bill.  pag.  263.  attefla  , e dimolira  in 
niente  differire  le  tre  voci  DVil  ThiraS  , Sp uS , e 

’T  • 

Tpoì£  , fialvo  le  vocali  che  da’  var;  Dialetti  procedo- 
no , a cui  non  fi  abbada  , ma  fido  alle  confonanti  : 
Nam  ( ei  dice  ) Thiras,  Tros , Thraxex  iifdem  pia-  q 
ne  confinis  componuntur  : quia  in  ferie  Alphabeti  Phoe- 
nicii  7Ò  =■  efl  loco  ts  Samech  Hebraici  . . . Ma  a 
che  tante  autorità  , fe  le  figure  ifteffe  del  Samech 
orientale  , e ^ Greco  concordano  fra  di  loro. 

10.  Il  lodato  Montfaucon  di  quefia  Greca  lettera 
corrifipondente  al  Samech  orientale  chiaramente  così 
fi  efprefle  nel  lib.  II.  pag.  13 1.  di  fua  Paleografia: 
zi1  ij  forma  ex  Phoeniciis  poftremis  effiEla  videtur  , 
fine  ullo  pene  di / crimine . Antiquitus  porro  Hrimixor 
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A vlyta.ee  ( che  valea  «fjnxom  fexaginta  ) , ac  nume- 
rorum  nota  dumtaxat  erat  ; fri  polita  in  literarurrt 
ufum  receptum  ejl , atque  £7  vocatum . De  hac  Ultra 
Aufoniut  : 

Maeandrum  flexufque  vagos  imitata  vagor 
Ubi  adiunElam  formam  ( eh’ è quello  \ ) hauti  dubie 
notai , quae  licet  minut  frtqutns  occurrat  in  marmo- 
ribut  & tabulii  , tamtn  obftroari  dicunt  in  aliquot 
antiqui  (fimi  s infcriptionibut  , & inde  Maeandri  for- 
mam habere  dicitur  , quod  de  alia  forma  5 diti  ne- 
ll quii . Riconferma  lo  lielTo  e con  chiarezza  maggio- 
re alla  pag.  153.  : Quoad  formam  vero  qua  Maean- 
dee  fluire  dicitur , de  qua  Aufoniut  ( come  di  fopr*), 
oecurrtre  tam  dicunt  in  veterum  monumentiti  autip fi 
fimilem  : ego  nunquam  vidi  praeterquam  in  librit  ma . 
nufcriptit  : & tamen  certum  videtur  , effe  vetufiijfi- 
mi  ufut , Hat  in  marmoribut  vix  ufurpata  fuetti  : 
quia  videlicet  flexut  illi  vagì  dijficìliut  fcalpro  quam 
calamo  delineati  poffunt . Certe  in  exemplarium  omnium 
vetujli (fimi s illi  ftnuoft  duElut  exprimuntur , licei  for- 
C ma  paulum  divtrfa . Salvo  che  ne’  Manafcritti , non 
mai  ai  Montfaucon  è occorfo  d’  incontrarli  con  que- 
lla figura  a foggia  di  Meandro,  della  cui  figura , che 
dicono  edere  in  veterum  monumentai  , egli  n’  è tan- 
to lontano  a dubitarne  f che  anzi  la  tien  per  certa, 
e che  fia  ufut  vetuftijfimi  ; e che  ve  ne  abbiano  al 
pari  che  ne’  Manufcritti  di  più  fórme  ipft  ftmilet  , 
cioè  a quel  far  didorto  dello  £.  Prima  di  addi- 
tarvi quelle  più  forme  diverfe  della  nollra  prefente 
lettera  a foggia  di  Meandro  ; e della  ralTomiglianza 
D coll’  antica  forma  Fenicia,  Samaritana  , ed  anche  E- 
trufca  : mi  piace  avanti  ognaltro  fquadronarvi  tutt’  i 
tipi  dello  S Greco , come  nel  fegno  f g j , e farvi 
col  Montfaucon  il  lor  ufo  vedere  da  che  tempo,  ed 
ove  fi  ritrovino.  Nel  libro  IV.  pag.  337.  della  Pa- 
leogr. , ov’è  la  tavola  con  tott’i  tipi  di  ciafcuna  let- 
tera dell’alfabeto  Greco  , riferifce  così  il  Montfau- 
con : Prima  forma  ( additata  nel  detto  fegno  [ g ] al 
num.  1.  2.  3.  fino  al  14.  ) po/i  bellum  Peloponne- 
fiacum  advefta  videtur , annit  ante  Chrijii  ottum  cir- 
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ti  ter  450.  Nata  antea  ftcunda  , quae  per  duas  lite- A 
us  X & S exprimitur  y ufurpabatur  : tenia  in  ali - 
y «or  marmoribus  occurrit , Ò"  vetujiiffimis  libris  . quar- 
ta item  in  aliquot  marmoribus  : quinta  in  nummis 
Antiochorum  ut  {apra  : fexta  in  aliquot  nummis  & 
lapidibus : ftptima  in  gemmis  Baftlidianorum  & ali- 
bi : ottava  item  in  gemmis  Baftlidianorum  : nona  in 
vetu/iijftmis  libris  cbarattere  unciali  quadrato  & ro- 
tando : decima  in  Codice  Murbacenft  feptimi  circiter 
faeculi  : undecima  in  Codicibus  ottavi  & noni  faeculi 
cbarattere  unciali  : duodecima  pafftm  a nono  faeculo  : B 
decima  tenia  in  aliquot  Codicibus  noni  faeculi:  deci- 
ma quarta  eodem  circiter  aevo  . Quelle  fono  le  pri- 
me quattordici  forme  . Olfervate  che  la  forma  fella 
veduta,  e la  15.  , che  lì  aggiugne  ; e la  fettima  , 
e la  prima , ed  anche  la  feconda , che  feco  porta  due 
conlìmili  ligure,  ciafcuna  di  due  lettere  , e fono  la 
1 6.  , e la  17.  , fi  (limano  nel  nuovo  Trattato  di 
Diplomatica  , elfer  dell’alfabeto  generale  di  lettere 
Greche  dopo  circa  izoo.  fino  a 400.  avanti  di  G. 
C. . £ dai  quattro  fecoli  avanti  G.  JC.  e dei  tre  C 

primi  dopo , nello  (ledo  Tratt.  di  Diplomatica  li  ri- 
ferirono quattro  varie  portate  di  quelle  tre  lineette 
orizontali  formanti  la  3,  e di  più  i tipi  della  figu- 
ra 18.  19.  20.  21.  22  23.  Il  lodato  Montf.  trat- 
tando nel  lib.  II.  c.  I.  di  fua  Paleogr.  de  ortu  lite- 
rarum  Graecarum  ex  Phoenitiis  cum  Jchemate  omnium 
prifcae  formae  charatterum  , ci  reca  1’ antichilTima  fi- 
gura Greca,  meda  in  confronto  colla  Fenicia  e Sa- 
maritana , che  è da  legnata  qui  col  num.  24.  . L’ 
altra  legnata  col  num.  25.  vedeli  nella  pag.  3Ò9.  D 
della  Paleografia.  E nella  pag.  185.  afferma  ritro- 
varli in  vetuftioribus  Codicibus  le  tre  col  num.  2 6. 
27.  e 28.  . L’  ultima  nel  Montf.  alla  pag.  233.  è 
la  qui  fegnata  al  numero  29.  Ezechielle  Spanhe- 
mio  nella  fopracit.  fua  Dilfert.  II.  colle  medaglie 
conferma  più  figure  delle  fopraddotte  dal  Montf.  ; e 
ci  molira  di  altre  nuove  parimente  anche  . Confer- 
ma la  notata  nel  nurn.  15. , e quella  del  num.  10. 
che  rivolge  alquanto  diverfamente  la  fua  coda  , co- 
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A me  qnì  al  num.  31.  Le  figure  nuove  che  reca,  fo- 
no la  «offra  X , come  ai  Latini  ; la  Z ; e la  terza 
limile  ad  un  Q.  rotto  dal  lato  occidentale , come  qui 
al  num.  32.  e dice  ivi  : Accedit  hifce  vetu/lus  ac 
fingulatis  quoque  Gazae  Regi  a e Btandeburgenjis  num- 
mus  . . . , riempe  bine  cum  capite  P al  ludi  s galeato  , 
Mine  cum  Gallo  , retro  Jlella  & litteris  AH  VP 
( quello  3 è qui  come  nella  detta  figura  32.  )..  . 
In  aliis  autem  eius  Oppidi  apud  Goltium  nummis  , 
ac  alibi  vulgo  AXVR  . Ita  ut  Ut t era  ( la  32.  ) in 
B hoc  nummo  ...  ufurpaù  quoque  ohm  a Graecis  X , 
ante  repertam  a Simonide , ut  de  eo  Suidas  , Intera 
H,  loemm  obtineat  . Quomodo  tandem  liiteram  X a 
Palamede , vel  iuxta  Ari/lotelem  , ab  Epicharmo , ut 
notum , Siculo  , repertam  prò  intera  3 , in  antiquo  Si- 
edine oppidi  , & ab  Euboeis  Chalcidenftbus  conditi 
nummo  apud  Parutam  videas  NAXI  nempe  prò  NA- 
Hl  feu  Naxi  , cuius  apud  Thucydidem , 0“  antiquo t 
Geographos  ft  mentio.  Qua  rottone  etiam  litteram  E, 
non  inter  quatuor  litteras , prout  hodie  apud  Plinium 
Clegitur , a Palamede  repertas  , /ed  a Simonide  veriuSj 
quod  e i quoque  tribuit  Suidas  reponenda  e/l  5 ac  vere 
proinde  apud  Plinium  Z prò  3 , ubi  de  inventis  a 
Palamede  litteris  agitur  , ab  illuflri  Salma  fio  emen-< 
datum  . . . Adde  quod  vel  ex  aàduElis  duobus  illis 
inftgnibus  nummis  A X Y P , & NAXI  pr  a et  ere  a con- 
Jlat  illud  Latinorum  X , haud  minus  ac  reitquas  eo~ 
rum  litteras  ab  antiqua  quoque  Graecorum  intera  , 
quae  eundem  fonum  tum  habuerint  profiuxiffe  . Alla 
3 inventata  da  Simonide  fa  qui  il  Cel.  Spanhemio, 
D anterior  di  tempo  il  Greco  tipo  X,  come  inventato 
da  Palamede,  o fecondo  Arinotele  daEpicarmo.  Da 
quello  Gr.  X.  ei  ne  deduce  , che  abbiano  i Latini 
pretto  il  loro  X , ficcome  han  fatto  delle  altre  loro 
lettere.  Meglio  farebbe  flato  l’udire  , che  non  dai 
Greci  i Latini,  ma  amendue  avute  le  abbiano  dagli 
Orientali  per  gli  lor  Padri  difeendenti  immediatamen- 
te da  quel  a regione/  cioè  per  gli  loro  rifpettivi  Pe- 
lafgi , iti  c-  rne  lappiamo  altri  da  Oriente  in  Grecia, 
cd  altri  da  Oriente  in  Italia,  col  nome  di  Tirreni, 
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Tufci  od  Etrufci.  Paflìamo  ormai  dalle  forme  dello  A 
S Greco  alla  Laiina  X per  vedere  cofane  dicanogli 
Autori  Latini  di  quella , e fe  meriti  il  luogo  ultimo 
nell’alfabeto,  e fe  ritrovi  , oltre  a’ Greci  , in  altra 
più  antica  Nazione,  di  tal  figura  chea  fe  fia limile. 

ri.  Chi  molto  moderna  quella  X.  Latina,  chi  al- 
quanto antica  la  pretendono  fra  i no  11  ri  Autori,  nè 
mai  però  sì  antica,  che  coetanea  la  facelfero  alle  al- 
tre Latine  lettere.  E per  tal  fareveggiamo  la  Xed 
anche  la  Z arretrata  e rimandata  alle  panche  infime 
dell’  alfabeto  ; e non  più  nel  mezzo  di  elfo  , come  B 
vedefi  nell’  alfabeto  Greco  . Quindi  è che  prelfo  il 
Daufquio  Orth.  pag.  28.  e prelfo  altri  fi  afferma  da 
Paolo  Diacono , e da  S.  Ifidoro  : X l'itera  ufque  ai 
Augi<\lt  tempora  nondum  apud  Latinos  erat  , /ed  prò 
ea  C & S /cribebant , un  de  & duplex  vocatur , quia 
prò  C & S ponitur.  Colla  tellimonianza  aggiunta  di 
Mar.  Vittorino  , che  nel  lib.  1.  dilfe  : Nigidius  in 
librit  fiuti  X littera  non  efl  ufus  antiquitatem  fequens . 
Ma  poiché  troppo  di  fallita  gli  riprendeva  quel  ve 
derla  ufata  da  Terenzio  , o Plauto  , i quali  erano  C 
più  antichi  di  Augullo:  rifpondeano  , che  da  tutti 
coloro  ove  vedeafi  ufata  , X exulare  debuerat  . Di 
tal  parere  non  fu  Terenzio  Scauro  , che  al  dir  del 
Daufquio  fcrilfe  : Qui  Nucs  , Truci  , Feroci  in  no- 
viffìmam  literam  • ( intendendo  forfè  la  X ) diri- 
gunt  , peccante  cum  altoqui  duplex  ( cioè  X ) /uf- 
fici a t , quae  in  /e  C & S habet . Conchiufe  poi 
finalmente  il  Daufquio  : Verum-enim  vero  confiat  an- 
te Augujlum  X fuijfe  ufitatiffimum  ex  antiquijfìmis 
nummit\  ex  Columna  rojlrata  Duil/ii  \ ex  aeneii  le-  D 
gum  t a bulli  Augu/lo  longe  fiuperioribm  ; ex  Cicero- 
ne in  Bruto  & Oratore , ubi  aXilla , maXillae , ta. 
Xilli , veXillum  , paXillum . Ma  per  quanto  anti- 
ca e vecchia  pretendali  la  X , non  mai  fi  fiima  po- 
terli provare  che  fia  coetanea  alle  altre  antichilfime 
lettere  dell’  alfabeto.  Maggiormente  che  la  fua  figu- 
ra vogliali  ricevuta  dall’  afpirata  X Chi  Greca  ( che 
pur  è una  , come  credei!  , delle  pofleriori  efeogita- 
te  letteje  Greche  , per  non  efiervi  nell’  alfabeto  O- 


A rientale , elemento  in  difparte  acni  corrifponda . ) Taf 
è 1’ opinion  del  P.  Montfancon  alla  pag.  iji.  di  Tua 
Pai.  ove  parlò  dello  £y  in  dicendo  che  a quello  s 
tonftmilis  eft  quoad  fonum  Ut  era  X apud  Latinos  , 
hac  VT  PVTO  de  caufa  : cum  ad  Latinos  Graecat- 
littrat  transtata  e funt , literaSvel  Sj  nondumin  Grae- 
ctam  advebia , nam  eias  fonum  per  XZ  , dhas  fcili- 
cet  literas , expùmebant , ut  in  /ibernate  fupra  videat , 
Latini , priou s tantum  literae  formam  ad  eum  fonum 
exprimendum  Jelegerunt , ac  in  alpbabeto  fuo  , eodem 
B quo  X Chi  loco  pofuerunt  ; nam  Graeci  Z , T , T , <>, 
X hac  ferie  habent  ; Latini  vero  S , T , V , X , 
omiffo  i> , quam  (iterarti  non  adoptarunt.  Ciocché  poi 
pare  che  tolga  affatto  alla  X latina  ogni  fperanzadi 
poterli  pareggiare  alle  altre  antichiffime  lettere  dell’ 
alfabeto,  fi  è che  non  (blamente  la  Latina  X,  e la 
Greca  £ li  vogliono  moderne,  ma  altresì  la  Ebraica 
Samech , dì  cui  fon  figlie  e la  X,  e la  E.  Giacché 
fe  la  lor  madre  non  lì  vuoi  nata  a que’  primi  anti- 
chinimi  tempi  che  inizio  ebbe  il  Greco  e Latino  al» 
C fabeto , e come  mai  far  figura  nell’  alfabeto  i parti 
fuoi  prima  della  madre  ? Chi  è mai  , fe  mi  chiede- 
te, quegli  che  avanza  contro  del  Samech  no  penti- 
mento limile?  è un  Autor  moderno  sì,  ma  intelif- 
limo  di  tali  idiomi  ; è il  Cel.  P.  Ogerio , che  ( fe* 
guendo  l’opinamento  del  dotti  (Timo  Profefsor  di  Gre- 
co in  Bologna  Giambattifìa  Bianconi  ) nella  in  que- 
llo anno  pubblicata  in  Venezia  fua  Operetta  col  ti- 
tolo: Graeca  & Latina  lingua  Hebraizantes  ecc.  al- 
la pag.  59.  dice.*  Quod  ad  alias  literas  pertinet  ( ol- 
D tre  le  fole  da  lui  numerate  fedeci  Ebr.  Gr.  e Lati- 
ne ) hic  omijfas , compertum  eft  eas  Graeco  alpha  beta 
non  nifi  fero  fuptr additai  fuiffe , cum  initio  fexdtcim 
tantum  obtinuerint  ; nec  plureseo  tempore  /«i/Je CRE- 
DI DER.IM  apud  Hebraeos  e tieni  ; Imo  fi  Irenaeum 
audiamus  ( lìb.  1.  adverf.  Gentes  c.  41.  ) antiquae 
& primae  Hebraeorum  literae , quas  ipfe  Sacerdotales 
dicit  nuncupatas  , decem  tantum  numero  fuerunt . Sai- 
ter»  quoad  ftx  iftas  X,D,2,D,f,1  fpeQat  , facile  quif- 
quis  intcllìgit  fine  iis  tiebraeoTum  ftrmontm  exprimi 
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petuijft,  atque  uttius  pltniotis  forti  grati»  adieSlat , fic-  A 
uti  0B0  po/irtmae  Gratcorum  . Quefli  due  Soggetti 
infigni,  cioè  il  Montfaucon;  e 1’  Ogerio  ciocché  cre- 
dono efler  fermo  ed  incontrartabije , fi  è che  X e j» 
fiano  nella  podertà  loro  e nel  Tuono  un  comporto  di  due 
lettere,  a cui  allora  noi  acconfentiremo,  quando  fi  ci 
proverà  che  la  lor  madre  Satntch  fia  anche  nel  va- 
lore un  comporto  di  due  lettere  . Quel  che  oltre  a 
ciò  in  diverfe  affettiva  avanzano  quelli  due  Autori 
è un  puro  e pretto  loro  opinamento,  VT  PVTO, 
dice  il  primo,  CREDIDERIM  dice  il  fecondo,  in  B 
fomma  una  femplice  loro  rifleflìone  , . non  mai  con 
animo  di  feriamente  ed  acremente  foffenerla . In  fat- 
ti Tutto  in  quello  è contrario  all’altro;  uno  diftrug- 
ge  l’altro.  L’ Ogerio  in  un  Capitolo  apporta  , circa 
le  lettere  Latine  fe  prefe  fiano  dalle  Greche  , con- 
chiude dopo  diligente  efame  , provenir  dalle  Orien- 
tali , da  donde  altresì  le  Greche , per  cui  le  appaio- 
no fra  loro  gemelle  . Dovechè  il  Montfaucon  vive 
con  non  pochi  illufo,  che  dai  Greci  provenuti  fiano 
a’ Latini  con  quel  Tuo  dire,  cum  ad  Latinos GraecatC 
littrat  translatte  funi  tee,..  Abbattei)  per  Topporto  J’ 
Ogerio  dai  Montfaucon,  nell’ ammettere  il  foloSci* 
tra  le  lettere  Sibilanti  , e tener  per  porteriori  nella 
invenzione  il  Samteby  il  Tfadcy  il  Zaiu  ecc.  quan- 
doché il  Montfaucon  dimortrando  nei  lib-  IL  di  Tua 
Pai.  alla  pag.  131.  T antichiffìma  dipendenza  delle 
Greche  dalle 'Orientali  , s’innalza  ai  più  antichi  che 
Tappiamo  loro  alfabeti,  cioè  ai  Fenicio,  al  Samarita- 
no, da  coi  fa  egualmente  dipendere  lo  Sciti  , volu- 
to antichiffìmo,  che  la  lettera  Samtcb  madre  del 
che  la  lettera  Tfadt  madre  delPtWei»*wt  trànci  y «’l 
Zain  madre  del  UXm . E poi  chi  ha  aflficurato  ai 
Soggetti  celebri  Bianconi,  ed  Ogerio,  che  federi  fn- 
ron  da  principio  le  lettere  de’ Greci  ì Forfè  il  cele- 
berrimo Dionifio  d’  Alicarnaffq  nel  fuo  Tratt.  irtpl 
rwA*rta(  è re  nàtevi  ? Veggio  io  che  ivi  trattando  di 
quefiodiffe:  9 «T*  imi*  é’c<c  «?»\ , ù , patdi#» 

tifi**  àaptfiit'  ivi  7roXXty  watjuVfc*  i,  nig  ih  i/*5t 
àf  opini  ii  vp*yn#  « Littratum  numnurti , fui  fit , non 
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A adeo  facile  efl  exafte  dicere  : [iquidem  haec  ree  ma - 
gnam  dubitationem , edam  He , qui  ante  noe  fu  et  un  1 , 
attuili  . Sì  gran  titubanza  a’  nodri  Autori  odierni 
non  vi  è , che  vogliono  che  fiano  Hate  fedeci . Dio. 
nifio  che  più  ne  fapeva  , dice  di  no , proieguendo  il 
Tuo  ragionare.*  oì  fu.t\  yà p «YS-wa»,  «va/  7piuxxli'ixx 
to'  7 ravTO  rìif  <f>a>\iì\; , <;oi'xf!x  , xuiKaxiuxo$-xi  Sì  to'\«i- 
7TX  tX  7V7WV  . oì  S'ì  % mi  tì  xocirtcc  upui  oi ; Xpo'f JL&X 
»Cv , 7 T\tim  . Nonnulli  vocis  eleménto  effe  omnia  tre - 
decim  numero  putaverunt , & ex  bis  conjlitui  reli  qua ; 

B */«  «afe/»  24. , quibus  hoc  tempore  noe  utimur  ; & 
eo  edam  plora..  Va  poi  a finire:  Nobis  quidem  Juf- 
ficit , ncque  pauciores  24.  , ncque  plures  admittenti . 
bus  literas , principia  vocis  & quae  ei  accidunt , enar- 
rare ecc.  . A S.  Ifìdoro , come  nè  Greco  , nè  fra  i 
vecchi  Autori  fe  non  fi  preda  orecchio,  che  non  fe- 
deci, ma  diciafiette  volle  che  fodero  le  lettere  por- 
tate da  Cadmo  in  Grecia  : Vi  converrà  per  Arido- 
tele  fu  quedo  avere  una  più  alta  dima  , che  non  fe- 
dici , nè  17.,  ma  ben  diciotto  profferì  preffo  Plinio 

C lib.  *7.  cap.  5<5.  che  folfero  le  prime  lettere  Greche. 
Di  Plinio,  fo  molto  bene , fo  anche  di  Mario  Vitto- 
Tino,  diEufebio,  di  Plutarco,  e di  altri  nel  credere 
XVi.  le  prime  lettere  de’  Greci  .*  Ma  fo  altresì  a 
che  tal  credenza  faviamente  fi  attribuifea  da’  Lette- 
rati celebri  de’  tempi  nodri  . Rivolgete  di  grazia  il 
Cbanaan  di  Samuel  Bocharto,  cioè  la  poderior  par- 
te della  tua  Geografia  facra  , nel  lib.  1.  cap.  xx. . 
Fatto  ch’ebbe  ivi  egli  il  rapporto  dei  due  alfabeti, 
del  Greco  cioè  e dell’Orientale  , incomincia  così  a 

Ddire  : Ex  hac  colladone  liquet  Graecos  eundem  in  li- 
teris ordinem  fervore , quem  Pboenices  & Hebraeos  . . . 
tìodie  in  vulgaribus  Graecorum  alpbabetis  ìiricrfuoi 
fluii,  & duo  alia  xiiriru  & carni  piane  omittuntur , 
quia  nullum  amplius  in  literis  ufum  habent , necnift 
numeris  inferviunt  ....  Epifema  quod  atdnet  , haec 
olim  fuijje  prò  literis  colligitur  ex  Romano  alphabeto , 
in  quo  epifemon  fluii  tran  flit  in  F , & epifemon  Kop- 
pa  in  Q_...  T amen  andquiffimis  temporibus  e XXII. 
literis  in  alphabeto  Cadmi  , ftdccim  tantum  in  ufu 
1 erant , 
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etant  , riempe  AjBjrjAjE.Z.I^A.M.NjOjITjPjI.T  , \ 
reliqua  fex  Èpifema . Inde  ejt  quod  plenqutVeteres  fe- 
dtcim  folum  literas  cenfent  a Cadmo  tradì tas . Plinius 
lib.j.  cap.  5<5.  Utique  in  Graeciam  intulilTe  e Phoe- 
nice  Cadmum  fedecim  numero.  Plutarcbut  in  quae- 
Jlionibus  Platon.  O?  tJnXwcrav  ol  7 ruXtuol  J)d  mi  tx- 
xtuStxx  <tpÀ£oyn;  etVofcptaym; , ypuQom;  . Ut  veteres 
fignificarunt  per  fexdecim  literas  fufRcienter  loquentes, 

& fcribentes  . Irenaeut  lib.  x.  cap.  12.  É'Mmff  òim\o- 
jbtriv  dito  Ka’cT/xa  7rp SStoi  i'i'xa  7rap«Xnftvca , Grae- 

ci  fatentur  a Cadmo  ( non  ab  aeftimatione  dir  ùxet-  B 
r/x«  , ut  habet  vetus  interpres  ) primum  fedecim  li- 
teras fe  accepilfe.  Marius  ViElorinus:  Scripferam  au- 
tem  vobis,  quantum  repeto  & alia  plura,  inter  quae, 
Noftros  antea , Acuti  & Graecos  quoque  XVI.  literis 
ufos . Cajfiodorus  in  Grammatica  jlatim  initio  ubi  de 
literis:  Quas  primus  omnium  Gadmus  fexdecim  tan- 
tum legitur  invernile , eafque  Graecis  fludiofilfimis  tra- 
didiffe  . Eufebius  hb.  2.  Chron.  num.  MDCXPIL 
Athenienfes  XXIV.  literis  uti  coeperunt,  quum  an- 
te XVI.  tantum  literas  haberent  . In  quem  locum  C 
tonfale  magnum  illum  Scaligerum  qui  multa  hìc  ha - 
bet  piena  retonditae  eruditionis  . Plinio,  Mario  Vit- 
torino, eCafliodoro  in  faccende  Amili  non  meritano 
a petto  de’ Greci  efler  molto  conAderati  . Plutarco  , 
e S.  Ireneo  niente  proferifcono  del  loro/  ma  tutto  A 
rimettono  ai  detti  di  altri  Greci  anteriori  ; pervaden- 
domi lo  fteflTo  di  Eufebio.  Cotali  anteriori  Greci  ben 
letti  ed  efaminati  dall’  Alicarnaffeo  autore  accredi- 
tatiffimo  e dottiflìmo , venne  con  ciò  non  temeraria- 
mente, ma  con  fommo,  coni’ è credibile,  fondamen- D 
to a profferire  egli  l’udito  fuo  degniflìmo  parere. 

12.  Checché  poi  ne  Aa  delle  Sacerdotali  lettere  di 
S.  Ireneo,  che  s’interpretano  per  le  antiche,  e per 
le  prime  degli  Ebrei  : noi  quel  che  An  ora  lappiamo 
di  certo  A è,  che  xxii.  da  Davide  ne’fuoi  acrotiichi 
Salmi;  ed  altrettante  da  Geremia  ne’fuoi  Treni  ; e da 
tutti  gli  Ebrei  nello  fcompartimento  de’  Libri  (acri  A 
fono  fempre  avuti  gli  Elementi  Ebraici,  fra  i quali 
è il  Samech . Nè  dagli  Ebrei  foio  , mai  anche  dai 

D nimi- 


i. 


5° 

AnimicifTimi  loro  Samaritani  . nimiciffimi  dico  i a 
di  rimuovere  il  menomo  fofpetto  di  aver  gli  uni  imi* 
tati  gli  altri.  £ fe  qualche  dubbiezza  inforta  alcun 
tempo  Ha,  che  i Samaritani  elementi  ufàfi  dallo  Sca- 
ligero, non  fiano  quelli  pér  appunto  dell’  antichif- 
(ima  Scrittura  loro.*  non  fa  però,  che  volendoti  pèr 
alterati,  o nuovi  del  tutto  in  figura  gli  tifati  nella 
loro  Scrittura  da’ Samaritani  prelènti,  da  cui  gli  ebbe 
lo  Scaligero  * thè  (iati  non  mai  fra  loro  follerò 
cotelli  dementi  di  Samtch  * T/ade , Zain  ecc. , quando- 
fi  chè  ad  elfi  gli  danno  e nome  differente  dallo  Stin  j 
e figura  eziandio  varia  . e così  anche  i Caldei  ; 
gli  Arabi  , i Siri  , gli  Etiopi  «cc.  . E di  tutte 
quelle  Sibilanti  fi  può  colìantemfente  credere,  che 
facefle  anche  ufo  lo  lielfo  Mosè  nel  fuo  Penta- 
teuco ; una  volta  che  non  fi  affegna  nè  Auto- 
re , nè  Epoca  di  tal  nuova  fognata  aggiunzione  ; 

E ficcome  da  fuo  pari  1’ Ogerio  in  un  Capitolo  in- 
tiero fa  vedere,  che  la  Ebraica  pofdiluviana , fia  per 
Noè,  e per  la  benedetta  fua  prole  , la  (Iella  che  1* 
C antediluviana  , ed  in  confeguenza  di  Adamo  : così 
del  numero,  e nome  delle  lettere  Ebraiche,  fe  non 
della  loro  efattiffima  figura,  polliamo  bellilfimamen-1 
te  arguirlo  e dedurlo  . Tanto  egli  è lontano  ritto*, 
varfi  fra  gli  antichi  dotti  di  Ebr.  , Cald. , Siriaco  ecc. 
che  arguifcano  di  fuperfluità  il  num.  xxu.  delie  lor 
lettere  che  hanno  5 che  anzi  , come  fappiamo  nella 
lettera  D , il  Siriaco  alfabeto  dai  celebri  Siri  Paolb 
Antiocheno  , e Iacopo  Ediffeno  vien  cenfurato  di 
mancanza  j non  badando  a lor  fentimento  le  xx  1 ia  dell* 
D alfabeto,  per  dirlo  compito  intieramente  e perfetto  . 

E'  lepidillìma  poi  la  favoletta  che  va  il  Montfiu- 
con  efcogitando  circa  i natali  di  quella  figura  X La- 
tina dal  X Chi  Greco,  come  fe  nello  anticaglie  Gre- 
che oltre  al  X£  ritrovar  non  fi  potélle  anche  il  Kr, 
come  nelle  figure  addotte  nel  num.  ré.e  17.  al  [g]i 
Prende  egii  dal  Chi  Greco  in  impreliito  la  figura  fo- 
la ; e va  d’altronde  a prendere  il  valore.  Mi  direte, 
che  la  portata  uniforme  delle  Greche  T,T,  T, — , X, 
Colle  Latine  S,T,  V,X  è quella  che  a tal  gindieàrè 
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l'ha  indòtto  . Ancorché  uniforme;  uniformità  è que-  A 
Ha  accidentale,  potrebbe  alcuno  rifpondere  . Ma  co* 
me  mai  uniforme,  fe  indufiriofamente  fi  è dal  mez- 
zo preterito  il  Greco  ® l Come  mai  uhiforme  , fe 
concordando  le  prime  tre  nel  rifpettivo  valore  , la 
quarta  Latina  vuoili  per  CS,  e la  quarta  Greca  per 
CH  ì Ma  via  pure,,  fia  quanto  fi  voglia  vera  la  fto- 
ria  del  nafcimento  della  Latina  X dopo  della  V:  fi 
brama  faper  ora  l’altra  fioria  o favola  del  nafcimen- 
to dei  Z Latino  dopo  la  X . accorderà  forfè  il  Z La- 
tino nel  fuo  ordine  uniforme  col  Greco  'P  , o col  B 
Greco  Cì  che  fufiìeguono  ài  Greco  X Chi ? In  que- 
lle due  Greche  dopo  del  X Chi  non  ci  miro  nè  fi- 
gura, nè  valore  thè  confacciano  col  Lat.  Z . Sento 
qnì  dirmi  : quella  sì  eh’ è lièta  firabalzata  dai  feìti- 
mo  luogo  dopo  della  F ( cotrifpondente  ed  in  figura 
ed  in  valore  al  Greco  Z dopo  dell’  ì'm'o-rfav  ffav , che 
bellifiimamente  corrifponde  alla  fettima  Ebraica  let- 
tera Zffr»  dopo  del  Vati  ) all’ultimo  dell’ alfabeto  La- 
tino. Se  quella,  io  dico,  prefio  di  voi  riputata  an- 
che lettera  doppia i corri fponden te  in  tutto  al  Z.*«,C 
ed  al  Zain , fu  dal  fettimo  luogo  trabalzata  all’  ulti- 
mo : così  pedo  io  giullamente  inferire,  che ’l  Latino 
X corrifpondente  ed  in  figura,  ed  in  valore  alla  Greca 
lettera  X per  S figlia  del  Samech  , come  nella  figura  30. 
di  detto  [g],  fia  fiata  ingiufiiffìmamente  trabalzata  dal 
decimoquinto  al  penultimo  luogo  dell’  alfabeto  . Ed 
in  quello  modo  la  favola  della  X Latina,  che  prima 
della  fola  figura  fi  voleva  concordante  col  X Chi 
Greco,  fvanifee  affatto  ; e concorda  in  tutto  e nel 
valore  e nella  figura  col  X,  cioè  Sì  Greco;  e fi  ri-D 
duce  la  traviata  X Latina  alla  genitrice  Samtch  an- 
tichiffìma  al  pari  di  tutte  le  altre  dell’  alfabeto  Ebrai- 
co i o fia  Fenicio,  o fia  Samaritano. 

13.  E ficcome  fono  molte  le  figure  della  Gre- 
ca j»  j:  così  non  è una  fola  quella  della  Latina  X . 
quella  è la  fola  in  oggi  ufata  nelle  (lampe  ; ma  le 
formate  a penna  da  chiunque,  varie  fono,  quantun- 
que a quella  fi  riducano  . Però  fe  nel  primo  tomo 
del  nuovo  Tratt.  di  Diplomar,  porrete  occhio  all’ al. 

D 2 fabe- 
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A fabeto  generale  di  lettere  Latine  da  dopo  la  fondi'* 
zion  di  Roma  fino  al  1 6.  fecolo  di  G.  C.W  ne  ve* 
drete  delle  moltilfime  , da  cui  folo  mi  è piaciuto 
trafcrivere  le  fitte  notate  nel  fegoo  [hj.  Ivi  nello 
llelTo  Tratt.  di  Diplomar,  fe  montiamo  a riguardar 
gli  Etrufchi  digerenti  tipi  di  quella  noflra  lettera  : 
ne  incontrerete,  che  fi  uniformino  colle  Greche  e La- 
tine, come  nelle  prime  cinque  figure  al  legno  [fj. 
mallìme  nella  figura  i.  , da  cui  imediatamente  i La- 
tini ed  i Greci  avranno  fenza  fallo  prefo  il  loro  X , 
! B che  raddoppiato  vedefi  nella  voce  VLVXXE,  fcritto 
come  nel  numero  g.  . Rincontrate  il  Cel.  Gori  nel 
fuo  Mufeun  Etru/cum  . Prolegomeni!  ad  tab.  Etrufc. 
pag.  XLVIII.  ivi  così  egli  .*  Ha&enus  mihi  ignotae 
fuerunt  hat  duplice s & compojitae  licerne  ( come  nel 
num.  5.  di  detto  [ f J ) ; fcd paucis  ab  bine  dtebus  earum 
pote/latem  erui  ex  in/igni  gemma  . . . Scriptum  in 
ea  ejl  circa  tìeroum  imagines  , nomen  Etrufcis  Inte- 
ri! , & quidem  Ulyliìs  in  hunc  modum  ( come 
nel  num.  8.  ) VLVXXE  . . . Igicur  ( la  figura  al 
C num.  <5.  ) he  et  unica  tantum  hajla  ereEla  /cripta  fit% 
vidttur  tamen  referre  duplicem  ( come  al  num.  7.  ) , 
vimirum  XX  . Per  quelli  dunque  di  Nazione  Feni- 
ci, Etrufci , o Tirreni  , apertamente  compare  aver 
sì  i Latini  , che  i Greci  ricevuti  i lor  Caratteri  fimi- 
li  ffimi , e quali  gli  (lelfi,  come  vedefi  del  noilroX,e 
Gt.  X per  E.  Le  rellanti  13.  figure  come  nel  legno 
[ e ] fi  attribuifeono  ai  primi  Fenici  , agli  Ebrei,  ai 
Samaritani . Cioè  la  prima  delle  tre  figure  recate  dell’ 
alfabeto  Fenicio  o Samaritano  dal  Montfaucon  nella 
D fua  Paleogr.  lib.  IL  pag.  1 2 1 . è dell’alfabeto  Samari- 
tano di  Scaligero.  La  quarta  figura  a cui  è limile  la 
5.  e la  <5.,  Uà  prefa  dal  Samaritano  alfabeto  Vatica- 
no recato  daGiacopo  Bonaventura  Hepburno  ne’ fuoi 
70.  alfabeti  , imprefli  in  Roma  nel  1616.  . Le  tre 
figure  7.  8.  e 9.  fono  nel  fopradetto  Tratt.  di  Di- 
plomar. all’  alfab.  generale  dell’  antico  Ebraico  , Fe- 
nicio o Samaritano  . Le  feguenti  due  figure  io.  e 
1 1.  nello  fteffo  Tratt.  di  Diplomat. , tratte  fono  dal 
Manufcritto  29.  -dell’  Abbadia  di  S.  Ouen  de  Ronen . 

_ ^ * I due 
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I due  tipi  ultimi  , cioè  il  iz.  , e 13.  fi  fon  prefi  A 
dagli  alfabeti  , num.  primo  e terzo  , Fenicj  à'  apres 
Ics  In/criptions  & Ics  Mc'daillts  del  Sig.  Ab.  Bar. 
thelemy.  Quelli  ultimi  tredici  tipi  Fenicj  fono  tut* 
ti  della  lettera  Samtch  . e quegli  anteriori  fiaoo  E- 
trufchi,  fian  Latini,  (ìan  Grechi,  fono  della  lettera 
X , o fia  £ , figli  provenienti  dal  Samtch  . 11  fem- 
biante  di  quelli  figli  in  tutto  il  corfo  di  loro  età  è 
fimile  alle  età  nollre , cioè  non  è Tempre  uno  ; op- 
pur  refo  non  uno  , e Tempre  lo  flelfo  a riguardo  de' 
pittori  varj,  che  l’han  ritratto.  E pur  quantunque  B 
vario:  fi  ci  và  tuttavia  in  loro  olfervando  un  non  fo 
che  di  fimile,  e comune  e cogli  Etrufchi  tipi  di  tal 
lettera,  e colla  lor  genitrice  Samtch.  In  quel  eh’ è 
di  volto  fimile  e comune  in  loro  , par  che  debba 
averli  per  io  più  antico,  e meno  trasfigurato  dal  tem- 
po \ giacché  a quello  concorrono  più  le  conferme  dei 
tipi  di  diverfi  idiomi,  come  farebbono  le  due  linee 
od  ambe  rette  che  fi  attraverfano  'fra  loro , come  li 
30.  di  [ g J , la  4.,  5.,  ed.  di  [e];  e la  i.di  [ f]  . 
Od  una  retta , e 1’  altra  curva  ; od  amendue  curve  C 
che  s’incrocicchiano,  o fono  rivolte  e vicine  fra  lo- 
to, com’è  la  8.  di  [ g ] , le  recanti  cinque  di  [ h ], 
e la  4.  6.  e 7.  di  [ e ] ; quantunque  abbiano  altre 
linee  aggiunte  a loro  : preterite  fono  ( o per  amor 
di  brevità  , o di  qualche  difficoltà  nella  incifione  in 
materie  dure  ) dai  Greci,  ma  più  dagli  Etrufci,  e 
dai  Latini.  Nelle  figure  reftanti  del  Samtch  vi  è 
della  uniformità  alfailTìma  con  quelle  del  Gr.  £ , per 
cui  a riguardo  dei  tipi , non  pub  lo  £ non  dirli  fi* 
glio  legittimo  del  Samtch  , come  farebbe  nel  tener  D 
due  aperture  verfo  occidente  la  2.  3.  e 9.  del  Sa- 
wech  nel  fegno  [ e ] ; e così  la  io.  ri.  e 2 3.  dello  £ 
nel  fegno  [g].  Con  tener  tre  aperture  lai.  8.  il.  e 
1 2.  del  Samtch  nel  [c]  : ed  altrettante  la  3.  4 9*13.  n. 
24.  25.  e 27.  dello  £ nel  [g].  Con  tener  finalmente  una 
quafi  apertura  la  io.  del  Samtch  ; e cosi  la  28.  29. 
e 32.  dello  £ . Le  altre  poi  reftanti  con  portata  di- 
verta vanno  ad  uniformarfi  a ciafcuna  di  quelle  varie 
aperture  vers’  occidente.  Nè  mi  preveniate,  che 
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Ala  £,  che  nel  fegno  [g]  IH  al  num.  t2.  fi  mofirl 
colle  due  o tre  fue  aperture  verfo  oriente  , e che 
perciò,  fembri  erter  1’  appolto  della  figura  appreffo  , 
merta  nel  num.  13.  : potendo  da  voi  agevoliflìma. 
mente  fciorre  quello  nodo,  poli’ eiem pio  delie  figure 
16.  e 17.  Chi  niega,  che  non  fiano  quelle  qna  cofa 
iiterta.  adoperavaii  la  16.  quando  fcriveali  alla  foggia 
orientale  , cioè  da  mano  liniltra  a delira  . adopera* 
vali  la  17.  quando  , come  oggi,  ufavalì  tutto  V ap- 
porto, cioè  da  delira  a finilìra.  Oppur  1’ una  e Tal- 
B tra  adoproliì  ed  in  un  tempo  illello,  ed  in  una  irtcf- 
fa  ifcri/ione  , però  fcritta  , come  altrove  udilte  , 
/8»?pafrJe»  . La  illelfa  per  appunto  rifpolla  ha  luogo 
nelle  nolire  due.  figure  che  fono  la  12.  e la  13.  per 
1’  apertura  loro  diverfa  chi  verfo  occidente  , com’  è 
la  19.  j chi  verfo  oriente,  com’ è la  12.,  della  qual 
figura  oggi  folo,efempre  ci  av vagliamo  ; poiché  qua- 
lunque lettera,  e qualunque  verlò  , noi  l’incomin- 
ciamo Tempre  da  finiltro  e terminiamo  a deliro. 
Vorrei  io  piuttollo  vedermi  eccitato  un  altro  dub- 
C bio  che  farebbe  degno  veramente  di  voi . il  perchè 
mai  tra  le  antiche  Greche  unciali  com’ è lo  a , in- 
ferirvi quelle  dt  carattere  minufculo,  com’ è lo  £ ? 
Plinio  lo  Storico  nel  iib.  7.  cap.  58.  feri  fife. • vererei 
Graecat  eafdem  pene , quae  nunc  fune  Latinae  . Setra 
quelle  Greche  vecchie  appena  computali  la  unciale  *, 
che  non  ritrova  conformità  colla  Latina  ed  Etrufca 
X;  e perciò  ricorre  all’altra  fua  figura  di  X per*  : 
come  mai  computarfi  la  figura  ij,  che  pur  di  quelle 
minufcule  , Tappiamo  dal  Montfaucon  che  incomincia- 
D rono  dal  celiar  delle  maipfcule  , cioè  al  fecol  nono  : 
hu'tufmodi  literae  unciale! , ei  dice  nella  fua  Paleogr. 
in  libri!  omnibu!  ad  nonum  ufqv.e  faeculum  • Nono 
quippt  faeculo  finem  fecerunt  Graeci  uncialibui  literis 
fcriber! di  ecc.  E'  mai  credibile  che  le  inventate  minu- 
fcule da’ Calligrafi  dopo  il  nono  fecolo  portano  più  be- 
ne incontrar!»  colie  Samaritane  e Fenicie  , di  quel 
che  farebbono  le  rifpettive  maiufcule  ed  unciali  è 
quella  farebbe  la  difficoltà  feda  e forte  da  farli . Per 
ilcior(a  degnamente,  bifogna  fapere  che  i Calligrafi, 
» per 
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per  impiegar  meno  tempo  e lucrar  più  nelle  trafcri-  A 
zioni  de’cpdici,  mentre  s’appigliarono  a’ caratteri  più 
minuti,  facondi  , e ligabilj,  non  tutte  le  minufcule 
edi  formarono  a tal  difegno  , ma  quelle  foltanto  , 
che  fra  le  maiufcule  comode  non  erano  all’  intento 
loro  . Ve  ne  hanno  di  parecchie  minufcule  sì  in 
Greco,  che  in  Latino,  che  ufavanli  ne’  primi  tempi  al 
pari  delle  maiufcule.  Per  talune  minufcule  in  Latino 
mi  balìa  recarvi  dalle  Tavole  Eracleefi  una  fol  nota 
del  Cel.  Mazzocchi  alla  pag,  376.  lulle  leggi  Roma- 
ne , Dice  quell’ Autore  fui  verlo  69.  nel  digelìo  di  B 
tali  leggi  : In  voci  buius  vetfus  ultima  non  tantum 
C prò  G ( quod  in  T ab,  fatpe  occurtif  ) verum  etiam 
prò  B fcalpitur  b patvum , quale  in  MSS.  reperitur 
LECIbUS  prò  LEGIBUS.  Etiam  fupra  v.  z8.  OPOR- 
TEblT  fcriptum  fuit  : ubi  male  Conradus  ( inparvis 
notti  ( fupertorem  labialis  litterat  partem  fuijfe  detri- 
tam  inanità  fufpicabatur . Verum  tum  ille  v.  28.  tum 
hic  alter  locus  abunde  /ufficili  ad  antiquitatem  b mt~ 
nufculi  demonjlrandam . Nec  ea  labialis  elementi  for- 
ma poflea  exolevit . Fiuta  exjiarent  exempla , fi  atra  C 
velerà  adhuc  rejlantia  ita  ididijfent , ut  effigiti  litte- 
rarum  exprejfam  datent . jitqui  etiam  in  aetatis  Cae- 
fareat  marmoribus  b illud  dimidiatum  faepiffimt  oc-, 
cutrit  . Vide  Fqbrtttum  pag.  306.  Ubi  num.  306. 
307.  308.  <0  m odo  intera  fecunda  effigiatuxy  & ibi- 
dem num.  xxxi  1.  qutnquies  illud  b vifitue  . Sed  &d 
prò  D , & h prò  H , & alia  ptura  minufcula  demen- 
ta alibi  vidi.  In  quodam  apud  Fabrettum  titulo  lit- 
teras  ftmul  plutei  injlar  minufcularum  conjiantet  ufur- 
potas  vidi.  Il  (q)  minufculo  Latino,  che  non  ha  D 
nella  Tua  coda  j|  rivolto  come  il  (Q.)  maiufculo  , è 
fenza  fallo  anche  più  antico  di  tempo  . il  Cel.  Sal- 
mafio  inExetc.  Phn.p9g.62q.  l’attella  chiaramente 
io  favellando  del  %.<nrna,  antico  Greco,  ed  ora  Epi* 
femon  : Etenim  x die’ egli,  illud  Q_ , quod  eji  veluti 
circului  caudatus  x non  fuit  in  ufu  apud  antiquiffimos 
Latino s , fed  q fcribebant , quod  e]l  aVjcpa/u/ut'vo*  p'<5 
<&  KÓ7TXU  Gtatcorum.  E circa  talune  minufcule  Gre- 
che non  4’  inferiore  antichità  che  le  ricettive  ma- 
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A iufcule  da  voi  ben  potete  ofTervarle  nel  lib.  IV.  pag. 
337.  della  Paleogr.  del  Montf.  , ov’  è una  Tavola 
col  tir.  Alphabeti  Graeci  varine  per  ordinem  aetatis 
formae , fra  le  quali  a gran  ragione  computati  il  no- 
firo  ^ irà  perchè  non  avrebbe  Aufonio,  che  fu  nel 
quarto  fecolo,  potuto  cantar  di  quella  : Maeandrunj , 
fiexufque  vagos  imilata  vagor  5,  fe  dai  Calligrafi  fol- 
le fiata  colle  altre  minufcule  efcogitata  al  decimo  od 
undccimo  fecolo.-  sì  anche  perchb  il  dottiflìmo  Mont- 
faucon  non  mai  fi  avrebbe  potuto  con  ficurezza  da- 
B re  a credere  , che  fi  trovafie  in  aliquot  antiqui  fimis 
infcriptionibus  ; e dir  nel  legno  [g]  della  3.  4 9.  e 
10.  Tertia  in  aliquot  marmoribui  occurrit , & in  ve- 
tufiiffimis  libris . Quaita  item  in  aliquot  marmoribus . 
Nona  in  vetujliffimis  librit  charaEìere  unciali  quadra- 
to , & rotundo  . Decima  in  Codice  Murbacenfi  feptimi 
circiter  faeculi  ecc.  Nè  mettendoci  fotto  gli  occhi  i 
tipi  de’  caratteri  Fenicj  , e dei  Greci  antichi  , fi  fa- 
rebbe con  tanto  coraggio  avanzato  ad  affermare,  co- 
me udifte  di  fopra  , ri  % forma  ex  Phaeniciis  pofire- 
C mis  ejficla  videtur  fine  ullo  pene  difcrimine  . Di  que- 
fla  5 parlò  in  tal  modo  , e non  della  5 , che  folle 
fine  ullo  pene  difcrimine  ex  Phaeniciis  ejfiEla . La  % 
Maeandti  formam  habet  , quod  de  alia  forma  £ dici 
nequit , l’udimmo  da  lui  fopra.  Dunque  la  £ fupera 
di  antichità  la  unciale  S / e però  merita  averli  tra 
le  maiufcule  ed  unciali  ...  Ma  che  vado  io  arguen- 
dolo indirettamente  dai  raziocini  del  Montfaucon  ; 
quandoché  Giufeppe  Scaligero  me  lo  efibifce  fotto  gli 
occhi  fra  le  Ifcrizioni  di  carattere  unciale  . Nella 
D Digreflìone  eh’  ei  fa  De  literarum  Ionicarum  origme 
ad  locum  Eufelii  numeri  MDCXVII.  illufirandum  , 
parlando  dello  HI,  reca  la  figura  di  cuius  literae 
exempta  quaedam  , fcrifs’  egli  , fuperfunt  in  veteribus 
marmoribus  Romae  fub  Capitolio  in  eadem  Infcriptione 
HKOriN  E?  . & Alfì?EN  . & AE?  AMENH  . ittm 
alicubi  in  via  Appio  : Tj-Y^t } . . AAE^ANAPOIO, 
&c. 

14.  Nè  fiiate  ad  obbiettarmi  , che  nel  memorato 
feguo  [g]  , della  f legnata  al  uum.  12.  abbia  il 
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Montfaucon  profferito:  duodecima  psjfim  a nono fat-  A 
culo  ; giacché  volle  con  ciò  intendere  nob  del  fottan* 
ziale  che  è il  genere  , ma  della  individua'  portata  di 
quella  lettera  , cioè  coll’apertura  ad  oriente  , e con 
que’  Tuoi  determinati  delineamenti  ; Io  che  io  non 
contratto  , che  come  forfè  piò  comodi  ai  Calligrafi  , 
non  da  loro  nel  fecol  nono  fi  foffero  efcogitati . Co- 
sì intender  dobbiamo  il  Montfaucon  ; altramente  li 
farebbe  egli  contradetto  , che  duodecima  a nono  fiat- 
culo  y quandoché  fine  ulto  pene  di/crimine  me  la  ca- 
nonizza per  fimile  alle  Fenicie  ; e me  1’  antepone  a B 
quanti  tipi  recati  mai  abbia  di  quella  lettera.  Ab- 
bia quella  lettera  qualunque  fiali  portata , purché  imi- 
ti il  Meandro  ne’ Tuoi  giri:  incontrerà  appunto  allo- 
ra quelche  con  Aufonio  efprimer  volle  il  Montfau- 
con . Che  mai  fono  quelli  giri  del  Meandro  ? fono 
ovvj  a tutti  i lettici  che  li  defcrivono  e letteral- 
mente e traslatamente.  Così  pretto  il  Cel.  Faccio- 
lati  : Macia»  Jp«f , flumen  ingens  Si  fiat , in  Phrygia  ma- 
gna . . . oblique  adeo  fìuit  , ut  in  fie  ipfum  tecurrt - 
re  videatur . Sexcemas  enim  flexiones  facit , te/le  Dio-  C 
ne  Pru/deo . Caufia  ejl , ut  Strabo  ah  . quia  multum 
limum  deducit  & modo  buie , modo  illi  ripae  adiicit . 
Hinc  more  Maeandri  illud , fieri  dicitur , quod  tortuo- 
fe  , fi exuofeque  fit  . . . Hinc  omnes  obliquitates  , & 
gyri  translate  Maeandri  dicuntur  . . . Maeander  etiamy 
feu  Meandrum , piElurae  genus  ejl , in  more  labyrin- 
tborum  flexuofis  ambagibus  implexum , quod  orisChla- 
midum  addi  folet . Se  il  Meandro  non  è a sé  llef- 
fo  collante,  e pare  tante  volte  variarfi,  quante  vol- 
te, al  dir  di  Strabbone,  or  aggiugne  , ed  or  allefueD 
ripe  feema  di  terra , per  cui  variamente  fi  amplia  e 
fi  rittrigne  ne*  fuoi  tortuofi  giri  a foggia  di  labirin- 
to.* come  volete  che  fia  fempre  una  , e la  (letta  li 
portata  di  quella  nottra  lettera . Se  ne  veggon  tante 
a capriccio  in  Greco  , che  pur  tutte  (piegano  una 
chi  con  piò  giri , chi  con  meno , coll’  apertura  quali 
tutte  ad  occidente  ; per  additarci  che  provengono 
dalla  madre  orientale  rivolta  ad  occidente  che  è il 
Samecb . Tutte  le  figure  di  quello  Samtcht  come  nel 
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A fegoo  [ e ] f>  reputano  perciò  una . Coma  una  le 
Ecrufchc  i.  3.  e 4.  nel  fegno  [fj  . Copie  una  |e, 
Latine  »,  2,  3.  4.  e 7.  nel  fegno  [h].  Cqtp.eun» 
tutte  le  Greche  3.  4.  9,  fino  a 14.  e da  20.  fino  a 
32.,  efclufavi  la  trigefima.  Forma  diverfa  è vero: 
ma  (iituoji  ducìus  in  tutti  , come  nella  pag.  153. 
Palétte,  ci  attedò  il  Montfaucon  .•  etite  in  exempla- 
riùut  omnium  vetujliffimis  illi  finuoft  duttus  exprimun- 
turì  licei  forma  paullum  (ìiverfa  . £ poiché  al  dir 
dello  Hello  nel  cit.  luogo  ; flexus  illi  vagì  difficili^ 
B fcalpto  quam  calamo  delineari  poffunt  : perciò  renden- 
doli più  facili  nelle  materie  dure  , l’ indulsero  fra  le 
unciali  Greche  le  figure  1.  5.  6.  7.  8.  15.  r8.  19.,, 
e ma  (lime  la  30.,  la  quale  poiché  fi  uniforma  colla 
5.  e 6.  Latina  nel  fegno  [h];  e colla  prima  Etru- 
fca  nel  fegno  [ f J : inferir  conviene,  che  tra  le  Sa- 
maritane e Fenicie  fia  da  averfi  per  primaria  o la  4., 
o la  5. , o la  6. , o la  7.  nel  fegno  [e],  ove  e que- 
lla X alquanto  più  fi  ravvifa,  e formante  anche  in 
fa  , e coll’  aggiunta  di  altre  linee  le  finuofirà  varie 
C del  Meandro  . Che  anzi  farei  per  dire  che  le  altre 
Samaritane  figure  fiano  poderiori  , tenendo  da  loro 
difeompagnato  TX,  ed  adottando  foto  per  brevità  il 
redo  delle  linee  tortuofe  aggiunte  . Onde  poi  fia 
avvenuto , che  gli  Etrufci  , ed  i Greci  abbiano  due 
dalli  di  portata  diverfa,  e le  due  incrocicchiate  line* 
fimili  al  X , ammetto  quali  folo  dai  Latini , e 1’  al- 
tra linea  in  guifa  varia  ferpeggiante  limile  al  . 

Ed  eccovi  che  lo  duolo  grande  e numerofo  dei  32. 
tipi  Grechi  dello  S , fono,  nella  pura  fodanza  ridot - 
Dti  a due  differenze  di  lettere  . E così  le  ionumera- 
bili Latine,  d^  noi  ridrette  a fette  Iole  di  numero; 
le  quattro  Etruiche  j e le  tredeci  Samaritane  fi  ridu- 
cono a due;  fra  le  quali  la  4. , come  dilli , o la  5., 
0 6.,  o 7,  era  quella  fola  che  nel  primiero  Orien- 
tale alfabeto  ufavafi,  come  quella,  che  in  fe  fola  ed 
una  conteneva  nella  figura  del  Meandro  le  da  noi  ri- 
dutte  a due  fole  differenze  » o fiano  portare  di  let- 
tere . Voi,  fu  che  intieramente  a quello  non  vi 
acquietate  , e mi  apponete  pon  una  difficoltà  giudi- 

ziofa , 
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xiofa  per  altro , dicendomi  ; Neil»  riduzion  de’  no-  A 
derni  occidentali  caratteri  «gli  antichi  orientali  , ci 
dite,  che  all’ effenziale  deb.ba  badarli,  e non  all’  ac* 
cidentaje.  Effenziale  nello  UT  Sciti  furon  quelle  tre 
punte  nella  fua  apertura,  comunque  poi  tutto  il  tei 
ilo  li  avelie  nel  Fenicio,  Samaritano,  Ebraico,  Cal- 
daico, ed  anche  nell’ Etrufco  , e cosi  il  vedemmo  del 
I Greco  con  tutte  le  varie  lue  forme  ; per  cui  cix* 
ca  l’ elTenziale  potè’  giulìameute  profferire  il  Mont- 
faucon  nel  lib.  II.  cap.  III.  , parlando  delle  forme 
varie  di  quello  Sigma:  Qum  Pbqeniciis  omnibus  pror- 
fus  conveniunt . E così  deipari  circa  il  Samech  , per- 
chè nell’  effenziale  conveniano  le  forme  varie  dello  g 
eoo  quei  del  Fenicio  Samech  ; perciò  dallo  fleffa 
Montfaacon  udimmo  di  fopra  : tv  \ forma  ex  Pbot- 
niciis  pojlrtmis  ejficia  vi  detur , fine  utlo  pene  di/cri-, 
mine . Stando  noi  ora  a quello  effenziale  , e niente 
badando  all’accidentale,  che  varia,  come  dicelle,  in 
lei  cento  maniere  diverle  : Non  é qui  forfè  l’eifen- 
ziale  di  Scita  confufo  coll’ elTenziale  di  Saouch  ?.  Po- 
nete guardo  di  grazia  nel  legno  [e]  alle  figure  conQ 
due  aperture,  farebbe  alla  3.  e 9.  del  Sàtaecb.  Enel 
Greco  E da  le  proveniente  alla  fìg.  10.  23.  e 31.. 

E nel  f?gno  [ a ] alla  fig.  6.  dello  Sciti.  E nel  fe- 
gno  [ d ] alla  fìg*  .2*  , eh’  è 1’  S afpra  , odia  lo  Scine 
Etrufco  . E nel  legno  [ i]  alla  figura  4.  e 5.  del 
Zain  . alla  fìg*  2.  del  Z Etrufco,  come  nel  fegn». 
[k];  e finalmente  alla  fig.  io.  e 12.  del  2,»ra  Gre- 
co nel  legno  [1J.  Tutte  quelle  per  ora  convengo- 
no fra  loro,  qual’ è fra  quelle  dunque  , mi  direte  , 
quello  effeaziaie  per  cui  li  diilinguano  il  Samech  ,D 
lo  Sciti , e’1  Zain  , quandoché  in  tutte  fi  ravvifano 
la  tre  punte  nell’  apertura  ? Io  in  ciò  non  fìprei  co- 
la rifondervi  ; né  avrei  petto,  a contrariarvi  , che 
non  nell’  effenziale  fiano  le  ifieffe.  le  veggio  ben  io , 
e le  veggono  anche  gli  orbi  •.  Dupque  ....  Che 
dunqp?  I Sarà  forfè  falla  la  da  me  allignata  effenzial 
differenza,  chp  lo Scin  abbia  per  fua  effenziale  ami* 
buio  le  tre  punte  nella  fua  apertura  ? Se  fra  Scita  , 
Samech  , e Zain  ip  quelle  figure  non  fi  ravvila  la 
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A difconvenienza  : fapete  che  bifogna  inferirne  ? una 
delle  due  . o che  i Compilatori  di  quelli  Orientali 
alfabeti  abbiano  sbagliato  , attribuendo  ad  altri  ele- 
menti delle  figure  che  competevano  alloi'Wwj  oche 
tra  talune  figure  , che  in  oggi  le  paiono  uniformi 
nella  (lampa,  ne’  manufcritri,  ed  anche  talvolta  nel- 
le dure  materie  incife  , avellerò  ne1  pfimi  tempi  por- 
tata qualche  differenza  , per  cui  febben  quali  limili , 
pur  tutta  volta  fra  loro  diliinguer  ben  fi  potettero . 

15.  Voi  badando  alle  due  aperture  mi  avete  mol- 
li fa  la  giuda  difficoltà  vollra  . ed  io  ve  lo  corroboro 
e confermo  vieppiù  nel  porre  guardo  a quelle  con 
una  apertura  ....  Ma  prima  di  entrare  in  quello  , 
concedetemi , che  in  aiuto  dei  più  tardi  a comprendere, 
premetta  una  pattabile  fpiegazione  della  Tavola  ind- 
ia in  rame , di  cui  ora  piucchè  mai  faremo  ufo , la 
quale,  come  vedete,  dà  metta  avanti  a quello  Trat- 
tato . In  quella  fi  additano,  come  nel  titolo  , le  a 
noi  più  importanti  Figure  di  lettere  Dentali  0 Sibi- 
lanti . fiano  del  carattere  Samaritano  o Fenicio , come 
C nella  prima  colonna  ; fiano  dell 'Etru/co,  come  nella 
feconda  ; fiano  del  Greco , come  nella  terza  ; fiano  fi- 
nalmente del  Latino-,  cominella  quarta.  Quali  tutti 
i tipi  e figure  fi  raggirano  fu  quattro  lettere,  e fono 
tt?  Scin , D Samecb,  t Zain  , e X Tfade  come  nel 
Samaritano  o Fenicio  . a cui  orizontalmente  nel  va- 


lore corrifpondono  le  tre  colonne  appretto  dell’  £tru- 
fco.  Greco,  e Latino  . I tipi  e figure  varie  che  li 
veggono  regidrate  fotto  nel  profeguimento  della  Ta- 
vola, acciò  fi  conofcano  di  qual  lettera  fiano  , ed  a 
D qual  dei  quattro  caratteri  corrifpondano  : tengono 
perciò,  dall’ [a]  ordinatamente  fino  alla  [ n ] , inclufa 
in  una  parentefi  la  lettera,  che  ferve  come  di  richia- 
mo e di  additamento  . L’[a]  dimodra  che  del  Sa- 


marir.  o Fenic.  Scin,  le  fue  figure  fono  quelle,  che 
al  di  fotto  delle  quattro  colonne,  tengono  avanti  per 
richiamo  l’[a].  Cosi  quelle  che  tengono  il  [b],  fo- 
no dello  Scin  Etrufco.  Quelle  del  [c],  fono  del  £ 
Greco,  al  La:ino  qui  niente  occorre.  Quelle  del[d], 
fono  le  figure  deH’EtrufcoS  foto;  giacché,  come  ve- 
dete , 
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dete,  niente  in  quélla  linea  gli  corrifpondono  il  Sa- A 
marit.  o Fenicio,  Il  Greco , e’1  Latino.  Quelle  della 
[e] , Tono  figure  del  Samtch  Samarit.  o Fenicio . Del- 
la [f],  fono  dell’ X Etrufco.  Del  [g],  dello  £Gr.. 
Deh’  [ H j , dell’ X Latino  . Quelle  della  [i]  , fono 
del  Zaìn  Samar,  o Fenicio.  Quelle  due  del  [k]  ap- 
partengono al  Z Etrufco.  Al  Zeta  Gr.  quelle  otto 
della  [1];  con  quelle  altre  cinque  prefe  dal  Montfau- 
con  nella  faa  Paleografia  ; e quell’  ultima  prefa  dal 
MafFei  alla  pag.  89.  delle  fue  Numerale s Graccorum 
in  lnfcriptionibus  Notae . Le  figure  della  [m],  fono  B 
del  Tfade  Samarit.  o Fenicio.  Della  [ n],  fono  le  tre 
deU'Epifemon  San  pi  Greco  ; giacché  nè  l’Etrufco,  nè 
il  Latino  ha  carattere  che  gli  corrifponda . E quelle 
fono  tutte  le  figure  che  c’importavano  dalla  [a]  fi- 
no alla  [n  ]»  Ciò  tutto  premevo  : Veggo  ( in  ri- 
guardando, come  io  diceva,  alle  figure  con  un’apertu- 
ra ) la  figura  io.  nel  fegno  [e],  come  un  Z colla  co- 
detta in  giù.  Veggo  la  11.  la  28.  e 29.  del  fegno 
[g],  che  quafi  vadano  a quell’andare.  Ma  non  tan- 
to in  quelle  Greche  mi  fermo  ( che  pur  fono  parti  C 
di  quella  madre  Samtch  ; : e va  bene , che  fi  unifor- 
mino fra  loro,  per  elfer  di  uno  illelfo  elemento  ) : 
quanto  nel  veder  che  fi  uniformino  colle  altre  figu- 
re di  elementi  eterogenei  ; farebbe  del  Sigma  Greco, 
ed  S Etrufco,  come  un  Z o ? , da  cui  formata  fi 
è la  S , col  troncamento  della  inferior  linea  del 
coll’apertura  ad  oriente,  o ad  occidente;  eh’ è par- 
to fincero  dello  Scin  orientale  come  vederlo  potre. 
te  ne'  fegni  [d],  e [c].  Sarebbe  anche  della  prima 
e feconda  figura  del  Zainì  come  nel  fegno  [ij;  ed  Q 
in  più  figure  del  Znm  Greco , come  nel  fegno  [ I ] . 
Com’è  dunque  che  quello  Z , e quello  monco  Sig- 
ma fi  conformi  con  quella  notata  del  Sameth  ; con 

Snelle  notate  dello  S ? Sarà  forfè  Sem  in  quelle  lo 
elfo  che  Samecb , e a,  e Z?  Palio  io  più  avan- 
ti , e mi  fo  a riguardare  oel  Mantfaucon  , e nell’ 
Alfab.  generale  di  lettere  Greche  nel  nuovo  Tratr. 
di  Diplomat.  talune  figure  del  ZìTto  , cioè  come  nel 
fegno  [ 1 ] . di  quelle  la >6.  e la  7.  figura  è quella 
. . ' ‘ * ideila 
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A ideila  per  appunto  della  15.  nel  £gno  [gl  , che 
prendendoli  or  per  Z , or  per  S , dice  lo  Spanhe» 
mio  al  luogo  fopracitato:  Non  diffiteor  illud  ( addi- 
tando quella  figura  j come  un  H rovefciato  ) non 
ium  loco  Z i fed  prò  E reperiti  in  numrho  recitinoti 
eaiufdàth  Altxmudri , quem  infpexi  in  memorata  modo 
Chrijlinae  Augujiae  Gaza  , AAE IEANAIOT  ( con 
quell’  H rovefciato  nella  quarta  lettera  di  quella  vo- 
ce .)  , tum  in  altero  Altxandri  Severi  apud  eundem 
Stguinum  ecc.  Profiegue  lo  Hello  Spanhemio,  alla- 

B derido  allo  Tcambiamento  tra  le  figure  io.  2;.  03  li 
del  fegno  [ g ] collo  Sci»  nella  lua  eflenziale  caratte- 
rillica  : Alide  nuric  prò  5 , cum  alibi  in  hae  penu  an- 
tiquaria , tum  in  nummo  urbis  Alexandrinae  Gazae  Me- 
ditene (vedi  il  fegno  [p]  )pro  AAE^AN  feu  Alexan- 
dria i alibi  autem  prò  E feu  C eorum  temporum  4 
ANAZAPBOS  ( quell’  ultimo  E come  nel  fegno 
[ q ] ) in  nummo  Mtximi  Gazae  Gallorum  Regine . 
Quae  autem  , ut  hot  addam  Gratta  litttra  ( per  efem- 
pio  la  io.  nel  fegno  [g]  ) prò  linerie  E , vel  E 4 

C tandem  cum  Samaritica  vel  Photnicia  littera  Samech 
( farebbe  nel  fegno  [e  ] la  3. , o la  9.  ) in  adducile 
fupra  lift erat urne  illius  diagrammati , originem  adhue 
fuarrì  in  bifce  nummit  ritinuit  . La  6.  poi  nel  legno 
[g]  è' la  fleifiifima  dell’ultima  nel  fegno  [1].  La  3. 
e 4.  figura  del  fegno  [ h ] , preflo  a poco  è la  lleffa 
quali  della  <5.  e 7.  del  Zuin  nel  fegno  [ i ] . E 1’  ul- 
tima di  quello  Zain  và  come  ad  uniformarli  con  ta- 
luna di  quelle  nel  fegno  [b]j  Mi  porto  finalmen- 
te a rimirare  il  Tfadt  Samaritano  formato  come  nei 

D legno  [m]  , ed  in  tutte  quali  le  prime  quattro  fi- 
gure, e maflìme  nella  quinta  che  è tm  Tfadi  Tiria- 
no  , fecondo  M.r  Fourmont  , ci  veggo  quella  porta- 
ta dello  Scia  nei  luo  elTenziale  , cioè  le  tre  punte 
nèlla  fua  apertura  ; malfime  nella  figura  prima  dei 
Greco  che  gli  corrilpònde  nel  fegno  [ o ]j  poiché  nel- 
la feconda  Greca  figura  vi  è quell’  efporto  in  sii  del- 
la linea  ( imitando  le  Samaritane  , che  anche  eoa 
qualche  varetà  il  tengono  ),  per  coi  da’ Greci  fu,  a 
lóro  intendere , ptefo  per  un  E<*\ , 0 ila  Sigma  a fog- 
gia 
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gli  di  Uh  C H volta  ed  occidente  ; e le  due  lineet-  A 
te  thfi  corti  pari  fcoho  ih  dentro  come  un  II  cioè  tao  vi'; 
onde  Sav  tri  il  homaèono . Fa  il  Sig.  Bourguet  nel- 
la union  degli  alfabeti  che  reca  nella  citata  fua  Dif- 
fertaziohe  , còrrifpandere  al  x Tfade  molte  figure 
Ettufche  ; la  fèda  delle  quali  è Come  un  H rovefcia» 
lo,  per  chi  verrebbe  come  a confonderli  colla  feda 
é fettima  da  noi  veduta  del  £ììtk  , che  fi  volle  an- 
che lignificante  lo  £ » Per  uh  sì  gran  cambiamento 
di  figure,  che  a quelli  quattro  Orientali  elementi  Si- 
bilanti e Dentali  attadonb,  ed  alle  dipendenti  da  lo-  B 
ro  Occidentali  lettere,  che  mai  direm  noi  ? che  ri- 
rponderemo?  Quello  appunto  che  ho  di  fopra  accen- 
nalo, cioè  che  od  abbiano  sbagliato  i Raccoglitóri  dì 
quelli  Alfabeti  , attribuendo  ad  un  elemento  i tipi 
che  ad  altro  elemento  piuttoilo  conveniano  ; o che 
comparendoli  limili , avefiero  ab  antfco  fra  loro  porta- 
la qualche  giuda  fua  piccola  differenza  io  quel  tan1- 
tin  di  piìi  o di  meno,  da  detti  Raccoglitori  nón  av- 
vertita , e perciò  trafcurata  nel  trafcrivergli . Ed 
in  riguardo  al  primo  ; cioè  allo  sbagliò  di  loro  inG 
attribuire  ad  nnó  elemento  i tipi  che  conveniano 
ad  Un  altro  , chi  mai  a quelli  Signori  ha  afìicù- 
tato  , che  col  foto  Sigma  , colla  fola  S Latina 
doveflero  efprimerfi  il  Stmitb  , e Scin  ? Gli  An- 
tichi , mi  ridonderete  , recati  dal  Mnntfaucon  , 
retati  da  San  Girolamo  , e fofienuti  dal  Drudo  , 
Ma  però  quelli  Antichi  , io  foggiungo  , ci  faceva- 
no la  Ina  belliffìma  differenza  tra  ’i  profferimen- 
to  del  Sanìechy  e dello  Stin , ih  modo  che  lo  flef- 
fo  Drudo  llimò  opportuno  , alla  comparfa  di  quell’  D 
Ambigua  S di  notarci  ad  bratn  paginae  per  giuda  di- 
flinzione , quando  il  provenia  dal  D , fegnarvi  S Sa - 
'toteò-y  quahdo  prb venia  da  Scin  W , fegnarvi  S S cin. 
Qual  maraviglia  fi  è che  i nolìri  moderni  Trottatori 
di  caratteri  antichi , avendo  per  fuperflue  sì  fatte  bri- 
ghe , e nulla  curandoli  della  difìinzione  in  pronun- 
zi! di  quelli  due  elementi  Ebraici,  lotto  le  infegne 
della  S proveniente  da  Sdmteht  arròlafTero  ed  attri- 
builfero  talune  figure  appartenenti  alla  S di  Scin  , 

oppur 
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A oppur  tatto  1’  apporto  ; Altri,  cam’è  il  Sig.  Bour- 
gaet  difcompagnando  niente  bene  il  Sigma  X dall’al- 
tra ferpeggiante  figura  di  S,  ha  attribuito  il  Sigma 
alio  Scin  ; e la  figura  di  S alla  claffe  del  Latino , da 
lui  efpreffo  col  nome  di  Arcadico  ; e quella  quali  di 
un  Z nella  clafTe  del  Greco,  l’ha  attribuito  al  Sa- 
mtch  . quandoché  tutti  e tre  quelli  tipi  fono  dello 
flelTo  Sigma  ; della  fletta  S Etrufca,  come  ne’  legni 
[ c ] , e [ d ] ; e della  fletta  S Latina , come  nel  nuo- 
vo Trattato  di  Diplomatica.  E così  nelle  figure  E- 

B trufche  , il  Sig.  Bourguet  ha  attribuito  al  Samtcb  gli 
Etrufchi  tipi  e di  un  quali  Z , e della  S ferpeggiao- 
te;  i quali  li  doveano  allo  Scin . Il  nuovo  poi  Tratt. 
di  Diplomar,  lotto  al  Zain  unifce  nell’  alfabeto  ge- 
nerale Etrufco,  e Latino  tutt’i  tipi  delZv  e va  be- 
ne . dovechè  poi  ne’  detti  Alfabeti  diflingue  in  va- 
rie elafi!  la  X dalla  S , e riferì  Tee  fotto  la  S i tipi 
creduti  a quella  proprj  , difeompagnati  dai  differenti 
tipi  della  X . Onde  quella  differenza  j forfè  perchè 
la  X è .lettera  Doppia  ? quello  è un  cantar  vittoria 

C prima  che  fìa  decifa  la  lite . Doppia  era  anche  a fuo 
parer  la  Z , che  pur  conobbe  per  Tua  genitrice  il 
Zain.  Della  X qual  mai  farà  dunque  la  genitrice 
orientale  ì Samech  non  li  vuole  : dunque  niuna . E 
qual  mai  la  genitrice  orientale  della  S formata  dai 
monco  X?  il  Samech  noy  a cui  né  nella  figura,  nè 
nell’  ordine  alfabetico  gli  corrifponde  . Scin  né  tam- 
poco pretto  lui,  poiché  di  quelli  X monchi  , ed  in- 
tieri fpecifica  le  figure  col  nome  di  S ; e dei  Sama- 
ritani ed  Etrufchi,  come  ne’fegni  [a],  e [b] , li 

D fpecifica  col  nomedi  Schin.  Dunque  le  figure  di  que- 
lli X monchi  ed  intieri  non  riconofceranno  alcuno 
elemento  padre  in  tutto  l’ Oriente  . Il  Montfaucon 
.finalmente , per  dir  anche  di  quello  degno  Soggetto, 
mentre  al  Samech  mi  fa  corrifponder  lo  5 , tra  le 
figure  di  quello  £ , m’ inferilce  XX  ; e mi  dice  nel- 
la pag.  130  della  Tua  Paleogr.  Tertium  ( Schema  ) 
ubi  per  X & X contunda  exprimitur  , ex  marmore 
-Baudelotii  prodit , itemque  ex  Spartii  infcriptione , quae 
nunc  apud  D.  Baudelotium  txjiat  : uhi  AMWANAXS, 

. . “ Cr 
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CT  X2ENOXAPEX  legitur  prò  A'n<pidrx%  & Sito-  A 
fcap"?  , ( aggiugnendovi  anche  alla  pag.  139.  inter 
nomina  dthcnienftum  , qui  in  praeljis  ceciderant  la 
voce  AAEXXIMAXOX  , per  A '\f jj/jua^a;  ) . Et  ut 
videtur  , haec  duplex  litera  in  ufu  fuit  , antequam 
unico  charablere  ri  % exprimeretur . Da  donde  mai 
coiai  fentimento  al  Montfaucon  , e come  dar  luogo 
fra  i tipi  dello  S a quella  eterogenea  coppia  di  Ara- 
nte lettere  XX  ì non  è forfè  dalla  pregiudicata  volga- 
re idea , che  ? valeffe  per  XX  ? Se  ciò  ab  antico  fof- 
fe  flato  vero,  come  maielfer  in  tutto  fìmililfimi  taluni  B 
tipi  di  S nel  fegoo  [g]  , con  quei  tanti  di  Samech 
nel  fegno  fé]  ? Non  forfè  quelli  da  quelli  ? Non 
profferì  forfè  di  quelli  Montfaucon  ifteflo  di  efler  li- 
mili (Timi  in  tutto  a quelli  .•  tv  § forma  ex  Phoeniciit 
politemi s effstìa  videtur  , fine  ulto  pene  difcrimine  ? 
Non  pofe  egli  nell’alfabeto,  per  contrapofto  del  Sa- 
mech  lo  S Greco?  appunto  come  all  ' Aleph  l’ Alpha, 
a)  Bet  il  Beta  , al  Ghimtl  il  Gamma  ecc.  fimililfl- 
mi  nel  nome  e nel  valore  .•  così  del  pari  al  Sa- 
mech lo  £.  Più  io  al  Montfaucon  mi  attengo,  cheC 
rettamente  così  ragiona  , che  al  Montfaucon  , ehe 
tratto  dal  volgo  m’induce  il  XX  tra  i tipi  dello  HT, 
dicendo;  haec  duplex  litera  ( cioè  XX  ) in  ufu  fuit , 
antequam  unico  cbaraElere  ri  5 expiimerelur  . Ed  ec- 
covi chiaramente  provato  , che  i Raccoglitori  degli 
antichi  Alfabeti  attribuirono  tal  Hata  fecondo  il  lor 
pregiudicato  giudizio  taluni  tipi  di  lettere  ad  un  ele- 
mento, quandoché  più  rettamente  attribuirli  dovreb- 
bono  ad  un  altro . 


1 6.  Che  qualche  differenza  anche  piccola  lì  folfe  D 
ne’  primi  antichiflìmi  tempi  ravvifata  tra  dette  Sibi- 
lanti di  tipo  iìmililfimi  ; chi  può  negarmelo  . Una 
volta  che  in  pronunzia  lì  volevano  dillinte  : duop> 
era  che  il  follerò  anche  in  figura.  Litera  ( fe ’l  Vof- 
fio  afcoltiamo  nel  fuo  Etimologico  ) ex  Lineatura  con- 
traEìum  effe  arbitratur  Jul.  Scaliger , De  caufis  L.  L. 
IV.  Sane  Graecis  fimiliter  >paV/*«  dicitur  dirò  rn? 


ypct/u.(4vc . Se  afcoltiamo  il  Mazzocchi  , dalla  radice 
Klb  Lut  : cuius  derivata  ab  Hiphil  affumunt  vacalem 

E 1,  & 
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A I , & quidem  cum  Interpretatali  notione  ; quia  certa 
Litterae  ftgna  funt , & Inrerpretes  animi  fententiae  . 
Or  tv7th(  cioè  formar  appellano  le  Lettere  i Greci  ; 
or  Jt«p3cx7ripaic  e ^apatj'/u.atrot , cioè  feulpturas  ; ed  or 
e-rt/zwa  e ari uum , cioè  figna  . E cosi  del  pari  gli  E- 
brei  Jll’JliM  Otiiot  ledicono,  da  fllN0r  ftgnum  . fe 
di  quelle  ne  brami  più  , vi  foddisferà  alla  pag.  279. 
il  nodro  Indirizzo  alla  lettura  Greca  . Effendo  dun- 
que le  Lettere  altrettanti  lineamenti  diverti  , altrer. 
tante  forme,  fculture,  pitture  , immagini  , e fegni 

B fra  loro  differenti  ; come  mai  efprimere  il  vario  no- 
ti™ interno  lignificato  agli  occhi  di  ognun  che  legge; 
come  da  noi  efigerfi  una  modificazion  diverfa  degli 
organi  della  noflra  bocca  ; un  diverfo  pronunziare  ; 
ed  una  fenfazion  diverfa  all'  udito  di  chi  afcolta  .*  fe 
quetii  fegni,  delineamenti,  e pitture  in  niente  fiano 
fra  loro  differenti  ; e che  fiano  gli  fleffi  in  tutto  fen- 
za  la  menoma  differenza?  Che  abbiano  della  con- 
venienza nel  genere  , per  nomarli  tutte  Sibilanti  .* 
ancor  io  1’  ammetto  . giacché  come  nella  pronunzia 

C fono  vicine  , in  modo  che  una  ben  volentieri  parta 
nell'altra,  fi  cornuta  nell’altra  .*  così  non  è alieno 
dalla  ragione  che  anche  tali  fodero  nella  Scrittura  . 
Ma  quel  tantin  di  differenza  nell’individuo,  viène- 
certaria  ; per  limili  che  fi  vogliano  cotali  Sibilanti  . 
Voi  potrefìe  rifpondermi  ; ora  non  vi  è ; fe  tal  dif- 
ferenza ci  forte  fiata , apparirebbe  anche  oggi  . No  , 

10  vi  ripiglio.  Se  in  parecchie  delle  citate  figure  fimi- 

11  comparifca  in  oggi  non  effervi  della  differenza  nell’ 
individuo;  vi  è tutta  via  nel  vero,  fe  vogliafi offer- 

D vare  attentirtìmamente . In  talune  poche , conferto , che 
oggi  non  vi  è affatto  ; ma  vi  dovea  edere  ne’  tem- 
pi antichi;  poiché  la  varietà  è,  ed  era  , ed  è data 
fempre  un  effenzialirtìmo  attributo  dei  lineamenti  , 
delle  pitture,  delle  forme  , e dei  caratteri,  che  vo- 
leanfi  far  concepire  per  varj  e diverti  , e non  per 
gli  dertì.  E ficcome  in  altri  tipi  fi  ravvifa  oggi  del- 
la differenza  tra  dette  Sibilanti  : così  in  quei , in  cui 
pare  di  non  ravvifarfi  prefentemente . Ma  feconefat- 
tezza  maggiore  fi  configliaflero  i marmi , i bronzi  , 

e tutt’ 
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e tutt’i  prototipi  da  cui  Tono  con  qualche  tantin  di  A 
negligenza  ritratti  .•  forfè  e fenza  forfè  anche  oggi  fi 
ravviferebbe . Nè  anche  in  quelli,  mi  direte,  fi  rav- 
vifa  . farà  la  vecchia  antichità,  f ingiuria  del  tempo, 
l’imperizia  degl’  incifori , od  altro,  che  l’abbia  can- 
cellata , o adulterata  : ma  efiTer  fenza  fallo  vi  dovea 
tal  differenza  . Udite  in  conferma  di  ciò  il  Cel.  Sci- 
pion  Maffei  nel  fuo  libretto  delle  Sigle  Greche,  al- 
la pag.  89.  : In  Epocbis.  Syromacedonum  ( Differt.  3. 
c.  2.  ) notati  a Laodicenfibus  dicitur  annui  CLXII. 
hit  literis  BZP  . additurque  : litera  media  numeralis  B 
Z prò  ~ in  nummis  faepe  fubflirutam  refte  obfer* 
vat  V.  CI.  Spanhemius,  aliique  eruditi  nummorum 
interpretes  . Liceat  nihilominus  dicere , neque  in  num- 
mis , neque  in  lapidibus  prò  =T  unquam  me  vidijfe 
Z , fed  multoties  utique  ( un  Z colla  lineetta  che 
attraverfa  nel  mezzo  , come  la  7. , o fia  la  19.  nel 
fegno  [ g J ) , quamquam  brevior  , & intermedia  li- 
neala in  exefts  nonnihil  monumenti s vix  aliquando 
agnofeatur  , atqut  oculos  fallai  . Quii  credat  nume- 
rorum  ufum  ita  perverfum  antiquitut  , ut  eadtm  mo-  C 
do  Septem  fignificaret  nota  , modo  Sexagìnta  ? Idem  di- 
ca! de  antiquiori  Z literae  forma  ( cioè  la  7.  nel 
fegno  £1]  ) , quae  in  Gabalentium  nummo  pariter 
prò  Z figuratur , cuius  occafione  Spanhemius  {Diff.  2. 
pag.  99.  ).•  Confufae  nempe  duae  illae  literae  Z & 
Hob  fonumhaud  multo  diverfum.  At  cur  confufae  in 
monimentis  fuiffent  literae , quae  nunquam  in  fcriptis 
confufae  [unti  ne  dubitemus  ergo  S optimum  numerum 
ficnotatum  pariter  fui(J e ( S colla  perpendicolare  che 
attraverfa  per  tuti’  e tre  , come  l’ultima  nel  fegno  [ I D 
e la  6.  nel  fegno  [g]  . Quod  ft  aliquando  ornila 
fuiffet  lineala  , errori , & fcalptoris  negligenti jc  impu- 
tandum  ejl . Eccovi  il  Cel.  Maffei  , a cui  devefi  la 
nuova  figura  del  Z additante  in  Greco  il  numero 
Settimo,  colla  figura  ultima  del  fegno  [1]  . da  cui 
fi  querela  che  tolta  venga  o per  errore  , o per  ne- 
gligenza degli  - (cultori , 0 finalmente  per  ingiuria  del 
tempo,  la  mezzana  lineetta  interpola  ; per  cui  folo 
poi  comparifca  l’H  giacente,  o fia  la  figura  6.  o 7. 
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A nel  fegno  [ 1 ] . Imperoiocchè  quello  H giacente  il 
fa  folo  uno  dei  tipi  del  Gr.  £ , qual’ è quello  del 
numero  15.  al  fegno  [g];  con  torgli  quell’altro  del 
num.  6.  . Ed  in  tal  modo  intende  egli  contro  lo 
Spanhemio  ed  altri  , di  porre  la  giuda  didinzione 
tra  le  figure  del  Z , e dello  £ ; appunto  come  me- 
rita ogni  didinzione  il  numero  Settimo  dal  numero  Sef- 
fanta  . Dippiù  afferma  che  non  il  Z femplice  addi- 
tar può  il  LX.  e’IVII. , come  fe  il  Z collo  Spanhemio 
fofiTe  anche  comune  allo  £ ; ma  che  additerà  allora 
B ilLX.,  quandoché  nel  Z lìavi  la  lineetta  nel  mezzo, 
com’è  nel  num.  7.  e 19.  nel  legno  [g]  ; la  qual 
lineetta  fe  non  compare  nel  Z de'  fopraddotti  nume- 
ri BZP  dei  Laodicefi,  creder  bifogna  che  flavi  a prin- 
cipio fiata  , quantunque  ora  (vanita  . Su  quell’ ulti- 
ma, anderei  io  per  la  più  curta,  cioè  quel  che  oggi 
nella  (lampa  pare  un  Z femplice  additante  il  num. 
VII.;  nel  fuo  archetipo  era  forfè  unZ,  ma  colla  co- 
detta , come  nel  num.  2.  e io.  nel  fegno  [e]  , e 
nel  num.  io.  11.28.  e 29.  nel  legno  [g],  per  cui 
C additali  il  numero  LX. . In  fomma,  la  foflanza  è,  che 
Tempre  bifogna  ricorrere  agli  originali,  in  cui  la  dif- 
ferenza fi  ravvila  . E le  ora  in  quelli  la  impronta 
priliina  efattamente  non  appaia  : bifogna  di  neceflìtà 
fupporla . E poi,  le  ci  piacelfe  efaminar attentamen- 
te predo  i Raccoglitori  de’caratteri  tutta  la  gran  feguela 
dique’tipi,  che  recano  di  ogni  elemento  in  qualunque 
alfabeto  Ila  Orientale,  fla  Occidentale;  rinverremmo 
flcuriffirmmente  Ira  i tipi  di  dette  varie  Sibilanti  , 
delle  figure  che  quantunque  limili  a prima  villa  , 
D portano  tutta  via  quel  tantin  di  divario,  che  ledif- 
ferenzj . E fe  a noi  appartenere  di  porvi  qualche 
Ordine:  dopo  di  que’ primi  tipi  i più  (empiici  e net- 
ti, foggiugnerdi  mano  in  mano  potremmo  gli  altri, 
fecondo  che  ci  parrebbe  , che  la  varia  alterazione 
avelie  potuto  aver  luogo  ed  intrometterli  . Ed  affi- 
gnaremmo  il  giudo  fuo  (ito  a tutte  quelle  figure  , 
che  a diverfe  Sibilanti  fanfi  appartenere,  ed  in  nul- 
la fra  loro  oggi  li  differenziano.  Così  fryedrebbe  ; 
e che  data  vi  fu  un  tempo  la  elatta  fua  differenza  , 
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e che  1*  alterazione , la  portai  vària  di  ciafcuno  , l’A 
inabilità,  la  ignoranza  , e’1  capriccio,  furon  cofe  tut- 
te polferiori  occorfe  in  appretto.  Oh  voi  il  riputere- 
fte  un  gran  delitto  quello,  il  non  attenerfi  all’ordi- 
ne che  vedefi  metta  da’  detti  Raccoglitori  , Ordine 
da  voi  riputato  facrofanto  , inalterabile  , e che  fia 
tutto  per  ordine  di  antichità,*  elTendochè  le  anterio- 
ri fono  le  più  antiche  ; e le  più  antiche  , voi  dire* 
ile,  folio  le  più  vicine  al  fonte,  onde  le  meno  alte- 
rate. Or  qui  vi  voglio  a caratterizzar  le  più  anti- 
che. Più  antiche  forfè,  perchè  da  que’ bronzi  e mar- B 
mi  fcavati  ne’fecoli  più  antichi?  E fe  in  oggi  venif- 
fe  a luce  un  marmo  incifo  ne’  fecali  più  prima  , il 
dovrà  perciò  e (Ter  degli  ultimi  , poiché  difotterrato 
fotto  t notili  occhi  ? I caratteri  Palmireni,  che  fo- 
no i vecchi  Siri,  poiché  l’altro  ieri  prodotti  dal  Sig. 
Ab.  Barthelemy  , fi  avranno  perciò  per  gli  più  re- 
centi dei  Siriaci  dalie  (lampe  ? Lo  S*  , per  dir  della 
tiotlra  Sibilante  , poiché  fituata  oggi  tra  i caratteri 
minufculi,  lì  avrà  di  potìerior  nafcimento  che’l  ma- 
iufcolo  S ? E perchè  non  piuttoflo  dire  , che  un  C 
marmo  incifo  a’  tempi  degl’  Impp.  Romani,  avelie 
con  efattezza  maggiore  imitati  gli  antichilfimi  tipi 
de’  Latini  ; è perciò  d’  affai  più  preferibile  a quegl’ 
inciti  con  qualche  inesattezza  a’  tempi  della  Romana 
Rep.  , e mafiìme  non  in  Roma , ma  in  una  delle 
fue  Provincie  ? Io  poi  veggio  fra  quelli  Compi- 
latori di  Alfabeti,  dell’arbitrio  molto  , chi  prepone,  e 
chi  pofpone  gli  lletfi  tipi,  fecondo  che  li  fuppongo- 
tio  più  antichi  /Né  veggio  in  tutti  che  talune  figu- 
ne  fiano  (labilmente  canonizzate  per  le  più  vecchie  D 
ed  anteriori . Ciò  comunque  però  fi  abbia,  io  non 
vo’  fquittinare  , nè  entrar  punto  in  tal  Centura.  A 
me  bada  di  propugnare  il  vero  , che  a principio  det- 
te Sibilanti  avuta  avefifero  la  lor  differenza  per  poca 
che  (lata  fi  fofTe  « quantunque  una  tal  quale  ratfo- 
miglianza  fra  loro  , la  credo  beniffimo  , per  cotidifcen- 
dere  appunto  alla  vicinanza  dell’organo  itletfo,  acu( 
fi  riferivano  . Sibilante  perciò  nomati  qualunque  del- 
le quattro  Ebraiche  D,  1 , X,  etti.  Sibilante  ciafcu- 
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A na  delle  Greche  a,  Z,  «ViViyxov  o-a»  -th  , e Sigma , 
Sibilante  ciafcuna  delle  Latine  X , Z , ed  S . Ed 
avanti  di  moftrarvi  , come  nel  noltro  organo  fiano 
dette  Sibilanti  vicine  sì,  ma  alquanto  fra  loro  diffe- 
renti : piacemi  efaminar  prima  in  generei  filoni  de’ 
Sibili , e le  Onomatopeie  fu  ciò  lafciateci  da’  Scritto- 
ri Greci , e da  altri  . 

17.  Abbiam  fino  ad  ora  configliati  gli  occhi  circa 
i tipi  delle  Sibilanti  che  nella  immagine  efìfiino  , e 
che  probabili (fìmamente  con  qualche  differenza  ne’ 
B primi  tempi  elìdettero  ; ricorriamo  anche  perciò  all’ 
orecchio,  ed  alla  bocca,  avanti  di  iìabilire quali  del- 
le lettere  Latine  e Greche  fiano  quelle,  che  efatta. 
mente  e perfettamente  efibirci  potrebbono  le  quat- 
tro Orientali  Sibilanti . 1 fuoni  prima  accordar  con- 

viene ; pofcia  la  fituazion  dovuta  nell’  organo  della 
notìra  bocca  $ finalmente  fi  penferà  a decidere  delie 
adatte  lettere  a ben  rapprefentarli  nella  fcrittura  . 
L’  accordo  de’  fuoni  predo  tutte  le  Nazioni  non  è 
niente  difficile  j maffime  fe  fi  prendano  dalle  cofedel- 
C la  natura,  che  in  tutti  è fempre  la  ideila.  Adimo- 
ftrar  quelli  fuoni  naturali  , (timo  non  elfervi  piò  a 
propóiito  per  farmi  da  tutte  le  Nazioni  capire,  quan- 
to l’attenermi  a certe  Onomatopeie,  di  cui  h affi  da 
tutti  una  ideila  idea  . Onomatopoeia  fecondo  QuintiL 
Jib.  i.c.  5.,  e lib.  8.  cap.  6.  propriamente  dicefi  devo- 
cabulis  ita  fi&is  , ut  fonum  rei  quae  fignificatur  ex - 
primant  feu  repraefentent  . Per  Onomatopeia  s’ ingegna- 
rono gli  Ebrei,  i Greci,  ed  i Latini  (ed  oggigiorno 
anche  noi  d’  Italia  c’  ingegniamo  ) da  taluni  fuoni 
D formar  taluni  Nomi  , ed  anche  taluni  Verbi  . Re- 
cherovvi  dal  Cel.  Mazzocchi  full’  Etimologico  qualch’ 
efempio;  Flavit , die’ egli  , per  òvo/xx-wn otla.ii  ortun» 
vi  detur , non  fecus  ac  Graecis  fv<rua , & Hebr.  fllfl 
phuah , quae  funt  omnia  notionis  eiu/dem  . ex  prae- 
terito  nD  defetndit  Graecum  & Latinum . Ac  notan- 
dum  quod  in  imitando  fufurro  fpiraculi  aliquantulum 
inter  fe  tria  baec  nomina  diffident  ; quia  in  Hebraeo 
vocabulo  nihil  praeter  merum  fpiritum  oris  percipitur  : 
in  Gratti  autem  prima  fyllaba  accedi t & Sibilum 
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vtntorum  comts  : at  in  Latina  Flavit  inter  exhalan-  A 
dum  etiam  labro  [imulque  lingua  laborant . Sulla  vo- 
ce Taratantara  ufata  da  Ennio,  difTe  : qua  ò'ioy.a.ro- 
Ttoilx  contìnetur  illa , qua  tubae  clangor  exprimitur  ex 
imitatione  vocis  Hcbr.  njM'IIl , qua  clangor  idem  òvo- 
fx.ccmroii\7txZ;  deftgnatur  . Sulla  voce  Tartarus  fog- 
gino fe  : extremi  frigoris  fuit  vocabulum  , ex  Tarar... 
per  notai n primae  litterae  reduplicationem  Tarter  ex - 
fiiterit , quo  fignificatu  fuerit  horrere  frigore  , qui  hor- 
ror ipfa  onomatopoeia  vocabuli  videtur  quodammodo 
contineri . Ad  haec  non  temere  cjl  , quod  pars  A fiat  B 
gelidijfima  polo  proxima  ab  antiquis  ufque  temporibus 
Tartaria  nuncupata  fuerit  . Tinnio  , diciamo  anche 
quell’ altro,  ex  Arabico  ptJ  idem  . Inde  Tono,  & 
Tintinnabula , quae  per  primae  fyllabae  drctSt 
ivo/JtccMioir\Trxw  Tinnitum  mirifice  exprimunt . Niente 
difTimili  i Greci  , i quali  formano  dal  Tuono  natura- 
le di  taluni  animali  le  parti  tutte  declinabili  dell’ora- 
zione. come  dal  Tuono  chedanfuora  iBovi,  il  MY- 
xa«  £,  e Lat.  MU-gio:  Boum proprium , dice  loSca- 
pula  , faftum  per  Onomatopoeiarrk'ira.pà  ri  \lynv  MY . C 
Da  quel  TPY  de’  Porci  , è il  rPY-£<u  , oppur  TPY- 
, iaGRU-nnioy  coU’cfempio  di  Arilìof.  in  Plut. 
>puM»£Wff  X0"?01  grunnientes  porci  . Quindi  predo 
Efichio  , il  Porco  dice  fi  ypv&oc  , e j-poM/av.  Quell’ 
augello,  detto  in  Latino  CUCU-lus , ed  anche  COCCY-x . 
in  Gr.  KO'KKY-§ , vyoc  ò:  fic  ditta,  Toggiugne  lo  Sca- 
pola , orapà  75  KOKK.Y  fuvwv,  poiché  il  Tuo  canto  è 
COCU' , o fia  CUCU' . Il  verbo  Coccizare , 

Cuculi  vocem  edere  , Cucurrire  lì  attribuire  anche 
al  Gallo , che  nomali  perciò  anche  O’pS-p ioxÓxxv^  qui  ma-  D 
tutinus  cucurrit  da  quel  Tuo  noto  canto  CUCURUCU' . 

Dal  latrato  de’  Cani  , come  predo  Arillofane  , for- 
mato è A*Y-r uxo;  a i >1  clamofus , vel  clamane , ut  canee 
latrantes  ccv  ao  AU  AU  & Ì»XU  clamo  . hóf^fioc  u ò 
Bombus  quel  fufurro  proprio  delle  Pecchie  ; item  To- 
nitus  tonitrus  . FaElum  efi  , giuft’alfuo  folito  lo  Sca- 
pola , per  Onomatopoeiam  , ex  fono  BO'M  BO'M , feu  ex 
imitatione  foni  litterae  B ; utJfoT&S  a P*  j & Tiy/u rg 
a 2.  Ma  lafciando  altre  Onoonatopeie  , a quelle  fo- 
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Ale  e ben  ora  di  attenerci  , che  fanno  per  la  efpref* 
fione  delle  lettere  Dentali  e Sibilanti.  Dionifiod’ 
Alicarnaffo  , e Serto  Empirico  usò  hyixòv  , e £u- 
piynm  , nomi  efprimenti  il  libilo  della  S,  che  tien 
parte  in  tutte  le  Dentali  . per  cui  il  lupitrg-u  ovver 
lupina  lignifica  Sibilo  , as  . Il  lopiy^ì;  prerto  loro 
vai  e , Jìridor  Me,  qui  fibilando  editur . donde  Tópiyi-, 
Lyyo; , che  lignifica  e Fi  fluì  a , & quìdquid  fijlulo/um 
Jipbonis  injìar  , atqut  cavernofum  . 'Ityjxòt;  poi  , ed 
anche  ho-/xò;  è quello  rtrepito  quali s ejl  ferri  cari- 
li denti s , dum  in  aqua  extinguitur  . per  cui  il  llìfa 
verbum  fatìum  ex  imitatione , dice  lo  rteflo  Scapola  , 
fimi  literae  £ ; di  un  £ però  rtretto  affai  e forte  , 
farebbe  come  di  un  TS  . Del  cui  verbo  Omero 
Odiff.  IX.  387.  fi  avvalfe  per  efprimerei  lo  lìridere 
dell’  occhio  di  Polifemo  in  profondarfi  dentro  da  U- 
liffe  e Tuoi  Compagni  quel  palo  di  ulivo  infocato  ; 
agguifadi  un  Fabbro  che  nell’acqua  attuta  una  grand’ 
alcia,  o fcure  rovente  .Così  ivi  fi  fpiegò  Uliffe  : z=zSié 
eius  in  oculo  ignitum  veSlem  fumtum  — Verfabamus  y 
Qbunc  auttm  /angui  s ùrcumftuebat  calefcentem  : z=:0* 
rrme/que  et  palpebrai  cir  curri  & fupcrcilia  cremavi t va- 
por , ~ Pupilla  ardente  : crepitabant  autem  igne  radi- 
ce!. Veluti  curri  vir  F a ber  fecurim  magnava  aut- 
a/ciam  ~ In  aqua  frigida  mergit  multum  Jlriden- 
9em , rz:  Mediconi  ( hoc  enim  iam  ferri  utique  robur 
ejl):  n 

Ct'c  re  £l'Z  ò^a\/a.og  onpì  /XoyXu . 

Sic  eius  STRIDEBAT  Otulus  oleaginum  cieca, 
veflem . \ s -, 

D De]  libilo  dei  Zeta  da  Zio  ferveo  , bullio  , ficcome 
nella  Iliade  f.  3Ó 2.  Ut  vero  lebes  ZEl"  Fervet  intus 
dum  urgetur , igne  multo  = Adipem  liquefaci ent  fa- 
ginati  porci  = ....  Sic  huius  pulchra  fluente  igne 
ardebant  , ZEE  Bulliebarque  aqua  . Fa  qui  Euffa- 
zio  la  fua  annotazione  : per  Onomatopoeiam  effe  fa. 
Rum  hoc  verbum  a fono  literae  £ , ficut  alia  quae- 
dam  ab  aliorum  verborum  fono  . Niente  è Icario 
di  limili  Verbi  e Nomi  fatti  per  Onotnatopeia  il 
nortro  Italico  Idioma  , Copra  tutto  nell’  efprimer  le 
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Sibilanti  fecondo  i fuoi  gradi  . AI  primo  grado  ap-  A 
parterrebbe  Bisbigliare , che  è quel  favellar  con  uno 
pian  piano  ed  a voce  batta  ; ove  di  quando  in  quan- 
do  fanfi  col  movimento  de’ labbri  , e focchioder  de’ 
denti  udire  quei  fordi  libili  ; al  pari  di  chi  fra  sé  re- 
citalTe  1*  fue  preci.  Anche  Sibilar  leggiermente , qual 
fi  efprefle  il  Cavale.  Frutt.  ling.  Come  uno  leggier 
Sibilare  mitiga  i cavalli , e dii itt agli  r e i cani  pro- 
voca, e chiama.  Anche  Sufurrar  foavementc  , come 
Menzini  rim.  volum.  i.  63.  che  cantò  : 

Porge  diletto  il  Siufarrar  foave  B 

Dell'  api  indujlri  per  fiorita  fponda . 

Anche  Zufolare  , come  il  Taff.  rim. 

Una  zenzara  Zufolava  intorno 
Per  quella  dolce  rii+a . . . 

Anche  Zampognare  , come  preffo  altri  : dolcemente 
Zampognavano.  Anche  Ronzare , per  quel  Ronzio  , 
cioè  rumore  proprio  delle  zanzare , vefpe  , mofeoni , 
api,  e fimili  . Anche  Mormorare  , fi  è quel  leggier 
romoreggiare  che  fanno  Tacque  correnti,  e’1  vento: 
foavemente  Mormorare , oppur  roco  Mormorare  , come  C 
pretto  il  Petrarca  Son.  238. 

O roco  Mormorar  di  lucide  onde 
S' ode  d'  una  fiorita  e frtfca  valle  . ecc. 

Ne*  vocaboli  Mormorare  , Mormorio  con  altri  fuoi  de- 
rivati , febben  fiavi  non  laS,  ma  la  tremula  ripetu- 
ta R ; efprimefi  anche  con  etta  il  tenue  Sibilo,  ch- 
etile quattro  Sibilanti  formano  in  tutto  le  cinque 
Dentali,  ottiano  le  cinque  lettere  che  appartengono 
all'organo  de’ Denti  . 

Al  fecondo  grado  fpetterebbe  quel  Fifiio  , e Si-  D 
bilar  dei  ferpenti  , come  Fr.  Giord.  Pred.  1.  Rag- 
ghiale come  afino  , e Sibillaffe  come  ferpente  . An- 
che Zufolare  , vedi  appreflo  . 

, Al  terzo  grado  va  quel  fuono  di  un  zampillo  , 
che  fchizza  fuori  da  picciolo  canaletto,  ovvero  fchiz- 
zo  d’  acqua  o di  fimili  liquori  . Acche  quel  fuouo 
delle  orecchie  , detto  Zufolamento  , come  Libr.  cur. 
malat.  : dillo  Zufolamento  delle  orecchie  ufa  il  graffo 
delle  anguille . Così  anche,  Vie.  SS-  Pad.:  Il  ferpente 

Zu- 


« 


Digitized  by  Google 


/ *t 

A Zufolando  inganni  Èva , e cacciol/a  di  Paradifo  . Cosi 
anche,  Boccac.  Ninf.  Fief.  Iti.  Quand'  ella  il  dardo 
per  l'aere  vedea  Zufolando  volare  . Così  Bern.  Ori. 
2-  4.  15.  Il  drago  maledetto  Zufolava.  Così  anche. 
Luca  Pulci  nel  Ciriffo  Calvaneo  lib.  3.  pag.  77. 
Sentivanft  lor  brandi  Zufolare  , 

Che  partan  proprio  fifchi  di  ferpente  . 

Crofciare  anche  diciamo  di  quel  Tuono  che  fa  il  ca- 
der della  fubita  e groffa  acqua  . Anche  per  quello 
Strepitare  che  fa  il  fuoco  abbruciando  le  legne  verdi; 
B che  anche  diciamo  Scoppiettare  . Anche  per  bollire 
in  colmo,  o a fcrofcio,  che  parimente  dicefi  Scrofcia- 
re  . Anche  a quello  terzo  grado  va  Fi/chiare , e Fi- 
fchio . 

Al  quarto  ed  ultimo  grado  appartiene  quello  Stridire , 
o Stridere , come  Moral.  S.  Greg.  32.  Ecco  io  Striderò 
fopra  di  voi , ficcome  Stridifce  il  carro  carico  di  fie- 
no . Così  nel  Galat.  7.  1/  dirugginare  i denti  ...  lo 
Stridere,  e lo  Stropicciar  pietre  afpre . Anche  Romba- 
re, cioè  fare  ftrepito,  ronzo,  romore,  o grave  fibi- 
Clo;  che  anche  diciamo  Frullare , o Ronzare.  Polizia- 
no, lib.  1.  fi.  91. 

Ma  fotta  P ombra  , eh'  ogni  ramo  annoda , 

La  pajjaretta  gracchia , e intorno  Romba. 

Ed  altrove:  più  Frullante  che  non  fon  le Jìarne . Va- 
le anche  Frullare , quel  tirar  del  vento  forte.  Anche 
con  ijlrepito  Sibilare.  Taff.  Ger.  3 .6. 

O quale  infra  gli  f cogli , e prejjo  ai  lidi 
Sibila  il  mar  percojfo  in  rauchi  J ìridi . 

Che  corrifponde  a quel  <J>\o7a/2o;  dei  Greci  , voce 
D fatta  per  Onomatopeia , come  pretto  Omero  , quel 
tante  volte  replicato 

. . . irapù  67 va.  rn  0\v$\ol  c (loto  9x\utrtri); 

...  ad  littus  multum  Jlrepentis  marii . 

A quello  andare  camminarebbono  le  Onomatopeie  fu 
tal  genere,  e gradi  varj  di  Sibili.  Al  T Zain  appar- 
terrebbe quel  primo  da  noi  efpofio  grado  di  Sibilo  . 
Il  0 Samech  al  grado  fecondo.  Lo  V Scin  al  terzo 
grado.  Il  X Tfade  finalmente ( che  al  Tuono  fi  atto- 
rnigli dello  efiinguerfi  di  un  ferro  rovente  , o di 

acce  fi 
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accefi  carboni  , o di  un  infocato  tizzo  nell’  acqua  ) A 
apparterrebbe  al  quarto  grado.  Tutti  e quattro  que- 
lli Sibilanti  fuoni  e Dentali , e fono  diverti , e folto 
il  nome  generale  di  Sibilo  fonti  quali  Tempre  fpiega- 
ti  ; quantunque  del  T tia  un  Sibilo  Toaviflìmo}  del  0 
un  lene  Sibilo/  dello  V un  Sibilo  tiriTciame;  e del  X 
un  più  cupo  denfo  e tiretto  . Ma  poiché  la  notira 
S , e quella  de’  Greci  Z , nomati  Sibilarti  Ut t era  : è 
d’indi  accaduto  , che  fotto  di  sé  contenga  e fpieghi 
alle  volte  tutti  e quattro  quelli  differenti  Sibili.  Ve- 
detelo cogli  eTempj . In  trattando  il  T Zainit  nume- B 
ro4.  pag.  1 1.,  udilie  dal  Cel.  Mazzocchi,  comedall’Ebr. 
"OT  proviene  il  Lar.  Saier ; la  S di  quello  Sacer  ri- 
ferente il  f , pronunziarti  debbe  foavitiimamente,  qual 
dolce  arcata  di  un  violino . e così  Sero  a y*iT  ; Sma- 
ragdut  & 2/j.dpctyh;  a Chald.  T ; Spargo  a IfQ 
per  trafpotizione  ; SuS  a f*T  che  vale  Aper  , cioè 
Sui  agrtjlii.  In  quel  *030  Cald.  di  Daniele  III.  5. 

t ; - 

Sambuca  , Gr.  Z»/x/?u'xn  vi  compare  il  tenue  Sibilo 
del  D,  Z,  S.  E così  di  quella  S di  naSus , Sapere , -, 
Sapo  , Sentii  , Serra,  Sileo , Simpulum  , Sotum , Suf- 
ficio , Symphonia  , Sindon , Sudarium  , Securet  ecc. , 
che  rincontrati  nell’  Etimologico  Voflìo-Mazzocchia- 
no,  li  troverete  provenir  da  Radici  Orientali  col  0. 

La  S poi  di  CereS  tinta  Dea  delle  biade,  poiché  vien 
da  aravi t : è una  S fìfchiante.  E così  in  quel- 

la foggia  itielfa  le  S provenienti  da  tir  di  menSae  , 
menSura , naSSa , onuS , Sepelio  , veSpillo , Seplafta- 
rii,  reStit , Saeculum , Sagire,  Sanut , Sari  ago  , Sel- 
vanus , Sericut,  Serperti,  Siliquae  , Solvo  , Somnus  , 
Stella,  Subulo,  Sum,  Sono  ecc. . Quella  S finalmen- 
te di  MarS , o MamerS , per  cui  MamerTium  , coi 
Greci  vocaboli  «pnZ,  ed  ap*ZZ« , poiché  procede  dal 
X di  TIC,  di  cui  il  Niph.  Robot  ari , acre , vehemens 
effe  ( attributi  tutti  di  Marte):  perciò  è una  S tire- 
pitofa  e denfa.  Così  del  pari  nel  cit.  Etimologico  ti 
ravvifa  che  fiano  le  S di  liS , nepoS  , Serra,  Siccus,- 
Sinui , Sipho  , S attui , Sugi  Ilo,  Syria  , teSpes,  e di 
molti  altri. 
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A 18.  Se  a quella  Sibilante  confiderata  con  quattri 
diverfe  figure , ed  efpreffa  con  quattro  differenti  Tuo- 
ni naturali  , «orrifpondano  altrettante  fìtuazioni  di 
boCca  nel  profferirle  : è ben  ora  che  attentamente 
offerviamo.  Talune  figure  di  dette  Sibilanti  in  ge- 
nere parve  a’  noflri  occhi  di  vederle  convenire  * feb- 
ben  crederli  deve,  che  (lata  vi  folfe  un  tempo  quel 
tantin  di  differenza , quanto  badaffe  a didinguerie  . 
Qualche  anche  convenienza  ne'  nomi  * e verbi  ci  par- 
ve di.afcoltare  fra  i quattro  gradi  di  Tuoni  naturali, 

B che  dagli  avverbi  aggiunti  riceveano  della  differenza  , 
oppur  Tenza  quelli  dal  Tolo  comedo  della  efpredìone; 
come  Tra  gli  altri  in  noflro  Idioma  quel  Sibilare  , 
Mormorare , Fifthiare  ecc.  : Così  per  f appunto  ora 
nel  meccaniTmo  ed  artificio  di  nodra  bocca  contengo, 
no  dette  Sibilanti  e Convenienza  , e Difconventenza  < 
Convenienza  nel  Tocchiodere  i dentri  in  tutte  (onde 
Dentali  nomanft  ) prima  che  dalla  trachea  fi  Tpinga 
fuora  il  fiato.  Per  quel  focchiuder  de' denti  intendo  * 
come  voi  in  voi  deflì  eTpeTimentate , che  gl1  inferio- 

Cri  anteriori  denti  (porgano  un  tantino  in  fuori  f la- 
feiando  in  dentro  gli  anteriori  Tuperiori.  Queda  èk 
giuda  pofìzion  de’  denti  in  tutte  , per  cui  fra  loro 
le  Sibilanti  convengono  . La  Difconvenienza  poi  iti 
ciafcuna  di  dette  lettere  vienci  efpreffa  dalla  fitua^ion 
varia  e della  lingua,  e delle  labbra  . Volete  formare 
il  ZniR  : circa  la  lingua  , bifognerà  che  la  fìtuiate  a 
quella  pofìtura  del  D.  circa  le  labbra  a quella  poli- 
tura della  vocale  E ; come  di  chi  Toavemente  ridette 
con  gioviale  volto  ed  ilare.  Quindi  è che  Quintil.  a 

D quedo  riguardo  di  pofìtura  di  bocca  , ofTìan  di  lab- 
bra, chiamoila  molli jjimam  & /uavijjimam . con  uni- 
formarli a Dio.nifio  d’ Alicarnaflo  nel  Tuo  Tratt.  De 
verbot.  compofit.  , che  favellando  delle  Semivocali  , 
difTe  del  £ : Egregie  £ prae  ceteris  iucundam  auribus 
ajjert  deleblationem . E comechè  la  ilarità  de)  volto, 
e la  dilettazion  foave,  da  noi  efige  quedo  Z : anche 
il  vivere  allegramente  indica  , per  quel  Zifò-<  , vive 
da  odia  C««  vivo-,  alludendoli  anche  al  nume- 

ro Settimo  ( che  nell’alfabeto  Greco  ed  Ebraico  oc- 
cupa 
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cupa  il  Zina  , oflfia  il  Zain  ) dall’  Antologia  al  lib.  A 
i.  in  quello  Epigramma  elegante: 

E"?  àpoti  fxa^dutf  ìxavviK mi , al  Je  fJLtr’  dime 
Tp cifj.ixao-1  ì'uxyófAimi  Ztf0I  XÌjhvi  /?po»7p. 

Sex  borae  tantum  rebus  tribuantur  agendts , 
VIVERE  poji  iilas  Ut  era  ZETA  hbet . 
Niente  ingrata  è l’annotazione  che  così  vietici  fatta 
da  un  certo  Autore  .•  Qjta/i  quum  ad  ZETA  per * 
venerisy  a feriis  abjlintndum , & iucunditaùbcts  ope- 
ra danda  jtt . Et  forte  non  defunt  qui  fenas  alpha - 
beli  Ut  eros  condi  dici ffe  contenti , cum  ad  ZETA  per-  B 
veniunt , acclamati  Jibi  exijliment  : ZH0I , erto  bo- 
no  hilanque  animo,  VIVE  dum  vivis  , quid  te  di- 
fcendis  literis  Graecis  cruciasi  In  fomma  fi  ha  del- 
la allulione  molta  a quella  giocondifTima  pronunzia 
della  lettera  Zinne.  Circa  poi  la  fituazion  de’ den- 
ti nel  Zeta  a quella  politura  del  D , fi  ravvila  elfer 
ciò  cotanto  vero  , che  il  Z fu  per  alterazion  di  pro- 
nunzia fpelfo  adoperato  per  D , e ’l  D per  Z.  A 
molìrar  ciò  può  fol  badarmi  un  pado  prefo  dalla  pag: 
104.  del  Kalendar.  Mamor.  del  Cel.  Mazzocchi  fui-  C 
le  voci  Zeta  & Zetarius  per  Diaeta  & Diaetarius  . 

Ivi  egli  : D & Z apud  antiquos  permutabantur  . Ad 
Aeolicam  dialeEium  id  grammatici  referunt  , qua  Z 
loco  litterae  O ufutpabafur  , ut  Z ajfiaMwv  prò  Aia- 
fia Mwv , & 2.ctxopo;  prò  Aictxopof  . Sic  Zabolas  prò 
Diabolus  tritiffimum  eft  : & Antoninus  in  Itinerario , 
Hipponem  Zarrhytum  prò  Diarrhyto  nuncupat  : Et 
in  infcriptione  ad  calcem  Analetlorum  Mobiliami  f<$i- 
bitur  ZEBUS  prò  DIEBUS.  Quo  & illud  pertinet, 
quod  qui  olim , tefìe  Prifciano  MeDentius,  is  pojieo  D 
MeZentius  audivit  . Atque  is  mos  non  eji  mihi  du- 
bium  quia  ab  Oriente  profluxerit  : nam  ubi  Hebraei 
litteram  Z ufurpabant  , ibi  Chaldaei  Syrique  eius  lo- 
co D faepijfime  perferibunt  , ut  prò  Zahab  ( i.  e.  au - 
rum  ) Dehab  , & quae  funt  fexcenta  eiufeemodi  • che 
fra  gli  altri  predo  il  Daufquio  veder  li  podono  alla 
voce  Zatsulus.  A non  retta  (ituazion  di  organo  li 
aferiv* , o che  per  Z li  adoperino  due  DD,  com’ef* 
fer  dicefi  Dialetto  4e’  Beoti , Spartani , e Lacedemo» 
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Ani,  i quali  puxAAa  per  ju.«Za  pronunziavano  e feri- 
veano.  così  yv/jt,w  AAo/jlcu  , ^prt’AAw  , <npa/pi'AA«v  , 
7ra<’AAwv  ecc.  : quandoché  il  vero  D efigerebbe  at- 
taccamento della  lingua  alla  radice  dei  denti  Superio- 
ri ; là  dove  nel  Z noi  1’  efperimentiamo  da  quella 
difgiunta,  quantunque  vicina  a quella.  O che  per 
Z fi  adoperino  due  SS  , come  i Tarentini  pronun- 
ziavano e fcriveano  yrxd’Eltù  per  orKaZu.  alia  cui 
norma  poi  i Latini  maSSa , patriSSo , atticismo,  pi - 
tiSSo  , muSSo  ecc.  in  vece  di  un  Z Greco  da  cui 
B provengono.  O che  per  Z vegganfi  uniti  £conA|, 
come  affermano  aver  detto  gli  Eoli  AEtiic  perZtv,-; 
ò più  peggio  come  dei  Dori  narrano  HAoyìt  , eru- 
p«’ÌA<y  : per  Zuyò(  , aupiZa  . e 1 A Separati  unirli 
in  un  Z,  come  A’dVvaZt  per  A’3-n»«SAf  { così  fl«- 
fiaLt  per  0rT/?«SA«;  e quel  che  rincrefce  più  è il  fen- 
tire  in  quefti  nomi  di  moto  a luogo  P'g>V*Z<  , come 
Se  al  pari  di  Athtnat  , arum  , & Thebae  barum  , 
mancaSTe anche  di  Singolare  il  nome  P&lpot  Roma. 

E dai  pronunziar  non  retto  di  taluni  Dialetti  Gre* 
C ci , imitati  anche  dai  Latini , veggiamo  che  i LXX. 
reStaffero  con  altri  Scrittori  illufi  in  talune  voci  E- 
braiche  o coll’SD , o col  Z . le  accenna  Antonio  di 
NebriSTa  al  Cap.  KIT.  del  fuo  Quinquaginta  S.  Seri- 
pturae  locorum  explanatio  : aSDod , per  SD 

literas , quae  eji  Civitas  Palaeftinae  nobiliffima  , cu- 
iufqut  S.  Scriptum  toties  meminit  . . . venit  in  mcn- 
tem  non  modo  ipfis  LXX.  Inttrprettbus  ì verum  etiam 
ftcularium  literarum  Scriptoribus , ut  prò  Afdod  , Azo- 
ton , hoc  eji  SD  in  Z mutarent  : atqut  e contrario  prò 
D eo  quod  illi  habent  Ezra , quo  nomine  fuit  no- 

minatiflimus  Hit  Scriba  legis , per  Z literam , ipft  Ef- 
dras  per  SD  interpretentur . L’  Ebraico , che  ha  il  T 
Zain,  differentissimo  dal  IV  SD  , fe  1*  Ezras  aveffe 
voluto  che  fi  pronunziaSfe  SD  , Scritto  avrebbe  NYTIPy; 
e fe  in  Afdod  aveSfe  richiedo  il  Z , fcritto  avrebbe 
UT*».  Dal  pronunziare  in  quefie  poche  voci  de- 
gl’interpreti, e di  altri  illufi  e corrotti  da  taluni,  non 
da  tutti,  i Diletti  Greci,  fiimar  noi  forfè  dovrem- 
mo Stravolto  ed  alterato  il  tefio  Ebraico  ; o formar 

da 
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da  poche  voci  un  sì  univerfaie  giudizio  di  quello  ? A 
Vi  pare  ? Giufeppe  Giulio  Scaligero , per  finalmente 
rifpondere  a quell’ altro,  nella  fua  Diatriba  De  varia 
literarum  pronun  fiottone , fui  Tuo  fuppolìo  falfiffimo  , 
tratta  peffimamente  il  Pierio  . uditelo  voi  in  grazia  : 
Pienti!  autem  nufquam  , ei  dice  , futi  ypaf/.fjt.ctTtxb)Tt- 
po; , ludit  tnim  nos  , fi  perfuadere  pofje  putat  , imo 
vero  fe  ipfum  ludit  , cum  ait  Mezenzium  pojje  fcrì- 
bi  duplici  ZZ , cuius  ineptiae  fatis  appartbunt , fi  re- 
folvam  duplici»  illa  elemento  in  fuas  partes  hunc  ad 
modum  , MeSDSDentius.  Quod  fi  Itali  volunt  prò-  B 
nuntiare  futuri  maZZa,  in  alia  quatrant  fibi figura  fo- 
num . Noi  per  far  ravveder  lo  Scaligero  di  qualche 
Tuo  forfè  travedimene  e pregiudizio , non  ricorriamo 
già  al  maZZa  degl’italiani,  ma  ai  precetti  dell’  E- 
braica , dal  cui  Zain  provengono  tutti,  i Z delle  al- 
tre Lingue . Se  1’  Ebraico  non  ha  difficoltà  di  alfegna- 
re  il  daghefe  forte  al  Zainì  cioè  di  renderlo  raddop- 
piato : perchè  mai  in  quello  non  efier  feguito  dalle 
altre  Lingue,  e dall’Italiano;  quantunque  dal  nolìro 
cattivo  pronunziare , abbia  da  gran  tempo  il  Z per.  C 
dota  la  prilìina  fua  dolcezza . Ma  il  7 Zain  vai  per  DS; 
e due  TT,  od  un  7 daghefeiato  , varrebbono  DSDS: 
Quella  è una  petizion  di  principio  , come  parlano 
gli  Scolatici . Appunto  perchè  non  vagliono  per  DSDS, 
ma  perZZ,  due  fempliciffimi  elementi , al  pari  di  qua- 
lunque altre  confinanti  fempliciffime  : perciò  ben  puo- 
tefi  raddoppiare  il  Z . Tanto  è prelfo  di  noi  per- 
duta la  prillina  dolcezza  della  Z,  che  induciamo  de’ 
precetti  nella  nolfra  Lingua  ( come  nella  Gramatica 
del  P.  Salvator  Corticelli  ),  di  quando  fia  la  Z te-  D 
nue,  forte,  piò  forte;  in  dicendo  egli  nel  lib.  III.  cap. 

2.  fu  quella  lettera:  la  Z ha  due  principali  fuoni  , 
uno  gagliardo , come  in  preZZo  , careZZe  , Zana  , 
Zio;  l'altro  alquanto  rimeffo , come  in  reZZo , orZo, 
ZanZara,  Zelo:  Se  la  Zitta  due  vocali , delle  qua- 
li la  feconda  non  fia  I con  dittongo  ha  fuono  molto 
gagliardo  , come  in  paZZo , carroZZa , ammàZZare; 
che  fe  la  feconda  vocale  è 1 con  dittongo  , la  Z fi  feri- 
vo J compia  , perchè  ha  men  gagliardo  fuono , come  in 

viZio , 
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A viZio,  letizia, equinozio.  A buon  conto  danfi  quattro 
pronunzie  alla  Zeta , la  prima  molto  gagliarda  , co- 
me in  paZZo  ; I’  altra  gagliarda  come  in  Zio  ; la 
terza  alquanto  rimetta  , come  in  reZZo  ; 1’  ultima 
più  rimetta  come  in  viZio  . E prefio  gli  Spagnuoli, 
come  nel  Portoreale  Spagnolo  , il  Z , il  g , o C 
femplice,  fi  fcambiano  a piacete  avanti  la  E,  e lai; 
poiché  predo  di  loro  formano  un  Tuono  ifteffo , come 
di  un  S forte,  ufando  di  fcrivere  haZer,  ed  haCer  fa- 
re \ lien^o,  e lienZofefi».  Anzi  che  Miranda  otterva , 
Beitele  Italiane  voci  aon  un  Z,  fi  fcrivonocol  g in  I-  ■ 
fpagnuolo,  come  danZa  fcrivefi  clanga  ; e quelle  con 
due  ZZ  in  Italiano,  fanfi  con  una  in  Ifpagnolo,  come 
durcZZa,  fcrivono  darcZa  . Vedi  da  qui  quanto  il 
‘Z  è in  IfpagAa  pronunziato  forte , che  unadelle  loro 
equivale  a due  delle  nofire  . Sì  fatte  pronunzie  fo- 
no quali  tutte  cenfurate  da  Ciufeppe  Scaligero  nel- 
la fua  citata  Diatriba  , ov’  egli  dille  : Soli  Galli  re- 
6le  pronuntiant  Z , quemadmodum  & Graeci  ( ed 
oh  che  folle  anche  tutto  bene  in  coftoro  / );  male  Ita- 
C.  li  , & Germani  , interdum  fpiffius , quaft  fono  ipftut 
C ipfi  pronuntiant  ; interdum  tenui[fime  , & pene  fine 
Jlridore  ; voluti  cum  dicunt  Zelande  , tenuijjime  di- 
cune : Itali  autem  denfitn , cum  pronuntiant  Zoccoli . 
Idem  enim  efl  fonus , qui  ejl  in  C Ut  era  in  prinfipio 
huìus  nominis  Coelum  , quomodo  pronuntiant  Lombar- 
di . Hanc  pejfimt  pronuntiant  Galli  per  S . Thufci 
autem  prorfus  aceedunt  ad  verum  fonum  . Se  fotte  ciò 
anche  varo  dei  Tofcani:  ftarebbono  eglino  ad  un  Z 
folo,enon  indurrebbono delle  pronunzie  diverfe  fecon- 
D do  le  diverfe  parole  ecc. . Piacemi  qui  rifletter  meglio 
a quel  d’avanti  detto,  che  per  Zìi  adoperino  due  SS, 
quandoché  in  rigore  dovrebbe  effer  una  j ed  allora  la 
comutazione  di  Z in  S , ed  S in  Z non  nafeerebbe  d’ 
altronde,  fe  non  perchè  la  S ne’ tempi  aotichifiìmi 
fi  fcrivea  qualZ,  come  il  vedette  alla  pag.16. 17. . On- 
de il  Z in  taluni  vocaboli  ettendo  prefo  per  S,  eia 
S per  Z , fa  che  oggi  preflb  taluni  autori  lo  ttofiTo 
vocabolo  leggali  per  Z , che  pretto  altri  leggefi  per 
S : Lxp.pòtr\  , (jlwcmi  òpyxw  fcrive  Efichio  , quan- 
• dochè 
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dochè  da  altri  più  rettamente  colla  T , olfia  2 Tu/*-  A 
fi\S x» , per  elfervi  l’S  Samech  ai  Caldei  , donde  tal 
nome  procede  . Dovecchè  lo  fteflb  Caldaico  , come 
fopra  udifte  , Zmargad , o Zmaragd,  colla  ufcita  in 
VS  ai  Latini  ha  prodotto  il  Gr.  l/xctpxyà'-o; . E co- 
sì leggiamo  lifiin  in  Efichio,  ed  anche  Zn/Srro.  In- 
contriamo AuSones , ed  AuZones\  Zacharumì  e Sa- 
charum  \ Zamolxis , e Samolxis  ecc.  Se  poi  que- 
lla S prodotta  dal  Z , ritrovavafi  nel  mezzo  delle 
voci  : leggevafi  per  una  S ne’  tempi  antichiflìmi  de’ 
Latini , qualora  le  confonanti  non  fi  raddoppiavano  • B 
introdotto  pofcia  il  raddoppiamento , videi!  cotale  S 
raddoppiata  . Dal  che  nacque  e la  foggia  varia  di 
fcrivere,  ed  i varj  chimerici  penfamenti  degli  Scrit- 
tori in  Gramatica , ed  in  Ortografia . BADISSARE, 
dice  il  Daufquio , fatius  quam  BadiZare , ut  BetiS- 
So  , LachaniSSo  , Suctonius  in  Augujlo  cap.  87.  ; ut 
AtticiSSo , SiciliSSo  apud  Plautum  ; ut  ComiSSare , & 
ComiSSatio  ec.  Notat  apud  T erentium  Ìmt.  Facrnus  Py- 
tiSando  ve t eri  in  codice  unico  filmate , & alibi  Co- 
miSatum  . Fuit  ea  temporis  ferì  bendi  ratio.  IfidorusQ 
l.i.  c.  4.  deY&Z  : Apud  Romanos  ufque  ad  Au- 
gufti  tempus  non  fcribebantur  : fed  prò  Z ponebant 
SS,  ut  HilariSSat.  Et  addo  nunc  ex  Etymologo  Aeo- 
las  puEE&v  fcriptitajfe  prò  yLti'Zar;  prò  i\v- 

Z«*  : Lo  fteifo  Daufcjuio  in  PATRISSO  ...  Grae- 
cum  Z fic  amant  Latmis  verti  ...  fic  CyathiSSare , 
TympaniSSare,  CrotaliSSare.  Confcntio  tamen  in  ar- 
te haec  placent  : GraeciZat  , PatriZat  , SiciliZat  t 
LentuliZat.  Avendo  fino  ad  Augufro  durato  il  Pa- 
triSSat , e poi  incominciò  il  PatriZat  : profiegue  il  D 
Daufquio  ita  ut  diferimen  fit  ab  aetate  petendum , to- 
lerabili  utroque  Scripturae  genere . Nota  ex  Etymologo  : 
E’/X7ra22«»  ...  kj  ’A i»\ixo;  E VnraZa  .*  T«  yàp  Silo  2 2 
Wf  Z rpiirwn  ’A EmpaSSim  , Aeolice  Empa- 
Zim  : duplex  namque  2 2 Aeolibus  in  Z vertitur  . 
Quanti  incollanti  precetti  e vani!  Gli  Eoli  e i Do- 
ri antichi,  i quali  elfendo  dalla  Siria  ( ove  fin  oggi 
le  confonanti  non  fi  raddoppiano  ) venuti  a formar 
la  Grecia , è mai  credibile  che  volelfero  mutare  in 

F Z, 
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Sì  

.AZ,  quel  raddoppiamento  di  S,  che  fu  dai  polleriorj 
Greci  introdotto  j ficcome  dai  pofteriori  Latini  tan- 
to tempo  dopo  ? S’  è mai  vero  che  l’ abbian  fatto  , 
ciò  non  poteva  altramente  fuccedere  , che  per  lo  fpi- 
rito  di  profezia.  Senza  punto  badare  alla  contradi- 
zion  di  fopra,  ove  il  Daufquio  dallo  Ite  Ho  Etimolo- 
go ha  detto  , non  che  gli  Eoli  cangiavano  in  Z lo 
icritto  in  Greco  con  due  XX,  ma  che  gli  Eoli  fcri- 
ptitabant  con  due  XX  txtYlui , ed  «Xv'XX<o»  Jo  fcrit- 
to  ed  ìxuTmi  da  altri  Greci.  Quante  contra- 

B dizioni!  quanti  anacronifmi!  Conchiudeft  dunque 
che’l  Z Greco  ne’ verbi  Latini  riferiti  di  fopra  , fu 
anche  efprelfo  col  femplice  Latino  Z , e comecché 
quella  figura  di  Z conviene  coll’  antica  figura  di  S 
Latino  : perciò  fu  creduto  un  vero  S Latino  ; c fcrit- 
to  parimente  ne’  codici  antichi  come  un  femplice  S 
Latino,  come  nelle  addotte  voci  pyùSando , e ronti- 
Satum.  Succeduto  pofcia  il  genio  e la  moda  di  rad- 
doppiar le  confonanti  : videfi  fcritto  comiiSSarc  , e 
comiSSatio.  Dopo  di  Augullo  ( giacché  S.  Ifidoroco- 
Csì  attelìa  del  Z nato  ai  Latini)  ritornò  la  moda  an- 
tica in  parecchi,  che  fcrilfero  GraeciZat , PatrtZat , 
Stali Zat , LentulìZat , per  cui  fi  venne  a cognettu- 
rare  e decidere,  che  il  Z,  malgrado  la  fua  antichi- 
tà niente  alle  altre  lettere  inferiore  , incomincìalfi; 
da  allora,  cioè  dopo  di  Augullo  , a nafcere  , e ad 
ufarfi  nel  Lazio.  Ma  chi  fei  tu,  parmi  di  udire, 
chi  fei  tu  che  vuoi  federe  a fcranna , e farla  da  com- 
petitore di  Soggetti  infigni,  che  fiorirono  nel  fecolo 
aureo  della  lingua  Latina?  non  è già  il  folo  S.  Ifi- 
D doro , al  lib.  i.  Origin.  Cap.  4.  che  affermi  non  efferfi 
fino  ad  Augullo  ufato  il  Z,  per  cui  fcriveafi  Patrif- 
fat  e non  Fatrizat  ; Meflenttum  , aut  Mefdent'tum 
prò  Mezentto  ; e che  dal  Gr.  Z tvyu , e Z«xv»d-Of  tra- 
ducelfero  in  Latino  Ingo , & Sagunthus , con  isfuggi- 
re  il  Z che  mancava  ai  Latini:  Ma  è Quintiliano 
nel  lib.  12.  c.  9.  che  apertamente  attella,  mancare  ai 
Latini  il  Z,  ed  Y lettere  Greche  di  foavilfima  pro- 
nunzia, a cui  i Latini  furrogavano  le  loro  orride  e 
trilli  Dy  ed  Gl,  dicendo  : Inamdiffmas  tx  Graecix 
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iiteris  von  halemus  vocalem  alterniti  , alterarti  confo-,  A 
mantem^  quibus  nullae  apud  eosdulcius  fpirant  : quas 
mutuar i folemus  , quóties  illorum  nominibus  utimur  , 
Quod  cuna  contìngit  nefcio  qitomodo  velut  hilarior  re- 
nidet  orario  , ut  in  Zephyris , & Zopyris  , quae  fi 
noftrìs  iiteris  fcrihantur  9 furdum  quiddam , & barba- 
rum  efficiente  & velut  in  locum  earum  fuccedent  tri- 
Jles e borridae-j  quibus  Graecia  cateti  Perciò  Ma- 
rio Vittorino  chiamò  l’ Y , e ’1  Z literas  peregrinar , 
appunto  perchè  non  Latine  - per  cui  il  Latino  fcri- 
verebbe  Depherus  per  Zephyrus,  & Hoelas  per  Hy-  B 
las-  Rifpondo.,  che  io  qui  per  ora  non  devo  im- 
pacciarmi nell1  Y . nè  tampoco  abbadar  devo  a que’ 
Gramatici  che  fono  iti  appreilb  al  fentimento  de- 
gli altri  anteriori;  com’ è di  Mario  Vittorino  che  fu 
nel  fecolo  quarto  , e di  S.  Ifidoro , e di  altri , con 
•dire,  che  per  lo  Z di  cui  mancavano,  ufaffero  i La- 
tini una  S , o due  SS  , oppur  SD , oppur  D fola  - 
Se  fra1  Gramatici  di  que1  fecoli , ancorché  non  aureo, 
•od  argenteo  della  lingua  Latina , .fi  trovafl'e  chi  con 
meco  fentifle  il  contrario  : di  grande  argomento  nel  C 
vero  mi  farebbe  , per  dichiarare  ed  autenticar  non 
•certa  la  mancanza  del  Z fino  ai  tempi  di  Augufto«c 
ma  quiilionabile  , litigiofa  e dubbia  fin  da  quei  fé- 
coli  , ove  Uomini  dotti,  piti  penetranti  dell1  antichi- 
tà , coraggio  avefiero  con  fondamento  di  fofiener  11* 
•oppofto  contro  la  corrente»  Aulo  Gellio  fotto  l1  im- 
pero di  Adriano , cioè  verfo  l1  an.  i 3.0.»  che  in  A- 
I tene  fcrifle  i noti  fuoi  20,  libri  di  NoEtes  Attiene  ,, 

, al  lib.  18.  cap.  9.  in  una  quiftion  fra  due  partiti  di 

•Gramatici , fa  che  la  decifion  favorevole  cada .,  oV’D 
eravi  l1  autorità  del  dotto  critico  Gramatico  Velio 
, Longo,  nel  Commentario  utiliflìmo  lafciato  a1  pofte- 
^ tì  De  ufu  antiquae  locutiorìis . dicendo  l’Agellio:  Fe- 
llo Longo  non  mmini  indoElo  fidem  effe  htbendam  : qui 
t in  Commentario  , quod  feciffet  de  ufu  antiquae  locu- 
tionis , fcripferit  ecc.  Se  in  voi  vi  è retta  idea  dell* 

> gran  dottrina  , e giudizio  maturo  di  Aulo  Gellio  : do- 

, vete  di  necefiìtà  pregiar  non  poco  il  da  iui  moka  pre- 

, giato  Velio  Longo.,  peiitiflimo  di  Latine  antiche  lo^ 

f % locu- 
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Adizioni  è fcritttìre  i Uomo  che  preceduto  1*  àvea  in 
età  5 che  per  lo  meno  era  del  fecolo  aureo  di  Au-* 
gultoj  coetaneo,  o poco  dopo  di  Verrio  Fiacco.  Il 
parer  di  coltui  lui  Z e la  decifion  retta  che  ne  dà, 
voglio  che  attentamente  confideriate  ; per  poi  deci- 
dere fe  fu  tale  autorità  appoggiato  io  , e fu  la  ra- 
gione , e fu  le  lingue  Orientali , meriti,  che  fiami  im- 
putato adàudacia  il  federe  a fcranna  con  Uomini  in 
credito , e '1  contrariargli  non  fenza  forte  motivo . Udi- 
te adunque  VelioLongo  ove  trattale  Orthographia , 
B come  nella  pag.  2216.  della  collezion  degli  antichi 
Gramatici , che  fa  Elia  Putfchio . Ex  femivocalibus  , 
dice  il  Longo,  excluduut  quidam  l'iter  am  X / ea  fci- 
licet  ratione  qua  antiqui  nofiri  repudi  averuttt  id  quod 
apud  Graecos  ejl  'ir  * Nam  Z lingua  Latina  non  agno- 
Jcit  ( tal’  era  anche  avanti  di  lui  il  pregiudizio  che 
correva  ) ...  Verrio  Fiacco  placet  mutar  effe , quonìam 
a muti*  incipiant , una  a C ( com’  è X ) , altera  a P 
( com’  è ir  ) > Qjfod  fi  aliquos  movet , quod  in  femi - 
vocalem  defimant , Sciant , inquit , Z literam  fic  fcri- 
Cbi  ab  his  qui  putant  illam  ex  X & A conftare,  ut 
fine  muta  finiatur.  Mihi  videtur  ( incominciate  da 
qui  aguftare  ilpenfar  fondato  e retto  di  VelioLon- 
go ) nec  aliena  fermoni  fuiffe  , cttm  inveniatur  in  Car- 
mine S altari , & effe  aliudZì  aliud  Sigma , & ZA  ; 
nec  eandem  potefiatem , nec  eundem  fonum  effe , fi  fe - 
cundum  diverfas  dialetto* , i.  e.  lingua s enuntietur  ... 
Denique  fi  quii  fecundum  naturam  vult  excutere  hanc 
literam , i.  e.  Z , inveniet  DUPLICEM  NON  ESSE, 
fi  modo  illam  aure  finceriore  exploraverit . nam  & fim- 
D pliciter  fi cripta  alìter  fonare  potefi , aliter  geminata  ,* 
quod  omnino  duplici  literae  non  accidit  ,*  ne  gemine - 
tur . Scribe  enim  per  unum  Z , & confile  aurem , non 
erit  u2.v\*;  quomodo  a Affca.;  »•  feu  geminatae  eaedem 
«Z,Z.n£iif , quomodo  cr’EXrfciiV.  Et  piane  fi  quid  fuper - 
venerit  me  die  ente  fonum  huius  literae , inveniet  eun- 
dem tenorem  quo  coeperunt . Siete  ora  foddisfàtti  ? chie- 
dete altro?  Ùdlfté  che  non  è Doppia  lettera  il  Z ì 
non  ha  il  valor  di  due  lettere , nè  della  S , nè  del 
D ì Ad  un  pefo  sì  {traboccante , qual’  è 1’  autorità 
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di  un  Velio  Longo,  voglio  anche  donarvi  qued’  ag-A 
giunta  . Beda  de  Metris  predò  il  cit.  Putfchio  pag. 
2355.,  dice  : Ottavus  modus  ejl  ì cum  correptam  voca- 
lem  in  eadem  parte  orationis  fequitur  Z confonans  Grae- 
ca  duplex,  ejt  enim  longa  in  hoc  Iuuenci : 

Difficile  ejl  terris  adfìxus  divite  GAZA. 

Ejl  enim  brevis  in  hoc  eiufdem  : 

Et  GAZA  difiabat  rcrum  poffeffio  fui  gens . 

Che  una  lettera  femplice  in  lignificati  varj  della  def- 
fa  voce  , render  poda  comune  una  fillaba  ; e che  una 
breve  riufcir  podi  lunga  : efempj  quanti  ne  volete , B 
ne  troverete . Ma  che  una  lunga  per  pofizione , pur- 
ché non  foffe  muta  e liquida  ; e fopra  tutto  una  let- 
tera Doppia , come  reputano  il  Z , e X , che  formi 
la  lillaba  breve:  qual’ è mai  quella  Profodia  che  lo 
infegni  ? Se  niuna  lo  infegna  : quello  fol  palio  di  Gio- 
venco Sacerdote  Spagnolo  che  fu  nel  330. , baltevole 
farebbe  a dilingannarci , che  ’1  Z in  quella  dagione 
avuta  fu  per  non  Doppia  , ma  per  femplice  nel  li- 
gnificato iftedò  della  fteda  voce . Ma  Beda  ha  det- 
to : eft  Graeca  Duplex.  Se  Greca  foltanto  e non  La-  C 
tina;  fe  Doppia  e non  femplice:  non  mica  Beda  del 
■ fecolo  ottavo,  qualora  oltre  modo  i pregiudizi  cranfì 
innoltrati  ; ma  Velio  Longo  del  fecolo  primo,  deve 
da  noi  giullamente  preporli-  Una  verità  è quella , 
che  malgrado  la  folta  ignoranza  de’fecoli  poderiori, 
fi  è pur  fatta  drada,  ed  ha  penetrato  sì  vivamente 
nell’  animo  di  taluni  Savi  dei  tempi  a noi  vicini  , 
che  non  hanno  potuto  a meno  di  non  difenderla  . 
Com’  è fra  gli  altri  unGiam  Pieno  Valeriano,  che 
nella  pag.  13&  fui  VIL  dell’ Eneide  , in  favellando  D 
del  Z dille:  Quod  vero  m'mus  Z fit  duplex , id  fatis 
fuperque  potuerit  bulicare , quod  ante  M eadem  fyllaba 
praehci  {olita  fit  ab  antiquts:  quae  fi  duplex  fuiffett 
dubio  procul  refilire  coatta  foret . Multa  praeterea  re- 
periuntur  exempla  tum  apud  Graecost  quam  a pad  La- 
ti ?ios  , in  quibus  Z vocalem  praecedentem  minime  pro- 
ducati quod  qu  idem  facete  non  poffet , fi  duplex  effet 
etenim  Graeci  regulam  eam  religiofijfime fufceferc . Qua- 
tte Homerum  aiunt  mnqutrn  fcripturum  uyjurea  "L*- 
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A xvyQoc  fi  K duplicetn  àgnoviffet  , Qctod  quia  vérituf 
Theocritus  fit , cumaiunt  fubfequentem  etiam  vocalem 
oh  Z litterae  duplicitatem  produxiffe  hi  hoc  eodem  no- 
ifltflC  m • xa\à  iro'\t;  à%dMy$o{,  Verfum  enim  hunc 
fpondaicum  effe  volunt . Sed  enim  utrum  duplex  Ut- 
ter  a vim  habetit  producendi  vocalem  fubfequentem  , an 
ù littera  dicbrona  fuapte  vi  inZacirttho  produci  potue - 
rit  y viderint  Eruditi . Mi  hi  fané  minime  difplìcet  eo- 
rum  fententia , qui  àiàxviòoc  per  refolutionem  fcripturrt 
a Theocrito  comendunt.  Acque  ita  facile  perfuafumha- 
B buerim  e am  minime  duplicem  effe  Ut  ter  am  , qua  e id 
nequaquam  praejìet  / quod  efi  duplicium  maxime  pro- 
prium  . Qj'.antum  vero  pertinet  ad  eiur  naturam  , Z 
aliter  fonat  fimplex  , aliter  geminata  : quae  fi  du- 
plex effet  , ncque  quidem  in  diclionibus  inarticulatis 
promontori  pojjet  geminata  : ne  dum  in  nominibus 
ali  quid  fignantibus  ex  nounullorum  idiomatum  ufufre- 
quenter  adeo  geminaretur  « Geminatas  enim  y quas  ifìi 
femper  duplìces  aiunt , vel  Ha  t vel  'P'Ir  nemounus 
unquam  exprefferit . At  MEZZENTIUS  geminato  ZZ 
C etiam  Balbur  non  dijficultcr  enuntiarit . Sed  quae  nata 
bone  Deusl  religio  fit , Z vel  non  effe  duplicem , vel 
non  femper  duplicem  affeverare  t quum  periti ffimorum 
kominum  confenfu  , ne  X quidem  femper  duplex  habea- 
tur  : quorum  opinionem  plerique  feruti  longa  annorum 
ferie  S litteram  femivocalem  illi  fuppetias  ferre  tufi 
ferv.nt  : unde  toties  in  veterum  mommentis  VIXSIT  _ 
ALEXSANDER  , AVXSILIVM , CAPPADOXS, 
& in  Galbae  nummi s PAXS  inveniuntur  . Sed  quia, 
huiufmodi  pleraque  nonnulli  audent  imperitiae  faecu- 
D lorum  adfcribere  , audiamus  obfecro  Probum  ecc.  Ne 
parleremo  a fuo  luogo  della  femplicità  della  X , la 
quale  fin  ora  fi  ha  dal  Valeriano  come  la  Z per  fem- 

I ilice  . Mi  forprende  poi  non  poco , a dir  vero  , 
a Paleografia  Greca  , e molto  più  la  Tua  Epitome  . 
amendue  confefiano  : Z prorfus  idem  ejì  in  ultima  & 
penultima  Phoenicia  figura  , atque  in  fecunda  Graecay 
quae  in  antiquis  codicibus  obfervatur . Se  la  Greca  , 
ed  anche  la  Latina  , prefio  che  in  nulla  differire  dal-, 
la  Fenicia  ( eh’  è femplice  ) sì  nel  valore , sì  nel  no- 
me. 
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jne,  che  nella  figura  : perchè  mai  dovrà  riufcir  Dop~A 
pia  in  Greco  ; mentre  foggiungono  : Compendi um  po- 
tila duarum  literarum  , Jcilicet  Al, , vel  JA  ( a cui 
del  fuo  aggiugne  il  P.  Abbate  Piacentini  nella  Epi- 
tome, vel  TZ  ) videtur  effe,  quam  proprie  li  ter  a ? 
Pofliamo  ormai  dopo  la  figura  varia  di  ciafcuna  del- 
le Sibilanti  ; dopo  del  grado  di  fuono  vario  prefo  dal- 
le Onomatopeie  ; e dopo  veduta  la  fituazion  di  boc- 
ca di  quello  Z fettimo  elemento  dell’  alfabeto  Ebrai- 
co , ftabilire , che  il  giufto  fuo  valore  da  efprimerfi  in 
ifcritto  negli  alfabeti,  fia  quello  di  Z\  e che  da  tal B 
principe  lettera  debba  fcriverfi  il  fuo  nome  , cioè 
Zain , oppur  Zai  in  Gr.  e Lat.  , come  nella  mag- 
gior parte  de  Codici  veduti  dal  Montfaucon  j per  cui 
egli  conchiufe  fu  gli  Efapli  nella  fua  previa  difqui- 
fizione  ai  due  Leflici  : J Quare  vix  dubitaverim  quin 
olim  ab  omnibus  Zai  , non  Zain  lebium  fuerit . 7 *mnet 
per  C reddunt . Per  lo  che  giurta  mente  noi  non  ab- 
badiamo  al  Sig.  Ab.  Michele  Fourmont , che  fcrifle 
DZAIN  in  favellando  della  Ifcrizione  Fenicia  tro- 
vata in  Malta  - Nè  a Tefeo  Ambroggio  nella  fuaC 
Introduz.  altrove  cit. , che  fcrifle  Zain  , vel  SDain  . 
Nè  al  valor  dato  da  Wilhelmo  Schickardo  nel  fuo 
Orologio  Ebraico , che  fece  : t Zain  DS . Nè  final- 
mente al  Caftelli  nel  fuo  Ettaglotto , che  fcrifle  : f 
Z vel  S inter  duas  vocales  . giacché  fe  la  S fra  due 
vocali  fi  avvicina  al  fuono. di  Z in  Francia,  ed  in 

?ualche  altro  luogo  : non  è però  lo  fteflò  in  tutte  le 
dazioni . Chi  fciolfe  il  Z o per  la  fola  S , o per 
la  D fola  ( come  non  neghiamo  per  pronunzia  di 
taluni  alterati  Dialetti  ) , non  concorfe  certamente  D 
coll’  adatta  fituazion  di  denti , lingua  , e labbra  a tal 
pronunzia  ; ma  badò  folo  ai  denti  nella  S ; alla  lin- 
gua e denti  del  D . E quel  che  del  Zain  è detto, 
intendiamo  che  debba  militar  del  Gr.  ZJito  , e La- 
tino Z • Sempre,  piò  avendo  per  falfiflìmo  , che  da 
Simonide , come  favoleggiano , nella  Olimpiade  LXI. , 
e 250.  an.  dopo  la  guerra  di  Troia,  forte  flato  la  pri- 
ma volta  inventato  il  Ziìra  ; quandoché  tra  le  pri- 
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A me  diciotto  recateci  dall’  Oriente  in  Grecia , afferma 
Arinotele  eh’  eravi  quello  Z . 

20.  L’  oppofio  del  dolce  Zain  è il  X Tfade  per  la 
fua  afprezza , quam  nofirae  aures , diffe  S.  Girolamo, 
penitus  reformiaant . ed  altrove  : cuius propr'tetatem  & 
fonum  Latinus  fermo  non  exprimit , efi  enim  Jlridulusy 
ac  JlriElis  dentibus  vix  linguae  impreffìone  profertur . 
Non  volto  perciò  ridente  , e labbra  per  gli  fianchi  a- 
perte  , efige  quefi’altra  Sibilante  ; ma  alla  ferietà  com- 
ppfie  , anzi  che  al  rigido  $ e che  la  lingua  fi  accomo- 
B di  a quel  pronunziar  che  facciamo  del  T . circa  de’ 
denti  è,  come  udimmo,  fempre  la  ftefla  pofizione  in 
tutte  le  Dentali . Il  D bramò  che  la  lingua  toccaffe 
la  radice  dei  denti  fuperiori  : nel  T i denti  fuperio- 
ri  toccar  debbono  la  punta  della  lingua  . E ficco- 
me  nel  Zain  la  lingua  era  come  preflo  alla  radice 
dei  fuperiori  denti  ; ma  non  li  toccava  ; così  nel  Tfa- 
de la  punta  della  lingua  va  come  a quella  politura 
del  T , non  già  che  fia  a’  denti  fuperiori  totalmente 
impreffa,  vix  linguae  imprejfume  profertur . Altrimen- 
C ti , come  mai  per  quella  e per  gli  denti  ftrifeiar  1* 
aere  in  quel  tal  fuono  firidente  ì Alterato  perciò 
l’ organo  ( come  in  taluni  Dialetti  ) farebbe  , fe  ’l 
Tfade  efprimefle  il  T , o la  S . non  il  T efprimer 
deve , poiché  1’  union  totale  di  quello  ai  denti  fupe- 
riori , foffogherebbe  allora  tutto  quel  fuono  (tridente 
che  dovremmo  afcoltare . Nè  tampoco  efprimer  deve 
la  S fola  ; poiché  la  lingua  allora  fi  ritirerebbe  più 
in  dentro  dei  denti . Per  lo  che  fare , noi  fidiamo  nel- 
la Gramatica  il  valore  di  quello  elemento  a TS  $ e 
D ’l  fuo  nome  a TSADE  . TS  qui  ( badate  bene  ) in 
qualità  piuttofio  di  fegno , che  c’  indichi  quel  fuono 
che  fi  appretti  al  T ed  alla  S;  non  già  che  fia  un 
perfetto  T infieme  , ed  una  perfetta  S;  poiché  fareb- 
be allora  una  confonante  doppia,  incapace  a ricever 
Daghefc , cioè  a raddoppiarti  ; lo  che  da  noi  collan- 
temente , e con  ragione  fi  niega , ritrovarti  in  tutto 
1’  alfabeto  Ebraico  di  sì  fatte  confonanti  incapaci  di 
Daghefc  forte  ; falvo,  le  Gutturali , e’1  Refe  , che 
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non  l’ammettono;  non  già  perchè  fiano  lettere dop- A 
pie , ma  per  altro  fine  . Aa  evitare  un  cotale  fco- 
glio  di  falfa  credenza , che  non  foffe  il  X femplice 
demento,  ma  lettera  doppia,  vado  io  pervadendo- 
mi , che  San  Girolamo , ed  i Grechi  codici  l’ efprimef- 
fero  per  S fola  ; non  che  la  S Latina  a tanto  fofse 
anche  buona  ; altamente  non  fi  avrebbe  il  Dottor 
maflimo  efpreflò  : cuius  proprietatem  & fortuiti  Lati- 
nus  fermo  non  exprimit . Meglio  noi , che  per  fegno 
gli  uniamo , e ci  appigliamo  alle  due  vicine  TS . 

Quindi  è ora  che  non  preftiamo  orecchio  ad  Abram  B 
de  Balmis,  che  X efprime  CZADE.  nè  a Martino 
Martinez  che  gli  affibbia  il  nuovo  nome  di  f addio. 
nè  a Tefeo  Ambroggio  che  fcriffe  Zadich  , e’1  Si- 


altri  nomi  e poteftà  in  più  lingue  da  lui  di  quella 
lettera  recati , come  fopra  alla  pag.  22.  D.  . E 
come  mai  tollerarli  due  ZZ  , fe  San  Geronimo  gli 
niega  anche  uno  nella  voce  Nazareth  dicendo:  Na- 
zareth flos . fcribitur  autem  non  per  Z , fed  per  He-  C 
braeum  Sade , quod  nec  S , nec  Z literam  fonat . Nè 
aderiamo  al  Cartelli  che  oltre  al  TS , ammette  an- 
che SS,  mentre  nel  fuo  Ettaglotto  parlando  delle  let- 
tere Ebraiche  e fuo  valore  , fcriffe  : X Tfade  TS  9 
vel  SS.  Nè  tampoco  ad  un  S,  com’era  in  collume 
di  fcriverfi  a’ tempi  di  San  Girolamo  , a cui  Bene- 
detto Arias  Montano  aderì,  che  efpofe,  uS  ; od 
huS  come  nella  nollra  Vulgata.  Nè  con  ragione  ci 
atteniamo  allo  Scickardi , cne  a X pofe  TZ  ; e così 
anche  a Gafparo  Wafero,  che  fcriffe  TZion , TZut  D 
con  molti  altri  ; imperciocché  il  Z in  quella  lettera 
non  vi  entra  ; ed  ancorché  vi  entraffe , col  T avan- 
ti , fi  pronunzierebbe  da’  Tedefchi  per  due  ZZ , ri- 
provato di  fopra . Affermando  Mattia  Cramer  nella 
fua  Grama tica  Tedefca,  che  il  Z preceduto  da  T, 
viene  a raddoppiarli  in  Tedefco,  come  leTZt  ulti- 
mo, bliTZ  folgore , duTZet  dozzina  : fi  pronunzia- 
no leZZt , bliZZ , duZZet  ecc.  Nèlòlo  ilTZ 
*mmife  il  Wafero  in  efprelfion  del  X,  ma  fi  atten- 
ne 
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A ne  con  altri  anche  al  Colo  S ; al  folo  T ; e pare  che 
non  difapprovafie  quella  di  SC  . così  trattando  egli 
de  antiquis  numis  Hebr.  Chald.  & Syrorum , difle  al 
Cap.  IV.  ...  Purpura  Tyria  , ac  Sidonia  ceu  optima 
<?¥  praeflantiffima  y paffim  celebra  tur  ...  alia  quoque 
loca  Phoeniciae  e ffe  trop^vpo<pópxy  ide/ì  pur  puri  fera  , feu 
purpurae  abundantia  ; Tyriam  vero  maxime  commen- 
dari . Quamobrem  etiam  Sarrana  purpura  vel  ojlrum 
dicitur  t a TlX  Sor  vel  Sar  , quod- Tyri  nomen  ejl 
Hebraicum . Unde  utraque  , & Sidonia  & Tyria  y 
B faepeVirgil.  Ovid.  Tibullus , & olii ...  addent  Tyrum 
olim  Sarram  nuncupatam  a pifce  qui  illic  abundet  , 
quem  Sar  appellent  fua  lingua  ...  Unde  Germani  no- 
bilem  illum  pannum  purpureum  SCarlaten  quafi  Sar- 
laten , hoc  ejl  Unum  de  Sor  y vel  Sar , Tyro  videli- 
cet , appellant . SCar  autem  prò  Sar  Arabum  & Sy- 
rorum more  dicunt  , qui  in  hac  & aliis  vocibus  C 
euphoniae  gratta  interponunt . ecc. 

Veniamo  alla  terza  Sibilante  c Dentale  0 Samecf? 
defignata  nel  fecondo  genere  delle  Onomatopeie . ce  ' 
C la  defcrive  così  l’ Alicarnafieo , parlando  della  S nella 
fua  cit.  Operetta  : to'  Sì  X , rìii  pii  y\u aara  trpoatt- 
layoptnt  xm  trp»(  ? ipcLih  y tv  SÌ  Ttnvpxm;  Sixpctru 

duri  ytpoptiu  , Kj  Ttipì  TVf  0 So  il  mi  XlTTTOV  tf(101  t%U- 

bSrnt  to'  aóptypx  : S lingua  furfum  ad  palatum  ad- 
duca t fpiritumque  per  medium  erumpente  y & circa 
dentes  tenuem  quenaam  eiiciente  anguftumque  ftbilum  r 
Qui  i labbri  fi  adattino  alla  pronunzia  della  gracile 
e tenue  vocale  I,  come  per  profferire  Isss  ; e la  lin- 
gua alquanto  in  dentro  dei  denti  , come  un  tantin 
D rivolta  al  ciel  del  palato . Con  tal  pofitura  di  orga- 
no y afcolteremo  quel  defcrittoci  dall’  Alicarnaffeo  te- 
nuem quendam  angujìunque  ftbilum  . Tenue  anche 
Ubilo  è quella  S chiamata  S lene  del  Samech , a cui 
fece  corrifpondere  Sìypa  3.X.  Eduardo  Bernardi 
nel  primo  fuo  alfabeto  preffo  lo  Spanhemio  da  noi 
fopraccitatoal  num.  9. . Qual  farà  mai  la  lettera  no* 

Arale , c de’  Greci  prefenti , che  rapprefenterà  il  Sa- 
mech ì S per  appunto,  eX.  E perchè  nonCS,  eS 
una  volta  che  l’ Eduardo  fcriflè  Sffyn» , e non  XT>- 
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H*  ? e fe  S e £ era  il  Samech  ; e TTyitx  anche  lo  A 
JV/«  come  dallo  fteffo  Eduardo  udimmo  , come  mai 
a due  diverfe  uno  i fleflb  valore  ì Piano  con  tante  il- 
lazioni ; di  quello  fra  poco  ne  farete  abbondantifli- 
ltiamente  foddisfatti . palliamo  oltre . I var;  nomi  di 

Suelta  Ebraica  D Samech  più  non  ripeteremo,  aven- 
oli  accennati  nell’  entrar  che  facemmo  a quello  pre- 
fente  Trattato . 

21.  Rella  a dirvi  della  Sibilante  ultima  che  è tir 
Sci»  y eh’  è della  figura  e tipo  ifieflb  del  Gr.  2 , co- 
me a fuo  luogo  udilte . Quella  lettera  non  entra  nel-  B 
la  data  definizione  del  D Samech , e fuo  tenue  libilo  j 
poiché  qui  è afpro , come  nel  grado  terzo  delie  Ono- 
matopeie  : vehementius  Jiridet  & ftbilat  difle  dello 
li ; Niccolò  Clenardo  nelle  fue  Tavole  in  Grammati- 
cam  Hebraam  , llampate  in  Colonia  nel  1581. 
Brama  IP  Sci»  circa  la  politura  della  nollra  bocca  , 
che  la  lingua  fia  difpolla  alla  pronunzia  del  nollro  C 
Italiano , Ghiacciato , Amile  al  CH  Francefe  , a SCH 
Tedefco , e SH  Inglefe  . E che  i labbri  propriamen- 
te fi  conformino , come  alla  pronunzia  dell’  Y Greco,  C 
o fia  dell’  U Lombardo , efpreflò  da  Francefi  per  l’ U 
noftro.  cioè  che  fporgano  rotondati  i labbri  , e co- 
me nell’  eftremità  alquanto  aperti  . In  una  sì  fatta 
coftituzion  di  organo  fallì  ben  fentire  la  S dello  ttf 
Schi . Stabiliamo  noi  dunque  di  appigliarci  per  la  ef- 
preflìon  del  nome  , e del  valore  di  quella  Sibilante  a 
più.  lettere  ( giacché  il  Latino  non  ha  nella  fcrittu- 
ra  elemento  femplice  che  gli  quadri  ),  e fono  SCI 
avanti  A , O,  V nel  prefente  Latino , pronunziato  n 
alla  Italiana.  Onde  facciamo  SCI  A , SCIO,  SCIV 
monofillabe  tutte  ; SC  poi  avanti  E,  ed  I . Però  più 
quella  efpreflìone , come  la  più  lìabile , e meno  com- 
porta , a me  piacerebbe  di  SH  avanti  a qualunque 
vocale  , ch’è  adottata  da  parecchi  Letterati , ed  è con- 
facente a più  Nazioni  ; SH , quand1  altro , farà  co- 
me fegno  del  fuono  di  quella  quarta  Sibilante  ; e 
per  cui  fi  differenzierà  dalla  S femplice  del  Samech . 
SHIN  dunque  il  nome  di  quella  lettera  IP  ; ed  SH 
il  fuo  valore . così  nelle  fue  Tavole  d’  Eraclea.,  ed 

altro- 


A altrove  ufa  fra  gli  altri  il  Cel.  Maz/otchi . Quin- 
di non  merita  la  intiera  approvazione  chi  fenz’  altro 
avvertire , la  facelfe  Tempre  e da  per  tutto  efibire  dal- 
le fole  due  lettere  SC . giacché  fe  nella  noftra  Ita- 
liana pronunzia  potrebbe  folo  verificarli  avanti  le  vo- 
cali E , ed  I ; non  però  avanti  A , O , V . E poi 
da’  Francefi , e da  altre  Nazioni  il  C ottiene  oggi  la 
pronunzia  non  buona  della  S . Onde  malamente  niPH 
mulier  da  Tefeo  Ambroggio  venne  efprefTò  ISCA  \ e 
fynnsyy  ngaSCteroth  ? e leSCu  , leSCuahhh , SCul- 
B can , SCamaim  , penSCot  ecc.  dall’  Huezio  in  varj 
luoghi  della  fua  Dimoftraz.  Evangelica  . Mala- 
mente anche  profferito  fu  per  due  SS  lo  Ut  dal  Cel. 
P.  Finetti  nel  fuo  bellilfimo  ed  eruditilfimo  Tratta- 
to ( che  m’ increfce  , che  bramato  da  tutti  anziofa- 
mente  non  piò  fi  tiri  avanti  nella  ftampa  ) della  lin- 
gua Ebraica  e fut  affini  ; quantunque  io  non  ignori 
ilGr.  MiSS/a?  dall’ Ebr.  n’UJO  ; giacché  qualora  do- 
velfe  daghefciarfi  lo  , cioè  raddoppiarli , come  mai  al- 
lora? forfè  con  quattro  SSSS?  Il  P.  Finetti  malgra- 
C do  cotal  raddoppiamento,  non  fi  diparte  dalle  due  SS, 
come  nella  pag.  15.,  che  O'DWZW , ove  il  primo  è 
femplice , il  fecondo  è raddoppiato , efpone  in  noftra- 
li  caratteri  SSebaSSamdim  . ed  anche  l’efibifce  per 
un  S , come  nella  voce  apprelfo  ttnpn’  ithkadeS  . 
Per  un  S folo  vi  hanno  anche  di  parecchi  altri , co- 
me Angelo  Caninio  nelle  fue  Difquifizioni  fui  nuo- 
vo Tefia mento,  che  la  detta  voce  Ebr.  fPtPD  fcrif- 
fe  maSiah\  e’1  Siriaco  HrPtPO,  meSiha.  Come  mai 
allora  diftinguerfi  Mi  da  0 Samech , e da  i£t  Sin , che’I 
D rapprefentano  per  un  Sì  Arias  Montano  fe  “ptfQ 
e UJO  efprefle  meSech , chuS  : non  così  il  Buftorfio, 
che  nel  tuo  Lelfico  fcrilfe  : chuSCH , & cuSCHitae 
dicuntur  Medianitae , quod  TEth'topiae  vicini  effent  . 
In  fatti  il  Cartelli  v chiamò  SCHIN,  e Mr.  Lad- 
vocat  nella  fua  Gramatica  Ebr.  fa  \Lf  SCHIN,  SCHy 
comme  Scb  dans  Schifine.  Dubiterei  forte  io,  che 
iXtfa  fi  dovelfe  pronunziar  col  fuono  fifchiante  di 
Ul.  Apertamente  ciò  niegafi  e colla  fua  ragion  tìfi- 
ca da  Tefeo  Ambroggio  alla  pag.  So.  della  citata  fua. 

In- 
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Introduzione  ecc. , ove  : vi  Scìn  per  S & CH , vi-  A 
delie  et  SCHIN  fcribunt  , quod  tamen  mi  hi  minime 
placet.  Nam  ...  aliter  quippe  apud  Graecos  profertur 
SKóXìov  Scolion  per  Cappa  ...  aliter  JXóXìov  fcholion 
per  Ch ...  Apud  nojlros  cum  SCIO  verbum  enunciare 
dum  ejl , linguae  fummitas , extrema  fcilicet  pars  il- 
li us  y ad  fornicem  palati  fupra  radices  fuperiorum  an- 
teriorum  dentium  locanda  ejl  . In  prolatione  vero  no- 
minis  SCHEDA  , linguae  apex  nonnihil  fleElendus  ejl 
ad  radices  inferiorum  anteriorum  dentium , & lingua 
ipfa  aliquantulum  ejl  tncurvanda , ut  in  CHI  Grae-  B 
ci  enunciatione  obfervatum  ejl . E pure  parmi  che  SCH 
a Giufeppe  Scaligero  fpiegafTe  la  S di  D $ e CH  lo 
Vi  y che’l  Bochatto  -efprelfe  SS  . Il  primo  nella  fua 
Diatriba  De  varia  literarum  pronunt.  dille  .•  Hebraei 
vii c noverunt  hojles  fuosy  quos  iubebant  dicere  CHe- 
boleth , & illi  pronuntiarunt  SCHevolet . Il  fecondo 
nel  fuo  Chanaan:  Samech  & S9IN  potuerunt  varie 
efferri  prò  diverjis  dialeSlis  . fic  Iudic.  XII.  6.  E- 
phraimitae  drcebant  Sibboleth  prò  S^ibboleth  , idejl 
Samech  prò  S9IN.  Il  Cartelli  che  SCHIN  chiamò  C 

10  V , poco  fi  capifce  circa  le  poterti  di  quello  tP , e 
del  D . di  IP  fcrilfe  : IP , S acutum , ut  in  Latino  Sex . difie 
poi  di  Samech:  0,  a cui  corrifpondono  Gr.  Jt , Hifp. 
X,  Germ.  SCH.  Potrebbe  alcun  dire,  che  SCH fia 

11  valore  di  amendue  ; oppur  lo  che  forprende  , che 
SCH  fia  del  D ; ed  ut  in  Sex , dello  IP . credibi- 
le ? Vedete  fe  giovi  aver  filfa  e determinata  la  pro- 
nunzia , e fcrittura  di  taluni  elementi , la  quale  varia 
com’  è vario  il  capriccio  degli  Autori  che  la  efpongono . 

22.  Che  è mai  poi  quel  fatto  , mi  direte  , degli  D 
Efraimiti  ; e fe  fianvi  due  12/  uno  col  punto  a de- 
liro , e F altro  col  punto  a finiftro  ; e fe  allora  fia 
diverfa  la  pronunzia  ; e fe  tenerli  debbano  per  due 
elementi  differenti.  Giacché  qui  ci  fiamo  , cerchia- 
mo pure  di  compiacervi.  Di  me  non  avrerte  bifo- 
gno  circa  il  primo , fe  la  chiarezza  Ebraica , che  ve- 
dete nel  verlo  fello  del  Cap.  XII.  de’ Giudici,  non 
fi  ritrovalle  alquanto  ofcurata  dal  dippiù,  che  oggi 
leggiamo  nella  nollra  Vulgata , e non  è nel  Tello.  Ih 
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£?  dixerunt  ei  ( cioè  i Galaaditi  ad  ogni  E- 

frateo  , cioè  a ciafcun  di  quei  della  Tribù  di  E- 
fraim,  mentrecchè  era  per  tragittare  il  fiume  Gior- 
dano ) die  quaefo  SCÌBBOLETH  , & refpondit 
SIBBOLETH,  & non  aptavit  (fe)  ad  dicendum  fic . 
& apprekenderunt  illuni  <&  interfecerunt  illum  ad 
B tranfitum  Icrdanis . Ed  a quella  guifa  ne  uccifero  42. 
mila  in  quella  giornata . riconofcendoli  { dal  vizio  in- 
nato di  pronunziar  Sin  lo  Sebi , come  appunto  fi  pro- 
nunzia il  Samech  ) che  di  ficuro  non  erano  che  Efrai- 
miti  lor  nimici.  Date  occhio  ora  alla  nollra  Vulga- 
ta , che  efpone  il  Tello  in  quello  modo  : Interroga- 
bant  eum  ; Die  ergo  Scibbolet  , quod  interpretatur 
fpica . Qui  refpondebat . Sibbolet  : eadem  littera  Spi- 
cam  exprimere  non  valens  . St adunque  apprehenfum 
iugulabant  in  ipfo  Iordanis  tranfitu . Et  ceciderunt  in 
Q ilio  tempore  de  Ephraim  quadraginta  duo  milita  . Quel 
di  più  quod  interpretatur  Spica , e l’ altro  Spicam  ap- 
pretto , o bifogna  che  meffo  da  altri  al  margine , fiali 
dopo  da  Copilli  inclufo  nel  Tello,  come  non  è uno 
in  sì  fatte  aggiunte  l’efempio  della  Vulgata,  oppur 
del  fuo  avrà  il  vulgato  Interprete , melTa  cotale  fpie- 

f azione,  che  nel  Tello  Ebraico  affatto  non  appare. 

)ue  lignificati  ha  il  vocabolo  llb'3ttf  Scibboleth , e 

m 

di  fpica,  e di  alveus , fluxus  , fluentum  , come  nel 
_ Salmo  LXIX.  (LXVIII.  in  Ebraico)  3.  16. . Il  vo- 
ltatalo poi  nS‘ÌD  Sibboleth  col  Samech  non  lignifica 
• • « 

fpica  : Spicam  exprimere  non  valens  udimmo  dalla 
Vulgata.  E che  mai  fpiega?  niente  affatto , diniun 
lignificato  j poiché  affetto  ne’  Lelfici  Ebrei  non  ritro- 
vali di  alcun  lignificato.  Più  adatto  e proprio,  fe  pur 
non  m’inganno,  farebbe,  che  nella  domanda  al  paf- 
faggio  del  fiume  Giordano,  gli  avellerò  detto  : dì  pur 
Scibbolet , lignificante  cioè  quello  che  fotto  a’ di  loro 
occhi  correa  , cioè  alveus , fluxus  , fluentum  e non 

ricor- 
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ricorrere  rila  idea  lontana  di  fptca.  Appunto  come,  A 
fe  coftretto  uno  a dir,  in  Tofco  idioma , FI VME , avel- 
ie , corri  è vizio  a taluni  Contadini  d’ Italia , rifpoflo  : 
SCIVME  , per  non  mai  elfere  flati  avezzi  a dir 
Fiume.  Non  Io  poi  capire,  come  nel  fuo  Ebrai- 
co Leflìco  il  Buftorfio,  a niuna  Radice  xiducendo  il 
Sibboleth  col  t>  Samech  ; profferì  così  poi 

nel  Derivato  di  Vattt  : JlVattf  /.  {pica,  Job.  24.  24. 

JlV^D  idem,  ludic.  22.16.  Item  fluxus,  ffuentum  , 

••  - B 

F’/al.óg.j.  16. ; facendo  intendere,  come  fe  Scibbo- 
iet  fignificaffe  fptca  foltanto  ; e ’l  Sibbolet  col  0 Sa- 
mech , oltre  a quello  di  fptca , anche  lignificane  flu- 
xus , fluentum , coll’efempio  geminato  nel  Salmodi 
3.  id...  Quandoché  il  detto  geminato  riempio  del 
Salmo  , efpréffe  Scibbolet  col  V,  non  col  D.  Do- 
vea  anzi  più  chiaramente  efprimerfi  il  Buftorfìo , che 
Scibbolet  lignificane  e fptca  , come  in  Giobbe  ; ed 
anche  fluxus , fluentum , come  nel  Salmo , e nel  Li- 
bro de’  Giudici , ove  dagli  Efraimiti  quello  Scibbolet  Q 
era  con  alterata  pronunzia  proffèrto  Sibbolet  5 il  qual 
Sibbolet  col  Samech , prrifo  i calligati  Ebrei  non  ot- 
tiene alcun  lignificato  « 

Ufciti  dal  primo  quelito,  veniamo  al  fecondo,  che 
è lo  V col  punto  a deliro , od  a linilìro,  che  oggii 
G ramatici  Ebrei  col  punte  a deliro  pronunziano  Sem. 
c ’i  nomano  tf?  lamia  ; e col  punto  a linilìro  ÌUSin.  e’1 
chiamano  & Semol.  lamia  lignifica  deflro  5 Sento!  poi 
finiflro.  E’  ormai  preflòdi  tutti  oggi  in  tutte  le  Gra- 
matiche  canonizzata  di  quello  vario  V la  collumanza  . 

Si  domanda  fe  fia  antica , e ben  appoggiata  } é fe  fac- 
ciano due  elementi  differenti.  Vi  hanno  degli  Au- 
iori,  e delle  ragioni  sì  per  la  negativa  , che  pér  1’ 
affermativa.  Per  la  negativa  flà  il  canonizzatiffmjo 
numero  prrifo  gli  Ebrei,  e prrifo  tutt’i  Letterati,  di 
elfer  22.  foltanto,  gli  elementi  Ebraici,  e non 23., 
qualora  fi  ammettrife  il  io  Semol.  Dippiù  fempre  21. 
li  appalefano,  (come  anche  udiliì  alla  pag.  49.  D.) 
dai  Treni  di  Geremia,  e dai  Salmi  Acrólhchi  di  Da- 
vide; 
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A vide  ; e dalla  divifione  anche  dei  libri  della  Scrittu- 
ra ; e dalla  conferma  eziandio  delle  lettere  Caldee , 
Siriache  , e Samaritane  : Viginti  & duas  litteras , è 
San  Girol.  nel  fuo  Prologo  Galeato  , effe  apud  He- 
ireos,  Syrorum  quoque  lingua , & Cbaldaeorumtefia - 
tur,  quae  Hebraeae  magna  ex  parte  confinis  eft:  nani 
& ipfi  viginti  duo  elcmenta  habent  eodem  fono  , fed 
diverfis  charaileribus . Samaritani  etiam  P entateuchum 
Moyfi  totidem  litteris  fcriptitant , figuris  tantum , & 
apicibus  difcrepantes  ...  Qjwmodo  igitur  viginti  duo 
B elementa  funt , per  quae  fcribimus  Hebraice  omnequod 
loquimur , & eorum  initiis  vox  humana  compre  bendi - 
tur  : ita  viginti  duo  volumina  fupputantur  , quibus 
qua  fi  litteris , &exordiis,  in  Dei  dottrina  , tenera  ad- 
huc  & lailens  viri  iufii  eruditur  infamia  ...  Atque 
ita  fiunt  pariter  veteris  legis  libri  viginti  duo  . la 
fatti  una  fola  figura , che  Scin  la  nomano , hanno  i 
Siri . De’  Caldei , afferma  il  Bufforfio  nella  fua  Gram. 
Caldaica  : Scias  autem , eos  litera  \U  cum  puntilo  fi- 
nifiro, carere.  Dalla  pronunzia  fempre  collante  da- 
C ta  di  S sì  dai  Settanta , che  da  San  Girolamo , ove 
da  loro  incontrava!!  lo  V/  , che  noi  oggi  or  Scin  la- 
mia , or  Sin  Semol  in  varie  Radici  differentemente 
pronunziamo , arguifce  Lodovico  Cappelli  , non  ef- 
fere  antica  ma  moderna  colla  doppia  pronunzia,  an- 
che la  doppia  figura  di  quefta  lettera . Così  nel  fuo 
Arcanum  P un&ationis  il  Cappelli  pag.740.num.  12.: 
Hoc  foni  difcrimen  ignorarunt  tum  LXX.  Interprete t 
qui  litteram  illam  femper  exprimunt  per  X,  Graecum , 
ut  fltP  Xn&y  ttHJN  E’vaS,  DtP  Xì/m  ecc.  tum  Hiero - 

D 

nymus  , qui  eandem  five  dextro  five  finifiro  ajficitur 
puntilo  femper  exprimit  per  S ...  Ex  bis  liquet  V Hie- 
ronymo  unicum  babuiffe  fonum  , non  geminum  ut  ho - 
die . Sed  neque  modo  dextro  , modo  finifiro  fuiffe  no - 
Tatum  , alioqui  id  non  tacuiffet  Hieronymus  , neque 
enim  id  latuiffet  . Itaque  pofimodum  additum  ejl 
hoc  punii um , forte  non  tam  ad  defignandum  geminum 
eius  fonum , quam  ad  tollendam  in  rudiorum  gratiam 
quarundam  vocum  homonymiam , quae  abfque  ullo  pun- 
ito 
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éìo  amb'tguae  forent  fignìficationis , ut  HfUtf  inclinatus  A 

T T 

tfi%  rmw  natavit  j expofuit , ÌCMS  expanditecc. 
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Il  ^partito  contrario  incomincia  a farli  ragione , con 
rifpondere  primieramente  al  Cappelli,  che  difle  : Hoc 
foni  difcrimenignorarunt  tum  LXX.,  r«w  Hieronymus . 
e perchè  ? litteram  illam  femper  exprimunt  per 

S.  Ragione  infermiflima , rifpondono.  Anche  per  S 
efpreffero  il  D Samech , il  X Tfade , e lo  Scin  : dun- 
que faranno  quelli  un  elemento  folo , e non  tre  di- 
verfi?  Che  anzi  lo flelfo  San  Geronimo,  fe  dà,  che  B 
tutti  e tre  per  S : non  però  accorda  lo  Hello  fuono  a 
tutte  e tre . abbenchè  una  ftt  littera  ; tutta  volta  apud 
Htbraeos , difle  egli,  variti  vocibus  profertur , e con 
tutta  la  efattezza  del  mondo , come  legefte  pag.  2.  D. 
nel  Santo  Dottore . Al  detto  poi  da  Lodovico  Cappelli  : 
fed  neque  modo  dextro.  modo  finijìro  fuijje  notatum , 
alioquin  id  non  tacuijfet  Hieronymus  ; neque  enim  id 
latuijfet , li  ci  oppongono  di  molti  moderni  Grama- 
tici  j tra  gli  altri  il  P.  Marzianeo  Editor  delle  Ope- 
re di  S.  Geronimo  ; in  eltimando,\che  per  quello  loC 
Scin  merita  la  diftinzione  del  Punto  a deliro,  od  a 
finillro,  appunto  perchè  belliflìmamente  S.  Girolamo 
non  r ha  taciuto  . quantunque  a denotar  tal  Punto 
diacritico,  fervito  li  foflè  del  vocabolo  Accentui \ in 
dicendo  nelle  fue  Quillioni  Ebraiche  fulla  Geneli  : 
Potefi  quippe  ISSA  ( Htè'M  che  vai  vira  , foemina  , 
mulier , uxor  ecc.  ) fecundum  varietatem  ACCEN- 
TVS  & Aflìimtio  (da  HttO  ) intelligi . E fui  Cap. 
XXVII.  fopra  Ezechielle  al  verf.  18.  ove  diceli:  Da- 
mafcenui  negotiator  tuus  ...  LXX.  Damafcus  negotia - D 
tor  tuus  ecc.  Ivi  S.  Geronimo  : Illud  autem  quod  Da- 
mafcus ( in  Ebr.  pi£>01  ) interpretatur  fanguis  cilicii 

( farebbe  pitf  DT),  Ó“  fanguis  ofculi  (farebbe  p;I>  DT 

dalla  Rad.  ptPJ  ),  praefenti  non  convenit  loco.  Fre- 
quenter  enim  Hebraea  nomina  prò  diverfitate  ACCEN- 
TVVM  , & mut attorie  litterarum , vocaliumque , vel 
maxime  quae  apud  illos  habent  proprietates  Juas  va - 
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A rie  mterpretantur . Di  altri  montano  più  in  alto  a,  cre- 
dere , che  cotali  Accenti  { intefi  per  gli  Punti  diacri- 
tici ) fodero  gli  fteflì  che  le  lineette , cne  veggonfi  nel 
Codice  Samaritano.  Se  nella  Samaritana  icrittura 
dicono , vi  hanno  di  cotali  linette , che  S.  Geronimó 
chiama  Accenti  ; e che  quelli  Accenti  fiano  gli  {letti 
che  i Punti  diacritici , a dirtinguer  tra  gli  altri  lo.SVm 
iamin , dal  Sin  femol  : ne  proviene  di  conleguenza 
giuda , che  la  didinzion  di  si  fatto  10  con  Punto  do- 
verlo, da  ben  antica  di  molto.  Se  d dubiti,  che  gli 

£ Accenti  di  S.  Geron.  non  fiano  gli  detti  che  le  lineet- 
te del  Codice  Samaritano  : eccovi  Giovan  Clerico 
che  ve  ne  accerta  nelle  fue  Quidioni  Geronimiane  , 
Quid.  IV.  §.  94.  ove  dice  : Verum  cum  effent  vocaòula 
piane  diverfi  fi^nificatuc  y & diverfae  prolatìonit , eodem 
modo  /cripta , tnter  quae  nonnulla  conjìant  partim  littera 
Sebi confuetudo  obtinuit , quae  quo  tempore  caeperit , 
non  confiate  ut  lineolat , injlar  accentuum , nonnullis 
vocibus  imponerentur , ut  ab  aliit  iifdem  littorie  /cri- 
pti s , /ed  diver/i  fignificatus  dijlinguerentur . Quales 

C lineolas  videmus  etiamnum  plurima s in  Semantico  Co- 
dice, de  quibus  adea  tur  vir  doBiJ/imus  Chrijlopborus 
Cellariut  Gramaticae  Samariticae  C.  II.  Hat  autem 
lineolas  vocavit  Hieronymus  Accentus  ; quod  nibil 
inveniret  ftmilius  in  notioribut  Ibtguis  ...  In  Commenta 
in  Cap.  XII.  5.  Ecclefiaftae  : In  Ieremiae  principio  ver- 
bum  SOCED  ( TptP  fchaked)  Jivarìetur  Accentus, 
& nucem  fignificat  & vigilia f.  Similia  occument  ad 
Cap.  XXVII.  Ezecbielis.  Valendo  dunque  lo  detto 
le  Samaritane  lineette , che  gli  Accenti  di  S.  Girola- 

D mo  : bifogna  che  Ut  ed  averte  avute  le  fue  lineette  , 
che  è la  varietà  del  Punto  o fui  corno  dedro,  o fui 
corno  finidro  j e che  averte  ottenuto  il  vario  fuo  Ac- 
cento, di  quando  fi  pronunziava  Scin1  e quando  Sin 
al  pari  del  Samech . trà  perchè  gli  Ebrei , all’  atterta- 
zion  di  S.  Geronimo  con  efatta  diligenza  diftingueva- 
no  in  pronunzia  i due  caratteri  V , e D ; sì  anche 
perchè  innumerabili  voci  col  Ì0  fono  nelle  Radici  Còl 
0 Samech , e benefpeflò  col  D Samech  vengono  egual- 
mente efporte  ; e non  mai  computanfi  Ira  le  Radici 
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col  Scin , come  nel  Leffico  del  Buftorfio  poflonoA 
rincontrarli  . Ivi  veder  potete  fe  vi  piace  le  Radici 
"PD.1TD.1HD.  JlP.YID.'pD.  1DD.  WHD.  10D. 
IVO . iy  p . flSD . J DD . pS  P . DHD . in  P , ecc. . e così 
col  ili  Sin,  come  in  «1110.  *)1Ì0.  1pÌ0 . *)1Ì0  ecc. 

Ed  eccovi  dunque , che  la  prefente  dillinzion  di  que- 
llo carattere  con  diverfo  Punto  econdiverfa  pronun- 
zia , che  veggiamo  volgarmente  nelle  Gramatiche 
Ebree,  non  è nata  ieri  od  ier  l’altro;  ma  fi  è prova- 
ta antichilfima  , e quafi  e fenza  quali  coetanea  alla 
invenzion  delle  lettere  Ebraiche  j una  volta  che  co-  B 
7 tale  oflervanza  fi  rawifa  nella  prima  Scrittura  Ebrai- 
ca, che  è la  Samaritana.  Se  Scin  non  è Sin  ; on- 
de non  una  ma  due  le  pronunzie , e perciò  due  le  dif- 
ferenti corde  , o fiano  due  le  differenti  lettere  : non 
più  22.  faranno  gli  Elementi  Ebraici , ma  23..  Come- 
mai  ora  accordarli  e S.  Geronimo , che  propugna  per 
lo  numero  22.,  e San  Geronimo,  che  fa  , mercè  i 
fuoi  Accenti,  capire,  che  fiano  23.  ì Come  mai  i 
due  partiti  conciliarli , che  ha  ciafcuno  a fuo  favore 
e ragioni,  ed  autorità?  C 

23.  Se  a me  vi  rivolgiate,  io  fenza  la  menoma  efi- 
tazione  mi  fo  dal  partito  dei  primi.  Qui  dico  primie- 
ramente, che  dai  fecondi  fi  lavora  fu  d’un  fallo  fup- 
pofto , nel  credere  che  ’l  Clerico  fia  del  fentimento 
iftelfo  che ’l  P.  Marzianeo  3 cioè  che  gii  Accenti  di  San 
Geronimo  voluti  dal  Clerico  per  le  lineette  del  Co- 
dice Samaritano,  fiano  gli  fteffi  che  i Punti  diacritici, 
che  diftinguono  lo  Scin  iamin  dal  Sin  femol , voluti, 
dal  P.  Marzianeo:  quandoché  il  CeL  Domenico  Val- 
larli al  tomo  III.  pag.  309.  nella  fua  edizion  di  Ve-  D 
rona  di  S.  Geronimo , dichiara  per  contrarii  in  fenti- 
mento  il  Marzianeo  col  Clerico  ; nel  tempo  iftefio  , 
che  con  ingenuità  degna  di  applaufo  confeflà  di  non 
capire , che  mai  S.  Geronimo  abbia  con  tale  efpref- 
fion  di  Accentus  voluto  intendere,  ivi  così  egli:  Haud 
feto  quid  Accentus  nomine  rntelligi  velit  Hieronymus , 
quod  enim  vulgo  ereditar  & Martian.  Jrutat  , innut 
PunElum  diacriticum  altcrutri  comitum  Ittcrae  V impo- 
fttum  , quemadmodum  & recenticres  hujus  lingua?  mtr 
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Aé<ftrl  diflineuunt , multis  db  ipfo  tìièrOrtytrto  addurti 
exemplis  Clericus  redarguii  falfi  : qui  rurfus  lineolas 
intelligi  opinatur  vocabul'ts  diverft  Jignificatus , atqué 
enunci  attorti  s , iifdem  tamen  Uteri  s defcriptis  impofitas , 
quale r in  Santaritico  Codice  pajftm  occurrunt  « Vtdetur 
dutem  propofito  in  loco  differentem  ipfam  fcripturam 
Utriufque  vocis  iHP**',  & Ì1EMM  denotare  Hieronymus 
voluiljé , cum  enim  a Hy  3 vox  ifihaec  Aeducitur , abf- 
que  iod  fcribitur  : tametft  haec  nufquam  habeatur  in 
facto  T èxtu . ceterum  vide  Commentarios  in  Cap . 1 2.  Ec- 
fe  lefiajìae , & in  Cap.  1.  leremiae.  E’  mai  pofli- 
bile  che  il  Dottor  Malfimo  propugnando  il  numero 
Ventiduefimo  delle  lettere  Ebree , potette  a sè  fletto 
tfler  contrario  ed  oppoflo , fe  ’1  fuo  vocabolo  di  Ac- 
centus  fi  potette  a talento  degli  Oppofitori  interpreta- 
te ? Accentus  nell’ovvio  Ietterai  fenfo  lignifica  Tuo- 
ho  elevato , od  abbattuto  , o che  infieme  l’ elevato  nel- 
la fletta  fillaba  preceda  imediatamente  all’ abbattuto  j 
per  cui  tre  gli  Accenti  ai  Greci  Acuto , Grave , e 
Circonfleffo . Nel  ricever  l'Alfa  per  efempio  or  l’ Acu^ 
C to , or  il  Grave , ed  or  il  Circonfleffo , ficcome  non 
pub  dirli  che  ’l  primo  induca  una  pofizion  diverfa  di 
Organo,  e perciò  un  Elemento  diftinto  dal  fecondo  ; e 

Smetti  due  dal  terzo:  così  è dello  P parimente,  che 
empre  fi  avrà  per  uno,  per  varj  che  ammetta  gli 
Accenti»  Nè  Y Accento , che  interviene  mercè  1’  ab- 
battamene}, od  innalzamento  della  laringe  in  qualun- 
que per  monofillaba,  al  dir  di  Quintiliano,  che  fia 
la  voce,  tanto  in  Greco,  che  in  Ebraico,  in  Lati- 
no, ed  in  tutti  i linguaggi  dell’Orbe,  efige  di  necef- 
t>  fità  che  nella  Scrittura  venga  efpreflò  dà  lineette . que- 
flo  in  molti  non  fi  verifica  ; nè  fi  è fempre  pratica- 
to, nè  fi  pratica  da’  Greci  ifteflì  odierni , che  vi  ftan- 
ho  i più  addetti.  Ma  il  Clerico,  mi  direte,  afferma 
che  cotàli  Accenti  furon  richiefti  per  diflinzion  dei 
lignificati  ; altramenti  fi  confondono  in  una  voce  che 
fià  la  fteflà : Domando  io,  e qual’ è al  mondo  que- 
ftà  Nazione,  che  dittingua  i copiofi  fignificati'di  una 
ìftefla  fuà  voce,  mercè  i differenti  Accenti?  Troppo 
Accenti  avrebbon  da  efcogitarfi  per  dittribuirli  a eia- 
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fcuno  dei  varj  e molti  lignificati  ; quandoché  i Gre.  \ 
fi  che  più  di  tutti  li  ufano , non  oltrapaffano  i tre  ri- 
feriti Acuto,  Grave,  e Circonfleflò  ; me (Tì  per  altro 
ufo . e circa  poi  a diiìinguere  i fignifìcati  varj , fi  ri- 
mettono al  fenfo  ed  al  contello.  Volete  toccar  con 
mano  , che  per  varietà  di  fignifìcati  1’  Ebraico  non 
ammette  Accenti , o fiano  Lineette , o fiano  Punti , 
e fìa  lo  Hello  che  pretendete  di  Sem  to' . e Sin  to  : 
ripetali  di  bel  nuovo  in  grazia  il  paflò  ai  S,  Girola- 
mo recato  dal  Clerico  : Tpttf  fi  varietur  Accentus , & nu- 
cem  fiigmficat , & vigilias . io.apro  il  Buftorfio,  che  fi  B 
attiene  alla  pronunzia  degli  Ebrei  , che  hanno  avuta 
per  tradizione^  veggo  sì  la  Radice,  che  quefto  Cuo  De- 
rivato , portar,  fempre  il  Punto  a deliro , onde  to  Scint 
non  mai  Sin.  fe  Scin  in  un  lignificato,  e Sin  in  un 
altro  : non  fi  avrebbe  dal  Buftorfio  taciuto , come  nel- 
le tante  da  voi  fopra  recate  Radici  dito  , e 0,  ha  pun- 
tualmente il  Buftorfio  manifeftati  gli  efempj  Scrittu- 
rali con  tal  diverfità  di  lettera  Sibilante  ] così  qui  an- 
cora avrebbe  fatto  con  variare  il  Punto,  fe  tal  Pun- 
to fi  avelie  fotto  nome  di  Accentus  voluto  intender  C 
dal  Santo  Dottore  . E poi  chi  alficura  a Gio: 
Clerico,  che  Lineolas , che  oggigiorno  veggiamo  in 
Samaritico  Codice , fiano  dal  Codice  antico  Samarita- 
no provenute?  ed  ancorché  ammelfe,  che?  fui  folottf 
•quelle  lineole , e non  fopra  le  altre  lettere , che  pur 
nè  cambiavano  già  pronunzia,  nè  accrefcevano  il  nu- 
mero degli  Elementi . Se  volete  anche  obbiettarmi 
con  un  altro  palio  di  S.  Girolamo  di  fopra  recato  dal 
fùo  Prologo  Galea  tot  Samaritani  etiam  Pentateuchum 
Moyfii  totidem  litteris  ficriptitant , figuris  tantum  & D 
apicibus  dificrepantes t Con  quel  paflò  S.  Geronimo  non 
fi  rimuove  dal  num.  ventiduefimo , che  è ai  Samarita- 
ni egualmente  che  agli  Ebrei  : Samaritani  totidem  lit- 
teris ficriptitant . ma  con  caratteri  di  afpetto  e finimen- 
ti varj,  prominenze  diverfe.,  angoli  diverfi,  da  quei 
del  Caldeo,  Siriaco  ecc.  Figuris  tantum  & apicibus 
dificrepantes . Qui  è,  qui  mi  direte,  in  quell’ Api- 
àbus , che  s’ includono , e fi  fpiegano  le  lineole , e gli 
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A Accenti  i per  cui  fi  differenziavano  i Samaritani  ca- 
ratteri ; e co’  quali  il  Punto  vario  tra  Scin , e Sin . 
Nò  miei  cari . Apices  di  S.  Geronimo  non  fono  nè  Li- 
neette , nè  Accenti , nè  Punti  ; imperciocché  niunilfimo 
Accento,  o Punto,  o Lineola  vi  è che  faccia  il  di- 
vario tra  *!  Dalet,  e 1 Refe  ; ma  il  folo  angolo  e 
prominenza  varia  . Udite  lo  fteffo  S.  Girolamo  in 
Hccl.  Vili.  6.:  Pro  eo  quodLXX.  Interpp.  & Theo- 
dotio  dixerunt  feientia,  in  Hebraeo  malitiam  habet  , 
non  feientiam.  Sed  quia  1 Res  & T Daleth  litterae 

B Hebraicae  parvo  APICE  fimiles  funt , prò  nyi  lege- 
tunt  nyi , prò  malitia  feientiam  . Qui  l’Apice  è quell’ 
angolo  vario  tra  quelle  due  lettere;  è propriamente 
quella  fommità,  quel  corno  nel  T Daleth , che  non 
vedefi  nel  T Refe . Quel  corno  è porzion  della  ftef- 
fa  lettera , non  cofa  diftinta  dalla  lettera , come  fa- 
rebbe r Accento , il  Punto , la  Lineetta  . Como  per 
appunto  dicefi  quella  tal  prominenza  nel  Daleth  , 
onde  fljn  Daghuat  feientia  ; il  qual  corno  fe  cafchi, 
fe  fi  preterifea , fe  non  più  fi  vegga  : allora  riufeen- 

C do  Refe , darà  alla  voce  un  lignificato  diverfiffimo, 
eh’ è quello  di  J1JM  Raghuat  malitia.  Onde  il  Beni- 
gniamo noftro  Redentore  , eh’  era  venuto  a compie- 
re ed  a perfezionar  la  legge  , non  a difiruggerla  , 
alludendo  a quello  , dille  prelfo  S.  Matteo  V.  1 8. 
che  nè  un  Iota  ( che  è la  minima  tra  le  Ebraiche 
che  dicefi  lod , o Iot  ) , nè  un  cornetto  minimo , in 
Gr.  nip*/*,  che  APEX  fpiega  la  Vulgata  ( qual’ è 
quella  prominenza  di  angolo  per  cui  variali  e la  lette- 
ra, e’1  lignificato)  non  preterirà  dalla  legge  : Urei 

I)t'v  , « KEPAIA  ti  /lui  Trupi'xò- « diri  rii  vdfAv , taf 
di  vurm  ytvìixi  . Iota  unum , avt  unus  APEX  non 
praeteribit  a le$e , donec  omnia  fiant . Quindi  è che  il 
Clerico  non  dice  bene  , in  prendendo  Accentus  per 
Samariticas Lineolas . Nè  tampoco  dice  bene  il  P.  Mar- 
zianeo  co’  fuoi  feguaci , che  Accentus  prefe  per  P tru- 
cia diacritica . Che  dunque  ora  qui  fi  conchiude  ? Si 
conchiude  , che  San  Geronimo  appunto  non  è mai 
contrario  a fe  Hello  ; e che  ’l  Codex  Samariticus  nien- 
te 
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te  guarentire  la  moderniffiraa  coftumanza,  da  ere- A 
derli  introdotta  folo  dai  Gramatici  Ebrei , che  nella 
Ebraica  Gramatica  han  trasferito  non  pochi  precet- 
ti e coftumanze  dall'Araba;  nella  quale  Araba  Sin  è 
par  Samech  che  manca;  ed  in  cui  la  iteffa  figura  di  Sin 
ma  coltre  punti  fopra,  vai  per  V Sciti . E che  gli 
Ebrei  a tempi  di  San  Geronimo  , Tempre  in  un  mo- 
do profferivano  lo  Scin  y come  follie  ne  il  Cappelli  ; 
e Tempre  in  modo  diverfo  il  Samech  ; ed  in  un’  al- 
tro diverfo  modo  il  T/ade  ; quantunque  in  ifcritto 
Latino  , per  non  eflèrvi  Elementi  che  perfettamente  B 
gli  quadrafiero,  Tempre  per  la  fola  S.  Se  fiata  vi 
fofle  differenza  tra  Sci n e Sin  allora  : id  non  tacuif- 
ftt  Hieronymusy  nequeenim  id  latuijfet  y ce  l’avrebbe 
aggiunta  il  S.  Dottore  ; od  avrebbe  detto  , che  Sin 
al  par  di  Samech  & per  S fcribitur  & profertur . 

Mi  obbiettarete  delle  voci  con  to  , che  non  dalla 
Radice  con  to  Scin  provengono , bensì  da  quelle  con  D 
Samech  ; indicendoli  per  efempioda  noto  fciaSa  de- 

praedatus  ejì  y in  Ifaia  X.  13.  ’Jltoìto  depraedatus  (* 

fumy  per* no ito  ; legger  dunque  devefi  qui  fcioSetiy 

non  fctoSCeti  quel  i 9 . e cosi  quelle  tante  voci , che 
fono  di  Radici  diverfe  nel  Bufiorfio  , e di  diverfo 
lignificato  , coinè  nnto  Sciahha  projìravit  , indi- 

t r 

navit  , incurvavi  t fe  ; e fìnto  Sahha  fiat  a vie  . 

T T 

Niuna  maraviglia  , rifpondo,  che  to,  e to  in  que- 
lle fi  follerò  dagli  Ebrei  del  tempo  di  San  Girola- 
mo pronunziati  Tempre  per  Scin  ; col  riputarli  tut-D 
ti  di  una  fola  Radice  , e non  mai  pronunziati 
per  Sin , Non  fa  maraviglia  fe  fi  veggano  oggi  nel 
Bufiorfio  Radici  che  contengono  lignificati  opporti , 
come  HV3  ajf'erre  & auferre , radicare  fy*  era- 

dicare y iato  vendere  & emere , *103  perficere  & de- 
ficere , 3NIÌ  appetere  & adverfaùy  ITO  accedere  & 
difeee,  lere  , maledicere  & benedicere  ecc.  ( vedi 

le  ti  piace  di  sì  fatti  lignificati  fra  fe  opporti  anche 
in  Lat.  e Gr,  nella  noma  Lingua  Santa  alia  pag. 
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A 194.  195.  ) : e farà  poi  maraviglia,  che  fotto  una 
Radice  fianvi  de’  lignificati  diverfi  , quandoché  il  Bu- 
llorfio  n è pieno  di  Radici  sì  fatte  , che  abbiano 
quantità  di  lignificati  tutti  varj  e diverfi . Nella 
Radice  con  0 Samech  veggonfi  non  di  rado  voci  con 
to  Sin  ; è perchè  mai  allora  quel  Sin  non  pronun- 
ziarlo Scin  ; e dire  , che  qui  fiali  melfa  una  Sibi- 
lante per  un  altra,  lo  che  è familiarifiimo ? Il  Bu- 
ftorfio  può  alla  Radice  tP  OD  riferire  Ct‘*nD  Sahhifc 

• T 

jj  2.  Reg.  XIX.  29.  dello  Ile  fio  lignificato  che  O’nuf 


C 


D 


Sciahhis  Iefa.  XXXVII.  30.  ; cioè  può  in  quelle  lo 
Scin  cambiarli  con  D Samech , e Samech  con  Sebi , 
che  pur  non  fono  di  uno  iftefio  fuono  , fenza  che 
li  alteri  mai  lo  Scin . E così  del  pari  le  fcritte  oggi 
con  Sin  provenienti  da  Samech , poteano  anticamen- 
te pronunziarli  Scin  , quantunque  fcritte  anche  col 
Samech . Che  mai  di  affurdità  in  quello  ? Siccome 
il  Samech  comutato  in  Scin , non  mai  dicefi  Sciamech , 
con  ammetter  nella  fua  figura  alcun  Punto,  Li- 
neetta, od  Accento  di  piò;  ma  fempre  fcritto  D,  e 
pronunziato  Samech  : Così  Sebi  comutato  in  Samechy 
non  mai  fi  farà  detto  Sin  con  aflumer  Punto  fuo 
alcuno  diacritico  e caratterilìico  ; ma  fempre  pronun- 
ziato Scin  e fcritto  colla  medefima  figura.  Che 
le  lettere  di  un  Organo , o di  diverfo , li  cangiano  con 
altre  : diremo  per  quello , che  nell’alfabeto  effe  fian- 
li  allora  accrefciute  di  numero  e di  figura  l E qual’ 
è oggi  quella  lettera , che  a ragion  dei  Dialetti  varj 
non  poffa  comutarfi  con  altra,  e quali  con  tutte  le 
rellanti  dell’  alfabeto  , come  preffo  l’ Etimologico  del 
Vofiìo  nel  trattato  De  litterarum  permutatone}  Se 
accade  alle  altre  , fenza  che  ne  fieguano  limili  af- 
furdi  : così  può  accadere  allo  \D  Scin  , fenza  il  ne- 
ceffario  affurdo  che  fi  pronunzi  Sin  , e fi  diltingua 
con  differente  figura  . Ma  ora,  mi  direte,  i Sacri 
Codici  fono  già  fermati  e llabiliti  nella  fcrittura  ; 
in  avendo  collantemente  in  quella  tal  voce  lo  Scin 
iamin , ed  in  quella  tal  altra  il  Sin  forni  ; nè  ciò  £ 
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da  crederfi  fe  non  dall’anrichilfima  tradizione  di  lem- A 
pre  fcriverfi , e pronunziarfi  in  tal  modo  ; correda- 
ta poi  fenza  la  menoma  difcrepanza  da  tutti  e quan- 
ti gli  Autori,  eVerfioni  varie.  Potrei  nonmenar- 
vela  intieramente  per  buona  cotale  alleniva  ; non 
mancando  de’  palli  nel  Codice  Sacro,  ove  da  varj 
circa  lo  \D  fe  iamin  fia  , o femol  , variamente  fi 
penfa  . e quello  poi  non  d'  altronde  , fe  non  dalla 
varietà  de’  Codici  antichi , a cui  ciafcuno  fi  è atte- 
nuto; oppur  dalla  iftabilità  di  diverfamente  fcriver- 
fi , e pronunziarfi . Vi  reco  di  volo  alcun  picco!  fag-  B 
gio  da  Giorgio  Criftiano  Burclino  nelle  fueOlferva- 
zioni  che  fa  alla  cel.  Ebraica  Bibbia  ftampata  colla 
direzione  di  Gio:  Arrigo  Maio  nell’  an.  1716.  Fran- 
cofurti ad  Maenum.  ivi  il  Burclino  fui  cap.  V.  di 
Geremia  , verfo  7.  dille  : fenfus  aperte  monfirat  vocem 
antepenulùmam  Un.  2.  catoni  non  poffefcribì  per  to, 

quod  Mwìfierus , lablonskus , Opitius , attigue  habent\ 

fed  per  to,  ut  Hutterus  , Genevenjìs  Codex , & Mun- 

Jierus  in  verfwne , bene  obfervarunt . E nel  cap.  XIV.  q 

di  Ezechielle,  verf.  8.  fcrilfe  : Quamvis  editiones  0-^ 

mnes  vocem  fecundam  Un.  2.  Willotoni  fcripferint 

• • 

cum  Ì0  tamquam  a radice  ODBt,  nos  cum  Targum  & 
cum  fenfu  exprefimus  per  to,  ut  potè  a verbo  Dito  . 

~T 

Quam  corre&ionem  omnium  fané  folideque  ifi\o\oyùv 7»» 
sudicio fubmittimus ...  Balli  così,  per  provar  che  non 
è quel  che  fi  diceva  ; che  anzi  a fronte  di  tutte  le 
edizioni  che  hanno  Scin,  fi  cerca  d’ intruderli  il  Sin, 
ed  a fine  ottimo;  per  amor  folo  di  reftituire  ilTe-jj 
fio  ( io  non  fo , così  il  Burclino  crede  ) all’  antica 
prilìina  ortografia.  E fe  nelle  dette  voci  lo  to  Scin 
cercò  ridurli  a to  Sin  , giulla  il  clima  prefente  dei 
v Lelfici , e delle  Gramatiche  : così  riducendofi  al  filo 
1 purilfimo,  e più,  come  io  dalle  fopraddotte  ragioni 
ed  autorità  credo,  antichiflìmo  clima,  tutti  i \DSin: 
ben  potrebbono  rimetterli  all’unico  W Scin  fenz’ al- 
cun Punto  diacritico  modernamente  introdotto.  Ma 
quantunque  modernamente,  cioè  non  dei  tempi  an- 
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AtichifTimi  , una  volta  che  da  per  ogni  dove  tal  co- 
ltumanza  è abbracciata , fia  ella  buona , lìa  cattiva; 
e che  ha  prefo  piede  e ne’  Lelfici , e Codici  colla  dif- 
ferente figura  di  tei  e V i e nelle  Gramatiche  , e 
nelle  Scuole  colla  differente  pronunzia  di  Scin , e Siny 
che  farem  noi?  ci  affliggeremo  per  quello?  andremo 
forfè  contro  la  corrente  a (braccarci  e braccia,  e pie- 
di? mai  nò.  Lafceremo  che  pur  la  cofa  corra  libe- 
ramente, come  ha  già  incominciata.  Balla  per  noi 
l’ eirerci  fpiegati . balla  1’  efferci  nota  la  feienza  del 
B vero  ; quantunque  poi  in  pratica  tiriamo  avanti  col  po- 
polo: Ufum  loquendi  populo  foncejfi  , dirò  con  Cicero- 
ne nel  fuo  Oratore  , feientiam  mibi  refervavi . Scrive- 
rò , e pronunzierò  tutte  quelle  differenti  Radici , cioè 
Iciabar  fregiti  bSlÉJ  fciacal  orbatus  fuit  y 13UÌ 
fciacar  inebriatus  fuit , come  ne’  Lelfici  e Codici , Scuo- 
le e Gramatiche  r differentemente  da  *13Ì£?  fabar  fpe- 
ravity  da  hìV  facal  profperatus  fuit  , da  l3Ìi/  facar 
mercede  conduxit . Non  altrimenti  che  *13  D facar  row- 
clufit , eh’ è un  altra  differente  Radice  ; e pronunzie- 
Crò  e fcriverò  KÙO  nafa  tulity  come  nD3  anche  tu- 
Ut  differente  anche  Radice  , che  lo  Hello  Bullorfio 
difficoltà  non  ebbe  nel  fuo  Lelfico  di  dire  : idem  ejl 
cum  HÙ/3 , commutati!  duabus  litteris.  permutata  cioè 
r M in  n che  fono  di  differente  figura  e pronunzia  , 
così  del  pari  permutato  il  D in  Ù/ , che  fono  di  dif- 
ferente figura  ; e perciò  , diceva  io  , meritarebbo- 
no  avere  anche  differente  pronunzia  . ma  fieguo 
io  il  volgo  , e ’l  popol  degli  odierni  Ebraizzan- 
ti , con  dar  come  gli  altri  una  pronunzia  iffeffa  i 
DE  per  non  effer  tacciato  di  Angolare,  e di  Mafclef- 
fita , come  benefpeflò  il  Cel.  P.  Finetti  taccia  chi 
fiegue  il  noto  Francefco  Mafclef , che  dall’  Ebrai- 
co rimoveva  i Punti  diacritici  : non  avrò  alcuna  dif- 
ficoltà , nè  il  menomo  ribrezzo  di  ligare  , come 
halfi  in  volgar  nollro  lepido  proverbio  , il  Padrona 
ove  vuol  r afino . 

24-  Difculfe  cotali  quiltioni  incidenti , ed  efamina- 
to  e decifocol  giudizio  e dell’occhio,  e dell’ orecchio 
sì  le  figure , che  i fuoni  delle  quattro  Sibilanti  f , 
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W ; con  lafciar  ora  le  prime  due,  cioè  il  Zain , A 
eh’ è rapprefentato  in  Lat.  e Gr.  dalla  fua  figura  e 
potellà  di  Z ; e con  lafciareil  Tfade , che  per  Taftre- 
pitofa  corda , non  fu  da’  Latini  ammelfa , e da’  molli 
Greci  fchivata  nell’  odierno  alfabeto  loro  ; riporta  fo- 
lo  tra  gli  Epifemi  a lignificare  il  num.  900.  : parle- 
remo folo  in  apprertò  delle  due  reftanti  Samech , e Scin . 
Che  però  efaminiamo  ora  in  grazia  i valori  di  que- 
lle, non  piìi  come  efibirfi,  e diftinguerli  debbono  in 
Gramatica  Ebraica  , ma  come  veggonfi  in  Greco  e 
Latino  efibite  dagli  Autori  . Niun  niega  che  S in  B 
Latino  , e 2 in  Greco  non  abbia  efpreflò  e fpiega- 
to  le  podertà  di  entrambi  ; e che  non  abbia  fatta  da 
lettera  principe  nel  nominarli  di  entrambi  ; e così  del 
pari  nel  nominar  le  due  Ebraiche  D S Samech  , 10 
S Scin . Sibilane  intera  sì  la  prima  , che  la  feconda  . 
Sibilane  S Samech , Sibilane  S Scin . Per  diftinguer- 
le  dovremmo  forfè  noi  fempre  dir  così  ? ed  aggiu- 
gnervi  per  dirtinzione  quel  Samech  , quello  Sci»  a 
fin  di  fpecificare  1’  ambiguo  generai  lignificato  di  In- 
tera Sibilane  della  S ; appunto  come  ad  oram  faginae  C 
fece  il  Drulio , con  quel  fuo  fempre  • S Samech ; S Sci»  ì 
Noi  nò  . Uferemo  i due  linonimi  vocaboli  di  Sibi- 
lante , e Fi/chi  ante  . Quando  ci  piacerà  intender  la 
S tenue  procedente  da  Samech , la  diremo  S Sibilan- 
te ; e quando  poi  Ì afpra  S procedente  da  Scin , la 
nomeremo  per  dirtinzione  S Fifchiante  . Ciò  tutto 
prefuppofto , a far  ufo  ora  di  quelli  due  varj  linoni- 
mi  vocaboli  ; e per  iftruirci  di  talune  Greche , e La- 
tine cognizioni  appartenenti  a tal  fare,  porremo  in 
piedi  una  nuova  quiftione  ; ed  è di  fapere  , fe  gli  D 
antichi  Greci  e Latini  fatta  abbiano  nella  unica  lor 
figura  di  S,  dirtinzione  di  quando  Sibilante  , e quan- 
do Fifchiante  ; cioè  fe  come  in  Ebraico  fon  diverfe 
le  figure  : così  abbian  mefla  diftinzion  di  pronunzia 
in  quella  loro  unica  S ? A me  parrebbe  di  sì . San 
Girolamo  attefta , che  gli  E brei  del  fuo  tempo , fe 
non  udivano  farfi  con  ifcrupolofa  efattezza  la  dirtin- 
zione tra  la  S Sade , S Samech , ed  S Sin , faceano 
torto  un  baccano , una  chiafiata  ; davano  in  beffe  e 

deri- 
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A derilioni  ; ed  avrebbon  quali  giurato  di  non  capir  to- 
ta di  quanto  udivano.  Infognava  perciò,  che  il  S. 
Dottore  a tutto  potere  fi  ci  adattalfe  a tal  dipinta 
pronunzia , per  non  incorrere  in  derifioni  limili . 
Dunque  San  Geronimo , che  d’  altra  lettera  non  fa- 
cea  ufo  in  Latini  caratteri  che  della  fola  S , ben  la 
differenziava  in  pronunzia  nella  efprelfion  delle  tre 
Ebraiche  X,  D,  e IP  . e così  a di  lui  efempio  mi 
perfuado  che  facelTe  il  Drufio  co’  fuoi  feguaci  ; una 
volta  che  ad  orarti  paginac  avvitava  il  Lettore , qual 

B S mai  in  quel  tal  luogo  egli  intendea  che  fi  efpri- 
melTe  . I LXX.  che  preceduti  aveano  gli  Ebrei  , 
maeltri  di  San  Girolamo  , emmeftieri  anche  il  cre- 
dere , che  preceduti  eziandio  1’  avelfero  in  tal  colhi- 
me , con  differenziar  la  pronunzia  del  loro  Sigma  ; 
poiché  di  quello  altresì  loro  unico  fegno  avvaleanfi 
per  le  tre  menzionate  Dentali  Ebraiche  . Quell’  S 
dunque  , e quel  Sigma  in  tali  rincontri  ottenea  la 
fua  chiara  diflinzione  di  quando  era  Sibilante  nel  Sa- 
mech , e Fifchiante  nel  Sin . Per  lo  che  de’  Latini, 

C e de’  Greci , quand’  altro  de’  feguaci  foli  di  S.  Giro- 
lamo , e dei  LXX.  , erafi  l’ Organo  ben  adattato  a 
dar  fuora  piò  di  una  pronunzia  al  Sigma  , piò  di  una 
pronunzia  alla  S,  fra  le  quali  quella  fenza  dubbio  di 
fibilante,  e di  fifchiante.  ed  è quello  il  primo  argo- 
mento . Pe’l  fecondo  argomento  , io  non  fo 
fe  polfa  aver  luogo  quelche  io  fofpetto  , cioè  che 
prima  dei  LXX.  Interpreti,  i Greci  in  volendo  ef- 
primere  la  S lene  , fi  ferviffero  del  femplice  S ; 
e per  la  S afpra , fi  avvalelfero  del  SE  , in  fegno 

Ddel  maggior  tempo  che  a pronunziarli  efiga  que- 
lla S fifchiante.  E tal  diftinzione  l’oflèrvo  piò  nel- 
le voci  Greche  fcritte  alla  foggia  antica,  che  nel- 
le illelfe  fcritte  alla  maniera  del  Greco  pofleriore  , 
ove  cotal  E di  piò  non  vi  offervo.  Miratelo  quan- 
to io  dico  nella  piò  vecchia  delle  Ifcrizioni  @v- 
<jpoip;Kffl»  da  circa  mille  e 400.  anni  avanti  Gesò  C. 
( fe  fin  pur  \ ero  quanto  afferma  l’ Ab.  Fourmont  ) 
compolla  di  2 6.  linee , ed  oltrepalfarebbono  le  ven- 
tifei  , fe  monca  non  folle  nel  fine  . vedetela  nel 

Tratt. 
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Tratt.  di  Diplomatica  to.  i.  pag.  642.  ove  leggerete  : A 
I/lweuiym  a tv  A’p/?av<Jpy  Apise/ud^t*  pcrimp  , fcrit- 
ti  i nomi  de’  figli  : TO  ÀPIXETANaEP ...  K TO 
APIXETOMAK.O  j quantunque  gli  fteflì  nomi)  fi- 
gliuoli di  madv  diverfe  , fcritti  alla  foggia  più  moder- 
na, non  portino  la  E,  dopo  il  Sigma  , così  API- 
STANAPOY,  APISTOM  AKOY . Veggio  di  più  ivi  : 
TO  XEKEIIAO  nome  così  ripetuto  di  due  figliuoli 
di  diverfe  madri , per  XK  or  a»  . Avvi  anche  ivi  XE- 
KOAA  TOXEKIAO:  per  XKpX«  madre  to  YK./x«. 
Meglio  affai  fìimar  così  di  quelli  nomi  Grechi  come  B 
provenienti  da  origine  Greca , quello  da  SKa-zr a j que- 
lli dai  temi  incominciami  da  Xx<x.  Xx*x.  e SfcffX.  : 
che  il  dire , che  quella  E dopo  il  X fia  lettera  re- 
cale Greca } imperciocché  voci  pure  e prette  Greche 
non  fi  ravvifano  coll’  incominciamento  da  XExt7r.  , 
da  SExoX. , ovvero  XExiX . La  E dunque  in  sì  fatti 
nomi  dopo  il  X,  pare  di  dimoflrarci , che  quello  Xfia 
degli  afpri  e fifchianti . Non  mi  diate  ad  oppor- 
re , che  fe  i Greci  antichi  avelfero  avuto  nell’  ani- 
mo di  efprimerci  la  S fifchiante  , non  avrebbe  lorG 
mancato  il  modo  con  ammetter  il  K come  noi  d’ 
Italia , che  ammettiamo  il  C dopo  la  S \ e non  am- 
metter la  E . E’  vero  che  avanti  E ed  I , noi  col 
SC  eccitiamo  il  fuono  dello  IP  ; ma  non  avanti  l’A, 

O , V , che  pronunziamo  non  /eia , feto , feiu  tutte 
monofillabe , ma  fca , feo , feu  $ ed  a quello  andare 
fempre  follénuto  e duro , va  pronunziato  il  Greco  XK. 
anche  avanti  E ed  I . E tal  era  de’  Latini  antichi 
la  pronunzia  , ficcome  di  fopra  fi  è provato , ove  trat- 
tammo del  3.  Vuol  dir  dunque , che  o colla  folaX,  D 
S , come  han  fatto  i LXX.  e S.  Geronimo  puotefi 
efprimer  lo  W ; o come  gli  antifiìmi  Greci  autori 
della  citata  Ifcrizione  fecero  col  XE  , in  que’  nomi 
Grechi  fcritti  alla  foggia  più  antica  . 

. 25.  Il  terzo  argomento  poi  è, a mio  parere,  fortif- 
fimo  ; accagionchè  urtali  in  cofe  nel  tempo  ifteflò  con- 
tradittorie,  qualora  ammetterli  non  voglia  predo  de’ 
Greci  e Latini  cotal  diilinzione  di  S lene,  fibilanre 
■grata  ad  affollarli  i dalla  Safpra  fifchiante,  che  ( dal- 

. lo 


no 

A lo  iti  , nomato  S«v  dai  Dori  procedendo  ) ingrata 
riufciva  all’  orecchio  de’  Greci  egualmente  , che  de’ 
Latini . Da  Dionifio  d’ Alicarnaflò  De  vetbor.  compojit.  t 
e da  Ateneo  nel  lib.  i.  vien  citato  quel  detto  di  Pin- 
daro : IIpi'v  f«'*  ripari ...  k,  to  lai  xi'fSi'aXoi , àh^parn oit 
«irò  sona  -mi . Olim  fané  exularunt  ...  & illuda  ó ho- 
mines  impurum  lùi  ab  ore . Ci  fa  qui , fopra  Dioni- 
fio una  nota  il  Silburgio  , col  dirci  di  quel  Dorico 
Ia\  per  2 coll’autorità  di  Erodoto  , e dello  fieffo  A- 
teneo . palla  poi  al  perchè  quello  Idi  fi  nomafle  */- 

B /8<J'aX»v  impurum  ; perchè  appunto , foggiugne  con  A- 
teneo  : lib.  r.  pag.  455.  Edit.  Lugd.  0!  M wml  7 roM*x«$ 
llypLX  \iym  irapiaìim  , «fi*  to'  exXrpófO (coi  <7»a ti 

àwririlìnoY  àv\à>.  Ricufavano  i Mufici  il  Sigma  fpet* 
fe  volte  , poiché  formava  una  bocca  afpra  e dura  , 
onde  niente  adatta  al  fuon  del  flauto . Lo  fteflò  ci 
riconferma  il  Daufquio  alla  pag.  49. , con  aggiugne- 
re  chi  flato  fia  il  primo  ad  evitare  il  Sigma,  e per- 
chè, e da  chi  feguito,  con  dire  : Aelius  Dionyfiua 
narrat  potiffìmum  Comico!  txxXimi  Trai  ri  ì\ui ny}aby 

C>b  poiy  Devitare quidquid  fibilumhabe- 

ret,  &fonorem,  Scftrepitum:  Derifofque  ab  iisTra - 
goedos  ilio  : E *<ruoa$  r/J.a(  tx  mi  hyndmi  E’opnrtS'x 
Nos  liberarti  Sigmatis  Euripideis.  Ferunt  infupcrPe- 
riclem  primum  evitaffe  Iy  oris  deformitatem  cum  ad 
fpeculum  corrigeret.  Idem  Eujìathius  in  Iliad.'ì'.  A t- 
yemi  yxi  ìt,  II/viTap»  7roib->ìiai  à,  chnynavmcii&Htra 
ùi'n , òf  ii  ÉpfAtom  JV  A «<r»  atriy/ao;  u/ioof  ti;  A»/xr- 
7p xi.  Dicitur  & Pindaro  oda  quaedam  abfque  Sigma- 
te  elaborata  fuifle , & Hermioni  Lafo  hymnus  carens 

DSigmate  in  Cererem  . Idem  Eujìathius  in  Prooemio 
Odyjf.  refert , Tryphiodorum  Odyffeam  contexuìffe  pro- 
digato Sigmate . Il  Portoreale  Lat.  nel  Tratt.  del- 
le lettere C.  XI.  La  i',  ei  dice,  vien  chiamata  Sibi- 
lante per  lo  fuono , ch'ella  manda  . E Jìata  diverfa - 
mente  ricevuta  dagli  Antichi , avendola  alcuni  fchifa- 
ta , altri  affettata  , e tutti  fenza  modo  . Pindaro  la 
chiamò  xlfifoxtn  adulterinam , e I ha  qua  fi  fempre  ne' 
fuoi  verfi  vietata . QuintiL  dice  lib.  9.  C.  4.  che  ella  è 
afpra , e fa  cattivo  fuono  nell’  accozzamento  delle  pa- 
. . ■ role . 
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Tùie . Quindi  era  thè  fipeffo  affatto  di  luogo  fi  caccia - A 

va  Dignu’  > Omnibu’ , e fintili  in  Plauto  yeT erenzio , 
ed  altrove . Aggiugni  anche  oltre  al  Portor.  che  in 
alcuni  Dialetti  Greci  il  2 è tolto  di  mezzo,  in  di- 
cendo Tremai , pei u , /u«;’x<*  , fxSa  , ira  a , t\\nr£a  , 

» u5<  onde  Euhoe , ed  £«de  ecc.  : per  7ro<r<ra< , finoia , 
PLMixày  /*««•*  , »’*Xix*V*  , svetti.  Con  torla  anche 
dal  Latino  , ove  gli  Antichi  P ammettevano  : CaS - 
milla  y PoeSnas , CoeSnas  ficripfit  antiquitat ... , quem 
adminijìrum  in  myfleriis  Varrò  lib.6.  de  L.L.  CaSmil- 
lum  nominavi t dice  il  Daufquio  : Per  cui  dopo  fu  B> 
fcritto  Camilla , Poenas , Cornac , Camillum.  Ri- 
piglia pofeia  il  Portoreale  : ./tf/m  per  oppofio  affetta- 
vano di  metterla  per  tutto , CaSmoenae  per  Camoenae, 
DuSmofae  per  Dumofae  ecc.  £ Quintiliano  lib.  t. 
Cap.  7.  «e  certifica  che  nel  tempo  di  Cicerone  ed  in  ap- 
preffo , fi  raddoppiava  in  mezzo  delle  parole , cauSSa, 
diviSSiones  ecc.  Aggiugni  eziandio  oltre  al  Portor., 
che  i Latini  aggiugnevano  in  principio  , mezzo,  e 
fine  la  S alle  voci  provenienti  dal  Greco  ; e non  di 
rado  alle  voci  Greche  gli  fteflì  Greci  faceano  loftef-C 
fo  . Circa  il  principio  ci  rende  ammoniti  il  Voflìo 
nel  fuo  Etimo!. , che  fpeflìflìme  fiate  lo  fpirito  lene 
de’  Greci  comutafi  in  S ^ così^  da  oìxi»?  Doric.  per 
èlxao; , "pgot  Eolie,  per  sp#r,  <p irò;  Eolie,  per  piVot, 
«p»,  « ecc*  fanno  i Latini  Saltus , Servus , Sirputy 
Sero  prò  dico  , Si  ecc.  Da  quefti  altri  parimente 
xaXtVy  xapat/Soj , ypafu,  yp civiot  , yptim  , rpl^u  ecc. 
fanno  Scala , Scarabaeus  , Scribo  , Scrinium  , Scru- 
ta , Strìdo  ecc.  Dalle  voci  Greche  <pa'C“  , > 

t*i , piCf , ecc.  fanno  i Greci  ifteflì  Ifa£utD 
SpcSy  pJu , Jfjcfff , Ip iffpèf  ecc.  Fanno  i Latini  anche 
Strito  t Stritavumy  da  trito  t tritavum  voci  Latine  . 

E Scalpo  y e Scalpo  il  Mazzocchi  nell’  Etimolog. 
difle  , a/cito  Sìbilo  a capite  ejl  ab  Hebr.  , ten- 
de noitten  fi , ut  in  Pfial.  73.  {Hebr.  74.  ) 

6.  Fertei  ifirumenti  ad  diruendum  itemque  ad  ficai- 
pendum  opti  ttomen  tfi.  Inde  Gr.  Kox«Vr«a.  E che? 
noi  d’Italia  non  facciamo  anche  lo  fleflb  in  dicen- 
do: porro  t munto  y battere , morto  , tagliato  , truffo  % 

com- 
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A commuovere , traboccato , fregamelo , campare  eco.  Ed 
anche  Sporco , Smunto  , Sbattere , Smorto  , Stagliato , 
Smojfo , Scommuovere , Straboccato , Sfregamento , Scam- 
pare ecc.  ; vedi  anche  la  Not.  46.  del  Fra  Guittone 
di  Arezzo.  Quantunque  quella  S predo  di  noi  fac- 
cia tal  fiata  officio  di  privazione  , come  montare  ; 
Smontare  : calzare ; Scalzare  ecc.  Circa  poi  la  S 
in  mezzo,  come  da <T<'xm  , , xuVp*,  «r, 

commettere , Poenis , triremes  ecc.  fecero  i Latini  di- 
Scusy  faSciculuSy  luStra , menSis  : «5Y,  coSmittere  , 
B PoeSntSy  trireSmos  ; come  di  fopra  fu  anche  accen- 
nato . La  S in  fine  da’  Greci  s’  aggiugne  alle  vo* 
ci  Latine  in  A,  come  Kar<\/*«r  , $<pi/?pi'«2v , 
ecc.  che  fono  Catilinay  Sylla  , Fimbria  . Così  per 
1*  oppoflo  dalle  Greche  /*so , v«Vu  , va  , «ri  Doric. 
per  •wpo’c  : fanfi  le  Latine  voci  meuS , napuS  , waS", 
/lor/i’  ecc.  E fu  quella  S talmente  piaciuta,  chela 
fituavano  in  luogo  di  varie  lettere , maffime  della  R; 
come  auSumy  rnaioSibus , melioSibus  , feSiis  , Az>S/- 
arboSem , laboS , vapoS , clamoS , fuSfumy  Ma~ 
C Scellus  f MaScellinus  ecc.  per  aurum , maioribus  , me- 
lioribuiy  feriisy  lari  bus,  arborem  , labor , vapor  y cla- 
mor y furfum , Marcellus , Marcellinus . Nè  è mino- 
re in  Greco  cotal  cangiamento,  come  apSvivper  appi», 
5*pS«x«o;  per  3-atppaXt'sf  ecc.  Per  altre  lettere,  co- 
me aeS timore  ab  ìxriix.u*^  roSa  a p«<T»v  , wii’er  dall’ 
Eolico  /*«>«p«f  per  M0y*pof,  coeSius  per  coeleus‘t  Si- 
mi lis  a /u/pmxij,  ceStrumì  xorpov,  Stemuo  a 7rTapyu*)} 
nauSea  a , JW  a >u{  ecc.  Come  mai  dun- 

que quella  S cotanto  fchivata , e cotanto  affettata  ; 
D sì  grandemente  odiata  , e nel  tempo  ideilo  amata  ; 
ammelfa,  e difmelfa  ...  Sono  quelle  cofe  contradit- 
torie  tutte  . Si  tenta  ciò  accordarfi  da  taluni , addi- 
venir ciò  fecondo  i palati  ed  i genj  ; fecondo  i tempi 
varj  . Rifpode  quelle  che  intieramente  non  quadrano, 
comefe  la  fola  S fra  tutte  le  lettere  natafoffe  a tal 
dedino , in  sè  diametralmente  oppolto , foggetta . E poi 
edere  data  tale  in  tutt’ i tempi,  fian  degli  antichi , fiati 
de’moderni  ; ed  in  piò  Lingue , e Dialetti . Come  ? 
eder  adulterina  ed  impura  la  S ; afpra  e di  cattivo 
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Tuono , e che  induce  deformità  nella  bocca  ; e con  A 
tali  odiofivizj,  incontrar  diletto  e compiacimento  ta- 
le , che  più  delle  altre  lettere  veng’  aggiunta  da  per 
ogni  dove  nelle  parole,  ed  anche  col  rigittamento  , e 
pregiudizio  di  altre  lettere,  malfime  della  R?  La 
unica  rifpolta  che  quadri,  e che  colpifcaal  fegno,  è 
quella  per  appunto,  cioè  che  vi  avean  due S , la  tenue 
che  piaceva , l’ afpra  che  difpiaceva . Se  i Mufici , al 
dir  di  Ateneo  , ricufavano  il  Sigma  fpeffe  volte  / 
cioè  non  Tempre  ; nè  ogni  Sigma  : fi  deduce  da  que- 
llo, che  quel  d/jwafolo  ricufavano  ; il  qual  provenia  Q 
non  dal  tenue  Samecb,  ma  dall’  afproJV/'»,  eh’  era  in- 
congruo all'accompagnamento  del  flauto . Perciò,  cre- 
do, dilfe  ilVoflìo,  che  fpeffilfime  volte  )o  fpirito  lene 
e tenue  cornuta vafi  in  S ; cioè  non  in  quell’  afpra  S e 
fifehiante , da  cui  niente  bene  nella  pronunzia  fareb- 
be Hata  rapprefentata  ; ma  dalla  S tenue  e lene  , 
che  gli  era  più  omogenea . Quella  tenue  S e lene , è 
quella  procedente  dal  D Samech  ; l’ afpra  , fifehian- 
te , e che  nella  bocca  induce  deformità  , fi  è quella 
che  procede  dallo  \D  Sciti  . E perchè  i polleriori  Q 
Greci  e Latini  fi  ridulfero  ad  un  iota  carattere  di  S : 
perciò  a quello  folo  feron  dare  due  attributi  contra- 
-dittorj  nel  tempo  iflefib  e di  buona , e non  buona  ; 
e di  afpra,  e di  lene;  e di  odiata,  e bramata. 

Che  la  odiata  S fifehiante  ed  afpra  inducefle  qual- 
che deformità  nel  volto , non  vi  è bifogno  di  pruo- 
ve . in  noi  llelfi  1’  éfperimentiamo  , mentre  alfa  ci 
collrigne  ad  una  manifella  alterazion  di  bocca  e di 
vifo  , come  avanti  lo  fpecchio  attentamente  fi  rav- 
visò Pericle,  Eficcorae  il  ?vpi?£  da  cui  il  Eop/j/df  D 
lignifica  fijìula  ; & quidquid  fiftulofum  fiphonis  inftart 
atque  cavernofum . che  anzi  il  Syrinx  Lat.  , e Gr.  , 
che  vai  fiftula  paftoritia  procede  dall’Ebraico  p*W, 
Radice  incominciante  da  , che  vai  Sibilare  , & 
quidem  fiftula , calamo , vel  jlridenti  Jlipula , ut  Ma ■? 
ro  vocat  : così  a quell’  andare  di  un  fifone  formiamo 
noi  inoltri  labbri,  rotondandoli  e fporgendoli  infuo- 
* ra  in  tal  S fifehiante  e llridevole  . Non  così  nella 
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A fibilante  S , in  cui  non  troppo  incomodandoci , nòli 
^sfiguriamo  per  tal'  affare  il  vil'o. 

2 6.  Quarto  ed  ultimo  argomento  fi  è quella  odier- 
na dilfintione  , che  in  parecchie  Lingue  viventi  fallì 
della  S fibilante  dalla  fifchiatite  ; mallìme  Fra  noi  d' 
Italia,  ove  non  pub  quella  S non  elFer  fenZà  fallo 
provenuta  dagli  antichi  Latini,  da  cui  la  holtrà Fa- 
vella trae  origine  . Il  P.  Salvadore  Corticelli 'nella 
l'uà  Granitica  Tofcana,  della  S favellando,  dice  t 
LaS , lettera  dì  fuono  veemente , ha  dué  fuonì , il  prU 
B mo  più  gagliardo  , tome  caSa , aSSe , Spirito  ; P altro 
più  rimejfo  , come  in  toSa , SpoSa , accuSà , Sdentato , 
Svenato * Nèlol  noi  oggidì,  ma  i nolfri  primi  Vul- 
gari  Italiani,  in  contralfegno  certilfimo , cne  colla  fo- 
la S femplice  fpiegàvano  tal  fiata  gli  opporti  carat- 
teri, e di  tenue , e di  afora  ; e di  fibilante , e di  fifehian- 
te:  che  dove  arebbeh  dovuto  per  la  fifehiante  fcri- 
vere  SC , elfi  fonfi  contentati  della  S fola,  ficcome 
accertacene  potrete  nel  fra  Guittóne , alla  Nota  2044 
ivi  il  filo  infigne  Annotatore,  eh’ è T Illttìo  Monfig* 
C Gioì  Bottari,  dice  Salto  per  SCiolto^  S 'tfma  per  SCt- 
fma , Sifmatico  per  SGifrnatico , Sende  per  SCende , Se  ri- 
dere per  SCendere , uSire  per  uSCire , uSfo  per  uSCtot 
aSio  per  etSCio , ved.  il  Vocdbol.^  Sevrare  per  SCevra- 
re  ecc.  Ed  anche  oggi  fcriviamo  Saliva  e Scia- 
li va  e SCiliva , SovetSCio  e SG ioverSo , S Hocco  e SCU 
tocco , Sudario  e SCiugatoio  ecC.  Dovecchè  per  1’ 
opporto  i nòrtri  Italiani  antichi  dovendo  adoperare 
una  S tenue,  adoperarono  l’afpra  e fifehiante  , pef 
isbaglio  credo  » io  che  loro  non  avrebbe  potuto  accadere, 
D fe  conofeitori  ftatì  non  follerò  di  Cotal  S fifehiante  ; 
e che  uveiti  a pronunziarla,  l’ averterò  perciò  ferir- 
la ; ufandola  di  rado  per  isbaglio  ove  conveniva  la  S 
tenue  , come  SCiepe  per  Siepe  , Scena  per  Setta  , 
nella  fopracit.  Non  2oq.v. . E con  quanta  noiofità  ci 
conviene  udire  da  taluni  de'hoftri,  e nelle  fagre  Li- 
turgie , e cantando  : Per  omnia  SCecula  SCeculorum  » 
DomhutSC  vobìSCCum  ecc. . Non  faprebbort  profferii 
voce  Latina,  od  Italiana  fenza  il  fifehio  della  S y 
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ovunque  s’incontri.  SCjbaglio  ( fiami  qui  permeilo  A 
aggiugner  quell’  j per  rapprefentarvi  il  fifchio  della 
SC , non  già  che  1’  ; aggiugnefl'e  fillaba  ) SCjbaglio 
dunque  tu  udirai , SCjfallo  , SCjcanno , SCjcordarfi  , 
SCj  logore . SCjorte  y SC/ntoffie , SCjpaccare  , SCjpal- 
la , SC jt elle  ecc.  : in  vece  di  Sbaglio  Sfallo , Scanno^ 
Scordar/i  f Slogare  , Sorte  , Smorfie , Spaccare , Spalla  , 
Stelle  t In  Tedefco  attribuifee  Mattia  Cramer  a 
pronunzia  non  buona  quel  proferir  la  S in  Sp , ,S> 
come  uno  UJ  , pronunzia  che  oggigiorno  fu  dille  in 
Germania  , avuta  fenza  dubbio  dall’  antichità  ; quan-  B 
tunque  come  predo  di  noi  , non  adoperata  a dovere 
e con  giudizio  * Sono  tali  le  parole  del  Cramer  nel- 
la fuà  Gramatica  f “ Sp.  , St  fegititàte  da  qualche 
„ vocale  o confonante  , fi  dovrebbono  pronunziare 
„ come  in  Italiano  ; ma  1’  abufo  ha  voluto  che  fe 
,,  le  prononci , come  fe  fodero  fcritte  Schp  , Scht  , 

„ come  un  Franccfe  prononciarebbe  Chpy  Cht , ov- 
,,  vero  come  fe  la  S forte  il  W Schin  degli  Ebrei  , 

„ come  Spie!  giógo,  Sporti  Sperone,  Sprach  linguag- 
„ gio  , Sprechen  parlare  , Spritzen  fpfuzzare  , SpulC 
„ fpola  ••  Stad  Città,  Stali  dalla , Stein  pietra , Stifel 
„ ftivale,  Stira  fronte,  Strai  Strada  , Strumph  cal- 
,,  zetta  ecoi  Conchiudiamo  qui  per  non  farla  più 
lunga,  che  indubitatamente  i Greci  e Latini  aveano 
la  lìbilante  S tenue  proveniente  da  D Samech , e la 
S afpra  e fifehiànte  proveniente  dà  Scili  . E 
perché?  facedovi  voi  fubito  incontro  mi  opporrete  : 
fe  aveano  là  pronunzia  diverfà  gli  antichi  Greci  e 
Latini , e perchè  da  tanto  non  furono  ad  efeogitare 
un  carattere  diverfo  ; ad  inventare  , e fingere  unaD 
efprertion  diverfa,  come  noi  ora  coi  vocaboli  di  fi- 
bilante,  e di  fifehiànte  ? quand’ altro,  a fine  foltan- 
to  di  evitar  gli  sbàgli  nella  intelligenza,  e le  ambi- 
guità con  quella  figura  ancipite  del  foloS;  con  quel- 
la efprertion  vaga  di  fibilans  littera  . Profeguirete 
anche  voi  a dirmi,  ànzicchè  a riconvenirmi  che  da 
fui  bel  principio  alle  pag.  41.  D. , e 44.  vi  abbia  io  ac- 
cennato, e fatto  anche  toccar  con  mani,  che  le  Gre- 
che figure  dello  S fono  corrifpondentirtime  a quelle 
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A del  Samech  Samaritano  e Fenicio  ; con  avervi  fatto 
Capere  che  le  forme  della  X Greca  e Latina  fiano 
le  corrifpondenti  del  Samech  nell’  antico  alfabeto  ; e 
che  la  S e I corrifpondanoallo  Scin:  Poteanodun- 

3ue  gli  Antichi  ufare  per  dillinzion  di  efprellione  , 
i figura , e d’ intelligenza  la  X e \ , quando  fpiegar 
voleano  la  S di  Samech , od  ufar  laS  e I,  per  quan- 
do efprimer  voleano  foltanto  la  S di  Scin  . o ricor- 
rere ad  altro  mezzo , per  porre  più  in  chiaro  e me- 
no confufole  loro  idee,  quandoché  inducefle  difficol- 
B tà  ed  ambiguità  quel  Lat.  e Gr.  X,  \ tanto  perla 
efprefiìon  di  lettera  doppia  CS  ecc. , quanto  per  efi- 
bizion  della  lettera  femplice  Samech.  E pur  X ^ , 
fu  di  volo  (òpra  accennata  per  femplice  \ ma  non 
provata  intieramente . Quello  appunto , quello , dite  ora 
voi , era  da  provarfi  con  Code  ragioni  ; ed  anche  coi 
palli  dei  Greci  antichi,  e Latini,  circa  l’ufo  ditjue- 
fte  X g,  in  qualità  di  lettere  femplici  e non  com- 
polle . Poiché  allora  la  diverfità  dei  tipi , X £ per  lo 
femplice  D , ed  i femplici  S S per  Ut  , avrebbono 
Cqualunque  ambiguità dilfipata e nella  fcrittura,  enel- 
la  pronunzia.  Ma  nò,  pare  a voi,  che  io  fiami  co- 
me perduto  in  alieni  argomenti  ; fcordato  affatto  di 
quel  propello  di  prima  ; mentre  che  da  me  voi  vi 
afpettavate  di  udire  e veder  provato,  che  fe  non  vi 
abbiano  di  lettere  doppie  nell’  Ebraico  alfabeto  ; che 
nè  tampoco  vi  fiano  nel  Greco , e Latino , almen  fra 
quelle,  che  proporzionalmente  nella  ferie  concordano  , 
e difeendono  dalle  Ebraiche. 

27.  Quello  era,  credetemi  pure,  il  giuftofuoluo- 
D go  per  foddisfare  intieramente  alle  vollre  propolle 
brame . Se  poi  meritano  da  voi  battezzarli  per  alie- 
ni, altri  argomenti  e quiltioni  trattate  : li  olferve- 
rete  da  voi  nel  progrelfo,  e vedrete  fe  facciano  o no 
al  prefilfo  noltro  feopo.  Unii  io  nella  pag.  15.  D.  , 
ed  in  apprelfo  in  una  perfettilfima  armonia  talune 
figure  dei  tre  alfabeti , a fol  riflelfo  del  0 Samech  y 
e IP  Scin  Samaritano,  da  dui  le  Greche,  e Latine 
derivano.  Deducefi  per  induzion  legittima  , avere  i 
Greci  e Latini  antichilfimi  , come  ad  Orientali , o 
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provenienti  dà  quelli  imediatamente , prefo  per  loro' A 
ulo , col  patrio  carattere  , anche  il  valore  e potellà 
di  quello . Noti  elfendovi  ragion  che  perfuada , che 
alle  figure  prefe,  alfegnartero  il  valore  di  un  aliena 
elemento,  che  non  gli  corrifponderte  a proporzione  ; 
e molto  meno  di  un  comporto  di  elementi  diverfi, 
colla  fupprellion  totale  del  fuono  e potellà  che’l  lor 
patrio  prillino  elemento  avea . Giacché  fe  loro  fof- 
fe  così  piaciuto  di  fare , cioè  di  unire  per  comodo  di 
Tachigrafia  più  elementi  infieme/  avrebbono  fenza 
fallo  latto  ufo  di  un  nuovo  foggiato  carattere,  fen-B 
za  punto  dilìurbare  i canonizzati  lemplicirtìmi  elemen- 
ti dell’  alfabetto . Che  però  il  Samech  Orientale , che 
non  mai  fin  ora  fi  è intefo  di  eflere  fiato  intaccato 
di  doppiezza  di  pronunzia  ; ma  concordemente  da 
tutti  è fiato  dal  primo  fuo  nafcere  avuto  per  fem- 
plicifiìmo  elemento  ; qual  genitor  vero  eh’  egli  è de- 
gli antichifiimi  fuoi  parti  £,  X : viene  di  necefiìtà 
a propugnare,  e manifeftare  la  femplicità,  che  que- 
lle due  fue  figlie  ebbero  almeno  ne’  primi  tempi  . 

E febbene  oggi  per  deformità  di  pronunzia  riputate  C 
vengano  per  lettere  doppie  : doppie  allora  non  era- 
'no.  A qual  mai  fine,  fe ’l  ciel  vi  guardi,  dar  luo- 
go allora  tra’  femplifiimi  elementi  dell’  alfabeto  alle 
lettere  doppie?  Per  comodo  forfè  della  fcrittura,  cioè 
per  Abbreviature?  quello  non  già.  Imperciocché  fe 
gli  Antichi  averterò  a ciò  mirato  : inferite  non  mai  le 
avrebbono  tra  gli  elementi  y ma  aggiunte  dopo  dell’  al- 
fabeto piuttofio . Non  pare  a voi  quella  una  delle  ragio- 
ni che  perfuada  ? E poi  perchè  non  aggiugnere , quando 
al  comodo  fi  badava  della  fcrittura,  una  buona  quan-D 
tità  di  tali  Abbreviature , che  dar  potettero  un  aiuto 
ballevole  e fuffic-iente  j e non  già  rifirignerfi  in  que’ 
primi  tempi , non  parlo  de’  tempi  pofteriori , a que- 
lle due  mefchinilfime  X;  anzicchè  ad  una  loia; 
giacché  amendue  da’  Greci  egualmente , che  da’  La- 
-tini  ufate , fpiegano  uno  iftertò  valore  ; le  quali  due 
figure  portano,  fecondo  che  udifie  e vedefte,  la  im- 
magine del  lor  generante  Samech  Samaritano.  Eh 
che  non  mai  può  eflere,  ficcome  in  parlando  fopra 
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A del  Zain , e Tfade  abbiam  provato  , quanto  corag- 
giofainente  avanza'  il  Portor.  Lat.  nel  principio  del 
Trattato  delle  Lettere,  al  Cap.  i.  pve  dille:  Delle 
diciotto  Confonanti  la  X,  e la  Z , come  le  pronunzia- 
vano  gli  Antichi , fono  propriamente  Abbreviature  ; 
non  ejjendo  altro  la  X , che  una  G , ed  una  S ; e la 
Z una  D , ed  unaS . e perciò  chiamanft  LETTERE 
DOPPIE  . Non  mai  può  edere,  vi  ripeto.  Imper- 
ciocché fe  gli  Antichi  avellerò  pronunziato  il  Z per 
un  D perfetto  , ed  S perfetto  ; fe  il  T fade  per  un  T 

B perfetto  , ed  S perfetto  : a che  mai  in  vano  aggiu- 
gner  quell’  altro  carattere  di  più;  e non  far  ufo  del 
DS , del  TS  , che  efille  vano , come  ora  elidono  ne’  loro 
alfabeti  ; al  pari  di  quelche  oggi  fanno  i Latini  col 
loro  PS  ad  efpriraere  la  indotta  da’  Greci  Abbrevia- 
tura di  T?  Riflettete  bene,  efaminate  bene  , con- 
ferite bene  quella  vera  Abbreviatura  e Doppia  let- 
tera Greca  di  'P,  colla  falfamente  riputata  Doppia!;, 
e col  ZiTitd  . Quello  'P  Greco  fubito  fi  ravvila  che 
fia  un’Abbreviatura,  ed  un  novello  com  pollo  di  PS; 

Ctrà  perchè  nelle  lingue  Orientali,  donde  il  Latino  e 
Greco  procedono,  non  vi  hanno  elementi  femplici , 
che  nel  loro  alfabeto  proporzionalmente  gli  corrifpon- 
dano;  sì  anche  perchè  il  Latino  qualora  ha  necef- 
fita  diefprimere  quello  novello  Greco  carattere,  non 
veggendo  da  per  ogn’  intorno  tra  fuoi  femplici  ele- 
menti dell’alfabeto,  eh’ è in  tutto  gemello  air alfa- 
beto Greco,  lettere  (empiici,  che  gli  quadrino,  va, 
e ricorre  alle  due  confonanti  perfette  lettere  che  fo- 
no il  P e la  S.  Dovecchè  del  Greco  Z non  puo- 

D teli  dir  lo  llelTo  . il  Znm  etere  potejl  patrem  che  è 
il  T Zain , e la  firocchia  Latina,  eh’ è la  lettera  Z- 
Se  ’l  Zainy  e’1  Lat.  Z fodero  un  compollo  delle  D 
ed  S pcrfettilfimamente  pronunziate  amendue;  qual 
mai  poi  quel  femplicilfimo  elemento  , che  rappre- 
fentade  l’unico  T,  e Z;  o che  entrando  in  tal  luo- 
go, venide  a compiere  il  numero  dei  22.  femplicif- 
fimi  elementi,  quanto  l’ Ebraico,  il  Caldaico,  Siria- 
co , e Samaritano,  fu  da  noi  provato  che  nel  loro 
alfabeto  richiedevano?  Se  doppie  egualmente  il 
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Greco , che  il  T , e Z : e perchè  il  'V  Ron  prenderli  A 
mai  per  P fola  , o per  S fola  , lìccome  benefpeflo 
avverato  il  veggiamo  nel  Zahi , eZnw,  che  or  per 
S , ed  or  per  D ? Voi  da  voi  fapete  il  perchè . appunto 
perchè  ? e Z non  è un  comporto  di  compite  lettere  D 
ed  S ; ma  è una  Umazione  femplice  di  organo  tra  D 
ed  S . Quindi  è che  or  gittafi , per  inefattezza  di  pronun- 
zia , intieramente  al  D,  ed  ora  intieramente  alla  S ; 
ma  nè  la  D,  nè  la  S feuaratamente  , nè  DS  con- 
giuntamente vengono  a formare  quella  foavità , gio- 
condità , e volto  ridente  che  efige  il  vero  Z . Co-  B 
sì  il  vero  X Tfade  è.una  femplice  fituazion  di  organo 
tra  il  T , e la  S . T perfetto  non  mai  nel  X ; poiché  al- 
lora non  ftrifcercbbe  , come  al  X fi  conviene , 1’  acre 
tra  la  punta  della  lingua  ei  denti  : ma  rerterebbe 
foffogato  e fpento  per  la  totale  afiìrtione  della  pun- 
ta della  lingua  ai  denti  fuperiori  ; 1’ udirte  anche  fo- 
pra . Dovecchè  nello  'ir  non  è femplice , ed  una  la 
fituazion  della  bocca  ; ma  fono  due  confecutive  e va- 
rie, una  alla  pronunzia  del  IT,  e l’altra  del  2.  Tra 
quelle  due  è impoifibilitato  l’ organo  ad  elfer  uno  e G 
lemplice  ; imperciocché  il  IT  per  erter  labbiale , non 
pub  affatto  pronunziarli  , fe  non  fi  combacino  , e 
ftringano  fra  sè  i labbri  ; e’1  T efige , che  i labbri 
diano  mercè  la  loro  apertura  , il  palfaggio  all’  aere 
che  libila  per  gli  denti  ; nè  quello  libilo  pub  afcol- 
tarfi , fe  alinen  per  poco  i labbri  non  fi  aprino  ; nè 

Jjuefto  II  pub  efprimerfi,  fe  i labbri  non  prima  per- 
ettamente  fi  chiudano.  Non  potendoli  in  un  punto 
folo  averli  infieme  e chiufura,  ed  apertura:  bifogna 
che  fi  facciano  corffecutivamente  in  due  diverfe  fi-  D 
tuazioni  di  organo.  Onde  due  confonanti  perfette  . 

Onde  raddoppiata,  e non  femplice  lettera  nell’ inven- 
tato novello  'ir . E così  dir  potremmo  dell’  fi  o fia  « , eh’ 
è un  comporto  di  due  confecutivi  O ( mi  rifervo  il 
novello  tipo  di  S , da  dirne  a fuo  luogo  ) . E così 
dir  potremmo  del  «I»  moderno , o © , o X , eh’  è un 
comporto  di  PH  ecc. , ove  o fono  due  lettere  confe- 
cutive le  irte/Te  ; oppur  due  lettere  confecutive  di- 
verfe , le  quali  efigono  politura  diverfa  di  orga- 

H 4 no . \ 
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liò  . ......  , . , , 

A ho 4 Qualora  l'organo  nort  fi  muti,  è che  tirtà  léfi 
tera  non  neceffariamente  in  pronunzia  fufliegua  all’ 
altra:  allora  Tempre  fi  dirà  lettera  femplice,  elemem 
to  femplicilfimo.  Situi  pur  prima  in  qualunque  mo^ 
do  ti  piaccia  i labbri  , i denti,  e la  lingua;  é fer- 
mi così  tutti , fpigni  pofcift  dalla  trachea  l’ aere  : que- 
llo non  darà  che  un  femplicilfimo  fuono , qual’  è quel- 
lo di  ogni  elemento  ; e qual’  è per  appunto  quello 
di  ognuna  delle  quattro  Sibilanti  Ebraiche  ; per  Cui 
ragionevolmente  appellarifi  elementi  femplicilfimi  le 

B lor  lettere  ; I fuoni  anche  naturali  degli  animali  , 
fe  in  loro  l’organo  non  fi  muova,  e che ftia fermo: 
efprimeranno  anche  lettere  femplicilfime  nel  dar  fuo- 
ra  1’  aria . Molto  piti  Vien  figurata  cotal  femplicità 
dal  fuonó  delle  cole  infenfate  ; ove  ferme  Tempre  è , 
e non  cangiata , come  a voglia  di  thi  ha  fenfo  * ladifpo- 
fizionditali  cofe.  Strifcia  il  vento  per  quelle  : e quel 
fuono  farà  femplicifiìmo . Niente  importa  fe  ’l  vento 
fi  cambj  or  addenfandofi , or  alleviandoli  ; giacché  noi 
egualmente  per  elementi  femplicilfimi  teniamo  per 

C efempio  le  vocali , o che  dai  teneri  bamboli , o che 
dai  robulìi  e forzuti  uomini  vengan  profferite  ; o 
che  da  urto  iftelfo  or  a baffa  voce  e fiacca,  ed  ora 
voce  alta  e forte  date  fiàn  fuora  ; purché  per  ognu- 
na flavi  là  adatta  imutata  difpofizion  di  organo. 

Il  Samech  dunque j per  tornare  a noi,  con  qualun- 
que fiato  fi  pronunzj  , non  lafcia  di  elfer  elemento 
femplicilfimo  ; fu  fempfe  per  tale  avuto , fenza  mai 
porli  in  quiltione.  e così  del  pari  {limarli  debbe  di 
ambe  le  fue  figlie , cioè  del  Gr;  ? , e della  Làtina  X i 

ÓE  fe  parti  fuoi  finceti  fono,  come  fi  è abbondante- 
mente provato  : partecipàr  debbono  anche  della  na- 
tura fua  femplicilfima . Palliamo  allo  ^ . Quella 
non  fo,  fe  l’abbiano  lafciàta  libera  dal  calunniarla 
per  Doppia , a motivo  che  ’l  fuo  nome , e Tuono  fuo- 
le  efporfi  da  varj  in  guife  varie  * Udite  come  da 
Samuel  Bocharto  nómolfi  Sfin  , SSS  , poiché  9 ai 
Francéfi  vai  per  due  SS  ; da  altri  Schifi  per  Sdì  ; dà 
altri  per  due  SS  il  fuo  valore  ; e da  altri  finalmen- 
te, quali  furono  i LXX.  e S.  Girolamo  per  una  S 1. 

Ma, 
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Mà , pèr  non  ripètervi  il  riferito  di  fopra  al  nutn.  À 
2i.,  fé  W Ebraico  foffe  in  Ebraico  un  comporto  di 
due  o più  lettere  : non  mai  potrebbe  ammettere  il 
Daghefc  forte  j che  pur  fappiarrio , che  non  gli  fi  vie- 
ta, nè  è di  diffidi  pronunzia  / Se  forte  altramente  , 
e come  mai  profferirfi  una  fequela  di  quattro  o fei 
confonanti  ? fi  dillruggetebbono  eziandio  tutte  le  re-» 
gole , che  i Granfiatici  Ebrèi  alfegnano  allo  Serva  fem - 
pliceì  il  quale  va  fempre  a fottoporfi  a quella  con- 
fonante . eh’  è priva  di  Vera  vocale  . Per  efempio 
feircitavit  è lo  fteflò  di  . fe  la  efpongo  B 

m nortri  caratteri , eia  punto  al  difotto,  cotnealCel. 

P.  Finetti  per  quattro  SSSS , o per  quattro  Sigma , 
come  nel  MtZZi'a;  da  o per  SC  raddoppiato; 

ad  una  di  tali  fogge  ISSSSER , I2S2SEP  i ISCSCER  : 

Certo  cheniun  precetto  Ebraico  mai  fofterrebbe,  che 
la  vocale  breve  fotto  la  prima  lettera,  poteflea  sè  at- 
trarre due  Sceva  appreffo  5 molto  meno  tre  Sceva . 

Che  direm  poi  fe  \l)  col  Bocharto  l’ efpogniamo  per  q 
tre  Si  : allora  raddoppiandofi  lo  & , farebbono  fei 
lettere  SSSSSS . lo  che  è impoflìbiliffimo  a riufeire . 

Se  vtf  finalmente  fi  rapprefenti  coi  LXX. , con  S.  Gi- 
rolamo , e con  Arias  Montano  con  una  fola  S : ur- 
teremmo allora  nelle  ambiguità,  dubbiezze,  e con- 
fufioni  a capire  di  qual  S mai  s’  intenda  fe  dell’  S 
ajperum  di  oppur  dell’  S lene  di  Satnech  . Io  fin  qui 

ho  avuto  occhio  alla  fcrittura  , come  fuole  per  no- 
ftre  lettere  efporfi  lo  , non  già  al.  fuono  . niente 
contendendo,  che  SC , CH, SCH,  ed.SH  nonfor-Q 
mino  preflo  a poco  lofteflb  fuono,  giuft’ al  pronun- 
ziar delle  varie  Nazioni.  E giacché  fecondo  voi  van- 
no a collimare  allo  ftéflò  unico  ferapliciflìmo  fuono 
le  accennate  SC,  CH  , SCH  ed  SH:  non  mai  la 
moltiplicità  delle  lettere , che  per  necertìtà  di  quello 
fuono  adoperiamo , puh  fomminirtrar  motivo  di  calun- 
nia , a far  credere  ingiurtamente  lo.  V lettera  doppia 
e non  femplice.  Se  doppia  forte-:  doppie  lettere  fa- 
trebbono  i parti  tuoi  Z ed  S jJ, quali  fempremai  ripu- 
tati 
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A tati  furon  (empiici  da  chiunque  fenza  |a  menoma  con- 
tradizione. Se  fono  della  lìelfa  figura  della  madre  ; 
{e  della  lìelfa  natura  : Dunque  od  amendue  femplici, 
od  amendue  doppie.  Lo  lìelfilfimo  argomento  corre 
circa  il  Samech  co’  fuoi  parti  § , X . Che  mai  ne  di- 
te? o fuori,  o dentro,  rifolverfi  bifogna.  Voi  alfe- 
verantemente  foflenete , che  femplici  fiano  1 , S ; ed 
anche  femplice  il  Samech  : Dunque  da  per  sè  s’ inferi- 
re , che  femplici  eziandio  debbano  elfere  le  conna- 
turali lettere  madre  e figlia  , ed  anche  nella  figura 
B fimiliflime , ed  altresì  corrilpondenti  a sè  nella  ferie 
dei  tre  alfabeti , cioè  Ebraico  , Greco  , e Latino  . 
Quod  erat  probandum . 

28.  Ufciti,  fe  mal  non  miavvifo,  con  felicità  da 
quello  primo  impegno,  che  con  fode  ragioni  voi  bra- 
mavate che  fi  provalfe  : entrar  dovrei  a difimpegnar- 
mj  dal  fecondo  , che  andrebbe  a fempre  piu  corre- 
dare il  primo,  fe,  come  voi  afpettate,  mi  riufcilfe 
coi  palli  dei  Greci  e Latini  autori , inoltrarvi  , che 
5 , e X adoperate  ne’  primi  tempi  furono  in  qualità 
Cdi  lettere  femplici , e non  compolle.  Ma  quello  mio 
è un  impegno  affai  arduo  e malagevole , cni  noi  ve- 
de? girmi  fra  le  anticaglie  rampicando  , per  quà  e 
là  bufcar  ove  mi  riefca  degli  efempj  che  di  tal  ve- 
rità intieramente  vi  perfuadano  . Tanta  briga  nel 
vero  non  mi  colterebbe , fe  fra  gli  elementi  altera- 
zione alcuna  Hata  non  folle,  fino  a fmarrirfiil  vero 
prillino  valore,  che  oggi  da  chi  non  fi  dovrebbe  od 
indebitamente  ufurpafi  , o di  ufurparlo  agognafi  in- 
giuflameRte  con  falfe  accufe . Io  non  fo  , il  mon- 
Ddo  tutto  è a rovefcio  ; pervertito  è qualunque  giu- 
dizio. Il  ricco  fi  è vieppiù  refo  opulente  col  rapire 
a poveri;  e malgrado  una  sì  aperta ingiullizia , cer- 
ca egli  fotto  il  manto  fpeciofo  del  vero  e del  retto 
intentar  litigio  di  ufurpazione  a que’  mefchini  inabi- 
li , per  totalmente  ed  impolfelfarfi  de’  pochilfimi  avan- 
zi loro , e llerminar  di  loro  fe  fia  polfibile  ogni  qua- 
lunque memoria  . E pur  ritrovanfi  de’  Giudici  che 
afcoltano  ; e de’  Patrocinanti  che  con  calor  fommo 
ed  energia  entrino,  e con  moltiplicità  di  artificioli 

argo- 
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argomenti  a difendere  1’  avidità  di  cotefti  ufurpatori;  A 
ed  affatto  niuno  che  apri  bocca  a prò  degl’  impove- 
riti innocenti.  Voi,  fo,  vi  ftupite,  per  vedermi  co- 
me farneticare,  in  paffando  dal  propolìo  tranquillo 
primiero  argomento,  ad  oratorie  efclamazioni  perle 
ingiuftizie  de’ Tribunali: 

. . . Velut  aegri  fomnia,  vanae 
Finguntur  fpecies’.  utnecpes , nec  caput  uni 
Reddatur  formae . 

parrebbe  a voi  di  potermi  qui  giuftamente  rimbrot- 
tar con  Orazio  nella  fua  Arte . Giacché  e che  mai  B 
di  comune  han  gli  affari  di  lettere  che  tratto,  coll’ 
avidità  degli  ufurpatori  a totale  flerminio  degl’  inno- 
centi offefi? 

. . . Amphora  coepit 
Inftitui , currente  rota  cur  urceus  exit  ? 

Non  più,  vi  afficuro,  direte  voi  così,  fe  ne  afcol te- 
me con  pazienza  l’ applicazione . Ditemi  l V’  imbat- 
tete mai  a leggere  in  Luciano  quel  fuo  lepidiffimo 
Componimento , intitolato  AIKH  fcQNHENTflN  lu- 
dicium  vocali um  ; ovepreflòle  fette  Greche  Vocali  il  C 
Sigma  intenta  la  fua  azione  de  vi  & rapina  honorum 
contra  s,Z,eT i affermando  di  effere  flato  fpo- 
giiato  di  moltilfune  voci,  che  dice,  fcriverfi  e pro- 
nunziarli oggi  non  più  come  prima  col  Sigma , ma 
con  una  di  dette  tre . Luciano , oppur  altri , io  non 
veggio , per  quanto  fiami  in  notizia , che  in  qualche 
altro  Dialogo  prefa  aveffe  di  quelle  tre  la  difefa , con 
accagionar  di  baldanza  fomma  il  Sigma,  e di  falfità; 
ritorcendo  in  elfo  giuftamente  tutte  le  appofte  quere- 
le ; ed  efeguendo  cor  pena  del  taglione  contro  di  elfo  D 
quella  fentenza , che  contro  lo  S,  Z,  e malflme  con- 
tro il  T , efdamava  che  fi  efeguifse  . E per  veri? 
Luciano,  per  quanto  fi  ftimi  dottilfimo,  non  ufce»- 
do  dai  cancelli  delle  Occidentali  Lingue , non  era  da 
tanto,  che  efaminar  potefse  le  fcritture  Orientali  , 
che  a prò  dello  H,  Z,  T chiaramente  parlano,  on- 
de creder  fokanto  ed  arrenderli  dovette  a quelle  poche 
mefchine  notizie , ed  anche  bugiarde  , che  ’l.  Greco 
Idioma  col  Latino  potea  fomminUìrargli . le  quali  pa- 

ren- 


Digitized  by  Google 


À rendole  Insuperabili , dierono  a lui  materia  di  (tender 
r accufa , e non  mai  la  difefa  . Tocca  de’  fatti  Orien- 
tali qualche  piccola  cofa  ; ma  non  più  di  quanto  i 
Greci  ne  toccano,  e conciamente . Che  pur  que’ pic- 
cioli barlumi  dei  Greci  innalzar  doveanlo  a fcrutinar 


Seriamente  le  Favelle  Orientali  , per  fargli  pronun- 
ziar da  retto  Giudice  una  Sentenzia  inappellabile. 
Pare  Luciano  , che  per  bocca  del  2 la  difcorra  da 
uom  zelante  e favio  , dicendo  : Et  enim  pulchrum 
unamquamque  litteram  in  eo  ordine , quam  primum  for~ 
B tifa  efi , manere  : tranfcendete  vero  eo , quo  non  opor- 
tet , eius  efi,  qui  ius  & aequum  evertit . Veriifimo 
tutto  ciò  e lantiifimo . Chi  mai  quegli  che  da  prin- 
cipio diede  alle  Greche  lettere  un  tal  bel  ordine  ? 
Nel  rifportder  colla  confufa  idea  de  Greci,  e Spicca 
un  chiaro  lampo , riferendoci  Cadmo  , da  Dlp  Ke- 
dem  uom  di  Oriente , e non  di  Grecia;  il  quale  ita- 
bili  l’ordine  delle  lettere  , ed  il  proprio  imutabil  valor 
di  ciafcuna  : Et  qui  primus  nobis , proiìegue  a dire, 
has  leges  fixit , five  Cadmus  fuerìt  ille  ...  non  ordì - 
C nem  tantum  , per  quem  fua  quibufque  litteris  fedes 
fiabil'tta  ejì , finierunt , quae  debeat  effe  prima , quae 
fecunda  : fed  qualitates  etiam  & virtutes , quas  ha - 
bent  fingulae  nojìrum , perfpexerunt . Conchiuie  da  quel- 
ito, che  non  attenendoti  le  lettere  a tal  determina- 
to ordine , e ftabilito  valore , ne  interviene  Senza  fal- 
lo la  cortfufione  fra  loro  : nam , fi  ut  libet  unicuique 
iicebit  e fuo  ordine  in  alium  violenter  irr  ampere , id- 
que  voi , fine  quibus  nihil  omnino  fcribitur  ( parla  col- 
le Vocali , Senza  di  cui  le  Confonanti  non  poflon  prof- 
D ferirli  ) permiferitìs , non  video  quomodo  fua  quique  or - 
dines  jura  juxta  quae  a principio  confiituti  funt , tue- 
buntur . Sed  non  exifiimo , vos  unquam , ad  tantam 
incuriam  vel  negligentiam  perverìtutos , ut  ea  feratis  , 
quae  cum  aequo  & iure  pv.gnant . Se  il  nome  , fe  il 
luorto  (intendo  la  poteità) , fe  l’ordine  ( cioè  la  fede  pro- 
pria a ciafcuna  delle  Greche  lettere  affegnata  ) , che 
non  dee  diiturbarfi,  è tutta  da  Cadmo,  cioè  dall’O- 
riente : all’Oriente , per  ben  decidere  fu  tali  cofe  , do- 
vea  prima  aver  ricorfo  Luciano  . Commemora  le 
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due  vicendevoli  permutaiioni  di  L con  R ; di  C con  A 
G , come  cole  avvenute  all’alfabeto  Greco  ; quando- 
ché al  Greco  intanto  fono  avvenute , poiché  prima  fi 
videro  occorfe  in  Oriente , ove  b Lamed , e “1  Refe  fa- 
, cilmente  veggonfi  fcambiati.  Così  in  Amos  VI.  8. 

veaRmenotau  & palatia  etus , della  Rad. 
DIM  ; ed  in  Ifaia  XIII.  22.  l’JllJDblO  beaLmenotau 
in  palatiis  eius , della  Rad.  dSn  , Così  anche  nel  fuo 
Leifico  il  Buftorfio  : aRu  Chald.  'EcceìDaniel.  VII. 

2..  Dicitur  & ibx  aLu  Ecce , per  commutationem  1 & 

*7  , fcribit  R.  Saadias , Daniel.  VII.  4. 0’ c.  Profiegue  B 
dopo  immediatamente  Luciano  : Atque  utinam  alia- 
rum  quoque  lieterarum  audacia  ab  initio  flatìm , cum 
coeperunt  contra  lega  delinquere , eflet  repreffa  : neque 
enim  digladiaretur  ad  hunc  ufqite  diem  Ax/xpS'x  cum  P'a, 
difeeptam  de  voce  KJemVif , & K ipxXxAytx  ( apud  At- 
tico! , fa  qui  una  nota  Giovanni  Bourdelot,  K<Vm  A/f , 
& KupxXaPyix , litterae  invicem  mutabile!  ) . Neque 
etiam  tu>  T x/xfxxelfet  cum  Cappa  certame»  ; neque  tara 
faepe  admanui  propemodum  veniffet  in  fullonia , de  dì- 
ilìonibit ! Ttaftin  &Tvx$x\a  (Atticorumfuntì  qui  con  C 
un’altra  nota  v’  interloquifee  Tiberio  Hemfterhufio  , 
quidem  veterum  , Kv*tt7«»  , Kvaft'o;  , K lapèitn  , Kvat- 
tfxXo;  five  K.»a£(faXo» , vel potiti!  KdifxXe;  , a Kvxvtoc  ecc. 
quae  communi! , quam  vocant , Qraecorum  dialeBu! per 
T folet  efferre  ) . I vecchi  Attici  in  tanto  C per  G : 
.appunto  perché  i Latini  antichi  C folo  aveano  ; e 
gli  Etrufci  mancavano  di  G ; e non  di  rado  il  G7;/- 
mel  Ebraico  ( come  in  trattando  del  Ghimel  fu  vedu- 
to) è da’ Caldei  comutato  in  Caph.  Quin  ceffaffet , 
aggiugne  Luciano  , etiam  hoc  cum  Atépu/ìtet  D 

contendere  dièlìonem  fccTi;  .(  Antiquitati  n ixÓAi;  , Hem- 
fierhufio  annota , favent  Aeole! , quorum  vetujìiffìma  ejl 
dialcBm . L’ antica  figura  di  T era  la  Iteflìflìma  del  A 
Greco  odierno . Tra  le  pih  antichiffime  Ifcrizioni  ove 
il  T è fempre  fcritto  a foggia  di  A,  fi  è quella  det- 
ta di  Mr.  di  Nointel,  ovvero  di  Baudelot , additata 
nella  pag.  195.  della  Paleografia  di  Montf.  ; e nella 
pag .6}?.  del  tom,  1.  del  nuovo  Tratt.  di  Diploma- 
tica , Confacendo  il  Lativo  L , ed  anche  i’  Etrufco, 
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À che  fono  due  rette  congiunte  in  angolo  ) illi  extor - 
quens , imo  fuffurans.  Adeoque  reliquae  item  litterae 
quieviifent , ««•  confuftonem  legibus  vetitam  inferrent . 
Tutti  quelli  faggi  , che  fono  tanti  lampi  fulgoreg- 
gianti  dell’Oriente,  poteanofar  ravvedere  a Luciano, 
che  la  materia  intiera  del  fuo  Componimento  veniagli 
fomminillrata  dalle  quattro  Sibilanti  Ebraiche.  Fra 
le  quali  il  'Eìynuì  cneprovien  dàJV/H,  quantunque 
aveffe  fupprelfa  la  potellà  del  Zain  l'otto  nome  di 
Zììto  ; del  Tfade  (otto  nome  di  Taf,  in  volendo  che 
B fi  pronunziaffero  per  2 ; e quella  del  Samech , che  fi 
rapprefentaffe  da  1 e non  da  ^ : con  tutto  ciò  rab- 
biofamente  s’ inveifce  contro  quelle  tre  mifere  Sibi- 
lanti, le  accufa  sfrontatamente,  e fìngendoli  offefo, 
e come  paventando  difgrazie  ulteriori  , implora  e 
compalfione  dalle  Giudici  Vocali,  e giulìizia. 

29.  Vedi  r arte  ed  ammira  , come  primieramente 
s’indirizza  contro  del  Tau  ; ed  olferva  le  parole,  che 
farebbon  più  contro  , che  a prò  di  lui  : Quandiu  , 
così  a declamar  comincia,  0 ludiees  Vocales,  non  ad- 
C modum  gravibus  iniuriis  affeclus  fum  ab  hoc  Tau  , dum 
meis  rebus  abutebatur , & eo  fe  inferebat , ubi  nullum 
ei  iuserat  ; damnurrt  non  graviter  tuli  : nonnulla  etiamf 
quae  dicebantur  audivijje  me  dijfimulabam  , propter 
modejliam , quam  nojìis  me  fervore  cum  erga  vos , tum 
erga  alias  fyllabas  : pojìquam  vero  eo  avatitiae  & amen- 
tiae  pervenit , ut  non  modo  non  fit  contentum  iis , quae 
ego  faepe  difjìrnulavi , vetumiam  maiotem  vim  inferat, 
ipfa  me  necefiìtas  cogitì  ut  accufem  ipfam  apud  vos  , 
qui  utrumquè  nojlrum  tlovifiis . Noti  autem  exiguus  me - 
D tus  propter  ijìam  extrufionem  meam  me  inVafit . Nam 
cum  prioribus  iniuriis  maioresfemper  addata  prorfus  me 
a domefiica  fede  expellet , eoque  propemodum  rediget , 
ut  filendum  mihi  fit , fy  ne  inter  litteras  quidem  am- 
plius  nutnsrer , Calculoque  tantum  infervtam.  Ch’  è 
mai  quello  Calcolo  ? rifchiaràfi  così  da  Moisé  du  Soul 
con  quella  nota  ; Sigma  tot & tantis  lacefiita  iniuriis , 
quo  tandem  evafura  fint  ifia  cogitans , metuit  ne  ali- 
quando  a fedibus  proéfus  a Tau  eiiciatuf , & voce  iti 
totum  adempta , inter  litteras  nonnifi  Calculi  gratin  nu - 
' me- 
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ntfètkt , atque  adeo  cum  Bau , Coppa , & Sampi  , A 
aeterno  damnetur  filentio  . E’  dunque  quella  lettera 
Sampi  , adterno  damnata  filentio  ; riufcita  un  puro  e 
pretto  Epifeitfo;  Un  mero  additamettto  di  Calcolo,  e 
di  numero  900.»  E’1  Sigma?  il  Sigma  paventa  che 
non  gli  riefca  co$u  non  è giunto  a tanto  4 trema  il 
poverino  j che  non  gli  accada  la  forte  iftelfa . Pare  a 
voi,  ditemi,  fondato  a dovere  cotal  timore  ; oppur  pa- 
hico  timore  ? Nè  fondato , nè  panico , ma  tutt’  altu- 
2ia  ed  arte  ; tutta  furberia  e fevizia  ; a fin  folo  di 
vieppiù  incrudelirli  col  braccio  de’  Giudici  contro  de-  B 
gli  iielfi  edititi  cadaveri . Imperciocché  chi  mai  que- 
llo Sampi , fe  non  il  Tfade  ? e per  opra  di  chi  ad 
un  eterno  filenzio  Condannato,  fe  non  per  lo  ITytxctl 
Vi  è più  lettera  vera  nell’  alfabeto  Greco  che  rap>- 
prefenti  il  i ? niuna  affatto  ; fe  non  il  folo  Calcolo, 
il  folo  mero  nomato  EpifemOi  Vi  è forfè  nell’alfa- 
beto Latino?  nè  pur  per  ombra;  perdutafene affatto 
la  memoria;  nè  tampoco  rimafia  per  Epifemo . Que- 
lla infelice,  che  hè  pur  lettera  dir  puotefì,  giacché 
nè  in  Greco , nè  in  Latino  ha  più  efillenza  , com’  C 
elfer  mài  Valevole  ad  impadronirli  de’ vocaboli  col  Sig- 
ma , o lederla  in  menomilfima  parte  ? e come?  fe 
più  non  è ; fe  è già  morta  ? Dovecchè  poi  il  Sigma 
col  fuo  S Latino,  confifcato  ha  , e fi  è totalmente 
impadronito  di  quanto  mài  polfedeva  di  vocaboli  il 
Tfade  ; fin  anche  del  di  lui  ftefiò  nome  4 ordinando 
che  non  più  TSADE  come  prima  col  T e fi  pro- 
hunzialfe  e ferìvelfe  ; ma  col  2 od  S : 2aJii , SADE . 
Sollecitando  tutti  ad  un  per  uno  gl’  Interpreti  Scrit- 
turali sì  Greci , che  Latini , che  per  2 Tempre  i vò-  D 
caboli  della  Scrittura  fanta  efponelfero  ; e lo  ftelfo 
maneggiandoli  coi  profani  Autori.  Onde  flJMXp che 
fi  fcrivelìé  KA2lA>dopo  K turala.-,  e Y Vi  ri  *pv2#V;  e 
jm  2/Jm»  ; HuS  ; palla  collido , deìicio  da 
^X*l  conterete , conquaffare  ; /u*Xa'22f u molilo  da^VtJ 
fuavt , dulte  effe*  Così  in  Latino  OXf  oSSum  ; 
cupiSco  ; JinX  Si  eco  ; ri1!  Sitio  ; Spedo , Specu- 
ior  ; così  Suctus  & Sugo  da  plX  ; Slpho  da  JBX  ; 
càpSa  e capSo  da  KDp  ; CaeSenaà a fxn  ; caSSus  da 

V*P> 


Digitized  by  Google 


128 

A fXp  ; ncpoS  y idefi  dijfipator  da  ^B3  ; fruStum  da  pB; 
Sai  ìinus  da  N3S.  Così  dal  Caldaico  H*13£  è Serra  ; 
da  ’X1}  ( della  Radice  ) è leSSus  ; da  (della 
Radice  yp)  £ haSta , coi  tanti  e tanti  che  poffono  tut- 
ti rincontrarli  nel  nuovo  Etimologico  del  Voffio,  ed 
altrove.  Vedi  ilDaufquio:  EffuSi,  o//wExfuTi,  ut 
merTat,  pulTat,  che  oggi  per  rapina  della  S è in 
cofiumanza  merSaty  pitlSat.  EgreSSus,  veterumfuit 
egreTus  tejle  Fefto.  unico  T , quia  ohm  non  gemina bant 
conforta s , TerTi  prò  terSi  àp%a~xu;.  Caio  de  liberti 

B educandis:  Circumtonfi  , TERTI,  atque  unftuli  . 
ecc. . Che  vi  pare  ? darem  più  il  voto  a favore  , 
oppure  in  contrario  del  I ed  S?  Vediamo  ora  il 
Zain  eh’ è mai  il  male  che  gli  ha  fatto  ; in  che  1’ 
ha  danneggiato  : che  fora  meglio  affai  l’ inquerire  in 
che  il  2 ed  S abbia  danneggiato  il  Z . L’  ha  dan- 
neggiato in  Latino,  qualor  deiecit  de  propria  fede  , 
condannandolo  alla  eftrema  foce  dell’alfabeto;  e per 
poco  non  ha  lo  ftelfo  fatto  col  Zrmt  . e fe  a tanto 
di  protervia  non  giunfe  : non  ha  però  lafcjato  di  non 

Cufurpargli  tante  e tante  fue  voci.  E pur  il  malna- 
to e finge  con  rettorici  colori  fofferenza , e fpaccia  tol- 
leranza , di  non  mai  per  poco  efferfi  alcuna  volta 
querelato  del  Z?to,  mentre  con  calunnie  lo  accula, 
dicendo  : Quod  vero  littera  firn  iniuriarum  patiens  , 
vos  ip/tmihi  tejìes  ejlis:  neque  enim  unquam  accufavi 
literam  Cirro  , quae  mihi  Iju.àpryi'ov  abjìulit , & to- 
tani 5>opv«v  furripuit . Qui  un  altra  nota  erudita  di 
Tiberio  Hemfterhufio  : Utracque  litterae  ’L&'Z  mul- 
ti t in  vocibus  altera  locum  alterius  obtinuit . Za' \at  , 

D Za/z/?ux« , Z a'/zexij/j , Zwpa  , Z (/Stivi)  utrovis  modofae - 
pe  fcribuntur  . At  ubi  literis  B vel  M praeiiciendum  erat 
2,  vicem  ejus , invitante  pronunci  aridi  fuavitate , fub- 
fidere  coepit  Z , etfi  in  nummis  hodicque  faepe  Z/xJf- 
v«  . . . in  Catullo  Zmyrnam  praeferre  Ubros  veterès 
monet  If.  Voffìus  p.  921,  ....  Zmilus  velpotius  Zmi- 
lis  Plinio  H,  N.  XXXVI.  Cap.  13.  qui  Graecis  2/x/X/f  . 
Zmaragdos , in  duobus  Lucretii  Codd.  reperi  f e fe  tejìatur 
Lambinus.  Il  dippiù  delle  autorità , e ragioni  hinc  inde, 
vedi  in  Zmarajduiy  prelfo  il  Daufquio,  e fopratutto 
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«Ila  voce  Zrhyrdàeiì  ove  con  quantità  di  efernpj  con- A 
tro  Prifciano  fa  vedere,  che  il  Z non  è lettera  dop- 
pia ; il  che  va  fempre  più  ad  avvalorare  quanto  copio- 
famente  udifte  nelle  pag.  84.  85.  86. . Lo  sfacciato  e 
preluntuofo  layixx,  piccandofi  di  foavità  di  pronunzia 
( mentre  che  tutta  l’ antichità  de’  Greci  grida  contro) 
entra  in  competenza  in  ciò  col  , e vorrebbe  che 
col  fuo  X fi  leggeffe , e pronunziale  X/zu'pv«  ; quando- 
ché il  vecchio  Catullo  ne’  fuoi  Codici  ha  Zmyrnam . 

In  Plinio  è Zmilus  , o Zmilis  ; non  come  oggidì 
X/4»'x<r  appo  i Greci . Buon’  è che  il  Lambino , con  B 
due  affumicati  Manufcritti  alla  mano  di  Lucrezio , rin- 
tuzza e fi  oppone  alla  sfrontatezza  del  xr^na,  che 
accufa  il  Zitra  di  rapina  per  avergli  tolto  il  filò  X/u.a- 
pxyS'ov . Di  autorità  maggior  che  i Codici  fono  i Mar- 
mi . Giampierio  Valeriano  in  VII*  Aeneidus  com- 
mentando quel  verfo  Contemptor  diuom  Mezentius  , 
venne  a dire  : Sane  SMYRNA  unico  S , qv.ae  priusì 
ut  idem  Martianut  Capello  auSlor  eft$  ZMYRNA, 

Z ante  M praepofita  dicebatur  * Cuiufmodi  infcripùo- 
nis  exempla  & noi  in  antiquorum  monumenta  obfer-Q. 
vavimus.  Romae  enim  in  Diiìae  Anaftafiae  antiquo 
marmore  legitur  : CASSIA  L*  L*  ZMYRNA  NV- 
TRIX  V*  A.XXIX.Er  in  campo  Florae  : POMPO- 
NIA  ZMYRNA  TESTAMENTO.  Eadem  pano 
ratione  SM AR AGDVM  & ZMARAGDUM,  fcri- 
ptum  animadvertimus . Ut  in  Veientibus  in  Arce  Ca- 
fri novi  urna  vetus  admodum  indicat , ita  /cripta  : DIS 
MANIBVS  t OSSVIS  : ZMARAGDI.  Etinhorth 
Ioannis  Goritiii  quos  in  Fo.  Troiani  Academiae  Ro. 
Genio  eonfecravit , antiqui  (fimo  lapide  legete  ejl  ( in  due  D 
verfi,  ove  ZMARAGDVS  è nel  fecondo  ) . Quid 
vero  LESBIA?  nonne  & LEZBIA  per  Z feriti  fo- 
lita  ejl  ? fané  apud  Marium  Maffeum  Volaterranum  , 
Aquinatum  Antijlitem  monumentum  ejl  fané  quam  an- 
tiquum  in  quo  fcriptum:  LEZBIAE  OSSA  HIC  SI- 
TA SVNT.  Acne  nomen  id  aliud  effe  dubita , eo- 
dem  marmore  & LÈSBIA  legitur  : SI  NOMEN 
QVAERIS , SVM  LESBIA . E che  forfè  del  Lam- 
bino abbiam  bifogno , o di  Lucrezio , o delle  Latine 
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A antiche  lapidi  ; quandoché  gli  Arabi , i Siri  , i Sa- 
maritani, ed  i Caldei,  e l’Oriente  tutto,  da  cui  il 
Zndpctyio;  procede , lo  efprimono  col  Zain  ; ficcome 
non  di  rado  ne’  Targumim , che  al  folo  Ebraico  Te- 
llo in  anzianità  cedono,  èieritto  IJJ'iOT  Zemargad , 
come  al  num.  4.  dicemmo  pag.  11.  e 12..  Con  re- 
car per  tal  conferma  e delle  voci  Greche  con  - } e 
delle  Latine  col  S,  che  procedono  dal  Zain  Ebraico. 
A cui  qui  non  fìa  male  aggiugnerne  di  talune  al- 
tre, come  da  exultavit , proviene  ’HxdZ/oy  ely- 

B Sium  , idelt  elySii  campi , luoghi  di  letizia  e di  gioia, 
finti  da’ Poeti.  Da  JSn  fejlinavit , vien  celer 

fefiinus.  Da  nifiì  prxter , vien  Solitarius  Solus  . 
Da  JTH  auris , vien  aSinus , dalle  fue  lunghe  orec- 
chie, così  creduto  denominarli  *«7-’ »$«*«'»  Ma  in 
che  perdermi  io  più  in  cofe  sì  chiare  emanifelìe. 
Tocchiamo  leggermente  l’ accula  ultima  contro  lo  S , 
in  cui  a comparir  poco  a poco  incominciano  i fag- 
gi rimalli  nell1  antichità  rimota  delle  voci  col  E , 
che  oggi  Icrivonli  col  £,  eh’ è quel  che  ardentemen- 
’ C te  bramavate  di  vedere  ; e più  lenza  numero  fe  ’n 
vedrebbono,  fe ’l  rapaciflìmo  "Elyn*  nonavelfe  dato 
il  guaito  da  per  tutto , col  renderfene  polfelfore  in- 
giultiffimo.  Profiegue  Luciano  , eh’ è l’ Avvocato  ap- 
palIionatilTimo  del  17yp.u  a dire:  Nec  ipft etiarn  Ev, 
omnia  ( Swd-iTxai,  da  vecchi  Attici  awS-fiaa/  ) foe- 
dera  rumpenti , litem  intendi , ipfo  etiam  Thucydide 
opem  illi  ad  hanc  tuendam  iniuriam  ferente.  (v’entTa 
per  lo  mezzo  colle  fue  note  il  Cel.  Hemlterhufio  , 
e dice  : Atticis  & quidem  Jolis , ejl  proprium  Euv  Jcrt- 

D bere  prò  lu» . Verum  illa  litterae  mutatione  non  acque 
omnes  Attici , nec  iifdem  utuntur  vocabulis . Qui  ve- 
terem  A ’r^lS'cc , fecutus  ejl  Thucydides  fingali s prope- 
modum  habet  paginis  Evv , Eo^pd^M  ^ EvtTt'à-t&M , 
EòhfJ-ciXot; , Evfjupopd  & c.  Arifiophanes  etiam  hoc  mul- 
to frequentius  . . . Quandoquidem  vero  afperior  ejl  ri 
Ev  pronunciatio , non  abfurde  coniecit  Salmafius  de  L. 
H.  p.  432.  a Barbaris  & Thracibus , qui  Atticam  ol’tm 
incoluerunt , frequentiorem  literae  durioris  ufum  reman- 
fijfe  ).  Dai  Barbari,  è vero,  sì  l’Attica,  egualmen-r 
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te  che  il  % ; cioè  dai  non  Greci , che  fono  gli  Orjen-  A 
tali  ; i primi  abitatori  di  tutto  l’Orbe  ; ed  i primi  in- 
ventori di  tutte  le  lettere.  Ma  che  fia  da  principio 
(lata  durior  la  lettera  \ : neque  durior , neque  dura] 
ma  più  tenue,  e più  foave  della  lettera  Xfy/ua;  a cui 

J;ià  mai  non  tolfe  il  menomo  vocabolo  ; anzi  da  erta 
u e (pogliata  de’  fuoi  vocaboli  , e privata  affatto 
della  fua  foavità  priftina  ; con  veftirla  d’  inufitata 
durezza , e con  condannarla  nell’  alfabeto  Latino , a 
(tare  imprigionata  nella  fede  penultima  , a’ fianchi 
della  da  sè  anche  afflitta  tapinifiìma  Zeta-  B 

30.  Durior  forfè  la  lettera??  Niente  bene  il  Gel. 
Salmafio  , e chiunque  vive  ne’  noflrali  odierni  pre- 
giudizi involto.  Un  albore  di  fucco  dolce  e foave, 
ed  una  blanda  madre  nel  fuo  fpirito  tranquillilfima, 
qual'  è il  Samech , non  mai  può  produrre  de’  frutti  sì 
afpri , e ingrati  , e de’  parti  alla  fua  natura  diffor- 
miflìmi.  La  lettera  e’1  Samech  in  que’ tempi  tan- 
to eran  limili  in  dolcezza  , quanto  in  fattezze  dal 
Montfaucon  fi  foftengono  per  fimili  fine  ulto  pene  di- 
fcrimine.  Ne’ tempi  noflri  il  Greco  H , il  Latino  F,C 
parti  veri  del  Fenicio  e Samaritano  Hhet , e Vau  , 
poiché  aderto  li  miriamo  in  valore  dirtìmili  da’  lor 
genitori?  perciò  non  li  confetteremo  fimilirtìmi  inva- 
lére ne’ primi  tempi;  quandoché  anche  ora  le  lorfi- 
milirtìme  fattezze  cel  confermano?  Le  rapacità  dell, 
ed  S furon  quelle,  che  coflrinfero  la  c,  ed  X adef- 
fere  fpogliate  a torto  del  natio  valore  per  additarci 
oggi  un  compendio  delle  due  CS  . Ond’è  che  non 
più  a dì  noflri  ( per  riepilogar  quanto  fopra  in  varj 
luoghi  fi  è detto  ) con  vifibile  efterno  carattere  fi  D 
ravvila  l’ etter  di  blanda  tenue  e lene  della  S ( ficcome 
da  Eduardo  Bernardi  fi  volle  fin  da  1 500.  anni  pri- 
ma di  G.  C. , come  quella  che  procede  dal  Samech  ) 
differente  dalla  S afpra  , eh’  è parto  vero  dello  Scin . 

Se  'V  Schin  dal  Cartelli  nel  fuo  Leffico  Ettaglotto, 
e da  altri  fu  caratterizzato  per  S acutum.  fedaGio: 
Clerico  Xf  fu  detto  : Schin  efi  urte  efpefe  de  Samech 
gras  inconnu  aux  orci! les  de  Grecs , qui  F exprtment  par 
Uur  Sigma  fimple , cu  doublé  , comme  un  lettre  appro- 

I 2 clan- 


A chatite  : Dunque  la  S di  Sàmech  era  riòri  uri  S àcOtd  j 
era  non  come  un  Samech  graffò , che  fcriverfi  dovette 
col  Sigma}  ma  era  un  S di  tuono  più  piacevole,  co- 
me il  Samech  dilicato  di  tua  natura  , e tenue  ; e che 
efporfi  doveffe  con  carattere  differente  dal  Sigma . Se 
finalmente  da  San  Geronimo  fi  diffe,  come  udimmo: 
Una  quae  dicitur  S Samech , & fimpitciter  legitur  quafit 
per  S nojiram  fcribatur  ; alta  ejl  Sin , in  qua  Jlridor 
quidam  non  nojìri  fermonis  interjlrepit  : Dunque  la  S 
loia  di  Scin  avea  dell’  afprezza  e dello  firidore , e non 
B quella  del  Samech , immune  affatto  da  ogni  ftridore 
ed  alprezza  ; per  efler  tenue , blanda , piacevole . Quel- 
la è che  dagli  antichi  Greci  e Latini  fu  l’abborrita  e 
la  fchivata,  e la  nomata  Za»  xlfifaXn  come  adulte- 
rina; dovecchè  quella,  la  bramata  * la  ammeffa  da 
per  tutto,  anche  ove  non  folte  tuo  luogo  . Quella 
da  quella  dillinta  venne  nelle  parole , per  tradizione, 
dobbiam  credere  ; fapendofi  ove  quella  , ed  ove  aver 
luogo  dovea  quella , non  già  per  varietà  di  caratteri; 
ficcome  oggi  non  per  diverfità  di  caratteri  diltinguefi 
Ciri  Italiario  caSay  aSSej  Spirito , ov’ è più  gagliarda 
la  S,  l’udimmo  dal  P.  Corticelli  ; che  roSaì  SpoSai 
accuSd , ov’è  più  rimelfa  e dolce  la  S:  così  più  ga- 
gliardo e llridente  il  Z ed  S di  Sin , che  non  è il  Z 
ed  S rapprefentante  il  Samech  j Se  propugneremo  , 
come  conviene,  che  la  S formata  Ila  da  Z col  tron- 
camento della  linea  inferiore  ; e che  ’l  Z intiero  fia  il 
tipo  intiero  dello  firidente  W con  tre  punte  nella  fua. 
apertura  ; e che  al  pari  della  figura  concorrer  anche 
vi  doveffe  la  pronunzia  dello  Scin  : non  verrà  mai  di 
D rigore  a verificarli  lo  fcritto  Za/**,  ne’  Codici  Greci 
per  la  lettera  Samech  ; e che  omnes  Interpp.  per  S 
legant', e nè  tampoco  fi  verificherà  il  detto  da  San  Giro- 
lamo nelle  pag.  2.  C.  5.  Ci , che  Seor  per  Samech  & pro- 
rmntiatur  & feri  bit  ur  ; con  quell’ altro  i S Samech  , 
& fimpitciter  legitur  quafi  per  S nojiram  fcribatur  ; 
quandoché  non  mai  a giufta  ragione  può  dirti  S no- 
fira  quella  S , quae  non  nojìri  fermonis  ejì  ; a motivei 
comediffi,  che  in  quella  Jlridor  quidam  interjìrepìt . 
Non  dunque  va  fcritto  bene  mercé  il  Z ed  S , il 
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2**1 u.£,  il  Samech , e’1  i’eoc  ; avendo  dovuto  feri verfl  \ 
con  quell’  altro  più  antico  carattere  , per  cui  la  $ 
dolce  lene  e tenue  efprimevafi  di  quello  Sa/u*  , Sa- 
mech ^ e Seor . Se  poi  mi  dite,  che  perduta  fiali  af- 
fatto la  memoria  del  carattere  di  quella  doke  fibi- 
lante  ; e che  la  fifehiante  S e £ fia  sì  in  Greco , che 
in  Latino  fubentrata  a rapprefentar  le  due  veci  e deL 
la  fibilante , e di  erta  fifehiante  ( come  in  fatti  cre- 
der così  bifogna  ; giacché  fe  ’l  tipo  fiali  fmarrito  del- 
la fibilante,  non  fono  già  fmarriti  gliEbraichi,  Gre- 
chi, e Latini  vocaboli,  che  con  quel  tipo  fcriveanfi  ) : Q 
e pollo  io  àllora  a nome  della  % ben  ritorcere  con- 
tro del  maligno  T quell’  azione  e quelle  ingiurie  , 
che  contro  detta  ij  con  fallita  produce  ed  avventa  . 
Per  elferci  ne’  primi  tempi  flato  benilfimo  quel  tenue 
e dolce  Zìyna.  ( non  con  pronunzia  guaita  come  og- 
gi ) , che  differiva  oh  quanto  dall’  afpro  e lìridente 
Zi- y/Mu  , Ed  oh  nel  vero  beatilfimi  que’prillini  tem- 
pi , in  cui  fenza  la  menoma  briga  od  impaccio,  fu- 
bito  dalla  diverfità  de’  caratteri  ravvifavafi  la  S fibi- 
lante dalla  fifehiante . La  lettera  X ed  S ficcome  nella  CJ 
figura,  e ferie  alfabetica  era  la  Itelfìlfima della  Samar 
ritana  Scin  fua  madre  : così  non  potea  certifiimamen- 
te  non  additare  la  S filch'iante.  E’1  !j  , X , come 
nella  fiefi'a  guifa  confacente  col  Samech  Samaritano 
non  potea  non  farci  afeoitare  la  fola S tenue.  Chi 
xnai  fu  quel  primo  , io  non  fo  ? die  incaricando  la 
lettera  2,  edSdi.amendue  le  poteftà,  le  refe  un  agror 
dolce , un  afpro-lene  , e farei  anche  per  dire  un  irco- 
.pervo  ; cagione  a noi  di  tanta  confufion  nella  pronun- 
zia . E fveftendo  la  £ > X del  prillino  fuo  valore  ; cd  O 
ingiuflamente  difcacciandola  dal  ruolo  degli  elemen- 
ti femplicilfimi  : volle  che  nella  feena  letteraria , DOP- 
PIA fi  appeUalTe . ed  attit^lfe  da  Abbreviatura , cioè 
da  un  comporto  delle  due  CS.  cofa  rtrana,  nuova ? 
ed  infolita  fin  allora  in  tutta  P antichità . Non  dico 
flrana  e nuova  fino  allora  in  riguardo  all’  5,  X della 
Greca  e Latina  favella , lo  che  forfè  da  voj  non  vo- 
lentieri fi  crederebbe  ; ma  di  tutte  anche  quante  mai 
filino  le  lingue  Orientali  ; di  tutto  infomma  P Òrien- 
’ _ ' l 3 te 
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À te  e di  allora  e di  adelfo  ; eh’  è quel  che  vi  deve  rié- 
céfTàriamente  rendervi  e perfuali  e convinti . Spiate 
di  grazia  per  tutto  il  Fenicio  e Samaritano  alfabeto  * 
da  donde  trae  origine  l’ alfabeto  Greco , e Latino  j fpia- 
te  per  tutto  il  Caldaico  , Palmireno , Siriaco  i Arabo, 
Cotticó  ecc.  : non  mai  vi  riufeirà  veder  tra  quegli  ele- 
menti chi  a sè  congiunte  in  una  figura  abbia  il  GS, 
o’I  CS.  Segno  perciò  evidentifiimo*  che’l  X de- 
gli Antichi  non  valeà  per  abbreviatura  i e per  lette- 
ra doppia;  In  oggi  dagli  Ebrei,  dai  Caldei  j e dai  Si- 
fi  ri  i quando  loro  occorra  di  doverli  in  ifcritto  efprime- 
reilGS,  il  CS,  fi  haricorfó  al  ttO,  ed  al  wn,  oppure 
al  tttp  j od  al  Xp  * o come  dal  più  è in  ufo  al  D3  * Nè  già 
temerariamente,  ma  coll’ eietripio  degli  Antichi  che 
così  han  fatto  fempre  j prelfo  de’  quali  noti  veggono 
altra  firada , riè  altra  più  adatta  e miglior  coftumanza . 

5 1;  Degli  efémpj  antichilfimi  col  GS  , cioè  col  VA 
( acciò  non  mi  tacciate  di  fpacciator  di  alfertive  len- 
za pruove  ) j farebbe  PELLEX  lo  fieflò  di  cobi) 


£ Pilleges,  ofiia  PilleGS  ; o come  oggi  PilleX : Qua- 
re  mi  hi  dubium  non  fit , dice  il  Volilo  nel  fuo  E ti- 
molog. , quin  PelleX  fit  a IlaAXax<f  extrito  / , & con~ 
ver/o  A in  E ...  IlaMax/V  autem  e/l  ab  Hebraeo  ttOirif) 
'qv.od  idem  fiignificat . Ma  che  tanta  circollocuzione  $ 
e mutazion  di  vocali  , a cui  non  fi  bada  nelle  lin- 
gue Orientali,  ma  folo  alle  confonanti  ; Fora  più  cor- 
to e più  lineerò  il  dire,  una  volta  che  l’Ebraico,  il 
Latino , e ’l  Greco  lignificano  la  fielfà  idea  * che  dà 
provenga  il  PELLEX  , nel  cui  X s’  include 
pii  GSj  ofiià  il  CS  pronunziato  quel  C per  G;  e dal 
Latino  il  Greco  che  c per  lo  K , e per  al- 

tre fue  vocali  par  più  lontano;  Veniamo  al  fecon- 
do. Ad  efnrimer  CS  abbreviato  nell’  odierno  X , 
pofero  gli  Ebrei  antichi  wn  j come  in  UTlfl  * che 
vai  lo  Hello  del  Latino  antico  TACSVS  , che  poi 
dopo  videfi  colla  X,  TAXVS.  Poferò  anche  gli  E- 
brei  antichi,  ed  anche  oggi  pongono  il  Wp  come  in 
TOXICVM  TO^IKON  : T •§  mòli  prò  veneno  ideo 
JU  appellatimi  ait  Dio/corides  libi  6.  Cap.  20;  in  »v 

• ■ - * . * 
...  ; TK 
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nt  T «?«  7w*  /8«p/3a'p4)»  wV  cluni  tyì,£ru.t  , Bar- A 
bari  eo  fagittas  inunger  e nt . To?ov  eww*  Sagittam  CÌ?* 
Arcum  ftgnificat . e quello  Te'5«»,  profiegue  il  Volt  . 
nel  fuo  Etimolog.  a dire  , da  cui  il  ToXicum  for- 
mato viene,  è dall1  Ebr.  Jlfc'p  Arcus , ..per  metàtefi, 
come  fe  fcritto  folle  typn  Tocs  liner arum  traieElio- 
ne  , fic  Angelus  Caninius  in  Hellenifmi  Alpha  beto . 
Oppur  col  2Cp  ; imperciocché  dalla  Radice  Ebr.  nsp 
abbreviar! , decurtavi  proviene  il  Greco  Eu$ia>  abra- 
do , abfcindo , fcritto  da’Greci  antichi  KSopaa . Op- 
pur col  03  più  comunemente  , come  nella  X di  A j- B 
Xa , dedotto  dal  Cel.  Mazzocchi  nell’  Etimolog.  da 
D'D3*1,  in  Pfal. XXXI.  21.  ( ubi  W'K  '03*10  mera- 
CSe  is  ) videtur , die’  egli , RiXas  hominum  lignifi- 
care. Nella  X di  neX  come  hanno  i Caldei,  e Siri 
03  dalla  Rad.  Ebr.  H3J  necavit , occidit , ma&avit\o.o- 
me  fcrivefi  neli’Apocaliffì  VI.  4.  NECSVN, 

non  già  neXun . dalla  ftefla  Radice  il  Greco  vt  Ku2, 
vof  , ove  il  K e 2 fono  feparati,  ecc.  Sul  fonda- 
mento certo  di  non  affibbiar  giammai  gli  Orientali  ^ 
più  d’  una  poteftà  a verun  de’  loro  elementi , venne  ^ 
il  Clerico  a conchiudere  nel  tomo  XI.  della  fuaBi- 
blioteque  choifie  , che  fe  tutte  le  lettere  ebbero  i Gre- 
ci dai  Fenicj . non  ebbero  le  DOPPIE  E , e 'ir  ; e 
che  qualora  i Fenicj  han  bifogno  di  quelle  , efpri- 
merle  fogliono  per  Op  K2,  OS  112  . A cui  diftin- 
guendo  noi  relpondiamo  . Non  ebbero  è vero  la  dop- 
pia 4'  ; a motivo  che  non  ammettono  unione  di  più 
poteftà  ne’ loro  elementi;  come  anche  ( badate  qui  ) 
perché  tra  i tipi  de’ loro  Orientali  alfabeti  non  li  tav-.j^ 
vifa  alcuna  figura  di  4'1»  Ma  della  \ dir  non  pollia- 
mo lo  ftelfo . Non  1’  ammettono  a ragion  di  DOP- 
PIA è vero  ; ma  1’  ammettono  a ragion  di  tipo  . 

Se  tutt’i  tipi  de’ loro  alfabeti  gli  Orientali  efpongcn 
no  per  elementi  femplici  ; e la  ^ è tra’  di  loro  tipi  : 
merita  dunque  efporfi  per  lettera  femplice . Per  qual 
mai  ? per  quella  appunto  . ove  tra  ’l  Fenicio  e Sa- 
maritano alfabeto  fi  ravvila  tipo  alla  Z limile  : que- 
llo n’  è il  Samech  che  fpiega  a S blanda  e tenue . 
Dunque  contro  il  Clerico  fi  deduce  e che  i Greci  col- 
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A le  altre  loro  lettere  ebbero  anche  la  5 dai  Fenicj , e 
che  fpiegalfe  quella  il  valor  fempliciflìmo  di  S blan- 
da e tenue . Che  è mai  da  opporli  a pruova  sì  pal- 
mare , a sì  evidente  argomento  i Chiedete  veder  Tem- 
pre confermata  la  colìumanza  degli  Orientali  in  non 
caricar  di  più  potellà  alcun  de’  di  loro  elementi  : paf- 
fate  a quegl’  immediati  agli  Orientali , cioè  agli  Etru- 
fci  \ indi  ai  primi  Greci  ; e pofcia  ai  Latini  i primi , che 
ammirerete  lo  lìeflo . Fermiamoci  ora  al  folo  CS  ; nul- 
la curandoci  di  altre  nominate  Doppie  da’ Greci.  In 
B riguardo  agli  Etrufci , Lodovico  Bourguet  nella  cit. 
altrove  Tua  Differtaz.  fopra  l’ Alfab.  Etrufco , venen- 
do a trattare  de’ tipi  corrifpondenti  al  Caph  Ebraico, 

' così  fcrifle  : II  C , ed  il  K dagli  Etrufchi  ufavanfi 
reciprocamente  , e fi  pronunziavano  nel  modo  fteffo  . 
Così  pure  i Pelafghi , o fiano  gli  Arcadi , Autori  del- 
le gran  Litanie , fervironfi  del  loro  C . Queflo  pure 
per  molti  fecali  fu  il  cojlume  de'  Romani  loro  fuccejfo- 
ri  Aggiungerò  folo  in  propofito  del  K , non  effervene 
alcuno  così  ferino  nelle  gran  Litanie , ed  alt"  incontro 
C non  vederfi  alcun  C nelle  T avole  di  Giubbio  nella  lin- 
gua degli  Umbri.  Trova  fi  non  ojlante  il  K una  fola 
volta  in  fine  delle  Litanie  colla  figura  di  un  X dritto 
come  nel  fegno  [ s ] . Fa  ivi  quejta  figura  P uficio  del 
K nella  parola  FRATREXS  come  nel  fegno  [ t ] , 
fcritta  nelP  altro  dialetto  due  volte  FRATREKS  nel- 
la prima  parte  dellaTav.  di  Gubbio  al  num.  IlI.ecc. 
Da  qui  per  ora  raccogliefi , che  a fpiegar  la  odier- 
na doppia  X , ufavano  gli  Etrufci  le  due  feparate 
K ed  S . Ma  tal  figura  dello  X non  intiero  del 
D Bourguet , che  vale  per  K , non  è già  la  flefla  del- 
lo X intiero  Etrufco  e Latino  , che  valea  per  S - 
Vado  io  da  quello  palio  del  Bourguet  a pervader- 
mi Tempre  piu , che  a tal  fare  di  un  X imperfetto, 
che  rapprefenti  piuttofto  un  vero  K , fia  quel  carat- 
tere che'l  P.  Montfaucon  flimò  un  vero  X,  ovedif- 
fe  nella  fua  Paleogr.  lib.  II.p.  15 3.:  £ hoc  modo  de- 
piBum , fere  femper  occurrit  tn  nummi s & marmoribus 
a tempore  P eloponnefiaci  belli  : nam  antea  & ipfo  Pe- 
l'oponnefiaci  belli  tempore  ( che  fu  avanti  di  G.C.  da 

450. 
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450-  anni  in  circa;  quali  quel  tempo,  cioè  500. an- A 
ni  prima  di  G.  C.  , qualora  nell’alfabeto  di  Eduardo 
Bernardi  cefsò  di  dirli  : Sì'yf^st.  5.  X.  S lene , cor- 
rifpondente  al  Samech  ; ed  incominciò  a dirli  : Hi”. 

S . X . , corrifpondente  al  Samech  ) per  X ^ , aut  XE 
exarabattir , donec  per  unicam  formam  defcribi  coepit , 
nempe  S . Corroborandoli  di  giorno  in  giorno  vieppiù 
cotal  mia  perfualìone  nell’  affacciarmi  agli  originali 
efattamente  trafcritti,  com’ è quell’  A in 
cui  x ha  forma  di  un  'i' , e ’l  primo  X è come  un  X 
imperfetto  in  tal  foggia , come  nel  fegno  [ r ] , vedi  B 
pag.  1 39.  dello  ftelfo  Montfaucon . Da  cui  dedurfene 
potrebbe,  che  non  mai  il  yl , fiafi  fcritto  per  efpri- 
mere  il  nuovo  pofterior  valore  dato  allo  H eX.  A 
quello  fine  appunto  io  di  fopra  rìon  ho  con  ficurez- 
za  aggiunto  il  *E , ma  folo  il  K E , eTE  . Anzi  nel 
filo  Ariltarco  il  Volfio  vuole,  che  dal  folo  Greco  , 
e Latino  KE , CS  venga  formato  1’  X , e nè  dal  TE 
GSt  nè  dal  XE  CHS.  E le  veggiamo  reGis , & con- 
iuGis  da  reXy  ìkconiuX , nafce  quello,  die’ egli:  fi- 
quidem  errori s fons  & caput  Grammaticis  fuit , quod  C 
non  co^itarent , C nominativi  in  obliquis  mutari  in  me- 
dium G , haut  focus  ac  in  compofttione  interdum  fit  . 
Nam  q neC  & otium  ejl neGotium  ^ a noC&  lego, 
neGlego.  Similis  ejì  Graecorum  lapfuscum  g poni  vo- 
luere  prò  KE,  TE,  XE.  Nam  tantum  prò  KE  ufur- 
patur , fed  K interdum  mutari  in  T : ut  7rX*Ka>,  irt- 
TtXtTijLui.  Sic  penes antiquos  monofyllabon  fuijfet reCS, 
diffyllabun  vero  coniuCS  , quemadmodum  exara tumvir 
detur  in  veteribus  monumentis  luCSerunt  prò  luXerunt, 
■elfi  a luGeo  ; coti  coniuCX , iunCXit , extinCXit  ; D 
quantunque  da  corùunGere , iunGere , extinGuere.  A 
motivo  che  non  ancora  il  G ai  Latini  antichi  era  in 
ufo  , avvalendofi  del  C ; per  la  qual  forma  antica 
la  Xè  Tempre  un  compollo  di  CS  ai  Latini.  E che 
forfè  anche  lo  flelTo  ai  Greci  antichi , che  del  K per 
r fi  fervilfero  ì Sì  che  non  vi  mancano  delle  autorità . 
lì  lodato  altrove  Ezechielle  Spanhemio  nella  fua  fe- 
conda Dilfertaz.  , ove  favella  delle  figure  varie  del 
Sigma , diile  : idem  illud  C non  prò  Sigma , fed  prò 
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A Tdixixa.  a vetujìiljìmis  olim  Graecis  fubinde  ufurpa- 
tum  liquere  adhuc  potefi  ex  antiquis  Gelentium  & 
AGriGentinorum  in  Sicilia  nummis , in  quibus  CE  A A Z 
promifcne  & TEAM , in  aliis  AKPACAZ  & AKPA- 
CANTOI , C nempe  in  utroque  Agrigentinorum  num- 
mo prò  T , adhuc  hodie  legitur . Unde  & lucem  aliquam 
potejì  mutuar i , quod  C a pud  veteres  Rontanos , G fae- 
pius  recepii  vicem  implevifse  . . . ut  in  columna  Duil- 
liana  ...  In  fatti  fe,  dai  Fenicj-Etrufci  le  lettere  pro- 
vengono e dei  Latini , e dei  Greci  ; in  mancando  del 

BG  gli  Etrufci:  di  confeguenza  anche  privi  a princi- 
pio n’  erano  ed  i Greci , ed  i Latini  . Onde  fe  CS 
1’  X del  Latino  PélleX ; anche  lo  £ di  irato  a£ , quan- 
doché a TrxtoaK.il.  extrito  /,  diffe il  Volilo,  & con- 
verfo  A in  E fi  pretende , che  proceda  il  PelleX.  quan-  * 
tunque  fotte  GS,nel  fonte,  eh’ è , come  teftè 

vedette*  S’ è così  il  Greco,  e Latino  X:  £ include- 
rà folo  il  KZ , CS  ; e non  mai  il  rz  G$  ; nè  tam- 
poco il  XZ  CHS.  Togliamo  dimezzo  gli  Etrufci 
e veniamo  ai  Greci  antichi  con  qualche  più  chiaro 

Cefempio.  Moltittìmi  potrei  addurvi  di  tali  efempj  col 
KZ  nelle  antichifiìme  Greche  ifcrizioni  ; ma  puote- 
vi  ballare  quell’  EKAAIIlAKZ...ed  OIIOAOKZA,  per. 
ExaXma^x  ed  0-7r»x^a  nella  vecchia  di  fopra  citata- 
vi ifcrizione  , voluta  dall’  Ab.  Fourmont  di  1400. 
anni  prima  di  G.C. . Palfo  patto  di  fcritture  a que- 
llo modo  efprette  s’incontrano  nelle  anticaglie . Cir- 
ca i Latini  poi  monumenti  antichi  , mi  batta  folo 
ciocché  contro  dello X fu  fopra  al  n.  1 1.  pag.45.  detto. 
Che  anzi  io  ora  vado  a ben  capire  il  perchè  Nigi- 

D dio , r.ll’attettazion  di  Vittorino , non  mai  ufar  volle  X 
per  CS  , per  GS  : appunto  per  emular  gli  Antichi . 
ed  affermali  pretto  il  Daufquio,  eh texulare  debuerat 
X da  Plauto,  e da  Terenzio,  e da  tutti  gli  altri  in 
tempo  fuperiori  ad  Auguftó  che  l’ufavano.  Ciò  na- 
sceva appunto per  aver  Nigidio  feorfa  tutta  1’  an- 
tichità ; e di  non  avere  lìcorta  nè  pianta  nè  orma 
che  e X fi  adoperarti;  per  CS  KZ  , per  GS  TZ; 
invenzion  foltanto  dei  tempi  pofteriori  . Quali  mai 
follerò  quelli,  chi  faprebbe  indovinarlo?  Da  dopo  i 

tem- 
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tempi  della  guerra  Pelopponnefìaca  difle  il  Mont-À 
faucon  circa  il  d Greco  ; e circa  1’  X Latino  io  cre- 


do dopo  i tempi  di  Plauto,  avanti  il  nàfcer  di  Ci- 
cerone ; ficcome  m’ingegnerò  di  provarlo.  Ma  nè 
in  tutt’  i luoghi  , nè  nel  tempo  ifte'ffo  va  una  nuo- 
va coftumanza  a fpanderfi  tolto  , ed  a ftabilirfi  per 
legge,  ove  più,  ove  meno,  ove  niente'  a principio. 
Quindi  la  varietà  grande  di  chi  penfi  introdotta  la 
X ai  tempi  dei  primi  Cefari , o di  Terenzio,  o di 
Plauto  , o della  Colonna  rollrata,  o più  innanzi  ; 
Ben  tutti  poifon  metterli  al  coverto  , ed  interpretarfi  B 
favorevolmente;  cioè  che  la  lor  mira  era  in  aflègnar 


que’ tempi  varj,  appunto  per  additarci  la  poteftà  nuo- 
va afiegnàta  alla  X ; non  il  fuo  Carattere  , eh’  era 
antichilfimo . E fe  taluni  intefero  del  Carattere  : me- 


ritano compatimento  $ poiché  ingannati  da  favolo!! 
Greci,  i quali  per  la  filautià  della  lor  Nazione  , e 
per  alterigia  di  non  dichiararfì  dipendenti  iti  ciò  da- 
gli Orientali,  fognarono  da  non  lo  qual  Simonide, 
o Palamede  lo  ? ^ é da  Palamede , o come  altri  da 
Epicarmo  Siculo  la  lettera  X di  elfère  Hata  inven-C 
tata  la  prima  volta: 

32:  Tre  poteftà  fono  in  tutto  quelle  che  alla  let- 
tera X Greca  e Latina  veggio  allegnate . L’ ultima, 
per  incominciar  da  quella,  è la  fola  regnante  in  og- 
gi, cioè  quella  di  CS.  La  mezzana,  è quella  del- 
la fola  C , o Ha  K , o fia  come  udilte  dal  Bourguet 
Un  X imperfetto,  che  anche  in  moltilfìme  voci  vi- 
dei! intieramente  perfetto  : E la  prima  finalmente 

è della  X perfettilfima  in  valore  di  S lene  . Ch’  è 
quanto  dire  la  X vale  oggi  CS  ; valev’  avanti  C ; e D 
nella  prima  fua  illituziòne  valfe  S lene.  Del  valo- 
re di  oggi,  che  include  i due  antecedenti , ió  qui  non 
parlo  J poiché  da  tutti  fi  fa,  ed  in  tal  modo  fi  pro- 
nunzia ; quantunque  da  tutti  fi  dovrebbe  conofcere, 
che  in  tanto  oggi  abbraccia  la  poteftà  del  C , e del- 
la S fotto  nome  di  lettera  al  pari  di  ognuna , e non 
di  lettere  ; poiché  lettera  vera  ed  una  , e vero  ele- 
mento era  anticamente,  che  fpiegava  o la  fola  S , 

0 la  fola  C Nè  tampoco  ora  difeorro  del  valof 
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A Tuo  di  C y rifervandomelo  in  appreflo . Intendo  Colo 
parlare  del  fuo  antichifiimo  valore  di  S . E quello 
valore  chiariflimamente  il  raccogliamo  dalle  efpref- 
fionl  del  P.  Montfaucon  iftelfo  che  tal  valore  aperta^ 
mente  gli  niega  . Dille,  come  fui  principio  dein,  io. 
pag.  41.,  il  Montfaucon  : ri  ij  forma  ex  Phoeniciispo- 
Jìremis  e fitta  vide  tur , fine  itilo  pene  di/crimine.  Arni - 
quitus  porro  in  lux \n*i  trlyixx,  acnumerorum  nota  dum- 
taxat  erat  ; fed  pojìea  in  literarum  ufum  receptum  ejì  , 
atque  £7  vocatum . De  hac  litera  Aufonius  : 

H Maeandrum  flexufque  vagos  imitata  vagor?. 
Ubi  adiunttam  formam  haudduoie  notat ...  quod  de  alia, 
forma  £ dici  nequit  . Per  le  il  teli! (Time  orme  erali 
avviato  un  fecolo  prima  Giufeppe  Scaligero  (da cui 
forfè  e fenza  forfè  tratto  avea  quello  intiero  fuo  paf- 
fo  il  Montfaucon  ) De  literarum  Ionicarum  origine  ad 
locum  Eufebii  numeri  MDCXVII.  illujìrandum , ove 
parlando  dello  £ dille  .'SI,  Ejì  novum  nomen  pojì- 
quam  in  ordinem  literarum  recepta  ejì . Nam  antiqui - 
tus  erat  tiri «rnptov  aTyfxa,  Simcha  dicitur  veteribusSy- 
C.ris  , ci'ytia  Graecis  euphoniae  caufa  : ut  fivptrx  prò 
fiuopx.  Omnino  utraque  Graeca  expreffa  ejì  ex  Phoenix 
eiis  charatteribus . Chaldaicum  Semchath  ejì  Plxtni- 
cium  inverfum  , aut  fupinum . Iudaicum  Samech  ejì 
Chaldaicum  dimidiatum , Aufonius  : 

Maeandrum  flexufque  vagos  imitata  vagor?. 
Ubi  innuit  non  illam  communem  £ , fed  ì;  Haec  vi- 
detur  effe  omnium  pcregrinarum  pojirema  in  ufum  rece- 
pta . Certe  Attici  fero  ^ Aeoles  nunquam  receperunt  , 
qui  ZKfvOf  , <7poeK.r , ani  ri  Uve; , iipu%fcribebant . 

D Tocchiamo  anche  il  JAN,  ove  di  quello  5 loSca- 
ligero  fi  fpiega  più  chiaramente  : JAN  , die’  egli , 
haec  vera  fuit  appellatio  huius  literae , donec  £7  in  li- 
terarum ordinem  admiffa  efì . T unc  binominis  fatta  ejì , 
& lì  yfjta  quoque  proprie  vacata , quo  nomine  appella- 
batur  ea , quae  fuccefit  in  locum  £Ì  , quae  quandiit 
tV/c-npco?  fuit  y vocabatur  TìyfAu , haec  vero  J«'v. 

Un  ammaliò  qui  voi  ci  vedete  e di  molte -cofe  ve^ 
re»,  e di  talune,  a mio  credere,  falfe.  Lo  Scalige* 
rp  qui  primieramente  va  a congiugnerli  in  parere  , 

come 
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tónlé  fidila  pag.  }i.  ed 'appreso,  còl  Vdfflo  , coti  A 
Gio:  Clerico,  ed  in  qualche  modo  col  Portoreale  , 
che  dal  Samech , o fia  Simcha  , provenga  il  'SÀyyat 
Greco . E conviene  col  Moritfaucon , che  S«v  e E»V 
v.x  , amendue  quelli  nomi  fi  adottaflero  dopo  da’  Gre- 
ci, per  additamento  di  quella  lettera  corrifpondente 
all’Ebraico  Sem-,  dovecchè  avanti  eravi  il  fola  Savi 
Il  che  noi  come  ivi  , così  qui  lafciàm  che  corra  ' 
nè  con  poltrivo  impegno  ci  opponiamo.  Montfaucoii 
e lo  Scaligero  concórrono  nel  fentimento,  che  non 
di  S , ma  la  figura  di  ? fia  quella , di  cui  Aufonio  8 
abbia  favellato  5 e che  quella  fia  la  efprelfa  ex  Phoe- 
niciis  charatteribvs , fine  ulto  pene  diferimine  ì Dunque 
la  ? è al  pari  delle  Fenicie  dntichilfima  ; ed  è coe- 
tanea , anzi  anteriore  alle  altre  lettere  dell’  Alfabeto 
Greco.  Imperciocché  i Fenic;  precedendo  di  tempo  sì 
i Greci , che  i Latini , ficcome  fi  tengono  per  gl’inven- 
tori delle  lettere , come  pag.  29.  D.  udimmo  da  Lucano  : 
Phoenices  primi , famae  fi  credi  tur  i av.fi 
Manfuram  rudibus  vocem  ftgnare  figurisi 
così  non  poflòno  non  aver  preceduti  di  tempo  i Greci  C 
nella  lor  figura  di  Samech,  da  cui  coftoro  fine  ullo  pene 
diferimine  ebbero  lo?,  che  corri  fpondé  puntualifiìma- 
mente  al  fito  del  Samech  . . O fia  il  prototipo  Sa- 
mech, o fia  ? ritratto  copiato  da  Greci  al  naturaleyi- 
ne  ulto  pene  diferimine  : fempre  le  qualità  intiere  del 
fuo  archetipo  fegUir  deve  la  copia  di  quello.  E poi 
non  già  uno  de’  Greci  pofieriori , ma  il  padre  delle 
lettere  Greche  Cadmo  che  fu  Fenice,  da  fuoi  Fenici 
non  copiò , ma  trafportò  in  Grecia  l’ intatto  Samech 
che  ha  la  figura  di  ?.  Quella  ? poi  viert  nomina-  D 
ta  col  nome  di  litera  dal  Montfaucon,  da  Aufonio, 
e dallo  Scaligero  , in  dicendo  : De  hac  LITERA 
yiufonius~Maeandrum  fiexufijue  vagos  IMITATA 
vajgor  ? = HAEG  videtur  efje  omnium  peregrinarum 
POSTREMA  in  ufv.m  RECEPTA  ect.  Aggettivi 
rutti  concordanti  con  LITERA,  eh’ è del  numero 
del  meno.  Dunque  una  lettera  fola  la  ?,  qual’ era 
la  Fenicia  ; non  già  due , come  fono  il  CS  .>  Se  due 
follerò:  o fi  farebbe  chiamata  Abbreviatura,  ò Nello, 


A oppure  un  comporto  di  due  lettere  . Ed  ecco  che 
per  anellazione  di  tutti  e tre  quelli  Autori , non  fi 
polfono  intendere  le  due  potertà  di  Cedi  S,  ma  di 
una  fola  poterti;  appunto  come  chiamata  fu  una  la 
lettera . Nè  tampoco  dall’  elfere  \ fenza  il  meno- 
mo divario  dalla  Fenicia  antica  Samech , fi  può  ret- 
tamente dedurre,  che  quella  videatur  ef  e omnium  pe~ 
regrtnamm  pojìrema  in  ufum  recepta . Ella  vi  fu  avan- 
ti che  i Greci  vi  folfero  : pare  ciò  diametralmente  op- 
pofto  a quella  efprelfione  di  elfer  delle  ultime  am- 
B mefle  dai  Greci.  Fu  delle  prime;  ed  è delle  ultime; 
non  è già  la  ftelfa  cofa . Come  fei  buono  i fento  dir- 
mi. Fò  delle  prime  è vero,  non  in  qualità  di  lette- 
ra, ma  in  qualità  di  Epifemo.  è ora  delle  ultime, 
ma  in  qualità  di  lettera . così  chiaramente  dicono  1’ 
elprelfioni  del  Montfaucon  : Antiquitus  porro  ÌTrlvnyun 
oìyiMXy  ac  numerorum  nota  dumtaxat  erat  ; fed  poftea 
in  literarum  ufum  receptum  efi  , atqui  i ;T  vocatum  . 
Così  parimente  l’efprelfioni  dello  Scaligero:  £7  ejl 
nomen  novurn , pojìquam  in  ordincm  literarum  receptum 
Cejl.  Nam  antiquitus  erat  ìV<V»^m>v  oTyna:  Anzi  fori- 
fpondervi  : Quanto  voi  fiere  buoni  J fe  vi  diate  a cre- 
dere , che  io  m’ inchiottifca  volentieri , che  le  lettere 
vere  fianfi  prima  adoperate  in  qualità  di  numeri,  cioè 
di  Epifemi , e pofcia  in  qualità  di  lettere . Intanto  N 
Alef  vale  il  numero  primo , e 3 Bet  il  fecondo , e 3 
Gbimel  il  numero  terzo  ecc.  : poiché  1’  M Uà  al  primo 
luogo , 3 al  fecondo , e 3 al  terzo  . Delle  due  idee 
di  N , di  3 , di  3 ; la  primaria  è quella  di  lettera  per 
ufo  di  leggerli  ; e la  fecondarla  è quella  di  numeri 
Dper  ufo  di  Aritmetica.  La  primaria  preceder  fempre 
dee  alla  fecondarla . Nè  quella  fecondarla  ci  farebbe 
ftata  affatto , fe  la  primaria  non  averte  avuto  l’elfere . 
E che  mai  altro  fono  i numeri , chiamati  Arabici,  fe 
non  pure  e prette  lettere  Greche  ; ficcome  l’Uezio  a 
maraviglia  il  pruova  nell?  fua  Dimoftraz.  Evangel. 
Propofit.  IV.  Cap.  13.  mhn.  IX..  Oppure  caratteri 
Arabici  ufati  nelle  Matematiche  ad  additar  numeri  fin 
dall’  undecimo  fecolo  , come  vuole  il  Dottor  Wallis  ; 
od  introdotti  da  Pianude  verfo  la  fin  del  terzodeci- 

mo  ; 
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no;  od  anche  comparii  al  fec.  XIV.,  fìccome  al  P.A 
Mabillon  de  re  Diplom.  non  è riufcito  di  trovarli  più 
antichi  . Epifemi  anch’ erano  il  peti! , veli  Tri",  e xeV- 
■7ra;  ma  ben  l’udille  dal  Cel.  Mazzocchi  al  n.  6.  pag.2 1., 
che  primitus  etiam  vocum  fonos  indica  barn , non  minue 
quam  Orientalium  Vau , Tfade , & Kopb , quìbus  fei- 
licet  ea  trio  i inarca,  refpondent . Ma  qual  dubbio  vi 
è mai , che  qualunque  diafi  Epifemo , non  abbia  pri- 
ma avuto  valor  di  lettera?  Giufeppe  Scaligero  ifteffo, 
allo  Hello  luogo  in  parlando  dell’HTA  Greco,  ch’era 
prima  a fuo  Pentimento  afpirationis  nota epifemon  B 
dice:  Igitur  quae  prius  erat afpirationis  nota , fc,  itti- 
dumtaxat , ea  coepit  effe  Ut  era , quod  ejl  rim.  ài-  • 
ti  <50iytv  rat  f . ìwc  efi  cppofitum  ru  t px ixpa>.  Ejì  enimt 
longum.  Hìeronymus  de  nomini  bus  Hebraicis-vocat  ex- 
lenfam  vocaltm , hoc  ejì  arrido i\oìi  ?iT  e Ppaydot . Ibi- 
dem in  Utero  E : Hucufque  per  correptam  literam  E 
nominum  funt  leda  principia.  Exinde  per  extenfum 
Jegamus  'dementimi,  quod  Graece  dicitur  H.  hafte- 
nus  Hìeronymus . ( Non  a cafo  anche  quefto  paflò  per 
iftruzion  de1  Greci  di  Nazione , propugnatori  acerrimi  C 
dell’  Sto  colla  pronunzia  di  Ita  y contro  lo  Scaligero,  e 
molto  più  contro  S.  Geronimo  ) - Dice  lo  Scaligero  : coe- 
pit effe  Utero  nm  ea  quae  prius  erat  afpirationis  nota , 
iV/<r>yxov.  Badate  a quell’  afpirationis  nota  St,  tnUxvpxov  , 
quel  xolì  TLT  addita  unione  di  due  cofe  ; acciò  non  Sba- 
gliate credendo , che  la  lettera  fuflèguifle  epifemon. 
quell’ epifemon  fu/Tiegue  all’  afpirationis  nota  ; dalla  qual 
nota  di  afpirazione  fi  è dopo  formata  la  Età.  Vi  farà 
tutto  chiaro , fe  nella  pag.  2 5.  D.  rileggiate  quelle  lettere 
Ebraiche , e Greche  coi  numeri  ai  fianchi . Ivi  in  Ebrai-  D 
co  ni.  3 2.  J 3. 1 4.  n 5. 1 6.  ? 7.  n 8. . In  Greco  adelfo, 

A 1.  B 2.  r 3.  A 4.  E 5.  «V/Vw/xe»  Fa?  6. 2, 7.  H 8.  Quella 
ultima  lettera  è quella  che  oggi  nomali  ina  Età , e 
tien  dopo  il  fuo  epifemon  che  vai  8.:  quella  lettera 
anticamente  valea  per  la  lettera  afpirata  H,  com’è 
prelèntemente  ai  Latini;  e sì  quella  fi  dei  Latini, 
che  quell’ antica  dei  Greci  provengono , come  qui  chia- 
ramente vedete  dalla  n Hhet  Ebraica , che  fcriveafi 
anticamente  come  l’H  Latino  e Greco;  e vale  ap- 
punto 
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A punto  per  lèttera  aspirata  * oppur  come  la  dicono 
Gutturale  . ed  addita  in  Ebraico  in  qualità  di  Epi- 
femo  il  num.  8. , ficcome  ben  vedete  che  ’l  tiene  ap- 
prettò ; giacché  ógni  Epifemo  non  mai  precede , ma 
ìulfiegue  Tempre  alla  Tua  afl'cgnata  lettera . Dopo  che 
i Greci  per  additamento  della  Tua  lettera  afpirata 
inventarono  gli  fpiriti  leni  e denfi,  che  gli  colloca- 
rono al  di  fopra  delle  lettere,  non  nel  mezzo  della 
riga  ; reftò  a loro  oziofo  il  carattere  di  H , di  cui  fen 
fervirono  per  additar  la  Vocale  E lunga  , che  Età 

B chiamano , dal  nome  appunto  dell’Ebraica  Hhet  a sé 
nell’ottavo  (ito  corrifpondente • Ciò  tutto  premetto, 
vedete  ben  verificato  il  pattò  dello  Scaligero  : coepit 
effe  litera  Jflt  incominciò  a chiamarli  Età  , cioè  E 
lungo,  quae  prius  erat  quella  lettera  che  prima  era 
afpirationis  nota , cioè  valea  per  H come  ai  Latini) 
11,  «ViViytor,  ed  altresì  fervia  per  àdditamento  di  nu- 
mero , eh’  è appuntò  il  numero  8» . Quello  numero  8* 
è la  fecondarla  idea  dell’  H , la  quale  per  primaria 
idea  additava  la  lettera  afpirata . Non  già  che  quello 

C tal  numero  8. , che  è la  fecondarla  idea  dell’  H ih 
qualità  di  afpirazione  , riufeifle  primaria  idea  dell’ 
Età , cioè  dell’  E lungo . Due  qui  fono  le  lettere  dif- 
ferenti , H la  prima , che  ha  1’  8,  per  fuo  epifemon  » 
ed  Età  la  feconda  lettera , che  tiene  anche  8.  per  fuo 
epifemon . Quel  eh’  era  H afpirazione  anticamente  ai 
Greci , è ora  ( per  la  nuova  invenzion  di  figure  degli 
fpiriti  lene  e denfo  ) Età.  Voi,  nò,  quìfubitori- 
fponderete,  lo  Scaligero  non  ha  così  intefo;  poiché 
in  parlando  del  £àv  fi  fpiegò  piùtìettamente,  dicen- 

Ddo,  che  la  corrifpondente  in  Greco  al  Samech  Ebrai- 
co non  fu  mai  lettera  $ ma  folo  Epifemon  col  no- 
me di  Epifemon  figma  \ e durò  a chiamarli  così , fino 
a tanto  che  non  gli  fuccedette  la  lettera  i?  ; fucce- 
dutagli  quella  : allora  tal  nome  di  Sigma  pafsò  in 
compagnia  del  San  $ e quelle  amendue  fletterò  in 
Greco  a corrifpondenza  dello  Scin  Ebraico  . dovec- 
chè  prima  il  San  folo  flava  a corrifpondenza  dello 
Scin  Ebraico.  Le  parole  dello  Scaligero  fi  udirono  fo- 
-pra  che  fono  quelle  .*  Xijcv  * Haec  vera  fuit  appella tio 
^ ......  buius 
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huitts  Uterae , doncc  i;7  in  literarum  o/dmem  admijfa  A 
efi  • Tunc  binominis  falda  efi,  & Ylyixa.  quoque  pro- 
prie vacata , quo  nomine  appellabatur  ea  , quae  fuccef- 
fit  in  locum  i;7 , quae  quandiu  E'irio rn/uov  fuit , vocaba- 
' tur  Wc  wto  2«'v.  Rifpondo  che  a produrre 

il  fenfo  che  vroi  chiedete  , dovrebbono  le  parole  dello 
Scaligero  accomodarli  cosi  t quo  nomine  appellabatur 
ea,  in  cuius  locum  fuccejfit  £7  ; non  già  quae  [t,c cef- 
fi* locum  17  ; poiché  fuccedere  alfa  £7 , od  in  luo- 
go della  %7  : è lo  fletto  che  venir  dopo  della  £7  ,* 
cioè  aver  la  £7  anteriore  a sé.  Se  la  tiene  anterio- B 
re  : ecco  che  l’ Epifemon  riefce  Tempre  potteriore  al- 
la vera  lettera;  eh’ è quel  che  dicevamo.  No,  voi 
mi  riprendete  ; Io  Scaligero  non  mai  ebbe  così  in 
mira  d’ intendere  ; poiché  non  fi  confarrebbe  con  quel 
detto  altrove  da  lui  : is7  efi  novum  nomen  pofiquam 
in  ordinem  literarum  recepta  efi . Nam  antiquitus  erat 
EViVd/ao»  T7jha.  Scaligero  fe  non  vuol  che  s’inten- 
da così , per  ritrovarli  a sé  fiefiò  oppofto  , deve  di 
neceflìtà  ivi  efprimerfi  come  noi  abbiam  detto , cioè  : 
quo  nomine  appellabatur  ea  ; cioè  la  lettera  Sigma  , C 
in  cuius  ( literae  Sigmatis  ) locum  fiucceffìt  £7  ; e non 
già  che  ’1  Sigma  fuccejfit  in  locum  %7 . Raddrizzata  la 
efprelìion  dello  Scaligero  a quello  intento  che  voi  vo- 
lete, e che  forfè  intefe  lo  Scaligero;  tanto  è lonta- 
no, che  al  noftro  impegno  fia  contraria  ; che  anzi 
fommamente  gli  favorilce  . E ve’l  moftro  ad  occhi 
veggenti . Or  qui  io  non  più  dirò , che  l’ Epifemon 
fulfiegua  allo  $7  ; ma  che  1’  Epifemon  fulfiegua  al 
cioè  al  valor  della  S vera  in  qualità  di  let- 
tera per  compofizion  delle  parole  . Scaligero  , nonD 
volendo,  mi  ha  cavato  fuora  quello  nome  di  Sigma, 
e mi  dice  che  fia  provenuto  per  metatefi  dal  nome 
Siriaco  di  Simcha-,  e quello  dall’Ebraico  Samech.  Ci 
Ilo  ora  anche  io  a quello  ; e la  difeorro  così  con  voi, 
che  propugnate  lo  Scaligero  : Siccome  da  Sin  Ebrai- 
co è il  San  Greco  ; così  dal  Samech  Ebraico  è il 
Sigma  Greco,  voi  non  potete  negarmelo . Apprettò: 
Siccome  la  vera  lettera  Sin  Ebraica  ha  per  corrifpon- 
dente  la  Greca  San  eh’  è vera  lettera  ; così  il  Samech 

K vera 
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A vera  lettera  Ebraica  , dovrà  avere  la  Greca  Sigma 
eh’ è anche  vera  lettera,  che  ne  ditei  No  Signore, 
voi  dite  : Scaligero  ha  detto  quae  quandi»  EViVtyu* 
fuit , vocabatur  ITy/tx, i>ì  Signore,  iodico;  qui  non 
dobbiamo  (lare  a quel  che  ha  detto  lo  Scaligero  ; ma 
Scaligero  , e noi  dar  dobbiamo  a quel  che  ci  detta 
la  ragione  , il  giulto  raziocinio  , la  codumanza  di 
tutte  le  lettere  ; le  quali  tutte  hanno  per  primaria 
idea  la  compofizion  delle  parole  ; e per  fecondarla 
idea  P additamento  de’  numeri  . Qual  numero  mai 

B additava  in  Greco  il  UT y noti  i%*xorm  Sexaginta , ed 
altrettanto  rifpondo,  elfere  in  Ebraico  il  Samech . Se 
1’  Epifemon  del  Samech  è ifopfefo , cioè  di  egual  nu- 
mero coll’  Epifemon  del  Sigma  ; fe  è coincidente nell’ 
ordine  alfabetico  Greco  ed  Ebraico  ; fe  il  Sigma  è per 
metatefi  la  delfilfima  voce  Samech , odia  Simcha  ; fe 
quella  voce  Simcha  nell'alfabeto  Orientale  è vera  let- 
tera : Bifognerà  necelfariamente  , forzofamente , in- 
difpenfabilmente , che  la  della  voce  Simcha  per  me- 
tatefi eh’  è appunto  Sigma  , da  ella  in  Greco  vera 

C verdiana  lettera.  E quello  non  folo  per  geometrica 
illazione,  che  quelli  che  con  un  terzo  in  tutto  con- 
vengono , debbano  elfi  in  tutto  convenir  fra  sè  ■.  o 
fi  a quelle  lettere  che  nell’  Ebr.  e nel  Greco  produco- 
no un  Epifemo  iÙelfilfimo  ; bifogna  che  per  io  più 
abbiano  una  ideda  potellà  e valore  : Ma  molto  più 
per  identità  di.  nome  ; giacché  molto  di  vicinanza  fi 
ravvila  tra  Simcha  e Sigma  intercedendovi  la  me- 
tatefi , di  quelche  farebbe  tra  Tommafo  e Didimo 
nello  dedo  uomo  del  lignificato  ideilo  , chiamato 

DThomas  dagli  Ebrei,  e Dydimus  dai  Greci  . Chi  è 
figlio  di  Tommafo,  fe  dieelfe  di  non  elfer  figlio  di 
Didimo , riferendolo  allo  liefiò  padre  ; direbbe  un  af- 
furdo.  Così  anzi  maggiore  allindo  farebbe,  che  il  nu- 
mero óo.  folle  fecondarla  idea  della  primaria  Simcha 
Orientale;  e che’l  detto  numeroso,  non  folle  fecon- 
darla idea  della  primaria  Sigma  in  Greco  ; ma  che 
elio  numero  do.  lode  idea  primaria  , e che  fi  chiamaflè 
Sigma,  quandoché  Sigma  in  Greco  , è lo  dello  di 
Simcha  in  Siriaco,  Che  mai  ne  dite?  darli  queftafo- 
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la  idea  fecondarla  di  60.  in  Greco  , che  voglia  ar-A 
rogarfi  il  nome  di  primaria,  fenza  riconofcere  lette- 
ra vera  alcuna  avanti  di  sè  ; quandoché  tutti  gli  al- 
tri Epifemi  Grechi  ed  Ebraici  , riconolcgno  lettera 
vera  avanti  di  sé?  quandoché  i numeri  nafcono dal- 
le vere  lettere , nè  mai  fon  da  sè  ? Se  quell’  odier- 
no binarne  di  Sigma  e San  addita  oggi  la  vera  Gr. 
lettera  e valore  di  1 , coincidente  e corrifpondente 
in  figura , ed  in  nome  al  Sin  Ebraico , eh’  è vera 
lettera:  così  del  pari  anticamente  il  Sigma  additava 
in  Greco  la  vera  lettera  corrifpondente  al  Simcha  o B 
fia  Samech  vera  anche  lettera  . Se  il  nolìro  privile- 
giato Epifemon  pretenda  palfor  per  idea  indipenden- 
te e primaria,  e perchè  non  nominarli  folo  Ew/cn/zov 
i&xorm.  Epifemcn  fexaginta  ; che  ha  voluto  dirli  E ’///- 
a-r.fjLov  TìypL»!  Mi  rifonderete , che  ciò  ha  latto  a 
norma  dei  tre  noti  Epifemi , che  oggi  non  fono  più 
lettere  , cioèFav,  SaWì",  eK órrna:  Soggiaccia  dun- 
que ad  imitazion  di  quelli  Epifemi , al  giudizio  ret- 
to che  di  quelli  ne  danno  i Letterati  ; cioè  che  fe 
oggi  non  fono  lettere , non  niegano  di  ellergli  flati  C 
per  l’ avanti  - Così  per  l’ avanti  lettera  vera  fu  il  Sig- 
ma , o fia  lo  $ .efprimente  la  S lene;  corrifpondente 
alla  S lene  del  Samech . Quella  S lene  fu  benilfimo 
dai  vecchi  Attici  letta  e pronunziata  per  1 sì  nelle 
femplici  voci  , che  nelle  compofte  di  Èi/v  , da  loro 
l'critto  Suvy  che  non  mai  la  £ in  quella  propofizio- 
ne  PUÒ  prefumerfì  KS  : Non  aeque  omnes  ittici  ... 
Qui  veterem  AV37<fas  fecutus  ejì , com’  è Tucidide  ed 
Arillofane , finga  li s propemodum  habet  pagina  , 
.■Eu/AjlttVwv  ecc.  nella  pag.  130.  D.  benl’udifle  dall’  JJ 
Hemllerhufìo.  E così  può  crederfi  di  \o;  da  vec- 
chi Attici  pronunziato  forfè  e fenza  forfè  Senos  , 
Quantunque  da’  polleriori  Attici  imbalìarditi , fi  fof- 
fe  pronunziato  KTtvoj.  Non  par  dunque  vero  in  un 
certo  fenlo  quanto  di  fopra  avanzò  lo  Scaligero,  di- 
cendo : certe  Attici  fero  rcceperunt  \ qui  Klturg  i7p«K.2T, 
arri  ri  %trt{  ìipa%  fcribebant . Ed  ecco  che  lo  Sca- 
ligero , e ’l  Montfaucon , mentrecchè  tratti  dalla  co, 
mune  , fanno  lo  gr  per  lettera  novella  come  conti* 

K % nente 


»4*  ■ , . 

Anente  infieme  i due  valori  « poterà  di  CS  ( valori 
anche  da  noi  tenuti  per  novelli  ) , vengono  fenz’av- 
vederfene  a confefTarci , che  ’l  valore  antico  di  era 
di  Sigma  ; cioè  di  un  S tenue  e lene , corrifponden- 
te  all’Ebraico  Samech  j per  cui  diltinguevafi  dallo  S 
afpro  di  San , corrifpondente  all’Ebraico  Sin. 

33.  E chi  mai  ci  alficura , che  dove  noi  oggi  ritro- 
viamo i-,  X , gli  Antichi  non  1’  avellerò  letto  per 
un  S lene -come  al  Samechì  Non  mi  attengo  io  per- 
ciò a tante  parole  Ebraiche  col  X , e T lette  per  S , 
B che  prelfo  i Latini  antichi  veggiamo  colla  X ; come 
EXVL,  che  non  può  non  altra  riconofcere  per  fua 
più  legittima  vera  madre,  quanto  la  Radice  fe- 
ponere  , od  Habire  . Nè  altresì  mi  attengo  alla  pruo- 
va  del  carattere  riferito  pag.  62.  B.  dallo  Spanhemio, 
il  quale  in  due  diverfe  medaglie  or  lelfe  perS,  ed  or 

?er  2 quell’  A XfHav  per  AlcXandria  } quell’  Av«- 
ctpfloE  per  A ma  mi  attengo  a'  Ledici  Gre- 
chi ; ed  alle  vecchie  Latine  collumanze  ) in  cui  ho  vo- 
luto per  un  tantino  fpiare,  fe  quei  c’hanno  la  K fi 
C follerò  in  Latino  efpofti  per  S ; quandoché  avrebbon 
potuto  adoperare  il  X nella  potellà  di  CS  ecc.  : e 
mi  fon  piucchè  alficurato  e refo  certo , che’lH  cioè  5 
fiali  in  Latino  efpofto  per  S y e la  S Latina  vicen- 
devolmente per  $ . ed  anche  il  Sigma  fu  prefo  do- 
po per  \ , o X ; dovecchè  quelle  per  2 , od  S ; e che 
infomma  nel  valore  quefte  quattro  | , X , 2 , S fia- 
no  un  ifteffo  Ifeflilfimo . AlTaporatene  come  per  fag- 
gio di  taluni  efempj  , che  potranno  pur  ballarvi  a 
diffidenza.  Veggio  che  Fello  prefio  ilDaufquio,  e’1 
D Volilo  faccia  da  Stio;  venir  la  denominazione  dei 
Galli  chiamati  Senoni , riputati  Pellegrini , poiché  giun- 
ti allora  ex  trattf alpina  regione  \ per  cui  li  nomarono 
Senonas  , cioè  Etri;  ; dovecchè  Servio  ad  Aeneidus 
Vili.  v.  558.  vuol  che  fi  appellalfero  Senones , quod 
Liberum  fatrem  hof pitia  recepijfcnt . Comunque  fi  ab- 
bia il  Eno;  amendue  i lignificati  abbraccia,  e colui 
qui  efl  ho / pitio  exceplus , e colui  qui  pcregrinum  hofpi- 
tio  excipit . Dunque  il  § fu  da’  Latini  efpollo  per  S 
nel  Tema  Etm,  che  ha  22.  Derivati,  e 38.  Voci 
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eomporte.  e tutta  quella  gran  famiglia  di  differenti  A 
vocaboli  feguir  debbono  nel  \ la  pronunzia  del  lor 
Tema.  Cioè  fe  quello  fu  efpofto  per  S:  per  S anche 
quelli.  Vedete  fei  vecchi  Àttici  mal  poterono  \ nel 
Tema  Stvo;  y ed  in  tutta  l’ampia  fua  famiglia  pro- 
nunziar per  1 : quandoché  del  pari  i vecchi  Latini 
di  .Fedo,  fcrivendo  e pronunziando  Senonas , intefe- 
ro  Paffo  avanti.  Il  Daufquio  nella  fua  Orto- 

grafia alla  pag.  29.  Serefcunt  predo  Lucrezio,  ei  di- 
ce , prò  exftccantur  : quia  ex  Craeco  Htfpiv  difjoluto  ex 
óznpòvj  fcripfere  veteres  Latini  Serum  prò  Arido , & B 
Serenum  fcripfere  prò  ficca , commodaque  tempefiate . 
Puotefi  dir  cofa  più  chiara  e lampante,  che  i Lati- 
ni non  già  ipolìeriori,  ma  i più  vecchi,  perS,  nello 
fcriverci  il  Serum , Serefco , Serenus , Serenitas , Se- 
rene ferenas  , efpofero  il  § del  Tema  Greco  Srpòt 
aridus , ficcus  , che  ha  8.  Derivati,  e 16.  Comporti 
nello  Scapola  ; i quali  tutti  per  S egualmente  , ad 
efempio  del  lor  capo  , poffono  in  pronunzia  efporre 
quel  loro  £ l Profiegue  ivi  il  Daufquio  : In  eodem 
Aeneidus  tento , libris  aliquot  efl  NaSon  prò  NaXonC 
( a fomiglianza  di  quella  Ifola  e Città  del  mare  Egeo 
Naijof,  NaXos  e NaXus , che  fu  pronunziata  Na£of 
e NaSuSy  potè’  predo  lo  Spanhemio  altresì  pronun- 
ziarli NASI  quel  NAXI  per  NA.3I  nella  fopraccitata, 
alla  pag.  44.  , medaglia  prelfo  Paruta , dell’antica  Cit- 
tà di  Sicilia  ),  PiftriX  ex  PiftriS  Graecorum , inquit 
Prif cianiti . Ratio:  quia  Doras , & Aeoli  enfia  maxi- 
me fecuti  Latini  : Dorumautem  tfi  0*pnH  prò  O’pviS 
( Se  la  figura  dì  Samech  che  vai  S , è la  fteffa  ai  Fe- 
nici della  figura  del  50/4* , ufata  dai  primi  Greci,  D 
fra’  quali  i Dori  : fappiate  dal  Cel.  Mazzocchi  nella 
Pap-499*  delle  fue  Tav.  Eracl. , che  quelli  Dori  fono 
oriundi  Fenici , ex  Dora , oppido  inora  maritima  Phoe- 
nices  celebratiffimo  profetti  ) . fin  qui  il  Daufquio  . 
Udifiei  Ma  v’  è d’ avantaggio . Siliqua  , onde  Sili- 
quajirum , & Siliquor , arie , da  {juX.ran  dice  il  Volfio; 
ut  proprie  fit  Lignofa  vagina , qua  grana  continentur  - 
generatim  prò  granorum  folliculo.  Dunque  a %ó\oi  Li- 
gnum  proviene,  che  legger  poffo Sylon , oppur  Silon, 
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À come °a’ fuoi  13.  Derivati,  e 13.  altresì  Voci  coirtpa- 
fte.  XyStus  pretto  il  Daufquio  Orthogr.part.  2.pag. 
$->q  j more  Graecorum , d«f“SiXtus,  aut  etiam  SiStus 
lice  Latina,  Leu  ob  ftmilitudinem  vorum  Latinorum 
detorta.  La  prima  , e terza  letteradi  XyStus  mottralì 
in  Lat. , e Gr.  ell'er  della  fletta  pronunzia  .^Quello 
nome  proviene  dal  Greco  fai; , del  Tema  che 
come  per  S quello  Derivato  , cosi  per  S anche  1 fuoi 
31.  Conderivati,  e 75.  Voci  compone.  in  Gre- 
co vai  per  appunto  il  Latino  SE X , che  in  Greco 
B ha  8.  Derivati  colla  e 34.  in  Latino.  Io  non  di- 
co che  tal  volta  quella  X non  debba  fupprimerfi  , 
com’  è in  SEVIR  , SEDECIM,  che  ritrovali  anche 
SEXVIR,  e SEXDECIM  più  oggi  mulo;  ma  af- 
fermo e follengo , che  quella  X fu  anticamente  pro- 
nunziata S , come  feXtarius  ufato  ahche  da  Colu- 
mellà  lib.  VLcap.  32.,  il  quale  nel  Cap.  30,  31.  fcrit- 
to  avea  feStariv.s . il  fecondo  S qui  o per  S*  o per 
X . Ma  le  pretendiate  che  vada  più  rettamente  fcritto 
SeXtarius  colla  S a principio*  ed  X nel  mezzo:  ed 
C io  col  nome  Greco  vi  fo  ad  occhi  veggenti  offerva- 
re  che  ló  lìettillìmo  fuono  e valore,  ha  qui  della  S, 
che  della  X * poiché  in  Greco  Uà  S*  < col  5 pri- 

ma e £ apprelfo  « tanto  vero  che  1 Montfaucon  alla 
pa?.  3 60.  recandoci  una  Tavola  di  Note  prò  Men- 
fum&  ponderiùus , di  fo  % SèXtarium  xotat  > Andia- 
mo avanti.  In  SeXtius  famiglia  Romana , che  Ma- 
nuzio fcriffe  SeSùus , c Plutarco  in  Cicerone  : IWX/^ 
liino;  ...ma  afcoltiamo  di  grazia  sù  quello  nome  il 
Daufquio  part.  2.  pag.  289.  : SEXTIV Scum  afl  fami* 
D Ha  plebea  * Manuttus , Lapide*,  & Ptghtus  m Aequf 
peta.  P lutar,  in  Mario  t ligio»  ma  A*x*vév.  Ubi  di- 
fcrimen  hoc  legerim , fugit  me  memoria  ; vereor  difm - 
minantem , ut  ratio , Viclorntm  memini  in  Ctceronis 
epìflolas  votare  , vixunquam  per  X in  ayittquts  effe  lt~ 
bris:  praefert  SeStius  per  S,  de  quo  proxime  animai’ 
verfumeji.  Onuphrius  autem  , qui  Antiquitatis  pru- 
dtntìa  cun&is  feculi  fui  ptaeminutt  exortus  uti  aethc- 
rius  fol , ponit  generis  , ac  familiae  nomina , qttiac  a 
prainominibus  trahuntur  * quo  in  numero  bah  et  SeXtios 
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u SeXtis  ^ & SeXtilios  a SeXtiis.  Apud  quem  niht-A 
lominus  ex  tabulis  Capitolini!  notatur  : 

P.  SESTI  VS.  Q.  F.  VIBI . N.  CAPITOLINVS 
Tandem  de  SeStio,  deque  SeXtio  fic  flatuo.  Teterrimi 
deStra , iuSta , ESquiliae , conjimilia funiliter  fcriptita- 
bant . X in  elementorum  familiam  cooptabalur  : exinde 
deXtra,iuXta,  EXquiliae,  SeXtus,SeXtius,  SeXti- 
lius.  Difcrimen  prius  divinanti  um  fuit . Claudi  quoque 
feu  Claufi  , feu  Clodii  & patrioti  fuere  , & plebei 
nullo  fcriptionis  dij crimine . Ed  alla  voce  S eXcent  a , 
che  SeScenta  anche  ritrovali , lafciò  fcritto  : SeXcen-  B 
ta  reEle  . Legar  quoque  in  Cyrilli  Lexico  : 'ii^uxóat  a t 
SeScenta  . Vetufle . Notat  quoque  Pierius  adillud  io. 
Aeneid. 

SeXcentos  illi  dederat  Populonia  mater. 

Sunt  \antiqui  Codice! , in  quibus  id  nomen  per  S nota- 
tum  invenias  SeScentos.  Ego  vero ( badate  qui  bene) 
non  errori , fed  aerati  adfcribo . Fuit  enim  tempii! , ut 
Volumine  priori  dijjignavi , cum  X Romani!  e (jet  inco- 
gnita Scriptoribus  inqueufitata . In  quelli  Derivati  da 
SEX  non  fi  ardifce  condannar  di  errore  colui  , cheC 
la  X egualmente  efprelfe  per  S;  fui  pretefto  che  ciò 
accadde  prima  della  introduzione  della  X per  CS  . 
Ma  fe  taluno  obbietti , perchè  mai  ( quandoché  la  X 
vogliali  per  lo  folo  compendio  di  CS  ) non  ifcriver 
col  CS  le  voci  di  fopra,  e far  SeCStim,  SeCScenta 
avanti  la  invenzion  della  XP  Cheli  rifponde?..  Voi 
affermate  che  l’ ufar  SeStius , e SeScenta , cioè  S per 
X non  fia  errore  : fe  ne  inferifce  quand’altro , che  la 
X egualmente  valelfe  per  S,  che  per  CS.  ma  quello  ~ 
voi  non  1’  ammetterete  ; poiché  la  X farebbe  nel u 
tempo  ideilo  e doppia  additando  CS,  e /f/wp/zce ad- 
ditando la  S . Ma  pollo  che  l’ammettiate  : qual  mag- 
gior ius  Carawi  a foftenere , che  ove'compare  la  X, 
pronunziar  debbafi  fempre  per  CS  , di  chi  poi  pre- 
tendelfe  che  fempre  fi  avelie  a pronunziar  S ì Che 
mai  qui  ci  rifpondete  ? a qual  mai  dei  due  partiti 
vi  date?  La  decifion  però  magifirale,  che  non  am- 
mette replica  affatto  fulla  X in  quelli  efempj , e che 
fia  antichiflima , e che  vaglia  per  la  fola  S,  volete 
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A veramente  fa  peri  a ? Spogliatevi  prima  de’  pregiudizi 
d’  innumerabili  Autori,  che  il  Latino  SEX  ricono- 
fca  per  fua  Radice  il  Greco  'Ea;  e montando  fu  al 
giuito  fuo  fonte  , ch’è  l’Ebraico,  ritroverete  V\U  SeS , 

o lìa  SCeSC , che  lignifica  SEX.  Il  primo  \l)  Scin 
elemento  femplicilfimo  , voi  lo  eiponete  faviamente 
per  la  S,  femplicilfimo  anche  elemento,  provenien- 
te da  X monco  nella  linea  di  lotto.  Il  fecondo 
eirendo  lo  ftelfilfimo  Scin  che  ’1  primo , e nelle  fat- 
g tezze , e nel  nome , e nel  fuono  : non  veggio  alcun 
motivo,  che  non  Umilmente  non  il  dobbiate  efporre 
perS:  Dunque  il  ? Greco  di  ‘l?,  e ’l  Latino  X di  SEX 
vai  S,  non  mica  CS.  Che  vi  pare  ? che  ne  dite  ? 
cofamaidir  potete  in  contrario?  Nè  fcolafticamen- 
te  ftiate  ad  oppugnarmi , che  $ di  'Ei; , e X di  SEX 
non  fiano  qui  provenienti  dal  Samcch , ma  dallo  Scin: 
giacché  io  qui  non  vi  do  quello  5»  edX  comeefpri- 
menti  il  fuono  efattilfimo  di  xJ  Scin^  macomeufa- 
ti  dai  Greci  e Latini  di  allora  per  un  femplicilfimo 
£ elemento  ; fenza  far  1’  efatta  diflinzione  tra  le  loro 
figure,  fe  provenienti  dallo  Scin,  oppur  provenienti 
dal  Sametb  . Quindi  io  non  più  mi  maraviglio  fe 
trovili  fcritto  in  Codici  vecchi  , ed  in  più  celebri 
antichiflime  Ifcrizioni  : feXqu'tplum , feXquipes , feX- 
quipedalis , feXcuns , e tutt’  i SeX.„  per-S’rS' ... , olila 
femìs  additante  la  metà . Se , come  udilìe , leggia- 
mo deStra  , e deStri  per  deXtra , e deXtri  ; iuSta  , 
come  lo  Scaligero  nel  fuo  lib.  De  caufis  L.L.  quali 
comanda  , che  fi  abbia  a fcrivere  per  iuXta  : così 
D eXquiliae  & eXquilinus  come  inVarrone,  Catone, 
Eufebio  ; ed  anche  per  S come  preflò  Paolo  Manu- 
zio, Sigonio,  Vertranio,  Plutarco  in  Sylla  chedif- 
fe  7D»  xdifov  tbV  A'ilxuXÌ'm . Così  MileX per  mileS, 
Xecuvdus  per  Secundus , Xantus  per  Sanftus  , Cal- 
HXtus  per  CalliStus,  pulviX  come  prelfo  gli  Anti- 
chi per  pulviSecc.  Senza  preterir  la  coftumanza  de- 
gli Eoli  e Dori  collo  fcrivere^  éi<fpct£  per  S'hppo'Z  , 
? TirctifaS  per  'PiffoX , cpu£  per  ’pwX , xXaa  per  xXw'X, 
ùvaSvpìf  per  «v«Xup/f . Onda  i Futuri  %\*£Z  , e 
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*xV2«  dà  xXa'a  celebro  ; xaSz-ìu  , txai-ISa  per  x«-A 
àYZw  > ìxa$i  £a  da  xa-3-/<T*»  fedeo\  fixiiSa  e /?a<T/£«j 
e così  in  tutti  i Futuri , ed  Aorifti  primi  della  Quar- 
ta de’  Baritoni . Molto  più  i vecchi  Attici , che  len- 
za dubbio  figli  immediati  di  Orientali  furono  , e fpef- 
fo  adoperavano  or  \ , or  E , come  in  trulla  e 'ireu'Eu 
da  Traila  ; ed  or  H per  S,  ficcome  l’offervalìe  nel 
ludicium  Vocalium  di  Luciano,  ove  il  Sigma  quere- 
landoli dello  Hi»  intrufo  nelle  parole,  ov’effo  preten- 
dea  aver  luogo , coll’  annotazione  da  noi  riferita  ivi 
di  Tiberio  Hemfterhufio , ficcome  leggelìe  , e ripe-  B 
tiamo  di  bel  nuovo  : Atticts  & quidem /olii  ejì  pro- 
prium  Sòi  fcribere  prò  Eu\.  Verum  illa  litterae  muta- 
zione non  aeque  omnes  Attici , nec  in  iifdem  utuntur 
vocabulis.  Qui  veterem  A V>/<T«  fecutus  e/lThucydi- 
des  ftngulis  propcmodum  habet  paginis  £ov, 

%wTià-ì  <&■«/,  &c.  Artjlophanes 

etiam  hoc  multo  frequentius . Riconferma  Eullazio , che 
T ucidide  affai  più  di  Senofonte , e Demoftene  adoperò 
il  i-u»  per  Su»  , anche  fuor  di  compofizione  , come 
pi;  prò  ùvalvpif , »x  re  a’vaEupf*),<xi ...  Ma  tornan- C 
do  ai  nomi  di  fopra,  così  halluXt  ed  anche  halluS 
preffo  Fello , il  deto  groffo  del  piede . Così  più  nomi 
Latini  provenienti  da  Greci,  come  dupleXa.  JVwxSX, 
pifiriX  e piftriS  a 7r/cp»E  , puleX  a 'Fu'moE,  uleX 
ab  «XoS,  AiaX  ab  A Val  ecc.  Dove  per  l’oppollo 
S per  X , come  pauSillus  per  pauXillus,  ob/lrinSerit 
per  obllinXerit , preteStatusì  ed  anche  fcritto  in  Gre- 
co ir  putrii  m-n;  per  praeteXtatusecc.  Aggiugni  Vul- 
peS  da  a’xwVit^ , trabS  a zpaiptii; , rivus , come  vogliono, 
a pu'ai; , ftoS  a fXa^ , corvuS  a xo'pai;  ecc.  ecc.  Ne’qualiD 
quella  X , e \ ( come  dalla  diverfa  Ortografia  , o da’ 
fuoi  Derivati  appare  ) è indubitatamente  del  valor  di 
S,  e non  di  CS. 

34.  Che  poi  quello  S riferente  il  ? , X per  dia- 
letto Ionico  fi  folle  raddoppiato  : non  con  ciò  alte- 
rali , nè  intaccali  la  potelìà  antica  del  ij , X . Nella 
più  vecchia  delle  Ifcrizioni  pe<pnJo»  da  più  di  mil- 
le anni,  come  vogliono,  avanti  l’era  Criftiana , co- 
me nel  tomo  1.  Cap.VII.  del  nuovo  Tratt.  di  Di- 
plomar. 
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A plomat.  leggefi  Ka\//4«t5<cf  con  un  x,  per  KaXX/At«fc#f  ; 
ÌAxpirtaa  con  un  I , per  Mapvniwae  ecc.  . I vecchi 
Latini  nè  tampoco  raddoppiavano  le  confonanti , che 
pur  dopo  s’ incominciarono  a raddoppiare . Non  am- 
mettono anche  oggi  raddoppiamento  i .Siri  ; gli  Ebrei 
sì , mercè  i nuovi  fegni  de’  Maforeti . I Maroniti  e 
Giacobiti  no;  i Caldei  più  recenti,  cioè  i Siri  Orien- 
tali e Neftoriani  sì , che  fogliono  in  talune  circoftan- 
ze  raddoppiare  , cioè  pronunziar  raddoppiate  talune 
confonanti , come  nel  tomo  III.  pag.  379.  della  fua 
B Clement.  Vatican.  Monfig.  Alfemani.  Coftumanze 
varie  fono  quelle,  a cui  aderir bifogna  , quandoché, 
provenute  da  particolari  Dialetti,  le  veggiamo  alli- 
gnate . Così  i Gioni  coll’  introdurre  due  11  per  5 , 
non  altro  vuol  dire , che  pronunziavano  raddoppiata 
quella  S femplice  in  figura  di  ij  ; o che  alle  due  S 
ne  foftituivano  una  colla  figura  di  H,  S‘tSìsi  rpiSòe 
fcriveano  per  ì'tllcg  , rpillòg  y ficcome  da  tranfire 
Ebr.  flD3  pafahh  , che  in  Latino  antico  farebbe!! 
fcritto  PAX  AH  , fu  formato  il  polìerior  Latino  PAS- 
CSVS.  Quindi  malaXo& malaSSo  a fx.a\xllu y ma - 
Xilla  a fx.a11cLoiJ.aj;  paXillus  a 7rxlla\e;  ; piX  a 
u tllx  y UlyXes  ab  UlySSes  , come  dille  Plutarco 
O’ux/^a  nriqn  O'S IJlyXis  hoc  ejl  UlySSis  . 
Così  aSSeres  ab  aSong  ; aSSamentumSe  aXamentum  ; 
coaSSare  & coaXare  ; oXime  & ocìSSime , confliSSif- 
fent  per  confiiXiffent  ; feXus  fecondo  alcuni  a feS- 
Sum  ecc.  Due  differenti  caratteri  della  S per  una  S 
che  è il  S , X ; cioè  due  SS  per  una  S . 0 per  me- 
glio dire,  che  fecondo  i varj  Dialetti,  fcriverfi  po- 
D teàno  e per  una  S . e per  due  SS  ; ficcome  il  ver- 
giamo in  cauSSa  Ó1  cauSa , caSSus  & caSus  , di- 
viSSiones  &.  divtSiones , EliSSa  & EliSa , AntiS- 
Sa  Se  AnùSa , LariSSa  & LariSa , EnùSSa  & Emi- 
Sa , AmphiSSa  & AmphiSa , GnoSSa  & GnoSa  , 
ParnaSSuS& PamaSus , CephiSSus & CcphìSus  ecc.. 
E fcriverfi  poteano  e per  un  X e per  due  XX,  eh’ 
è lo  fleffo  di  un  S o per  due  SS . L’ efempio  di  un 
X è quel  di  fopra  di  Plutarco  Oo\lEtg  UlyXes . 1’ 
efempio  poi  di  due  XX,  è appunto  il  riferito  dal  Cel. 
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Cori  di  fopra  nella  pag.  52. B. , che  Ietto  avea  nell’ A 
antichiffima  gemma  VLVXXE  ( Quinci  ben  ititeli-' 
dete  , che  quanto  di  applaufo  meritò  il  Cel.  Goti 
nella  {coverta  della  figura  X nell’Etrufco  alfabeto  : 
altrettanto  il  miro  fallita  in  riputar  DOPPIE  quel- 
le due  lettere  della  fua  gemma  VLVXXE  , quan- 
doché valeano  per  due  SS  {'empiici  ) * E fcriverfi  fi- 
nalmente poteano , fecondo  i varj  Dialetti,o  per  dovizia 
maggiore  della  ftelfa  Lingua  e per  un  X * e per  due  SS  i 
ficcome  fu  viflo  fopra , UlyXes  ed  UlySSest  O'uXÒa*, 
ùdifte  di  fopra , nri^oi  . Cosi  di  altri  efempj  B 

Latini  di  fopra  recitati  < E noi  d’Italia  tal’ufo  appunto 
facciamo  della  X Latina , o per  due  SS  , come  AleXan- 
def,  AleSSandro  ; o per  una  S,  come  eXemplum  , 
eS empio  t Noi  Italiani  per  vero  facciam  di  rado  ufo 
del  X . al  più  più  in  taluni  nomi  propri  Grechi  foltanto; 
ficcome  il  veggiamonel  Petrarca:  Xerfe , Xenoctate , 
Xenofonte , Xanto  ecc.  : ma  allora  non  altra  pronun- 
zia ottiene  che  quella  di  S ; ficcome  i detti  nomi 
Grechi  per  X corrigendoli , gli  fcrifiero  per  S nello  ftef- 
fo  Petrarca  ; redimiti  pofcia  colla  priftina  X dal  Cel.  C 
Commentatore  Caftelvetro  ; colla  pronunzia  , é da 
credere,  per  S.  Imperciocché  il  Salvati  non  mai  po- 
tè peffuaderfi , che  i primi  noftri  Italiani  nello  lcri- 
vere  X , l’ averterò  còlla  pronunzia  dura  di  CS  ( che  / 
fupponea  in  ufanza  agli  antichi  Latini  e Greci  ) pro- 
nunziato , come  cola  contrariflìma  alla  dolcezza  del- 
la noftra  Favella . E così  impenfatamentc  venne  con 
ciò  come  a conchiuder  Io  ftefio  dell’  antica  pronun- 
zia Greca  e Latina  del  X,  che  come  provenien- 
te dal  Samech  lene  e tenue  , in  dolcezza  non  cède  D 
alla  noftra  S Italiana.  Così  egli  negli  Avvertimenti 
Voi.  1.  lib.  3.  c.  1.  partic.  4.  : La  X ha  la  moderna  ufan- 
za difmefa  con  gran  ragione , efjendo  tutta  contraria 
alla  dolcezza  della  nofìra  Favella  ; e fi  pub  credete , che 
i noftri  Antichi  pià  per  un  tal  marchio , quafi  della  raz- 
za delle  parole , che  perciò  in  fatti  P e/primeffero  colla 
voce  , la  fegnaffono  nelle  fctitture . 
a 55.  Ed  è sì  vero  che  X anticamente  pronun-  , 
ilarafi  dolce  ( qual  meritava  una  S tenue  e lene , di 
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Acuì  fi  compiacevano  tanto  i nofiri  Maggiori  per  na- 
tia cofiumanza  di  que’  tempi  ) ; che  , dopo  il  fac- 
cheggiamento  quali  totale  de’  fuoi  Latini  e Grechi 
vocaboli  fatto  dall’  ingiufto  1 Greco  , ed  S afpro  La- 
tino, ritornato  il  fuotipo  di  bel  nuovo  in  ifcena  col- 
la non  mai  udita  ruida  podeftàdi  CS,  offefe  cotan- 
to la  dilicatezza  delle  orecchie  di  tutta  l’ampia  pla- 
tea degli  eleganti  Letterati  , che  fu  di  botto  allora 
il  fuo  tipo  naufeato,  riprovato  , e niente  ammelfo 
in  più  parole  , le  quali  fi  contentarono  pronunziar 
B monche  piuttollo  e raccorciate,  che  intiere  con  elfo. 
Il  che  fucceduto  non  mai  farebbe,  le  perduto  non 
avelie  il  valor  prillino  della  S tenue  e dolce.  Nè 
creder  dobbiate  giammai , elfere  una  qualche  mia  fo- 
gnata fantafticheria  già  quella . è il  Principe  appun- 
to della  Romana  eloquenza , il  Gran  Cicerone , che 
tal  ragguagli?  volle  a’  pofteri  lafciar  regiftrato  nel  fuo 
Oratore  153.,  con  quelle  lignificanti  elprelfioni  : Ver- 
bo faepe  contro huntu.r , non  ufus  caufa , fed  aurium  . 
Quomodo  enim  vefier  aXilla  ala  faSìus  ejì , nifi  fuga 
C litterae  vafiioris?  Quam  litteram  etiam  e maXillis  , 
e taXillis,  & veXillo,  tV  paXillo  confuetudo  elegans 
Latini  fermonis  evellit . Cotal  cofiumanza  Latina  ele- 
gante , foave , piacevole  , non  era  già  nuova  , ma 
ereditata  per  lunga  difeendenza  da’ primi  fuoi  Mag- 
giori ; poiché  fe  fiata  folle  nuova  , mal  fi  avreb- 
be detta  Confuetudo  , cioè  un’  allignata  e (labili- 
tà Cofiumanza . Nuova  bensì  era  della  E , X in  qua- 
lità di  lettera  valla , afprà  , e doppia . e poiché  nuo- 
va del  tutto  : a tutto  potere  perciò  dai  Latini  ab- 
D borriva!!  . Nè  punto  farebbe  fiata  abborrita  , fe  in 
quella  nati,  fe  a quella  accoftumati  fi  follerò  linda 
bamboli  e ad  udirla  continuamente  , ed  a pronun- 
ziarla . Le  non  confuete  cole  dure , e forprendono , 
ed  offendono  , e fi  abborrifeono  , e fi  biafmano  ; 
quandoché  i vizj  ideili , inveterati  che  fiano , e non 
più  recano  della  maraviglia  , e fi  rendono  familiari 
e domefiici , e da  noi  fenza  più  ribrezzo  fi  pratica- 
no , fi  ufano , e fanfi  al  pari  delle  virtù  connaturali 
ed  abituali , ElFendo  tutto  ciò  verilfimo  , chi  può 
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mai  darli  a credere , che  niente  dilfimile  a1  tempi  no-  A 
Ari , in  cui  ci  abbiam  fatto  e gli  orecchi , e la  bocca; 
ed  al  fentire , ed  al  pronunziare  della  5 , X in  qua- 
lità di  valla  lettera  efprimente  il  CS  : così  Hata  fof- 
fe  ai  tempi  di  Cicerone , e più  innanzi , qualor  fuo- 
ra  venne  la  prima  volta  in  ifcena,  ricoverta  di  tal 
nuovo  forprendente  vaiorei  Più  di  rado  allora fenza 
fallo  e compariva  , e venia  tollerata . Quindi  cre- 
der noi  non  dobbiamo  facilmente,  che  tutti  que’ Pre- 
teriti , e Supini , che  oggidì  veggiamo  in  commercio 
nelle  Gramatiche  col  XI,  XVM,  fi  adoperalfero  del  B 
pari  dagli  antichi  Latini  . Chi  va  per  un  tantino  i 
vecchi  Codici  difaminando  e fpiando,  fi  chiarifiche- 
rà certamente  di  sì  illufire  verità . Ci  fervano  di  af- 
faggio  quelli  pochi  : Allieto  alleXi , così  Illicio , e Pel- 
lido.  Negli  Antichi  ritrova/i,  dice  il  Portor.  Lat.  al- 
HCui  , pelliCiii , illiCui , che  non  fono  piu  in  ufo. 

E perchè  agli  Antichi  in  ufo,  e non  oggi?  m’im- 
magino ben  io  il  perchè  . Perchè  forfè  appunto  quel- 
la X agli  Antichi  era  una  X non  intiera , che  come 
di  fopra  provò  il  Bourguet  valea  per  K , offia  per  C,  C 
nel  fuono  dello  lìeffo  anche  valore  che  il  G , come 
LECIONES  per  LEGIONES  nella  Colonna  rollra- 
ta  . La  quale  X non  intiera  , fcritta  dopo  come  intie- 
ra ; e riputatala  ne’  tempi  appreflo  per  lettera  valla , 
doppia,  e compolla  di  CS  , ci  ha  indotti  in  quella 
credenza  falfa , che  pur  oggi  ha  prefo  piede  ed  è in 
ufo , con  difufarfi  l’antica  pronunzia  ch’era  la  vera . Do- 
vecchè  ai  Greci , elfendo  da  principio,  come  udimmo, 
una  podellà  iflelfa  , eh’ è quella  del  Samech  ai  due 
caratteri  X , o i; , fu  prefo  ne’  tempi  polleriori  il  pri-  D 
mo  farattere  per  X Chi  ; ed  ove  quello  nelle  vecchie 
anticaglie  vedeafi  : per  Chi  fempre  malavvedutamen- 
te piacque  di  efporlo,  e differenziarlo  dal  5 , come 
di  poteftà  tutta  diverfa.  Onde  quelle  tante,  fecon- 
do me,  vane  olfervazioni  degli  Autori , che  per  Dia- 
letto Ionico  od  Attico  il  X Chi  fi  commutaffe  in  £ , 
cogli  efempj  che  rapportano  di  S'iSà  per  «T/Xa,  rpl£* 

Sr  rp/Xat,  WvtoSìx  prò  7rtrmXx  ecc.  Ed  anche  in 
ialetto  comune  che  S-piSpilus,  capillus , faccia  con 

let- 
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A lettura  e pronunzia  diverfa  rpiXi;  , rpiXì  ecc.  agli 
Obbliqui . E quandomai  i primi  Greci  , come  di- 
feendenti  dagli  Orientali , ufarono  negli  Obbliqui  ufci- 
te  differenti  dal  Retto?  V’*  oppur  coll’  altro  con- 
fimil  carattere  V'X  era  al  Retto  , e così  agli  Ob- 
bliqui . Quandomai  agli  Attici  nomati  rhxa<r>« 
Kputftoi  , ed  ai  Gioni  nomati  n t\u<ryoì  Aiyiuxit;  fu 
nota  la  nuova  potellà  del  moderno  X per  Chi  ì o 
che  a loro  incognito  folle  il  carattere  del  perfetto  X 
per  5,  ed  amendue  per . Vi  fervano  di  riprova 

B taluni  efempj  che  accenniamo  ; nel  tempo  ilteffo  che 
fi  ammira  la  difpofizion  non  buona  tal  volta  dei  Lelfi- 
ci  Grechi,  con  attribuire  a’Temi  incongrui  certi  De- 
rivati, che  non  gli  fpettano.  Nello  Scapola,  al  Te- 
ma rado , polio , Jcalpo , tra  i compolli  c han  la 
ufcita  in  ?&>  di  quello  Tema,  fi  computa  Stài  co;  bi- 
furcus , bifidus  • che  io  piuttoflo  1’  attribuirei  a A<V 
bts,  che  ha  Si£Ò?  ed  anche  «f.XIè?  duplex , cogli  Av- 
verbj  <fiX<*  <&  J/Xn  dupli  et  ter , bipartito,  e co’ Ver- 
bi i)Xóù) , e SiXdu,  e <T/X«C«  in  duo  divìdo , diduco. 

C/epa  ro.  Il  SI~ùo<;  bifurcus  , bifidus  più  pare  doverli 
attribuire  al  Derivato  del  Tema  A<c  bis,  eh 'èSiXiu, 
in  duo  divido , diduco  /epuro,  che  al  Si»  lontano  e 
nella  voce,  e nel  lignificato . Combinando  ora  il  tutto, 
fi  reftituifea  a ciafcuno  la  meritata  antica  pronun- 
zia ; che  farebbe  A»'X  bis:  Silice d anche  SiTlòp  du- 
plex: Stia  & Jiln  duplici  ter , bipartito  : Siléu  & <f<- 
là»  & Slittate  diduco , /epuro,  in  duo  divido : Si  loop 
bi/urcus , bifidus.  A norma  di  quello  numerala 
nome  A<\-,  fu  poi  fatto  Tp*Tf  tris,  rpic  ter,  rpitys 

D e Tpiaeèg  triplex  , rplXct  & rp/X«  & rpiXu;  tripliciter 
ecc.  E così  T iWtfpsf  quatuor , nrpùc  dSop  quoltrnio, 
nrpaXv  &.  rirpaX»  & rerpaXa;  guadrifariam  vcl  in 
quatuor  partes , rcrpd\oop  quaternas  /urcas  /eu  fijfuras 
habens.  Così  da  IItvr«  quinque  è irtmìe  ùSe;  quin- 
quenarius  numerus , onrmX S & TtivmXct  & '7mmXÀ>f 
quinquefariam , quinque  modis  ecc.  Balli  di  ciò,  e 
pafliamo  avanti  negli  efempj  del  Portoreale  : Ungo 
tmXi  ( anticamente  unCui  offìa  unGv.i  ) unCtum  . 
Ed  altrove:  MulXi/embra  fatto  da  mulSi , non  al - 
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tramente  che  m'tXtus  da  miStus . qui  forfè  era  un  OC  A 
intiero  che  valea  per  S . Ed  altrove  : Petto , peXi  e 
peXui , peXum  . par  che  abbia  fatto  anticamente  nel 
Supino  anche  peCtitum  ; da  cui  viene  peCtitae  lanae 
in  Columella  lìb.  1 2.  cap.  3.  lane  ben  pettinate  e fcar- 
dattate  ...  E quindi  forfè  Afpro  allegato  da  Prifciano 
lib.  io.  diegli  anche  il  Preterito  peCtivi , ma  P ufo  lo 
ha  sbandito  . Ed  altrove  : SanCio , fanXi  ( prima 
fanCiviy  ofanCii.  Ed  altrove:  Mulgeo  fe  fa mulXi, 
fa  anche  mulSi  in  Virgil,  3.  Georg.  : Frigeo  fe  ha 
fecondo  il  Donato  friXi , ha  anche  friGut  . E fe  ’l  B 
Supino  di  Figo  ha  fiXum , di  Frigo  friXum  ; ha  an- 
che fiCtum , e friCtum . Clango  fe  ha  clanXi  ; tie- 
ne anche  clanGui . Se  vi  è minXi  da  Me  io  ; avvi 
anche  in  Diomede  melavi  . Amido  non  più  amiXi 
ufato  da  taluni  ; ma  amiCui  , ed  anticamente  ami- 
Civi  . Non  entro  poi  in  que’  Verbi  compolli  , de’ 
quali  taluni  alla  moda  han  prefo  il  XI,  quandoché 
i lor  femplici  efcono  divcrfamente , come  in  circum- 
pangO  y depango  , repango , che  al  Preterito  prendono 
amXIy  quandoché  Pongo , otta  l’ antico  Pago  fa  pe-Q 
piGi . Così  dileXi , intelleXi , negleXi  ; quandoché 
Lego  fa  leGi  . In  fatti  Vulpiano  pretto  il  Vofll  lib.5. 
de  Anal.  c.  27.  ha  intclleGi,  e Prifciano  lib.  io. , e 
Diomede  ha  negleGi . Così  difpunXi  , expunXi  j 
•quandoché  Pungo  ha  pupuGi  ecc, 

36.  Se  tal’  é de’ Preteriti  e Supini  XI  , XVM 
fchermiti  dalla  eleganza  e foavità  Latina,  per  l’in- 
tervento litterae  vajlioris  ( come  Cicerone  fi  efpref- 
fe  ) , quantunque  cofiituita  fra  due  vocali  : che  di- 
rem poi  di  quella  X , 5 in  fine  delle  parole  ; allo-  D 
ra  sì  eh’  è vallilfima , come  paXì  leX,faX ecc.  5 mol- 
to più  fe  fi  vedette  paXS  ecc.  E dei  nomi  Grechi 
, iràcraas,  ecc.  Che  come  quelli  Grechi  vo- 
caboli non  fono  gli  antichi  , ma  moderni  : così  di 
moderna  definenza  quei  Latini  . Che  non  antiche 
fiano  quelle  ufeite  Greche  , ve  ne  rende  certi  Iacopo 
Zuingero  nella  fua  Sinopfi  dei  Dialetti  Grechi  dietro 
allo  Scapola,  ivi  delDorico Dialetto  trattando  ditte: 
Terminationes  novas  ex  antiquis  & ufitatis  condurti 
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ADores  , exemplt  gratta  • Aj?  ex  ax/f , ut  Trattai?  pn 
Trattax/?.  vel  ex  ct\o;  , Kf  7iutrau3  pro7rà<r<rct\o;  ecc. 
E quanto  più  fe  unita  vcggafi  (juefta  X y 5 ad  al- 
tra confonante,  come  //VzÀ,  larmX , AtaV,  falX  , 
merXy  arXì  calX  ? meninX , SyrinX,  fphinX  ecc. 
E COSÌ  in  Greco  Xu>H  , fiptuyS  , fetpetyS , fdpuyS  y 
cà p£  ecc.  Qui  la  S , X vai , come  dite , per  due  let- 
tere 5 onde  vafiior  littera  di  fuono  più  immenfo  ed  afpro; 
vaftiffima  poi  per  ritrovarli  in  fine,  non  feguita  da 
vocale  ; piucchè  vaftiffima  finalmente , poiché  nè  fe- 
B gufta , nè  preceduta  da  vocale  , con  terminar  la  vo- 
ce in  tre  confonanti . cofa  affatto  non  confacevole  , 
anzi  oppofta  e contraria  del  tutto  al  parlar  foave  de- 
gli antichi  Greci  e Latini  ; de1  quali  è forte  prefun- 
zione che  non  mai  faceffero  ufcire  i Nomi  in  tal 
guifa.  Ed  in  fatti  è così  , per  effer  tutte  definen- 
ze  alla  moda , introdotte  ne’  tempi  pofteriori . Come 
fi  pruova  ? PolluX  , non  voluta  forfè  di  pofteriore 
invenzione,  in  vece  di  Pollucesì  II  diffe  chiaramen- 
te Varrone  nel  lib.  4.  de  L.L.  : ut  IIo\uJWx»i«  Pol- 
C luces  rimi , ut  nunc , PolluX.  Così  Plauto  in  Bacchi- 
dibus  IV.  8.52.  ha  me  ...  C a fior , Polluces , Marst 
Mercurius  , Hercules  ...  ament  . Come  fi  pruova  ì 
fi  pruova  ò perchè  limili  Latini  Nominativi  ufcenti 
in  X , riferivano  la  S -,  poiché  derivavano  da  Nomi 
Grechimi,  come  il  vedefte  in  dupleX,  pifiriX,  pu~ 
leX , u.leX,  AiaX  ecc.;  che  anzi  in  Greco  vagliono 
lo  fteffo  taluni  ufcenti  sì  in  3 , che  in  2 , come 
7 it\vS  e 7r/\yZ  , come  niyupiB  lo  ftelfo  che  7 r//xp<2 
dice  Efichio  ; O perchè  a’  detti  Nomi  fiali  aggiunta 
Dda  fuori  la  S,  la  quale  concorrendo  accidentalmen- 
te coll’antecedente  palatina  , operarono  che  per  le 
loro  due  feparate  fi  forrogafi'e,  colla  finta  nuova  po- 
telfà , loS,  X;  O perchè  mancava  agli  antichi  Gre- 
ci, com’erano  gli  Eoli,  la  palatina;  i quali  perefem- 
pio  diceano  ipàpoS ,-enon  ipàpvyS  ecc.;  O finalmen- 
te perchè  tali  Retti,  formati  erano  per  raccorcio  dai 
loro  Genitivi  ufcenti  inIS.  Udite  il  Portoreale  ne- 
gli Avvertimenti  alla  Reg.  28.  delle  Declinazioni  , 
ove  dice  : L'  analogia  di  tutti  quefii  Genitivi  nqfct 
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dal  finimento  in  IS , che  prima  aveano  tali  Nomi  nel  A 

Nominativo , e nel  Genitivo.  Inculca  lo  ItelTo  nella 
Reg.  2 9*:  L'analogia  di  quefit  Genitivi  vien  da  No- 
minativi che  prima  erano  filmili  ai  Genitivi , ed  ora 
fon  mozzi  . e riconferma  lo  ftefiò  altrove  più  e più 
volte.  E così  anche  il  Volfio  alla  voce  Pax  nel  fuo 
Etimologico:  Mihi  magie  placet , ut  Pax  fit  cantra - 
Slum  ex  Pacis  j quomodo  Vox  efi  e Vocis  ; Rex  e 
Regis  ; Dux  e Ducis  ; Lex  e Legis  ecc. . Similmente 
nel  fuo  Ariftarco  detto  avea  : Antiquitus  dicebatur  yhaec 
Coniugis*  non  ConiuX  ; haec  Legis,  vel  Leges;  hic  B 
Regis , vel  Reges  < quomodo  prò  MerX  Sallufiius  Mer- 
ces  dixit , tefie  Charifio  : fic  haec  Faces  prò  FaX  ecc. 
Anche  di  fopra  alla  pag.  134.  C.  udimmo  dal  Volfio  nel- 
la voce  Pellex  : Quare  mihi  quidem  dubium  non  fit  quin 
Pellex  fit  a IlaMaxiV  extrito  1 j e da  quello 
puella  y concubina  ei  deduce  Pellex  . diremmo  noi 
piuttollo  col  fopralodato  Zuingero,  che  daIIaA*a*/c 
deducali  il  Greco  xog  iuvenis , adolefcens  ; 

oppur  che  da  n«Max«r  extrito  0,  rifulti  illla^a*. 

Il  vero  fi  è,  come  al  cit.  luogo  dicemmo , che  dall’ C 
Ebr.  fenza  far  conto  de’  moderni  punti  voca- 

li, provengono  e PelleXy  e IlaMaS , e 
Il  Cel.  Mazzocchi  nella  pag. 503.  Commentar.  Kalen- 
dar.  Marmor.  Neapolit.  difie  : <pdpuy~  & yupetyS  co- 
gnata funt  vocabula  : incertum , an  unum  ab  altero  , 
ah  utrumqut  ab  inufitata  radice,  con  provarlo  dai  li- 
gnificati di  arrtendue . Palfa  poi  a dirci  di  <pdpoyS  : 
Fattces  e fi  ipfiffimum  Graecum  <pù  pvytg  ; unde  fubmoto 
tantum  rhotactfmo , fit  tpauytc . At  vetus  Latium , quia  q 
littera  G carebat , FAVCES  appellava . Similiter& 
a fingulari  p«p v3  ( quomodo  prò  ydpoyS  Veteres  ujur- 
pabant  ) fublata  canina  littera , faflum  efi  FA  VX  .* 
qui  nominativus  non  alibi  quam  in  vet.  Ónomafiico  le- 
gnar , & refpondet  Graeco  ipàpuyS . At  & FAVCIS 
retto  c afu  in  Cyrilli  Glojfis  occurrit  refpondens  eidem 
folpoyS . Vedete  quanto  io  diceva  , non  efièr  polli- 
bile  che  gli  Antichi  amaflero  le  afpre  ufeite  in  tre 
confonanti . f dpoS , non  fapoyS  diceano  ; e ficcome 
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AF-iww  Èra  il  cafo  Retto  r.on  FauX  : còsi  nò  tampò- 
co «olla  hfcita  in  à dovea  e He  ré  il  cafo  Retto  di  f x- 
pv£  » E com’  è di  quello  ; tal  debbe  cognerturarfi 
del  fuo  cognato  vocabolo  t/xpxyg  . CingreX , JegreXy 
pervicaX,  & CappadoX , e perché  provenir  non  pof- 
fono  da  ccngrcGus  ulato  da  S.  Ifidorò  i.  Ì2>  Orig. 
cap.  7.  • da  JegrtCus  come  preflo  Aufonio  in  Paren- 
taìibus  ; da  perviCus  come  in  Accio  ; da  Cappado- 
Cus  (ufato  da  Colucnella  1.  6.  cap.  17.  ? e lib.  to.  ; e da 
Marziale  iib.  io.  Epigram.  76.  ) txtrito  k,  e refo  poi 
B Nome  imparifillabo  della  terza  Declinazione?  Tal’ è in 
Greco  al  dir  di  Steffano,  to'  Kx/nrxS'oS  , ^ 

Kx7Tirài'oitos , KxmraJóxn; . Così  anche  Suida  : K«7t- 

vaìoS , & Kxnrwxioxiì;  . Le  definente  de’  Retti 
in  5,  X,  le  vogliono  tutte,  comeudirte,  voci  con- 
tratte da’ Genitivi  refpetrivi,  colla  cui  defi nenza  an- 
ticamente conveniano  . L’ accennata  contrazione  che 
per  ciò  accade,  è nella  vocale  ultima  ordinariamen- 
te; di  rado  in  qualcuna  confonante,  come  nel  T di 
nocTis , da  cui  noX-y  nella  N di  impetigiNis , donde 
fZimpetiX.  E tal  fiata  parrà  efier  anomalia,  e pur  non 
è,  com’ è il  nivis  da  niXy  quandoché  Lucrezio  usò 
il  Genitivo  niNguis  da  niNguo , o fia  Ningo  ; infe- 
ritavi quella  N di  più,  come  in  fraNgo , e paNgoy 
che  anticamente  faceano  fraga , & pago.  Se  poi  vo- 
gliafi  fofienere  , che  il  2 che  entra  nella  fuppofta 
nuova  potefià  di  S , X , fia  uh  aggiunto  meìfo  a 
piacere  , come  faceano  non  di  rado  gli  Antichi  ( l’udifie 
pag.  1 1 2.  B.  in  /xtv , vw  da  cui  meuS , noS  ) : e quefio 
anche  merita  approvazione  . Quell*  *p:iM  Ab  Ree  del 
D41.  della  Genefi  detto  a Giufeppe,  cioè  Pater-Regi 
avendo  indeclinabili  tutti  i lor  Nomi  gli  Orientali, 
REC  odia  REG  vai  per  tutt’  i cafi  del  meno  ; colf 
aggiunta  di S finale,  formali da’Latini  il  Retto RegS . 
lo  che  anche  appare  nella  voce  Reg-aviolus , e non 
ReX-aviolut  uccello  nomato  Re  degli  uccelli , cioè 
Rex  avium  ; inGr.  fix<n\i axo; . IljRf^j,  oflìa  Rect 
fu  dunque  ne’ tempi  più  a noi  vicini  fcritto  REX* 
37.  Cosi  è anche  fuor  de’ Nomi,  nella  Prepofizio- 
ne  Greca  E’K  , che  ammette  allora  per  eufonia  in 

fine 
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fine  il  Sigma  (mercè  di  cui  E',s  fafli  ) , qualora  gli  fu£  A 
fiegua  voce  incominciante  da  vocale.  La  còrrifpon- 
dente  Prepolkion  Latina  è E , ed  anche  EX  per 
eufonia,  non  Colo  avantile  vocali  al  par  dei  Greci, 
come  eXeo  ; ma  altresì  avanti  il  C , come  EXcutio ; 
avanti  il  P,  come  EXpers\  avanti  il  T come.E.X- 
traho  ; avanti  la  S , or  ferbando  la  S,  come  £X- 
furgo  ; ed  or  fupprimendola  , come  EXurgo  ; avanti 
la  L,  come  EXlex.  tal  fiata  della  Doppia  X la  pri- 
ma parte  componente  , mafiìme  nelle  voci  Latine 
prefe  dal  Greco,  come  ECloga  ecc,  . Ma  , per  ri-B 
muovere  tutte  le  difficoltà,  ftando  noi  alle  pure  vo- 
ci Latine , dir  polliamo  £X-Surgo,  ed  EC-Surgo , eh’ 
è lo  Hello  di  EXurgo  j giaccchè  la  S qui  di  X fa  la 
necefiaria  lettera  principe  di  Surgo , che  non  mai  può 
dirfi  urgo  per  furgo  , Pollo  io  dunque  a mio  bene- 
placito, lenza  la  menoma  lefion  di  quello  lignifica- 
to ed  inferirvi  di  più  una  S,  come  EC-S -furgo , lo 
Ifeflo  di  EX-Surgo  -,  e non  inferircela , come  EC-Surgo, 

]o  Hello  di  EXurgo , Da  voi  ben  vi  accorgete , che  quel 
poter  non  eflere  , ed  ertere  , fenza  il  menomo  dan-C 
no  della  cofa , cioè  del  lignificato  della  voce  , è il 
coftitutivo  vero  dell’  accidente . Dunque  è accidenta- 
le ; è a capriccio  de’  tempi  ; è alla  moda , che  ove 
più,  ove  meno  regna  ; produttrice  della  co6Ì  creduta 
eleganza  , quell’  aggiunto  di  S.  potendoli  opinare  , 
che  prefiò  gli  Antichi  , correndo  un  gufto  diverfo  , 
non  fi  folle  aggiunta.  Echi  può  numerare  la  infi- 
nità delle  voci  Greche,  e Latine  formate  da  quello 
’ES  EX , E ’sCl  EXTRA  , in  cui  mancando  l’ ac- 
cidentale S , non  formerebbefi  il  5 , X . Oppure  av-  0 
rebbon  potuto  feriverfi  EK2  ECS,  come  videi!  nel- 
la fopracit.  vecchia  Ifcrizione  ExaXnraKTa  , 0-no\o- 
KStf  . E ficcome  gli  Eoli  imitati  in  tutto  dai  Latini, 
Scrinerò  lYpaKE,  KEt'voc,  in  vece  di  lVp<*H,  Sttoc 
Nello  ileflò  modo  fi  avrebbon  potuto  fcrivere  i Fu- 
turi, gii  Aorifii  primi  , e le  feconde  perfone  fingo- 
lari  del  Preter.  perf.  partivo  de’  Verbi  della  Seconda 
dei  Baritoni,  e di  quei  della  Quarta  imitanti  laSer 
tonda  i giacché  in  quelli  fe  il  Sigma  non  è accidentale^ 
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A àccidentalmente  però  s’ incontra  còlla  palatini  avariti, 
per  cui  forma  il  ■=  * Ma  fe  palatina  non  fofle,  come 
nelle  altre  Coniugazioni  : il  Sigma  allora , cheinque* 
fti  accennati  Tempi  fempre  entra,  comparirebbe  fo- 
lo , e fi  fcriverebbe  in  difparte . così  anche  lì  fcri- 
verfi  dovrebbe  in  difparte  dalla  palatina  * Ed  allora 
quanti  H , che  nelle  voci  cognate  da  quelli  Tempi, 
e ne’  Derivati  or  fi  veggono  , fvanirebbon  dal  Gre- 
co , e dalle  voci  Latine  d’ indi  formate  5 ficcome  ne’ 
tempi  degli  Avi  Grechi  , e Latini  praticavafi. 

3 Da  ognun  fi  la , che  Aeolica  lingua  Sappbo  & Alcaeus 
fcripjere:  Homerus , item  Arijìopbanes  ea  funt  ufi  , 
come  notò  il  Zuingeroj  parlando  del  Dialetto  Eoli- 
co nelle  fue  Tavole  de’ Dialetti  della  Grecia.  A chi 
mai  è riufcito  nelle  llampe  , ed  anche  in  parecchi 
MSS.  dei  quattro  accennati  Autori  , veder  le  due 
lettere  K e Z feparate  alcune  volte,  e nonrinchiu- 
je  nel  3 col  valor  novello  di  K.Z  } E pur  coftord 
han  feguito  1’  Eolico  * Che  comparii  vi  fiano  MSS» 
antichi  con  tale  fcrittura  : crederlo  è duopo  ; fe  non 
G in  tutto , almeno  in  parte  $ giacché  Giovanni  Graniti- 
co, Corinto  , e Zuingero  non  ce  ne  avrebbono  ac- 
certati condire  parlando  dell’ Eolico  : -a  in  K.Z,  vel 
ZK  ; ’L  in  I1Z  vel  Zìi  , cogli  efempj  di  jK.Zt'v9f  , 
à'paKZ  j TTé'xonZ  , à'pallZ  ecc.  'I  Calligrafi  dopo 
camminarìdo  per  lacurta  come  a’  Tachigrafi  ; ed  an- 
che le  Stampe  , fempre  ove  feparati  vedeano  il  K 
dalla  Z , fe  ne  disbrigarono  col  folo  carattere  di  E , 
a cui  la  introdotta  coftumanza  dato  avea  la  pode- 
ltà  di  KZ  j con  antiquar  quella  del  femplice  Z , of- 
t)fia  di  S tenue  e lene  ereditata  dal  Samech  Ebrai- 
co* Così  io  rifpolì  ad  un  Cel.  Profelfor  di  Greco 
e di  Ebraico,  che  nel  leggergli  quello  mio  Tràtta- 
tello,  mi  obbiettò , che  in  Omero  tutte  le  volte  che 
s’ incontrava  il  rendea  lunga  per  pofizione  la  lìllà* 
ba  , ancoraché  tenefie  avanti  1’  Epfilon  , e l’ Omicron . 
Dunque,  conchiudeva,  non  mai  perZ  femplice  il  S , 
ina  fempre  per  Doppia.  E pur  (*)  Omero  che  fu 

mille 
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( * ) Varie  opinioni  vi  hanno  fui  tempo  in  cui  fiorito  avelie  O- 
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mille  anni  avanti  G.C. , fe  adoperata  l’ avefle  per  2 : A 

____  ‘ L 3 il 


mero . Quella  che  gli  attribuifce  1’  antichità  maggiore  , non  oltre- 
patta gli  anni  903.  avanti  G.  C-  . Eiia  du  Pin  nella  fua  Bibliotequt 
umvtrfellc  dei  Hi/loricnt  ecc.  fi  attiene  circa  il  fiorir  di  Omero  al 
tempo  riferito  nel  Marmo  d’ Arundel,  che  , fecondo  lui  , cafca  nel 
676»  dell’Era  Attica.  ; 3807.  del  Periodo  Giuliano;  e joi.  dopo  la 
prefa  di  Troia.  Dice  altrove/  Giu  fi  a il  calcolo  piùefatto , la  prima 
Olimpiade  cade  nell'  an.  807.  dell'Era  Attica , e nel  j «38  .del  Pe- 
riodo Giuliano.  Fu  dunque  Omero  131. an.  avanti  la  prima Olimp. . 
Cioè  903.  avanti  G.  C.  ; poiché  tra  la  prima  Olimp.  (iniendovul- 
gare),  e *1  nafeer  di  G.C.  v’intercedono  anni  771. . E ’l  du  Pin  di  n 
quella  OLimp.  vulgare  intere,  mentre  la  pofe  contemporanea  al  det-  ** 
to  an-  del  Periodo  Giuliano  , in  cui  calca  il  tempo  delignato  nel 
marmo  di  Arundel  j non  già  intefe  del  tempo  delle  Olimpiadi  d’ 
Ifito,  che  il  vogliono  108.  anni  prima.  Premetta  quella  prima  opi- 
nione che  tavorifee  alla  maggiore  antichità  del  fiorir  di  Omero,  ve- 
diamone due  altre  , eh’ è q bella  riferita  dal  Fabbririo,  e quella  del 
Moreri.  Gian  Alberto  Fabbricio  che  letto  avea  il  du  Piti  , fi  avan- 
za a dir  cosi  di  Omero  nella  pag.  idi.  del  Tomo  1.  di  fua  Biblio- 
teca Greca  : Mibi  qui  de m in  praefenti  fufficit  , in  quo  tonveniunt 
probe  omnet , sntiquiffimum  effe  ex  aufloribtu  Graecif  , euos  balte - 
mut , ne  Hefiodo  quidem  excepto , (iva  pofl  Olympiadcm  X X 1 1 1 . de- 
«rum  vixerit , ut  vult  Dodvvellur , five  ut  aliit  vìdetur , longius  a 
no/ìris  temporibus  rcmotui  fuerit , vel  Olympia  ipfa  errate  antever- 
terit , (_  intendendo  fenza  dubbio  del  tempo  delignato  nel  marmo  di  r, 
Arundel').  Secondo  dunque  il  Dodvvello  , fiorì  Omero  nell’an.  <80.  ^ 
avanti  G.C.  ficcomc  potrete  rondervene  chiari  col  moltiplicar  per  4. 
le  Olymp.  XXIII. , e col  fottrarre  il  prodotto  91.  dal  771-  che  in- 
tercedono tra  il  primo  anno  della  prima  Olimp.  , e’1  nafeer  di  G. 

C, . Il  Moreri  finalmente  nel  fuo  Dizionario  all’  articolo  Homere 
dice .-  On  feit  pourtant  par  te  temoignage  de  quel  quei  Ancient , Gr 
entre  nutres  de  Porpbyre  , que  Pytbagon  alla  vi  fi  ter  Creophile  , ba- 
ie ou  gran  ami  cf  Homere  ; & il  ejl  conjlant  que  Pytbagtyrt  a vecu 
foufqu'  au  temi  de  Servius  Tullius , ftxieme  Roi  de  Rome.  Ainft  l' 
on  peut  croirt  affez,  raifonnablcment  , qu'  Homere  vivoit  vers  le 
■tems  de  Numa  , de  'Tullut  Hofhlius  , & d'Ancut , vers  la  JXVlI. 
■Glympiade  ..-  Quoiqti ’ il  y ah  beaucoup  de  difficulte  GX  de  variété' 
antre  lei  Auteurs  ecc.  II  tempo  dunque  di  quella  Olimp.  XXVII. 
ci  contralfegna  che  avelie  Omero  fiorito  nel  (S«4-  avanti  G.C. , Di 
tutte  e tre  quelle  opinioni , cioè  del  403. , 680. , e 66q.  io  mi  at-  *+ 
tengo  a quella  ultima  ; poiché  oltre  all’  autorità  che  adduce , non 
la  veggio  cenfurata  dalBail,  come  ha  coflumanza  di  fare  in  ciocché 
non  approva  nel  Moreri  . tacitamente  par  che  Pietro  Bailo  l’appro- 
vi. Alla  prima  del  du  Pin  non  aderifeo,  per  effer  non  poco  fofpet- 
ta;  poiché  di  quel  tempo  ch’era  Mitico,  cioè  favolofo . Dividendo 
Varrone  , all’ affermar  anche  del  du  Pin,  tutta  il  tempo  in  tre  età. 

11  primo  da  dopo  l’ incominciamento  del  Mondo  fino  al  Diluvio  fiot- 
to Ogige  ; tempo  intieramente  inconofeiuto  . Il  fecondo  dopo  il  tem- 
po d’Inaco  fino  all»  prima  Olimpiade  ; tempo  favolofo,  poiché  la 
Storia  e mrfla  di  favole . H terzo  da  dopo  la  prima  Olimpiade  ; eh* 
è un  tempo  rftorico . Con  ifchermirfi  dunque  dal  tempo  favolofo,  che 
durò  fino  alia  1.  Olimpiade  ; bifogna  darli  o al  Dodvvello  ; .0  più 
probabilmente  al  Moreri  , ove  la  lingua  Greca  riefee  intieramtatv 
/ormata , ceipe  la  vegliamo  in  quella  di  Omero  . 


All  vedemmo  prefentementé  hélle  fueOpefe-  Òrtlé- 
fd  foggiutifi  , non  mai  vanta  un  antichità  si  remo- 
ta ma  il  vogliono  verfo  la  XXVII.  Olimpiade  ; a’ 
tempi  di  Numa  . E quando  in  Omero  flati  vi  fot- 
fero palli  di  % per  2,  e K.2  féparati  : la  novella  rne- 
da  introdotta  li  rifornì?)  tutti  / facendo  che  ogni  ? fi 
fcriveffe  per  S/e’l  KZ  per  S « 

38.  Dicemmo  anche  topra , che  le  dehnenze  dei 
Retti  in  5,  X fono  tutte  voci  contratte  dai  Geni- 
tivi refpetttvi . Però  quello  ha  luogo  foltanto  ne  Nomij 
Jfeche  accomoda  ronfi  alla  Greca  infleffione  per^mezzo 
de’ cali  5 ma  ne’  Nomi  Eroici  , o fiano  de’  primi 
Greci  difendenti  da  Oriente  } poiché  ivi  la  inflefforl 
per  cafi  è , come  accennammo  altrove , affatto  in- 
cognita 5 il  3 o fia  X j che  in  que’  Nomi  fi  ravvifa, 
non  é che  la  femplice  lettera  S ràpprefentante  il  Sa* 
mecb  . ficcome  nella  voce  ThraX  per  ThraS  , offa 
ThiraS  mofirafi  dal  Ceh  Mazzocchi  nel  fuo  Bibl* 
Spicilegio  To*  i»  pag.  2 63*  Dalla  Genefi  fàppiamo, 
elfer  T h'tras , il  Figlio  fettinid  di  Iaphet,  prirriogenitd 
(3  di  Noè.  Da  T hiraS  traffe  il  fuo  nome  la  Tracia,  di 
cui  la  primaria  fede  fu  laTroade.  ed  i Gentili  Au- 
tori, fecero  ©p«l’  Autor  della  Tracia,  e Tp<àS  Au- 
tor della  TrOàdej  i quali  due  0p*-a  , e TpàZ  af-^ 
fermanfi  dal  Mazzocchi  effergli  fteffi,  che’l  Mofai- 
co  ThiraS , dicendo:  Quae  intèr  T brace!  Troéfque  in 
vbliquìs  cafibus  infierii!  efi  diferepantia  , ea  in  retto 
cafu  minima , imo  in  tonfonis  nulla  efi  « Nam  Thi-* 
raS,  TroS,  ThraX  ex  iifdem  piane  conforti!  compra 
nuntur  : quia  in  ferie  Alphabeti  Phòenii  n 5 efi 
ti  loco  re  Sarnetb  Hebraici  ( Accennato  fin  qui  fi  erà 
nella  pag*  41*  D;  ) . Voialium  auttm  differéritia  ex  dia* 
tétti!  manavit  En  ut  inter  retto!  cafm  ( nim.  ThraX 
ai  que  TroS  ) nibìl  magnopcre  interfit , & ut  a Thi- 
taS  utrumqae  marìarit  * Ceterum  finiti  àpud  Orientala 
nomina  per  c&fns  non  inclinarllur  \ file  riec  T roteo  qui * 
tiem  àc  T brado  fermone  ( quorum  uterquè  barbaru!  à 
veteribui  dicitur  hoc  efi  Hebraicae  & Oricntalium  Un* 
ftuarum  affina  ) inclinabantur . Poftquam  autem  Graè- 
ti  taf us  inflettere  rtr  retto  docuerunt  , analogìa  ab  bis 
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{tutti  m/lituta  admonuit , ut  ex  TpdJ  'TroSfieret  Tfwtìs  A 
Trois  , jjcut  ex  Mi'wnf  Mino?,  M/wwf  Minois:  & ex 
©p^  fieret  0paxò,-,  «r  ex  vrXa?  e/i  tX«x*V<  Udi- 
de  la  (incera  fua  opinion  del  Mazzocchi  circa  il  X 


Latino  e ■=  Greco,  con  quelle  parole:  quia  in  ferie 
Alphabeti  Phoenicii  ii  a ejl  loco  ri  Samech  Hebraici 
«omponendofi  delle  ideile  confonanti  ©pa.=  e TpaX^ 
cioè  che  la  lettera  ultima  di  TbiraS , T roS , eThtaX 
fia  la  della.  Emmi  piaciuto  additarvela , acciò  non 


l 

t 


mi  oppugniate  con  altro  palio  dello  delio  Mazzoc- 
chi. nel  tuo  Etimologico  - Vodìano  alla  voce  Med-  B 
diXy  o come  altrove  MediX ; ed  alla  voce  Tuticus. 
in  cui  facendovi  la  fpiegazione  tutta  degna  di  lui  , 
recaci  il  difotterrato  Abaco  di  Erculano  colla  fuaOfca 


fcrittura  , rapprefentata  così  in  caratteri  Latini,  cioè: 
MERRISS.  TVFTIKS.  Profiegue  dopo  : MER- 
RISS,  R blaefum  prò  D blaefo  alternabant , &Sdu-* 
plex  prò  X , quo  carebant  : unde  Laùriis  diElus  ejl 
MEDDIX.  Ed  altrove  ME RRISS.  R prò  DRko- 
tacifmo  Tyrrhenico  . SS  Tu/ci  Herculanenfes  prò  X quo 
carebant . . . Qui  oppormi  potrebbe  alcuno  : Eccovi  C 
il  Mazzocchi  che  afferma  che  la  X ai  Tirreni  man- 
cava anticamente  ; e che  ufata  dai  latini , fpiegava 
un  compodo  di  due  confonanti  * Rifpondo  che  in  qua- 
lunque modo  interpretiate  la  mente  del  Cel.  Maz- 
zocchi, non.  mai  verrete  a conchiudere  , che  la  X 
valeffe , come  oggi  Cogliono,  perCSj  una  volta  che 
affermò  S duplex  prò  X , quo  carebant  : unde  La  fi- 
nis diElus  eft  MeDDiX  . Piuttodo  farebbe  qui  da 
conchiuderfi , che  la.  X conteneffe  il  valor  di  due  SS  . 
Qualora  il  Mazzocchi,  avelie  avuto  nell’  animo  di  fi-Q 
gnificarci  , che  la  X contenelfe  il  CS,  fervilo,  non  fi 
larebbe  della  prima  voce  MERRISS , ma  della  fe- 
conda TVFTIKS  j in  cui  fatta  così  avrebbe  la  fua 
annotazione  : KS  prò  X,  quo  carebant  ; unde  Latinìs 
diilus  e/l  TVFTIX . Quello  non  L’ haalferito  : Dunr- 
que  in  mente  del  CeL  Mazzocchi  ai  Latini  antichi 
la  X non  valeva  per  CS..  ed  è qtieda,  la  prima  co»* 
fa . La  feconda , che  la  X non  v’  era  agli  Etrufei , 
ai  Tirreni,  per  aver  detto  : Xquo  carebant -y  quao* 

L 4 dochè 
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A dochè  il  Gori  ravvifata  ce  1’  avea  nella  fua  antica 
gemma  -,  e tutt’ora  certamente  negli  alfabeti  Etrufchi 
di  altri  Valentuomini  vi  compare,  non  già  legnata, 
e fognata  a lor  capriccio . Rifpondo  che  nè  tampo- 
co quello  è contrario  al  Mazzocchi  , il  quale  non 
parla  dei  Tirreni  in  genere  , ma  diffe  : SS  TuJ'ci 
Herculanenfes  prò  X quo  carebant.  quei  di  Erculano 
fe  non  tifavano  la  X ; non  inferifce , che  tutti  gene- 
ralmente i Tirreni  fparfi  per  altre  contrade  eziandio 
non  1’  ufalfcro . Gli  Etrufci  delle  contrade  preffo  Na- 

B poli  e per  gli  caratteri , e per  lo  nome  fi  diflinguono 
dagli  altri  in  qualche  modo.  Circa  il  nome,  nel  ci- 
tato Etimologico  al  MeddiX  il  Mazzocchi  dice  : 
MeddiX  ( ah  Fefius  ) apud  Ofcos  nomen  Magi/ìra- 
tus  e/ì ...  Cum  apud  Ofcos  attdis , non  ideo  vox  minus 
Etrufca  e/i  ; nam  O/ci  Etrufcorum  aut  ànéyoiot  aut 
Trpóyowt  erant . Etomnino  is  magiflratus  apud  Campa- 
nos  obtinebat  ...  fed  & in  ceterii  Tyrrheniae  Ci/ìiberi- 
nae  oppidis  ecc.  Non  però  fi  avanza  a dirlo  anche 
delle  Città  della  Tirrenia  Ulftiberina  ; a’  quali  forfè 

Ccotal  nome  non  era  in  ufo  . Comunque  fi  abbia 
qualunque  piccola  : la  differenza  vi  era  tra  gli  Ofci, 
ed  i Tirreni  di  altrove,  offra  pe ’l  tempo,  o fiape’l 
luogo,  e quello  è del  nome.  In  quanto  a’ caratte- 
ri , lo  fteffo  Mazzocchi  nella  nota  alla  voce  Tuti- 
cus  dell’  Etimologico  : Nunc  id  moneo , buius  menfae 
charaticres  non  femper  cum  iis  qui  in  Etruriac , Vene- 
ti a e , TJmbriae , Piceni  , vicinorumque  locorum  Etru- 
fcis  marmoribui  deprekenduntur , confentire  j fed  potius 
cum  Ofca  fcriptura , quae  Campaniae  totiufque  vici- 

Dniae  peculiaris  erat , cokaerere . E cala  ivi  al  partico- 
lare di  talune  lettere  Ofche  in  qualche  parte  diffe- 
renti di  fuono , e di  figura  dalle  reflanti  Etrufche . 
La  terza  cofa,  che  pare  rifultarne  dai  detti  del  Maz- 
zocchi , cioè  che  la  X fi  a un  comporto  di  due  let- 
tere , onde  non  femrlice  elemento , mentre  fi  efpref- 
fe  : S duplex  prò  X quo  carebant . Illazione  però  che 
non  è così  chiara  e certa  come  fi  pretende  . Giac- 
ché quando  in  Plutarco  dicefi  0’«fb5Tt&?  per 
con  quei  tanti  riferiti  vocaboli  , che  fi  fcrivono  ed 
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in  Greco,  ed  in  Latino  per  j;,  oper  due  22  : non  A 
è mica  certo  certirtìmo , che  ivi  quella  X , £ fia  un 
comporto  di  due  confonanti  ; poiché  non  fi  avrebbe 
nella  gemma  , cioè  nell’  Etrufco  potuto  rinvenire 
VLVXXE  con  due  XX , al  pari  di  VLVSSSSE , ov- 
vero VLVCSCSE,  di  diffìcile  pronunzia;  la  quale 
riefce  folo  facile  ed  agevole  , fe  , come  conviene  , 
crediamo  quei  due  XX  per  due  femplici  elementi  ; 
e così  una  X,  perunfemplice  elemento.  Effendoin 
tal  guifa  l’ affare , quando  dicefi  che  SS  vagliono  per 
X , è lo  fteffo  che  dire , che  e fcriverfi  puote  per  SS,  B 
e per  X ; ma  del  valore  come  prefTo  dei  Latini  an- 
tichi. della  quale  X lettera  femplice  n’ erano  gli  O- 
fci  privi.  O com’ ei  più  rtrettamente  fiefprerte:  X 
quo  carebant  Tufci  Herculanenfes  . Vi  è poi  final- 
mente chi  anche  penfa , che  fe  due  SS  comparifca- 
no  in  MERRISS:  nella  foftanza  è una,  o riducert 
ad  una  . ed  allora  termina  ogni  litigio  , che  la  X 
de’ Latini  antichi  averte  riferite  due  confonanti , quan- 
doché fi  dimoftri  aver  valuta  per  un  S , femplice 
elemento.  Come  cib  fi  moftra  ) Il  lignificato  della C 
Ofca  efprertìone  MediX-T uùtus , che  davafi  a quel 
, Magiftrato,  era  di  Iudex  iuflus , proveniente  dall’E- 
braico p’T3C  J’TO  Mediti  Tadik  , ortìa  Tutik.  On- 
de MediSS  TutikS  vien  da MediN  Tutik.  E ficco- 
me  laS  di  TutikS  è un  finale  fupervacaneo  aggiun- 
to degli  Ofci,  che  non  fi  ritrova  nell’  Ebraico  Tu- 
tik donde  deriva  ; nè  tampoco  adottato  dai  Latini 
a’  quali  è promanato  , i quali  fcriflero  TVTlC-tts  , 
non  TTTICS-us  : così  del  pari  èdacrederfi  che  ME- 
DISS, vaglia  per  MEDIS  , a cui  corrifpofe  il  L*-D 
tino  MEDIX.  Se  quefta  ragione  intieramente  non 
vi  finifce,  eccovene  un’altra.  Nel  MediN  Ebrai- 
co vi  è la  N lettera  radicale  , la  quale  non  compa- 
re nell’  Ofco  MEDISS,  e nel  Latino  MEDIX.  Il 
Cel.  Mazzocchi  la  fuppone , in  dicendo  : Medix  prò 
MediNx , ut  Coniux  prò  ConiuNx  , come  fpeflò  fi 
ritrova,  poiché  da  coniuNgo.  Ragione  foda  è vero, 
quantunque  coniugo  abbia  il  valore  ifteflò  di  coniuN- 
go . Ma  a me,  fe  non  fallo,  più  foda  parmi  quell’ 
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A altra  quali  generale  oflervanza  , contràflegnata  iti 
mille  luoghi  dallo  IL- fio  Mazzocchi,  che  (pelli (Time 
fiate  ai  Latini  N ortum  ex  refolutiune  Dages  , odia  del- 
la (le (fa  lettera  geminata  ; appunto  come  foglion  fa- 
re i Caldei  ed  i Siri  che  in  vece  di  aTT a , lcrivono 
aHT a \ in  vece  di  gaBBoro  fcrivono  gaNBoro  ecc. 
Aprite  P Etimologico  in  LiNgo  onde  lingua , in  MeiV- 
fa , in  MuNduSy  in  QjiaNdo , ’mTaNgo  , in  TeNfa 
olila  TheN/a  ecc.:  che  vedrete  nelle  Tue  origini  rad- 
doppiata , odia  DagelTata  la  confonante  d’  appredo 
B fenza  della  N antecedente  , che  reputali  nella  Dagef- 
fata  rinchiufa  . Siccome  per  P oppodo  agli  Ebrei  ( co- 
me nella  pag.  106.  della  nodra  Lingua  Santa  )è  con- 
fuetiifimo  ne’ Verbi  Deficienti  JS,  P occultarli  quel- 
la N radicale  nella  feguente  confonante , che  per  tal 
fare  fi  raddoppia.  Costei  dicono eGGash , tiGGasbi 
per  eNG.ash  y tiNGash  ; e così  niGGashy  kiGGish , 
PuGGas-b  : per  niNGasb , hiNGish,  huNGashy  ecc. 
S’è  dunque  così,  ecco  il  nodto  MEDISS  rimedi)  nel 
fuo  aperto  e fpiegato  MEDINS  colla  N Ebraica  ra- 
C dicale  j e non  più  con  due  S,  ma  con  una  , eh’  è 
quella  che  dal  Latino  MEDIX  fi  è voluto  fpiega- 
te.  Suffragando  non  poco  a tal  (incera  fpiegazione, 
cioè  che  quello  X vaglia  per  una  S , e non  due , quel 
dir  del  Daulquio  alla  pag.  196.  di  Tua  Ortogr.  alla 
voce  MEDIXTVTICHVS  : Natici  non  ejì  ME- 
PIASTVTICVS,  quod  inLivii  Uh,  24. . Se  Livio 
a’ Tuoi  tempi  l’efprelfe  per  un  S,  e non  per  due,  a 
non  per  X : decide  fenza  replica  la  caufa , che  la  X 
intiera  e perfetta  di  tutti  gli  Antichi  Latini  non  altro 
D valle*  che  per  lo  folo  femplidìmo  elemento  S. 

39.  Cederei  di  più  trattenermi  , e trattenervi  in 
quella  Ebraica  lettera  D Samech.  mentre  vi  ho  aper- 
ta la  drada  a farvi  vedere , che  la  $ ed  X ad  elfa  cor* 
tifpondenti  nella  ferie  dei  tre  alfabeti , non  più , co- 
me fin  oggi  fi  é fajfamente  credito  , Piano  lettere 
DOPPIE;  ma  che  valeano  agli  Antichi  per  un  S 
femplice  e tenue  al  pari  della  lor  Ebraica  madre  Sa- 
mech  ; non  come  la  S>  dura  e fiichiante  vero  parto 
dell' Ebraico  W Sciti»  Direi  che  coiuinuadeda  voi 

il 
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il  relìo , fe  pur  a grado  vi  fofls , alle  maggiori  ito-  A 
verte  e ripruove  di  tal  verità  , col  configliare  le  vec- 
chie Ortografie , ed  i Paleo-leflici  Grechi  e Latini  t 
Ma  comecché , non  è , come  io  mi  credeva , ito  an- 
cora alle  {lampe  quello  Trattatello;  ed  andandomi 
per  certezza  maggiore  di  tali  notizie  internando  Tem- 
pre più  or  in  quello  , or  in  quel  libro  trattante  di  an- 
tichità : pollò  per  le  ulteriori  incontrate  autorità  « 
ragioni  ficuramente  affermare  : 

Che  quanto  il  miro  più  tanto  più  luce  (*) 
quel  nuovo  vero  che  prefi  ad  efporvi  j cioè  di  eifer  mo-  B 
derno  il  valore  di  CS  dato  alI’X  ; antico  quello  di  C j 
antichilfimo  e primario  quello  di  S . Vo’  dunque  , giac- 
ché fono  in  tempo , non  rendervi  privi  di  quelle  novel- 
lamente feoverte  autorità  e convincenti  ragioni.  E a 
dir  vero  erafi  molto  parcamente  detto , e come  di  volo 
della  X in  qualità  di  K o fia  C . Niente  ingrato 
farà  dunque  le  ora  mi  diffonda , malTune  fopra  que- 
lla , alquanto  più  cogli  efempj  antichi  ; acciò  que* 
pochi  fin  ora  recati  non  fi  credano  o ftiracchiamen-. 
ti  male  appropriati,  o meri  falli  dalla  ignoranza  prò- C 
dotti , o dall’  audacia . A rendervi  prelentementa 
vieppiù  capaci  a quanto  prometto  , convienmi  con 
chiarezza  maggiore  efporvi  la  corrifpondenza  dell1 
Orientale  alfabeto  col  Latino,  e fopra  tutto  col  Gre- 
co, che  in  tempi  diverfi  ha  animelle  delle  variazio- 
ni, di  cui  le  principali  fono  due.  Eccovele: 

Ai.t  B 2. , C vel  K.  velT  5»,  A 4.,  E 5.,  Fau  6,, 
Z7»,  H ad/pira t io  8.,  Q 9. , Ito.,  K velX  vel 
X 1 1. , A 12. , M 1$. , N 14. , \ vel  X 1 5. , O 16. , Il  vel 
$ 17. , Sampi  18. , Coppa  19. , P 20.,  S 21., T 22.  D 

Ai.,  B 2. , r A 4.  , E 5. , (?)  6. , £ 7. , HE  /ow- 
gum  8.  , © T adfpiratum  9. , 1 1 o.  , K 20. , A 30. , M 
40.,  N 50. , £60. , O70. , n 80.,  (^>90. , Pioo. , 

X 20O. , T 500. , V 400» , <1>  P adfpiratum  500.  , X G 
adfpiratum  60 o.,  'P  700» , H 8oo. , 900. 

Alle  ventidue  per  ordine  lettere  Orientali  , che  in 

Ebr. 
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A Ebr.  fono  N Alef , 3 Bet  , J Ghtmel , 1 Dalet  , 
H He,  1 Vau , T Zam,  n Hhet , D Ter,  > lod , 3 
vel  1 Cd/,  *7  Lamed  , O Mew . 3 iV«» , D Samecb , 
y Ghuain , fi  vel  F|  f>,  xTfaae , p Qj<ofy  lAe/7;, 
V/  Shin,  n aaattandofi,  com’è  dovere  (peref- 
fer  figlie  loro)  e le  lettere  Greche,  fopra  tutto  de’ 
primi  Greci,  comprefe  dall’anteriore  Alfabeto,  eie 
Latine;  in  quefto  tale  adattamento  fi  ofiervano  quat- 
tro fpecie  di  figure  ( nomiamole  pur  abufivamente  ) 
Mctatefi , Projtcfi , Aferefty  ed  Enallage  ; cioè  Tra- 

B fpofizione , Aggiunzione , Scemamente  , ed  Alterazion  di 
valore.  Intorno  alle  Greche,  malfime  del  fecon- 
do alfabeto,  che  fono  le  in  ufo  oggi  , la  Trafpoft- 
zione  farebbe  circa  i Numeri  additati  dalle  lettere, 
o circa  effe  Lettere.  Circa  i Numeri,  cioè  che  do- 
ve il  X Tfade  addita  in  Ebr.  il  numero  90.  , p il 
100.,  *1  Refb  il  200.,  Ct  Shin  il  300.,  e D Tau  il 
400.  : In  Greco  poi  l’ Epifemon  Sampi  addita  900. , 
1'  Epifemon  Coppa  il  90. , Po»  il  100. , Tty^a  il  200. , 
e Tao  il  300..  Motivo  di  tal  Trafpofizione  fu  da 

Cvoi  già  udito  in  tutto  il  num.  7. . Imperciocché  dei 
due  Tfade  Ebraici  uno  piegato  X,  che  vale  90.,  e 
l’altro  llefop,  chiamato  Tfade  finale , che  vai  900. , 
ufandone  i Greci  un  folo  , eh’  è quello  fecondo  Jìe- 
fo  e finale  col  loro  Epifemon  Sampi  : han  preterito 
il  primo  Tfade  piegate  col  valor  di  90.  ; e quello 
valor  di  90.  han  voluto  , che  fi  occupale  dal  loro 
Epifemon  Coppa  che  viene  apprelfo.  E così  il  100. 
dal  Pa  loro;  e’1  200.  dal  ITyiaa-,  e finalmente  dal 
Tau  loro  il  300.:  Quindi  la  Trafpofizione  in  que- 

Dlìi  tre  di  loro  elementi,  e due  Epifemi.  LaTrafpo- 
fizion  poi  .circa  le  Lettere,  farebbe  dell’ Y palfato do- 
po il  Tau , dal  fello  luogo,  ove  flava  rapprefentato 
dal  Faù.  Sarebbe  che’!  $ dal  luogo  17.  trafportato 
veggafi  dopo  l’ Y ; ficcome  il  X intiero  dal  luogo  1 5. , 
e’inon  intiero  dall’  ij.,  sbalzato  è dopo  il  <J>.  Oltre 
la  Trafpofizione,  yi  è a’ Greci  1’  Aggiunzione  dello 
a per  KI;  dell’Era  per  E lungo;  colle  ultime  cin- 
que lettere  Y,  <D,  X,  'ir , O,  che  le  reputano  ag- 
giunte dopo  daiGramatici;  quandoché,  falvo  le  due 

? ed 
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^edo,  ist  V o fia  Y eravi  agli  Etrufci  e Greci  $A 
e’1  © era  del  Valore  irtelfo  del  n , e ’l  X del  K . 

Vi  è lo  Scemamentt  dei  .tre  Epifemi  , che  valeano 
anticamente  per  lettere  vere  in  ufo  a formar  le  vo- 
ci . Lo  fcemamento  del  C e 1^,  per  I~  ; del  X odia  X per 
K.  ; del  © per  II  ; del  ^ per  S ; e dell’  H adfpira- 
tio  dal  mezzo  delle  altre  lettere.  Rellavi  la  quar- 
ta che  è 1’  Alterazione  di  valore  * quella  finalmente 
od  è de’  Greci  antichi , oppur  de’  moderni  dopo  che 
la  Greca  vera  letterale  è ceffata  di  elfer  più  in  com- 
mercio . De’  Greci  antichi  l’Alterazion  farebbe , che  D 
\ non  più  S tenue  e lene  additi  , come  la  genitrice 
fua  0 Samech  , ma  bensì  un  comporto  di  KX  . e 
così  del  pari  1’  antico  X Greco , che  additava  lo  ftef- 
l'o  valor  di  Samech ; ed  in  qualità  di  X imperfetto, 
quello  di  K , che  poi  tal  X fu  prefo  per  C afpira- 
to  ; così  il  © per  un  P afpirato  da  tenue  eh’  era  ; e 
& per  un  T afpirato  * dovecchè  prim%  era  tenue  » 

L’  H non  più  per  afpirazione , ma  per  additatamen- 
to  della  E lunga  * L’  Alterazione  poi  de’  Greci 
moderni  q Nazionali  puotefi  ravvifar  da  parecchie  C 
Gramatiche  Greche  ; e fopra  tutto  dai  CeL  Gefui- 
ta  Tommafo  Stanislao  Velarti  nella  fua  Dilfertazio- 
ne  De  litterarum  Craccarum  pronumi  attorie  ftampata  in 
Roma  nel  1751.  Ivi  pag*7*:  B ut  Y,  die’ egli,  B li 
vis,  die  VIA.  T,  molliue  quam  G ab  Italie  ; excipe 
ante  vocalem  , a ut  diphthongum , qttae  fonet  E & I, 
valet  omnino  ] Italum , ut  lYpaf  praemium , T/vo/za» 
fio:  die  JER.AS  JlNOME . T ante  y , x,  fc,  §,  ut  N. 
Ante  N fonat  ut  in  T ranfalpints  in  voce  maGNus . A 
ut  D , fed  blaefius . Z ut  S ab  Italie  in  hac  voce  peSo,  D 
& Gallis  in  briSè . H ut  h 0,  ut  ab  Anglis  in  vo- 
ci bus  THey , THere . M & N cum  II  coniuntdum  fa- 
ciunt  MB,  aixirtXos  vitis , to'v  nóh'a.  pedem  : die  AM- 
BE LOS,  TOM  BOBA.  X ut  S ab  Italie  & Gallis 
ini t io  & fine  ditiionie . T pofi  N fit  D o- 

mnino,  die  PANDELOS . Y,  «ri  ecc.  Fin  qui  il  P* 
Velarti;  efin  qui  le  Greche*  Veniamoora  alle  La- 
tine. Circa  la  Trafpofizione  in  quelle  , fi  è che  il 
Z dal  fettimo  luogo  ov’ c il  T Zain,  e’1  Zìlia,  fia  Ha- 


A to  trabalzato  a!P  ultimo  dell*  alfabeto  . Ed  al  luogo 
penultimo  l’X>  che  meritava  nell’ordine  alfabetico  il 
iitoov’è  lo -3  Greco,  e ’l  D-Samech Ebraico . Citta  1’ 
Aggiunzione  ^ fi  è ■quell1' V dopo  del  T ; e quel  G 
al  fettimo  luogo  ov’  è il  T Zain . Circa  lo  Scema- 
mento  , a motivo  ohe  gli  manca  lettera  che  corrif- 
da  al  13  Tet  Ebr.,  e © Greco  ; e che  conrifponda 
al  X Tfade  Ebr.,  ed  all ' Rpifemon  Sampi  Greco. 
Circa  \'  Alt erazion  finalmente  moderna  giuda  le  va- 
rie Nazioni,  niente  dico;  mi  attengo  folo  all’ Alt«- 
B razione  antica  , che  è di  quella  F in  fedo  luogo  , 
corrifpondente  al  1 Vau , ma  da  quello  oggi  in  pro- 
nunzia , differente  . come  anche  all’  Alterazion  della 
X , sì  perfetta , che  imperfetta , non  più  additante  S 
lene  e tenue,  oppure  il  C ; ma  il  valor  di  CS, 
Sarebbe  eziandio  da  aggiugnerfi  il  C , che  antica- 
mente valea  per  G ; e perciò  meflo  al  terzo  luogo 
dell’alfabeto  corrifpondente  al  fi  Gh'tmel  ; doveccnè 
il  valor  del  C odierno  venia  rapprefentato  dal  K , 
che  corrifponde  al  3 Caf  Ebraico . Fermiamoci  in 
C grazia  qui  a quell’  Alterazmie  appunto , sì  Greca  , 
che  Latina  ; sii  cui  per  le  nodre  mire  teniamo  un 
pofitivo  impegno.  Il C Latino,  dicevamo  noi,  che 
venia  rapprefentato  dal  K , che  corrifponde  al  Caf 
Ebraico,  introdottoli  poi  da  Spurio  Carvilio  il  carat- 
tere di  G col  valor  dell’odierno  G ; e determinato 
il  valor  del  C odierno  al  tipo  di  C : incominciò  il  K 
a renderli  inutile,  impiegato  folo  a pochiffime  voci, 
ed  a renderli  un  quali  Epifemo  additante  il  numero 
dicci  ; poiché  appunto  al  decimo  luogo  nell’  alfabeto 
D Latino  ritrovali . E forfè  e fenza  forfè  il  carattere  X 
in  tanto  addita  ai  Latini  il  numero  dieci  , per  la 
molto  uniformità  appunto  che  tiene  col  K : Forte  K 
quod  ...  prò  C fcribebatur , tandem  fimilitudine  qua~  ». 
dam  evàfit  in  X : quod  ad  fignificandum  ctiamdena- 
rium  numerum  tramlatum  ejt , quia  revera  decimo  io~ 
co  in  Alphabeto  Latinorum  K numeratur  , è il  Cel. 
rodro  Napoletano  Matteo  Egizzio  nella  nota  che 
fa  alle  parole  Neue  extrad  urbem  del  Senatus  Con- 
fulto  de  Baccanali . Ivi  dello  lo  dello  inierifce  circa 
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lè  Vicènde  dèi  Ce  K colla  mova  introduzione  delÀ 
C , in  commentando  le  parole  Flette  magiflratv.m  nette 
prò  magijìratuo , con  dire.’  Frequèns  haec  formula  ... 
Magijlratus  beic  valet  antijìes , caput  cèterorum  ...  Fi- 
des , MAGISTRATVM  fcriptum  per  G & I,  non 
per  C & E , MACE  ...  ut  femper  fcriptum  fuifje 
ab  anùquts  contend'tt  Ciacconitts . In  Infcripttone  co~ 
lumnae  roftratae  fcriptum  efl  MACEfiratus  per  C . 
quia  nullum  erat,fi  Fejìum  audimus  > apud  veteres  difcri- 
mtn  inter  C & G...  Vtftorinus  deOrtkographia  admtavit , 
hanc  ob  rationem  reperiri  CN.  prò  GNEISS  ; Gabinus  prò  B 
Gabinus  : & pofl  receptum  G , coepiffe  K effe  fupervacà - 
neum.  Diomedes  vero  ( 2.  de  arte  grammat.  c.  i.)  in- 

quit  : G nova  eft  confonans , in  cuius  locum  C folebàt 
apponi , ut  hodie  cum  Gai u in  Caefarem  notamus,  fcri- 
bimus  C.  Caefarem . Ideo  poft  B lireram  in  rertio  loco 
digefìaeft,  ut  apud  Graecos  r pofita  reperiturin  eo 
loco.  Inventum  G , fcribit  Max.  VtSorinus , nova  for- 
ma a Sp.  Carvilio:  qttod  ex  Plutarcho  fumfit(  Quxfl. 
Rom.  54.) . Hic  Carvilius,  cogncmento  Ruga  primum 
omnium  Romaé  uxorem  dimiftt  flerilitatis  cauffa . A.V.C 
DXX.  ( Val.  Max.  I.  II.  c.  1. , Dionyf.  I.  2. , Geli.  I.  17. 
tap.  ult.').  G litteram  igitur  habet  Tabula  haec  noflra, 
quia  poJleriorSp.  Carvilio  Ruga:  Infcriptio  Duilli  non  hcc- 
bet , quia  anterior . Alla  fenfatiffima  udita  congetrtr- 
*a  del  Cel.  Egizzio  circa  la  fomiglianza  dèi  K col- 
la X,  vi  è anche  nel  fuò  Senàtus  Confulto  Peferir- 
pio,  a cui  egli  non  ha  avvertito  di  EXDEICATIS 
nel  vèrfo  22*  per  EKDICATlS  ; quantunque  tre! 
verfo  flavi  EXDEICENDVM , ove  l’Xè  ferita 
to  intiero;  ma  quello  fecóndo  fmilitu.dbie  qv.adatn  D 
(per  avvalermi  della  frafe  iftefla  di  Matteo  Egizzio  ) 
èvaftì  in  X,  avendo  dovuto  e fcriverfi  e lèggerli  dot- 
ine il  primo;  eflendo  uno  ifteffo  verbo  comporto , dhé 
ritrovali  nello  fteflfo  componimento  del  Sènatus  Coir- 
fuìto.  E così  m’immagino  ió  di  quel  ECfaìus  àtà 
EXfatus  fcribunt  Antiquarii  renitente  Staterò,  che  dit- 
te il  Daufquio  nella  fua  Ortographia  alla  voce  EC- 
FERVNT.  E tutti  quelli  X avanti  là  F prenderli 
dèbbóno  pèf  K,  come  EXFUatus , EXFio , EXFif 
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A predò  fedo;  EXFundatus  predò  Nonio;  ÉXFutu- 
tus  in  Catullo  ; EXFuti  per  Effufi  citato  dal  Dairf» 
quio  ecc. , da  leggerli  come  ECFero  predò  Plauto  e 
Cicerone;  come  ECFodio  predò  Tacito,  ecc..  Eco- 
sì  ivi  fteftò,  profeguendo  il  Daufquio.-  fic  Varrò : ut 
humorem  ECFVGERENT  , efpreffo  da 

quello  EXFOCIOMT  della  Colonna  roftrata  ; per 
Effugerent  il  primo  ; per  Efifugiunt  il  fecondo.  Ar- 
carmi amendue  quel  EC  ed  EX  ; ma  riputati  due 
diverfi  , quandoché  in  realtà  fono  uno  , cioè  EK  , 

6 odia  E Y;  che  fimilitudine  quadarri  evafit  in  EX. 
Appunto  come , pag.  1 36.  C.  udidi  dal  Bourguet  del  K 
Etrufco  nel  fegno  [ s , et],  da  cui  volle  che  fi  fof- 
fe  formato  il  Latino  X . La  X dunque  per  una  cer- 
ta  fomiglianza  con  quefto  K imperfetto  è dello  def- 
fo  valore  del  K nel  numerare , valendo  amendue  il 
numero  dieci  * è dello  Aedo  valore  dei  K imperfet- 
to nel  leggere  , valendo  amendue  per  C . Nè  fola 
del  K imperfetto  come  ne’ fopraccennati  fegnifs,  et], 
mà  anche  del  perfetto;  efiendovi  tra  le  molte  figu- 

Cre  di  quefto  perfetto  K,  anche  quella  che  fi  unifor- 
ma col  X.  Nel  nuovo  Trattato  di  Diplomat.  alla 
pag.  66\.  fra  gli  K Etrufchi  fi  ravvifa  quello  , co- 
me nel  fegno  [u]  al  num.  1» . Fra  i K Grechi,  quel- 
lo come  al  num.  2.,  con  riputarfi  venir  formato  il 
K Greco  dal  3 Caf  Ebraico  ; aggiuntevi  alle  fpall* 
due  rette  congiunte  in  angolo  ottufo  , come  nel  num. 
3*,  con  dire  nella  fua  Epitome  della  Paleogr.  prefa 
dal  Montfaucon,  il  P.  Abbate  Piacentini  alla  pag. 
6.:  K . Cappa  . Hoc  grammo  ad  Latinos  migravit  , 

1}  etfi  omnino  fupervacaneum  ipfis  videa  tur . Et  quam- 
vis  Graeca  figura  a Pkoenicia  , quae  fic  efformatur 
( a foggia  del  3 ) , non  parum  degeneraverit  ; ab  ea 
tamen  fit  extremis  lineolis  praecffis  , & ita  pofitis 
(come  la  notata  da  noi  nel  num.  3.  ).  Senza  pre- 
terirvi il  tipo  , come  nel  num.  4.  tra  gli  altri  tipi 
del  K , che  il  Mazzocchi  vi  efibifce  nelle  fue  Ta- 
vole Eràcleefi  . Se  poi  guardiamo  all’  alfabeto  de’ 
Copti  derivato  da’  caratteri  Grechi , nella  pag.  703* 
del  nuovo  Tratt.  di  Diplomatica  , la  quinta  figura 
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elei  K è come  nel  num.  5..  È finalmente  nelloftef-A 
fo  Tratt.  diDiplomat.  alla  pag.  715.  nell’ alfab.  uni- 
vérfale  de’ caratteri  Runici,  e di  altri  Settentrionali, 
al  K nell’  undecimo  luogo  corrifpondono  tre  figure , 
come  nel  num.  6.  7.,  e matti  me  1’ 8. . Le  defigna- 
te  figure  dunque  di  quelli  alfabeti  Ètrufco,  Greco, 
Coptico  , Runico  ecc.  non  faprebboi  diltinguerfi  fe 
K fotte  ro , od  X.  Se  da’  Greci,  piaccia  a taluni  , 
dedurre  il  Latino  X ,•  o fe  più  fenfatamente  dall’ 
Ètrufco  dedotto  vogliano  tanto  il  Greco,  che  il  Lati- 
no X : l’Etrùfco , e ’l  Greco  tien  figure , che  comu-  fi 
ni  fono  sì  al  Latino  K , che  all’  X i Quindi  non  fia 
maraviglia,  che  l’X  Latino  giulV  ài  valor  fuo  anti- 
co, or  fi  prenda  per  S tenue  e lene  , come  difen- 
dente dal  Samech  ; or  per  C , come  confufo  in  figu- 
ra col  K ; ed  or  finalmente  per  G prendali , a motivo 
che’l  C , avanti  Spurio  Carvilio  Ruga  fonava  anche  G . 

40.  Disbrighiamoci  prima  dalla  X per  Siene,  che 
poi  nel  numero  feguente  verremo  alla  X per  C , e per 
G . Agli  efempj  molti  dati  della  X irt  valore  di  S pof- 
fono  aggiugnerfi  quelli  altri.  Leggefi  nella  pag.  63. C 
del  Commentario  della  Greca  pronunzia  del  P.  Ab. 
Piacentini  lìanlpàto  in  Roma  nel  175 1 . : X in  lapidi  bus 
loco  S txaratum  eft  , & REQVIEXCIT  IN  PA- 
CE prò  RcquicScit  ...  ma  della  fola  Ortografia  del 
Daufquio  poffiamo  contentarci  , per  aver  ivi  degli 
efempj  quanti  ne  vogliamo.  Egli  alla  voce  AVSO- 
NES  , AVZONES  dice  : Scriptionem  triplicem  pro- 
ducit  Etymologus : A t>5ù»if,  tf/A’uZwf,  ci  A"£*>uf  . 
Qjiae  fcriptio  mondi  fufpicione  frufira  laborat  apud 
alios  : en  iterum  idem  Etymologus  in  : T/fw<  D 

cìofxx  /pi;  y n*/p<c.  Poiché  lo  £ valeva  £ tenue 

e lene  ; e dal  £ tolta  là  linea  di  fotto  , formali  il  |Z 
dritto  o rovefeio  : perciò  è una  la  pronunzia  in  S , Z, 

X nelle  tre  in  apparenza  voci  AVSÒNES,  AVZONES 
ed  AXONES.  = Niente  dico  alla  voce  AVXILIVS, 
che  vuole  il  Daufquio  che  leggerli  debba  colla  X , 
non  AuSil'tus  t come  anche  da  taluni  fcriveafi  > a mo- 
tivo lenza  fallo  della  pronunzia  di  S che  davano  al- 
la J(*  né  quello  lenza  tradizione,  per  gli  antichi  ve* 
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■A  rtigj  non  del  tutto  cancellati . — DESTRA  vétetesffb 
deXtra . Sic  infcriptio  prifca , & Gloffae  Philoxeni 
Quindi  deducefi  o che  molti  X nella  fcrittura  fono 
moderni,  o che  volendoli  anche  per  antica  fcrittura 
il  deXtra , non  meritava  quella  X altra  pronunzia 
che  di  S,  come  anticamente  fi  efprimeva.  additan- 
do quella  S di  deStra , la  pronunzia;  quella X poi  di 
deXtra  , la  fcrittura  . Nè  credibile  fia  mai  , che 
i Latini  antichi  amando  foprammodo  la  foavità 
della  pronunzia,  voleffero  infilfar  quattro  confonan- 

Bti,  dandone  in  dcCSTRa  per  deXTRa  due  alla  pri- 
ma fillaba,  e due  alla  feconda.  =r  DIONYSVS 
Homtro  lliad.  C. , Orpheo , aliis.  Quibufdam  per  X 
DionyXui  fcriptum.  Etymol.  ol  fj.lv  A lónEov  àvtiv 
I VNCXIT  . In  infula  Tiberina  : FIDEM . IVN- 
CXIT.  Abcft  ratio  : nam  ex  lungo  -n  G in  GS , feu 
X vertitur.  Alia  paria  ( badate  qui  ) fuggerunt  In- 
fcripticnes  pieno  madio.  Vuol  dire,  che  non  puh  at- 
tribuirli a sbaglio  dell’  Incifore  &c.  , quandoché  fi- 
mil  CX  fpeffirtime  volte  accade . A che  dunque  at- 

Ctribuirfi  ? Abefi  ratio  dice  il  Daufqnio.  Concedo,  fe- 
condo il  prefente  ufo  , e -pregiudizio  ; giacché  T X 
non  la  nominiamo  un  comporto  di  CCS,  o di  CCS; 
baftajndo  le  due  ultime  , efclufa  la  prima  lettera  . 
Ma  fe  terremo  i Romani  per  imitatori  favillimi  dell* 
antichità  , qualora  il  C fi  pronunziava  anche  per  G, 
e la  X valeva  per  S:  allora  farà  patentiflima  lafua 
ben  fondata  ragione  , che  IVNCXIT  fia  lo  rteffo 
della  fcrittura  I VNCSIT  ; oppure  come  oggi  IVN- 
XIT.  ~ I VSTA  Adverb  ium  , aut  Praepojitio  per  S 

D ut  fcribatur , pene  diliat  Iulius  Scaliger  lib.  de  Cauftt 
L.L. , Carrion , ut  fere  femper  ...  inclindt  ex  vetujìis . 
Codicibui  ...  Altera  etiam  figura  X habet  apud  vote- 
rei IVXTIM  cogli  efempj,  che  ivi  reca,  efoggiugne 
deStri  prò  deXtri  in  MS.  Manilii  effe  tejlatum  eji  Bar- 
thio  in  Adverfariii  . Qui  ha  luogo  lo  rteffo  rifleffo 
da  noi  teftè  dato  alla  voce  DESTRA . ~ MAZAX 
per  Z in  fecunda , X in  ultima . Proletari i Claudiani 
libri  prave  MASAS . E perchè  prave  ? una  volta  che 
gli  Antichi  e fcriveano  la  S in  figura  di  Z,  e pro- 

nun- 


Digitized  by  Google 


inumavano  laXperS.^  =MISTVStfw  MIXTVSJA 
Prius  adferere  vi  detur  Prifcìanus.  Adferit  Lambinus 
in  Horat.  hoc  ratione . Nulla  in  Supinis  verborum  , (3" 
Participtis  efi  confona  , quae  reapfe , aut  a equipollenti  a 
non  fuerit  in  Praefenti  : in  Mifceo  non  ejl  X Modorum 
altero  : cur  ergo  erit  in  MiStus  ? Nec  defunt  patrocini  a 
veterum  quorutndam  Librorum . Contra  in  omnibus  an- 
tiquis  Maronie  MiXtus  & PermiXtus  legi  tejlatur 
Pterius  in  i.  Ae>i. . Non  faceano , credetemi,  a cal- 
ci quefti  Manufcritri  antichi  , qualora  la  S , ed  X 
eccitavano  un  itteflò  valore . li  paiono  fare  a calci  ne’  B 
noftri  tempi , e muover  turbe  e c®ntefe  tra’  Grama- 
tici,  per  eflèrne  dalla  ftrage  universale  della  X per  S, 
campati  a fortuna  taluni  efempj  ; che  poi  ceflata  la 
crudel  perfecuzione , egualmente  e colla  S,  e colla  X 
del  valore  di  S,  ammetti  furon  del  pari  dalla  Con- 
fuetudine  . e perchè  oggi  efaminati  da’  Gramatici  , 
riputati  vengono  di  valor  diverfo  : perciò  danno  a lo- 
ro materia  e di  fatture , e di  piati . = NAXA  prò 
NASSA  in  Tullianis  Codicibus  antiquis  compertum  P. 
Vittorio  . Cur  non  & tuetur  ? Veteres  prò  SS , Z feri-  C 
ptit  avere:  X namque  ufque  ad  Auguflum  ignoratum 
Patio  volunt . Surrogatum  igitur  ab  eo  fuerit , qui  no- 
tam  quam  proximam  effigiare  fit  conatus  modo  nobis 
parum  cognito . Quand’  uno  ftia  lì  incapricciato , ed 
inteftato  nel  fuo  pregiudicato  fittema , non  può  cer- 
tamente nella  inquifizion del  motivo,  non  aggiugner 
farfalloni  a farfalloni.  Avanti  Ennio  non  geminava- 
no le  confonanti  i Latini  ; NASA  allora  non  NAS- 
SA diceano  e fcriveano . s’ è così  ; e perchè  non  lo 
fletto  di  NAXA , come  ne’Codici  Tulliani  , colla  prò- D 
nunzia  di  NASA  ? Pronunzia  che  non  la  difendo  da- 
ta da  Cicerone  , per  etter  come  oggi  , allora  la  X 
-pattata  al  valor  di  lettera  valla , cioè  di  CS  ; appun- 
to come  oggi  pronunziamo  iuCSta , deCStra , miCStus 
•quell’ X,  in  vece  di  iuStaì  deStra , miStus  qual  an- 
ticamente la  X pronunzia vafi.  =NISVS.  NIXVS 
tam  in  Participio , quam  Nomine  indifferenter  . In  NISO 
Hyrtaci  filio  feribes  de  Probi  fententia . A cui  il  Dau- 
fquio  non  tt  ci  oppone,  ed  approva  l’una  e l’ altra 
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Àfcrittura.  Se  1’  approva  , non  vi  é altra  ragione  ad 
approvarla,  fc  non  col  liltema  noflro.  col  tuo  pre- 
giudicato, mal  farebbe  ad  approvarla  . = PVL VER 
prò  Pulvis  ctpXotixiS;  fcriptum  tejle  Cafsiodoro , & P hi- 
loxeno : Xàf,  ò xonopric  * Puluer,  Pulùis . Apudquem 
Pbiloxenum  reperita  & PVLVIX  , quod  ajìruere  cona- 
tur  Vulcaniti1:  ex  proporti  otte  AiaS , AiaX  : PiftriS,  Pi- 
ilriX  . ■=  QVASSARE  a Quatio:  QVASARE  unico 
Sigmate,  omrywS  tfaYpa^oc,  inquit  Philoxenus  : Cum 
rana  loquitur  . Ojtod  prò  QV AXARE  more  antiqui 
B Latti  defedi  rà  X ( fe  a Dio  piace  ) $ & cum  invi- 
cent fubi tura  ejjent  duo  Sigmata  eodem  more  non  gemi - 
nanài  literas  reliquum  fuit  unicum  S , feriptumque . 
QVASARE  , quod  & CoaXare  reEle fcriptitant . Fe- 
Jtus  : QuaXare  ranae  dicuntur  j cum  vocem  mittunt. 
V edi  come  vanno  concordi  dello  X per  S , e Fefto , e 
Filòfleno ; quegli:  QuaXare  ranae  dicuntur , cum'vo- 
cem  mittunt  ; e quelli:  QuaSare , cum  rana  loquitur . 
Se  in  quella  voce  non  piacevi  che  quella  X fi  pro- 
nunci S : ve  la  mollrerò  a fuo  tempo  che  abbia  a 
t pronunciarfi  C $ CS  però  non  mai . = TIGRIS  & 
TIGRIX  per  X in  veteri  infcriptione , ut  PiJlr'tS  , 
PiJlrtX,  0>2 , O fp«s . = VÈRCINGENTORIX  * 
VERGINGENTORIX  , VERGINGENTORIS 
varie.  = VERMIS^w/fo,  rette.  Glofsis : ^ 

VermiS,  VERMEX.  lifdem  PuluiX  prò  PuluiS . 
= VNGVIS . Fererw  Giaffa  e VNCX  ( per  «»GT 
fenza  fallo  ; feno,  farebbe  unCCS , cioè  una  vocale 
con  quattro  confonanti  apprelfo  ) «»«£*  =VLYSSES. 
./fr  Aufonn  Perioditi , Apuleii  Apoi.  i. , alibique  per 

t)X  VlyXes , quod  inveni  in  P lutare  hi  Marcello  difer- 
tim  confignatum  : Kptn  to/us»  i£«ynt  Mnpim, 

to  <T«  Ó'uXi'a*»  Turisti  O ’Su'ZTiu: . Ex  aere  galeae  , 
quaedam  Merionis  , quaedam  OulyXis  , hoc  eli  , 
VlySSis  infcriptae  nomine  1 Aequipollet  enim  Duplex 
duobus  Sigmatibus.  Hanc  fcripttoneM  Gifanio  piaci  tam 
video  èpiftola  ante  Lucretium  , & Prudentium  renovan- 
ti bus  lib.  2.  — acris  VlyXi  | Caflra ...  Ciofanus  in 

Metam.  Ovidii  perpetuo  tenore  VlyXes , & Pierius fa- 
kunt  produciti  in  quo  Duplex  , ac  Galenius  prifea  Pli- 
nti 


J 
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tiìi  tefìatur  exemplaria . Quante  autorità  ! quanti  efem-  A 
pi  degli  Antichi  ! V/yXescon  un  X per  una  S \ giac- 
ché anticamente  non  fi  raddoppiavano  le  confonanti 
sì  ai  Latini,  che  ai  Greci.  Le  foftenete  raddoppiate 
con  quell’  VlySSes , con  quell’  «/bZXtu?  ? anche  TX  rad- 
doppiato vedette  pag.5i.B.  nella  gemma  riferita  dal  Go- 
ri,  VLVXXE.  a cui  vedete  eflpr  più  vicino  il  Latino, 
e’1  Greco  antico,  che  il  moderno,  che  tjen  cangia- 
ta la  L in  A - con  farfi  da’  Greculi  provenire  da  non 
fo  qual  Tema  ; a cui  non  pochi  de’  Latini  preftarono 
facile  orecchio  > fui  fuppofto  pregiudizio , che  il  Lazio  Q 
riconofcafi  alla  Grecia  tenuto  in  tutte  le  voci  , fin 
anco  nel  fuo  alfabeto . Che  mai  il  Daufquio  ne  di- 
ce? Siegue  pecudum  more  gli  altri.  Ego.  ei  dice,  tri- 
ta feror  orbita , non  oppugnando  furore  Plutarcbi . fed 
quod  ab  unius  pittori*  manti  profettum  eji , non  arbitrar 
in  communem  J'cribendi  legem  trahendum . Come  ? un 
fol  Pittore?  quandoché  ce  ne  avete  recati  di  molti 
antichi  e moderni  che  fcrivono  VLYXES?  Plutar- 
cho  etiam  dico , profiegue , fattum  rette , & ctim  fede 
ita  narratum , uti  reperit . Mecum  nominis  Etymologia  Q 
in  tv  oKrotirtti  , Auttores  fette  enti.  Buon  prò  gli  /ac- 
cia colla  fua  etimologia,  e godetela  pure  co’ tuoi  fei- 
cento  Autori  ; che  io  non  l’ invidio  già . = VXOR, 
VNXOR , OXOR , OCXOR  in  antiquitate , non  uf- 
que  retrofa  reperias.  Che  anzi  in  retrofiori , 0 fia  ri- 
trofiori  antiquitate  riporti  debbe  1’  ultimo  coll’  O per 
E,e’l  CX.  Pel  primo  batta  a noi  leggere  lo  fletto  Dau- 
fquio nella  pag.  57.  Orthogr.  part.  pr. , ove  l’ O per 
V , come  fOnt  , faciOndam  , dederOnt , AOrelius  , 
edOcatus , intOlerÓnt , fpiritO , tOlit , cquOm  , auOm,  D 
feruOm , baiOlat , cOlpa , cOm , mecOm , JecOm , con- 
fo ly  DauOs , diuOm , HercOlem , piacOÌQm , ecc. 

Pel  fecondo  io  non  mi  diparto  dallo  fletto  Daufquio  fo- 
pra  alla  voce  IVNCXIT,  di  qual  fare,  afferma  egli, 
faggerunt  Infcriptiones  pieno  modio . = Daufquio  iftef- 
fo  nelle  parte  prima  di  fua  Ortografia  alla  pag.  48.  : 
Nonii  fic  editto  novijfma  a Pierio  : AVSERE  prò 
AuXere:  Accius  in  Andromeda  : Multi  iniquo  mulier 
animo  libi  mala  AVSERE  in  malis.  Notae  tefiifu 
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À -cantar  fic  effe  in  tribus  Noni}  Exemplaribus  i Sri  JV 
tlorinus  ex  priffis  Tullti  libris  ESCANDESCEN- 
TI A ffribit  in 4.  Tuffali  =s  Alla  pag<  8i.  TELXIO, 
& THELASIÒ  in  quibufdam  D.  Auguflini  Codici- 
bus  repertum  fib't  teflatur  Vives , THELASION  Tu- 
ff bit  Chronica  reffrunf.P aufanias  TELEXION . =zMi 
taccio  da  altri  efempj  riferiti  di  (opra , come  di  Xanftusy 
per  Santi us  , di  Xecundus  per  Secundus , di  XiStus 
SiXtus , e SiStus,  ecc.  con  altri  molti  efempj,  che 
nella  ricerca  delle  anticaglie  potrebbono  in  approva- 
li tiflimi  ed  accreditatiifimi  luoghi  rincontrarli . 

41.  Oflerviamo  or  TX  in  valore  e poterti  di  C, 
Io  per  tal  fare  non  fo  tutto  il  capitale  fui  cangia- 
mento , che  dicono.)  de’  Beozj  del  K in  £ , come 
itEctau  iverunt  preflò  Ariftofane  per  «Kainv;  ed  fHov 
pervenerunt , in  vece  di  TKov . E ciò  che  degli  Eoli  nar- 
rano ,•  prò  <T«K  che  fcrivertero  bis  . Onde  predo  Ar- 
chiloco  «hf.»  vuXìiios  y e iìig  ri  ptupw*  , àtri  ri  Std 
to  #*upTOv,  om p pc upaim  <r«pc«iv«  . Come  forfè  tutto 
ciò  provenuto  dal  carattere  di  X antico , che  or  im- 
C perfetto  valfe  per  K ; ed  or  perfetto  per  S tenue  e 
lene.  Così  di  iraptU.,  e TraptS  extra  , foris  ; e di 
fimili  altri  ecc. . . Io  in  sì  fatti  efempj  non  mi  fondo 
intieramente, ma  folo  in  quel  che  nelle  pag.174.  D.-177. 
avete  udito  e colle  autorità  e cogli  efempj , e coi  tipi  che 
fi  prendono  a vicenda  del  K , e X . E fe  tutti  que’ 
fondamenti  fi  forteto  a Gerardo  Giovanni  Vortìo  appa- 
lefati  , ficcome  buona  parte  inclina  al  noftro  fenti- 
mento , che  1’  £K , oflìa  EC  fiano  flati  foliti  di  ab- 
bracciare , e non  l’ EX  gli  antichi  Latini  : così  non 
t)  fi  farebbe  indotto  à dire  che  quell’  S di  più  , che, 
pregiudicato  colla  comune , flima  parte  ultima  com-* 
ponente  del  CS  nella  X,  fi  foife  da  fuori  aggiunta; 
ma  fermo , avrebbe  meglio  difefo  il  fuo  impegno  , 
riducendo  l’X  od  al  folo  C,  od  alla  folaS.  Udi- 
te ora  il  Vortìo  nel  fuo  Etimologico  alla  voce  E . 
Egli  così  efpone  : È,  EC,  & ECS , five  EX , vete- 
teres  dixere  , haut  ali  ter  ac  dixere  A,  AB,  & AB S * 
Quemadmodum  autem  A faftum  x«r’  àiroxo-nrv  ab  A V», 
unde  & eadem  ratione  fattura  AB  ; ita  E xxt  arra. 
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faaumJbEr*:r  ECvm  & EX  piane  funtGrae-X 
forum  i qui  & tpfi  fimiliter  E'x&E'Z  dicunt . EC  di- 
xtfe  annquos  parer  «ECferre,  ECfatus,  ECfodere, 
Jimtlt bus  quae  in  vetr.  monumenta  inveniuntur  : 
Pojtenores , euphomaefiudentes  ,■  eamutaverunt  hi  effa- 

Syf'uvrT  br  m al,,s  ' F ortajTe  & EXftrl  , 

7*Alt0  y EXhho  , aUaque  ems  farmi  , non  ab  EX 
MdabEC.  Sane  fi  prius  veruni , merito  in  ih 
S additar.  Nam  quod  S m EX  contineri  aiunt  , id 
nulltus  pondera  ejì  i quando  nihil  prohibet  SS  gemma- 
ri y ut  m leSSus  , paSSus  , cauSSa  , & fimilibus  . B 
ideare  nec  cauffa  fit  cur  non  fimi /iter  dica  tur  ecs-ful 
ecs-fil,um  ecs-fto  : five  X prò  CS  pofito , exfiri,  ex! 

exOa.Sed  fi  ea  funt  ab  £C,  iamSalterum 
redundabjt . Nume c-ful , ec-filio,  ec-fto,  fi X prò  CS 
pcrnasj  fient  exul,-  exilio,  exto.  Parque  ratio  in  ex- 
cribo,  exculpo,  exolvo,-  exupero,  exudo  , exaturo  . 
extruo,  exurgo,  & fimilibus*  Utram  fequare  fenten- 
Uam  parum  mterefi:  priorem  tamen  cum  Aldo  magia 
probem  , ob  vett.  Grammaticorum  auBoritatem  anti - 
quorumque  tum  lìbb.  tum  lapidurrt  fidem.  Palliamo  C 
ormai  al  Daufquio.  Quelli  alla  voce  EX  nel  de- 
corro dice:  Qjtid  quodVeteres  pene  ad  infaniam  coniti- 
giurri  X f & S adamarunt?  Eo  f cripta  offender  Tibu- 
rf lwaxo  T,b.urt,no:  EXSEDRAM.  ET.  PRO- 
*“  tn  fubicftis  FELIXS,  ALEXSAN- 

DER,  CAPPADOXS,  VIXSIT  ? Quae  ut  f equi  no- 
hm  : tta  neque  prtfcas  Inferi ptiones  emutare  : fui  nam- 
que  fecult  confuetudinem  nobis  in  memoriam  redigunt . 
Licet  haec  Caefelii  iudicio  fini  apud  Caffiodorum  repo- 
fita:  caetera , quae  fimplicia  furlt  , & non  compo-D 
nuntur,  fine  ulla  dubitatione  X tantum  habebunt 
ut  viXi,  diXi,  veXavi,  faXi  , uXor,  auXilium  ! 
eXamen  , aXis,  & eXemplum.  Serpebat  forte  Cae fe- 
lli aevo , aut_  iam  inualuijfe  animadvertebat , ut  lite- 
rae  Xconfoc  tare  tur  S exemplo,  moreque  male  morato , 
Durtufcula  vtdert  poffmt  AVXSrLIUM,^  EXSEM- 
PLVM,  quae  fiuppeditant  Epigrammata . Lodo  io  il 
Daufquio  , che  non  vuol  che  fi  corrugano  le  Ifcri- 
zioni  antiche  j farebbe  per  vero  una  temerità  forn-* 
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Ama . Lafcio  correre  al  Daufquio  , che  feriva  come 
più  gli  aggrada.  Compatifco  il  Daufquio,  che* bat- 
tezzi per  duriufcula  quell’  auXSiltum , eXSentplum  , 
e quanti  mai  fi  diano  con  quefto  XS.  Duriufcula t 
è vero,  a’ tempi  voftri  e noftri  , o Cel.  Daufquio  . 
Ma  in  grazia,  e come  mai  vorrefte  voi  che  fi  fcri- 
veflero.?  col  folo  X per  CS , fenz’  altra  S ,*  che  così 
tolta  lor  farebbe  qualunque  taccia  di  duriufcula.  Ta- 
li per  appunto  , vi  rifpondo  , erano  agli  Antichi  , 
niente  affatto  duriufcula  ; a’  quali  cotal  X o non  era 

B perfetto , o non  fi  avea  per  perfetto  ; ma  per  imper- 
fetto i valendo  per  lo  mero  K.  Non  la  pafTo  final- 
mente per  buona  al  Daufquio  , che  poco  intefo  del 
fecreto,  e con  precipitofo  eftro  pregiudicato  prorup- 
pe : Quid  quod  Veteres  pene  ad  infaniam  coniugìum 
X & S adamarunt?  E nella  voce  ALEXANDER  : 
AleXSander , uti  viXSit , taliaque  aevi  /2apfiapi£mv( 
incorretta  populi  pervenerunt  in  ora . E per  vero  av- 
rebbe anche  luogo  nelle  cofe  profane  quel  detto  fa- 
cro  2.  Petri  II.  12.  F.’v  oTf  eìyvoZct  fiXoKnpr/ASìTfc . Quae~ 

Q,cumque  ignorant  blafphemant.  = INFELICENT  y 
INFELICITENT  ab  obliqiw  Infelicis  apud  Plau- 
tum  ...  Vulcanio  placet  INFELIXENT  ex  Gloffario 
H.  Stephani . Non  in  altro  modo  qui  quella  X , che 
perC.  2=NEPTVNVS,  su  quefta  voce  recaci  una 
Ifcrizione  il  Daufquio  , che  è in  Ravenna  in  Aede 
B.  Vtrginis  , ove  ftà  EXSTRVCXIT  ; qui  la  X 
nella  terza  fillaba  vai  per  S , e nella  prima  fillaba 
per  K , o fìa  C . Secondo  anche  il  fiftema  del  Vof- 
fio , che  i Latini  antichi  ufaftéro  EC , non  EX  ; ed 

Din  quefto  modo  la  S di  Struo  refta  intiera  . E così 
andranno  tutti  affai  bene  fcritti  : eXloquor , eXradi- 
co , eXbibo , eXmoveo , eXmungo , eXgregie  ecc.  fen-  • 
za  S . dovecchè  colla  S poi,  come  parte  componente 
del  V erbo,  farebbono  eXScidium , eXSui , eXSequiae  s 
eXStinguo , eXSugam  ecc. . = SEC  V S prò  fcXus  Plau- 
to. Vide  Palmerium  Sptcdegiis pag.  64.  ^Sallujl.  in  Iu- 
gurtino  : Hi  paulatim  per  connubia  Getulis  SECVS 
mifcuerc . Ex  eodtm  S alluflio  notat  Probus  lih,  2. } So- 
fi pater , & Charifius  lih.  2.  Injiit, , Apuleius  lib.  2.  Sie 

mare , 
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mare  , & foemineum  SECVS  iunguntur  . Aufonins\ 
in  T echnopaegnio , & alibi.  Qui  non  pub  affatto  ne- 
garli, che  feCus  noti  vaglia  feXus . ed  e converfo. 
Perchè  mai  in  ufo  ai  Latini  amendue  ? Ed  è s!  gran- 
demente in  ufo , che  lo  fleffo  paffo  Latino , per  efem- 
pio  di  Plauto  Rud.  i.  5.  19.  Virile  SEXVS  nunquam 
habui  ullum  , foggiugne  il  Calepino  : olii  legunt  SE- 
CVS , quod  idem  fonat.  cioè  dei  più  accorti  Autori 
ed  intefi  dell’  antichità  , quell’  X che  ora  veggiamo 
in  Plauto,  vogliono  che  ftato  folfe  un  K,  o fia  un 
C . E per  vero  non  d’altronde  quello  vocabolo , refe  B 
di  due  fogge  dalla  lezion  varia  , fe  non  da  SECO 
fecasì  fecuì  ; particip.  feCtum , non  feXum  ; a mo- 
tivo che  per  SECVS , detto  anche  SEXVM,  animai 
in  marem  ac  foeminam  SECATVR , ac  dividi  tur,  di- 
ce il  Calepino.  Dal  K dunque o fia C(  che  folo  ri- 
trovali nel  fuo  Tema  feCo  ) creduto  X , fi  è refo  di 
due  lezioni  differenti  quel  vocabolo  eh’  era  uno  . 
Quella  n’ è la  ragion  vera,  da  cui  il  Daufquio,  co- 
me involto  nel  comun  pregiudizio , n’  era  lontano . 
Volete  poi  SEXVS  foltanto  , e non  SECUS  : eccoC 
Daufquio  iflelfo,  che  vi  reca  nella  pag.  29.  della  fua 
prima  parte  una  Ifcriziòne  Bolognefe  , ov’  è fcritto 
SEXSVS.  quell’ X,  fe  no’l  leggiate  per  C,  voi  nel 
Latino  indurrete  una  fcrittura  e pronunzia  nuòva  di 
SECSSVS.  poffibile  l = SEXCVNX  prave  . Vide 
feSquipes.  Scribe  SESCVNX,  ut  feScunCia.  Que- 
lla ultima  voce  voluta  dal  Daufquio  feScunXut  feS - 
tunCia  , e non  SeXcunX , come  qui  llia , che  par- 
liamo della  X in  valore  di  C,  e non  di  S .•  il  ve- 
drete di  qui  a poco  ; dopo  aver  anche  toccata  qtial-D 
che  cofa  del  C per  G ; da  cui  anche  la  X . Che’l 
C dunque  vaglia  per  G : ecco  il  Daufquio  , pteffò 
Cui  leggiamo,  G AMELVS quondam  dima , qui  Ci'- 
melus  auElore  Terentio  Scau.ro . Hinc  in  Strabane  lib. 

6.  legimus  pagum  Gan-Gamela  in  Perfide , ubi  pafee* 
batur  Camelus  Darii  farcinarius  iam  emeritus . JA 
Gan  enim  ijlis  populis  hortus , campus  , & Ganieli 
prò  Camelo  Cbaldaicc . quod  Hebraeis  Sdì  , ut  fxi 
GanGamela , campus  Cameli ...  Nec  mittendus  Vàt% 

ro : 
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Aro : Camelus fuo nomine Syriaco  inLatinum  venit. 

Sia  Caldaico , fia  Siriaco  .•  per  G Tempre,  come 

Garrflo  Camelus;  funìs  nauticus , Matth.  XIX.  24. 

E perciò  Tempre  per  C dai  primi  del  Lazio,  Carne- 
lus  ; non  già  come  Tcriflfe  il  DauTquio  Gamelus  quon- 
dam dittus.  del  G mancanti  erano  i Latini  al  par 
degli  EtruTci  ; per  cui  il  C uTavano  , ma  con  pro- 
nunzia, come  fopra  udille  , del  Ghimel  Orientale  ; 
fervendo  a loro  il  K per  1’  odierna  pronunzia  del  C, 

B o fia  del  Caf.  Meglio  molto  fu  il  Daufauio  in  FV- 
G A , Quyoì  Dorice . Antiquo  Latio  G defiebat . Exinde 
FVCA  fcripfere . Columella  : 

Deletura  quidem  fronti  data  Tigna  F VCARVM . 
de  Fugitivariis  fermo  ejl . Ex  eo  more  ejl  INECE- 
RINT  prò  ineGerint  Varroni  lib.x.cap.  3.  de  R.R. 
Hefychius  ab  eadem  dottrina  notai  ex  Tìipu't  Kn'po-'  * 
tS  K ir  pi;  T trvyytmav  i'%ovw;  ( anche  qui  di  paleg- 
gio olTervate  il  2 per  S ) Quod  ex  GeryS  nafcatur 
CeryX , ob  literarum  C & G cognationem . Il  di  piò 
C copiofamente  vederlo  potete  pag.  24.  della  Tua  pri- 
ma parte  ove  tratta  del  G.  Ciò  tutto  fuppolìo  del 
C per  G,  veniamo  a qualche  efempio  della  X per 
G . FRIXERANT J crtbendum • Sed  amabo  an  abf- 

que  auttore  verborum  curiojijjìmus  Augu/linus  fcripfe- 
rit  Trattata  48.  in  Ioannem  : FRIGVERANT  di- 
ligendi  caritate . Sì  per  vero  che  ’l  Santo  Dottore  non 
fenza  un  fermo  appoggio  avrà  Latinizzato  in  tal  mo- 
do ; che  rimedi)  al  prifco  Lazio  il  fuo  FriGuerant 
in  FriCerant  di  C in  pronunzia  di  G ( fenza  badarli 
palla  V che  dopo  il  G va  talvolta  di  accompagna- 
mento , come  1’  antico  ninGVere  , e ninGere  Io  ftelfo  ) • 
ed  efprelfo  il  C di  FriCerant  a foggia  di  X imper- 
fetto ; n’  è fenza  dubbio  provenuto  il  FRIXERANT . 
Qui  certamente  in  quello  efempio  non  v’  ha  chipof- 
fa.  foltenere  che  la  X fi  abbia  a prendere  per  CS  • 
poiché^  quello  S non  entra  qui  affatto  . (Quindi  fen> 
pre  più  fi  deduce  , che  ancorché  la  X valelfe  per 
lettera  doppia , non  mai  fi  direbbe  formato  dal  GS;  « 
ma  fempre  efolo  dal  CS,  come  foftennedi  fopra  il 
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Volilo . VNG  VI  non  minus  quarti  VNXI  ab  Un-  A 

Guo  fcribunt  in  Preterito  Xi/us  , Papirianus  , Pro- 
bus . Nel  prifco  Lazio  VNCVI  colla  pronunzia  di 
G ; o per  meglio  dire  VNCl  , per  cui  il  creduto 
- VNXI;  giacché  oggi  non  UnGFo  y ma  UnGo  ; così 
fu  il  Friguerant , anticamente  FriCerant  y donde  Fri- 
Xerant  ...  Ma  piacemi  qui  far  fine  , bacando  altri 
efempj  narrati  di  fopra  sì  de’  Preteriti  e Supini , che 
dei  Genitivi  formanti  GIS,  da  cui  la  X che  ora  è 
nel  Retto  non  formafi  dal  GS , ma  fempre  dal  CS . 

Ed  eccoci  di  ritorno  al  noltro  SEXCVNX  in  cui  B 
più  cofe  forprendevoli  forfè  fi  udiranno  . Due  X vi 
hanno  in  quella  voce , e quella  di  mezzo , e P ulti- 
ma . Decorriamo  prima  di  quell’  ultima  , che  la  co- 
mune dei  dotti  la  reputa  per  CS . Dimoltrammo  fo- 
pra con  autorità  ed  efempj , che  la  X in  qualità  di 
CS  era  tutta  nuova  , poiché  anticamente  ai  Retti 
dei  terminati  ih  £ ed  X era  quella  ufcita  appunto 
che  è ora  del  Genitivo,  da  cui  extrito  POmicron  nel 
Greco , e la  I per  lo  più  nel  Latino , forgea  l’accop- 
piamento moderno  della  S colla  palatina  K ; da  cui  C 
£ e X.  Confermiamolo  fempre  più  con  ulteriori 
efempj  prefi  dal  Daufquio  : CALCIS  non  CALX 
nominarteli cafu  praeferunt  Ifidori  libri  Cap.  ii.lib.  il. 

LANCIS  fimiliter  lib.  20.  cap.  24.  . Neutrum /etili 
probat  Grialus  : nec  eum  ego  ...  Utrumque  reEie  : bifyl- 
labae  voces  licet  infolentiorcs  funt  . = CONIVX  , 
COI  VX,  CONI  VNX ...  addo  nominandi  cafumfuij- 
fe  quondam  Coniuges,  feu  Coniugis,  pojì  Coniunx. 
Sic  Ninguis , Niuis,  Nix.  Circa  la  N che  avanti  la 
X , non  fi  vorrebbe  da  taluni , per  isfuggir  P afprez-  D 
za,  condanna  il  Daufquio  Pefempio  degli  Eoli  : Sic 
olim  fa'pui;  , <t>ópft.v%  extulerunt  Aeoles  abjque  T contra 
morem  pervagatijfimum  auElore  Tzetze . Non  doveano 
gli  Eoli  , come  a’  primi  Greci  attenerfi  alla  coltu- 
mànza  che  dopo  di  loro  in  Grecia  s’  introduce  ; ma 
piuttofto  quelli  Greci  agli  Eoli  , i quali  furono  me- 
no afpri  lenza  il  T avanti  lo  £ . — FACES  prò 
FAX  fcriptitavit  antiquitas  tejle  Fejìo  . r=  LVCES prò 
LuX  , colli  gas  e Macrobio.  POLLVGES,  non 
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APolluX  in  Latineis  litereis  vetcribus,  infuit  Vèrro . In 
recentioribus  literis  Pollux.  Sic  olim  Duces  , Nuces 
prò  Dux , Nux.  Luce,  Luces,Lux,  Macrobio  indi- 
cante. — REMEX,  ed  anche  nel  Leffico  di  Cirillo 
Remix , ed  anche  Remigis.^z  TECTOSAGI  ».fed 
nota  eStephano : TtxTOtraH,  ole  <Vpa  =■ , ùerfàE . T**- 
•tOffdyfg  , fd-vop  TaXar/xò»  ivprrmt  TlX7sr«ynf  ì'vShu  , 
^ TfxmrayaJ . «j  y»p  KaTTraJo*  , K.£»7r««l»x»f , htu 
TimótraS , T«x-nwa>j)f  . TeBofaXy  v.ti  HìeraX ì Af- 
phaX.  TcBofages  ReBus  , TeBofagae.  Quemad- 
B ntodum  entm  CappadoX , Cappadoces  : fic  T eftofaX  , 
TcBofages  ì ecc.  Ed  è sì  univerfale  cotal  opinione, 
che  la  terminazion  del  Genitivo  fia  anticamente  Ha- 
ta la  ftelTa  del  Retto  , o fia  Nominativo  , che  più 
non  faprebbefi  contrariare . 

42.  Ma  non  perciò  devo  io  chiuder  gli  orecchi  , 
e vietare  che  chiunque  altro,  fe  voglia,  non  debba 
efporre  i fuoi  nuovi  penfamenti  . deve  a tutti  darli 
luogo  di  dir  liberamente  la  Sua  opinione.  poiché  non 
Sempre  ritrovanfi  di  quei  che  iitrent  in  verùa  Magi- 
Cfiti\  appunto  per  ifchermir  dello  fteffo  Orazio  la  tac- 
cia obbrobriosa  di  fcrvum  pecus  . Pregiamo  noi  è 
vero  i Letterati  di  ogni  Secolo  . veneriamo  i Grav 
iftatici  antichi  ; ma  non  in  guiSe  tali , che  ogni  lor 
detto  da  noi  fi  dovefife  tenere  come  oracolo  , qual 
domma  inalterabile.  Imperciocché  tante  nuove  Sco- 
verte dopo,  non  fi  Sarebbon  giammai  Satte  co’ pensa- 
menti oh  quantq  preferibili  a que’  di  loro  . Non 
mancano  oggi  chi  foftengano,  doverli  nel  SEXCVNX 
leggere  1*  ultimo  X per  G,  e non  mai  per  CS.  non 
D volendo  in  alcun  modo  dar  retta  che  le  due  CSfia- 
fto  le  conSonanti  della  Sìllaba  CIS  in  Latino  al  Ge- 
nitivo , colla  qual  definenza  fi  pretende  terminato 
anticamente  anche  il  Retto.  Quello  antico  terminar 
del  Retto  nella  foggia  ilìelfa  del  Genitivo  è quello 
appunto  che  efli  a tutto  potere  contraftano  ; non  te- 
meràriamente , ma  a quel  che  partili , con  pruove 
giulìe  e forti. 

Primieramente  ( così  a dir  fi  avviano  ) , che  i No- 
mi della  Terza  declinazion  dei  Latini,  imitando  quei 
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della  Quinta  dei  Greci  5 de’  quali  là  caratteriftica  fi  A 
è di  effere  imparifillabi  , cioè  di  avere  agli  Obbliqui 
una  fillaba  di  più  del  Retto,  quante  volte  dunque, 
a detta  dei  Gramatici  antichi  tutti  gli  ufcenti  in  X, 
fi  fofteùeffero  come  tanti  antichi  parifillabi  co’  Ge- 
nitivi ; anzi  di  una  comune  voce  e definenza  co’  dì 
loro  Genitivi:  ecco  che  non  farebbono  più  impari- 
fillabi , nè  formerebbono  due  cali  differenti , quan- 
doché il  primo  Obbliquo  non  portaffé  una  definenza 
e cafcata  varia  dal  Nominativo.  Che  tanto  più  ai 
Latini  cotàl  varia  cafcata  riefce  neceilaria , quanto-  B 
chè  mancanti  fono  di  que’  fegni , che  pur  ha  il  Gre- 
co , che  pur  hanno  le  lingue  Orientali  t Giacché  a’ 
Greci  oltre  alla  cafcata  varia  * vi  è anche  l’Articolo 
prepofitivo  che  dillingue  il  Retto  dagli  Obbliqui  i 
Gli  Ebrei , con  non  pochi  Orientali  hanno  ed  i lo- 
ro Segna-calì , e la  Forma,  che  nomano  j cojlrutta  per 
additamento  de’  Genitivi . Da  qui  dunque  pub  infe- 
rirli, effere  fiata  una  falfa  credenza,  che  quell’  X, 
per  cui  oggi  il  Nome  di  una  fillaba  dammeno  degli 
Obbliqui,  avelfe  valuto  per  CS,  o GS;  che  colla  vo-C 
cale  che  dal  mezzo  poi  fi  è tolta  , formava  il  Ret- 
to parifillabo  al  Genitivo  ; ma  può  più  crederfi  e 
con  ragione,  che  quell’ X valuto  avelfe  folo  perK, 
oifia  per  C colla  pronunzia  anche  di  G . 

Secondariamente , fe  ci  atteniamo  àgli  antichi  Gra- 
matici,  vedremo  avere  il  Retto  avuta  una  fillaba  di 
meno  degli  Obbliqui . Livius  Andronicus , dice  ilDau- 
fquio,  hi  2 .Odyfl.  Quaé  haecDAPS  erti  quis  Feftus 
diesi.  Fejius  : DAPS  apud antiquos dicebatur  tes  di- 
vina. ~ Fejius  : FRVX  , frugis  dixerunt  antiqui  .D 
Aufonius  : 


Ante  equidem  campis  quarti  /picca  fuppeteret  FRVX  > 
r=:  Se  ci  è LIBYS , ci  è anche  LIBS . = Se  ci  è NV* 
BES,  ci  è anche  NVBS . = Se  vi  è SATRAPES, 
vi  è anche  SATRAPS . = Se  ci  è GLANDIS,  vi  è 
anche  GLANS  prelfo  Ovidio  : 

GLANS  alat,  & prifca  more  hibantut  aquae . > 
= Se  ci  è LAVRENTIS , vi  è anche  LAVRENS . rs 
Il  Genitive)  di  SeneX  non  è il  parifillabo  Senis,  ma 
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A r imparifillabo  Senìcis  . dice  il  Daufquio  : P rifa  anni 
lib.  6.  legit  e Cijìellaria  : Datorcs  belliffimi  vos  ne- 
gotioli  SENICES  foletis  effe . Item  Sofipater  lib.  i . 
SENEX , SENICIS  facere  deberet  . Et  vero  facit 
foggiugne  il  Daufquio  ecc. . Vienfi  da  qui  ora  a 
conchiudere , che  feguitandofi  i Greci  dai  Latini  an- 
tichi , han  cofloro  quali  fempre  voluta  confervar  la  co- 
ftumanza  de’  Greci , fra  i quali  ne’  Nomi  della  Quin- 
ta impreteribilmente  fi  è fempre  accrefciuta  una  fil- 
laba  di  più  nel  cafo  Patrio , E quella  altresì  da’  La- 
B tini  Gramatici  fi  battezza  per  collumanza  antica  , 
come  il  vedette  in  DAPS,  che  oggi  a torto  il  Ca- 
lepino dichiara  meno  antico  di  Dapes  contro  Fello; 
come  il  vedelte  in  FRVX  ecc..  Ed  ecco , che  al  pa- 
ri di  FruX  non  fono  da  riputarli  meno  antichi  i 
nomi  in  X della  Terza  dei  Latini,  come  offervanti 
il  coltume  Greco  degl’ imparifillabi  della  Quinta.  E 
fe  c’ innalziamo  a fpiare  per  un  tantino  le  Leggi  del- 
le XII.  Tavole,  ivi  troveremo  LEX,  VINDEX , 
IOVDEX  ; anche  NOX . Onde  non  appare  total- 
C mente  vero,  che  preifo  gli  antichi  Latini  non  vi  fof- 
fe  fiata  ai  Retti  quella  ufcita  in  X ; e che  tale  X 
foffe  un  raccorcio  del  cafo  Patrio  extrita  media  vo- 
cali . Parifillabi  della  Terza  fe  non  mancano  ai  La- 
tini, come  Pater  patris^  Mater^Venter  ecc.  ; nè  tam- 
poco ai  Greci,  ma  quelli  tali  non  meritano  dirli  pa- 
rifillabi ; raccorciati  piuttofio  ; poiché  dagli  Obbliqui 
intieri  fi  è una  fillaba  raccorciata.  Ai  Latini  preva- 
le il  raccorcio,  effendo  difufato  l’intiero  ; dovecchè 
a’  Greci  or  l’ intiero  e ’l  raccorcio  fono  in  ufo , ed  or 
D folo  l’ intiero  ; come  Trarr p , Gen.  Trarìpo; , ti  arpòs . 
Nell’  Accufativo  non  v’  ha  ti  arpa , ma  foltanto  7 tu- 
7t  pa , vedi  pag.  ió.  del  noftro  Indirizxo  alla  Grana. 
Greca. 

Terzo  a talune  oppofizioni  de’  Gramatici  antichi 
non  dee  punto  abbadarfi  ; ed  a certe  denominazioni 
e marchi  di  antichità  che  gratis  ei  danno  ; poiché 
elfi  non  Avendo  occhio  a riguardar  il  prifco  Lazio 
nel  fuonafcere,  di  quando  era  ancora  Ettufco  ; fpac- 
ciano  per  antico  quel  folo  che  è avanti  loro,  oche 
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abbia,  dipendenza  dal  Greco  . Tenendo  eglino,  con  A 
non  pochi  de’  nolìri  moderni , opinione  ferma , che’l 
Latino  fenza  fallo  proceda  dal  Greco  sì  nelle  lette- 
re , sì  nelle  infleffioni , che  in  tutto . lo  che  è fatto 
falfifiimo.  Imperciocché  da  chi  i primi  Greci  : da  colo- 
ro per  appunto  i primi  del  Lazio  han  bevuto , che  fono 
gli  Orientali . UÌcite  varie , cioè  Cafi  a’  Greci  ed  ai 
Latini  non  erano  ne’  Nomi  ; e così  a tutti  que’  Popoli 
che  occupavano  non  folo  la  nolìra  Italia , ma  1’  £u- 
ropa  intiera;  equafi  e fenza  quafi  a tutte  le  parti  deli’ 
Orbe . Coloro  eziandio  che  delle  cofe  han  voluto  da  più  B 
alta  ed  antica  origine  gire  in  traccia , han  ritrovato  , 
dice  il  Portoreale  Spagnuolo  nella  fua  prefazione  , 
che  P Europa  in  tempo  che  fu  la  prima  volta  abitata , 
gli  Setti  ( vedi  il  VolFio  Praefat.  de  viu  ferm.  ) ed 
i Celti , cioè  gli  Al  emani , i Galli , gli  Spaqnuoli , ed 
i Bretoni , non  hanno  avuto , che  una  ifie/fiffima  lin- 
gua : E di  ciò  ne  ferva  per  pruova  manifefia ^ P analogia 
comune , che  prefentemente  ojferviamo  in  tutte  le  lin- 
gue di  quefii  Popoli  ; la  quale  par  che  non  abbia  rap* 
porto  alcuno  ne  colla  Greca , ni  colla  Latina  ( intendeCG 
della  -Greca  e Latina  de’  tempi  pofteriori  ) ; come  il 
farebbe  di  non  aver  Cafi  nel  Nome  ecc. . Veniamo 
ora  a qualche  efempio  delDaufquio  parte  prima  del- 
ia fua  Ortograf.  pag.  76.  : POLLVCES , POLLVX „ 
PlautusBacchid.  : Cafior , Polluces , Mars , Mercur'tus, 
Hercules.  Varrò  lib.  4. de  L-L.  : Pollucis  a Graecis  in 
Latinis  literis  veteribus  nomen  c/?,  quod  mfcribitur , ut 
IloxuJVuxrf  , Polluces  non  ut  nunc  Pollux  . -Quello 
Pollux , potrebbe  un  po’  domandala  Varrone,  che? 
è forfè  nato  a' voliti  giorni?  Perchè  mai  fate  piùan-D 
tico  Polluces , che  Pollux  ? Rifponderebbe  Varrone  r 
è Plauto  autore  antico  che  fa  ufo  di,  Polluces  , e 
non  di  Pollux  . più  antico  di  Plauto  è il  Greco  , 
che  fa  noxuth'uxjif , concordante  con  Polluces , e non 
con  Pollux.  Ma  Varrone  ha  riguardato  fino  a quel 
capo,  4n  cui  la  fua  vedutali  elìendea.  mettiamo  un 
po’  gli  occhiali  a Varrone,  acciò  più  in  là  vegga  fin 
dove  può  vederfi:  fcuovrirà  fenza  fallo,  che  i Gre- 
ci abbian  da  altronde  ( con  alterazion  di  lettere , e 


*y~  , 

A con  ufcita  tutta  particolare  di  loro  ) il  nome  di  quel- 
la deità , che  non  è già  nata  in  Grecia . Agli  Etru- 
fci  che  fono  un  po’ più  innanzi  de’ Greci , non  è mi- 
ca Polluces  di  tal  dio  il  nome  . Non  lenza  giufto 
fondamento  ce  ne  aflìcura  di  quello  il  Cel.  Mazzoc- 
chi nell’  Etimologico  Vollìano  , dicendo  alla  voce 
CASTOR  ! Cajtor  & Pollux  in  monwmentis  Mufeì 
Gortani  perf cribuntur  litteris  Tyrrhenicis  in  hunc  mo- 
dum  KASTVR  & PVLTVKE . Et  certe  ea  Nu- 
mida funt  a Tyrrhenis  antiquitur  citila  , qui  ea  ab 

È Oriente , non  fecus  ac  primi  gentis  Graecanicae  condì* 
tores  detulerunt . Entra  poi  da  m'aeftro  nel  lor  ligni- 
ficato vero  Orientale,  con  condannar  di  quelle  due 
divinità  le  infuflìftenti  originazioni  Greche . Per  cui 
ha  motivo  di  difcoftafi  da  Varrone  dicendo  : Huic 
tamen  viro  do&ijjimo  noti  ajfentior  in  eo  quod  w Pot- 
luces  a IToXuJYuxiif  venire  credidìt  : rtam  nemo  non  vi- 
dei a Tu/co  ilio  PultuKe  & Latinos  ...  arce(ftviQe 
fuum  ; & Graecos  tarrien  ( ne  minus  Graecanicuni  td 
nomen  videretur  ) nmnihil  a vero  nomine  receffìjfe  , 
C ac  deftexijfe  ad  linguae  fuae  ingenìum . Il  cangiamen- 
to fatto  da’  Latini  di  T in  L non  è nuovo  : T HE - 
LIS  antiquiorìbus  Romani s , Varrone  tejle  dicebatur  , 
quae  Grdecis  0ETIE  dice  ilVoflìo,  con  altri  efe ru- 
pi di  tàl  cangiamento  i La  vocal’  £ finale  di  Pul- 
tukE  è limile  alla  E finale  degli  antichi  Latini  > che 
è con  quella  4 e fenza  quella  in  più  Nomi  vedefi  , 
cóme  preflò  il  Daufquio  AntmalE , AutumnalE , Bi- 
dentalÈ , CapitalE , CubitalE , FoealE  , MinerualE  , 
SalEì  T ribunalE , Aitar  E , CochlearE  ecc. , che  len- 
ti za  quella  E anche  ufati  furono,  ficcome  nel  Retto 
laBE  , poi  labi , e finalmente  lac  . così  lue  E , e poi 
luX  udifte  dal  Macrobio.  E (fondo  così,  eccovi  Pul- 
tukE , refo  PulluK , o lìa  PolluK , con  quel  Kfcrit- 
to  X col  valore  di  K oflia  C;  nella  guifa  appunto, 
che  da  luCE , toltavi  la  E finale , è luC  colla  fcrittu- 
fa  di  luX . Valfi  a confirmar  fempre  più  che  la  ufci- 
ta in  ES  di  Polluces , dal  Greco  HI  naXuJVuxMj  * <j 
fia  in  IS,  ed  VS  Latino,  fìa  tutta  de’ Greci  e Lati- 
ni poileriori  Ce  e lamineremo  in  Varrone  l’altro  No- 
me 
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ine  di  Hercules  , di  Mercurtus  . Quell’  ultimo  del  A 
pari  da  MERKOLE  : Inter  ea  vocabula  non  aliud 
ejl  diffidi um  ( è il  Cel.  Mazzocchi  ivi  Iteflo  alla  vo- 
ce Mercurium  ) quam  ri  L & rii  R ; quas  duas  lit- 
teras  faepiffime , maxime  in  Orientalibus  nominibus  , 
alternare , nemoignorat.  Haec  cum  ita  fmt , non  aliun- 
de  Mercuri i nomen  Latini  habuerunt , quam  unde  & 
Deos  bauferunt  ceteros , ex  Etruria  fcilicet  . Ac  fané 
apud  Gorium  memini  me  legiffe  MERKOLE  fubfcri- 
ptum  Mercurio  . Nec  aliunde  Romani  didicerunt 
Mercutii  pedibus  talaria  adneliere , quam  ab  Etrufcis\  B 
in  quorum  monumentis  Mercurtus  alatos  calceos  gerit  : 
ut  *omittam  quod  alae  num'mum  ab  eifdem  Etrufcis 
funt . Ipfa  vox  Talaria  aCbaldaeis  ad  Etrufcos  flu- 
xity  ut  docebimus  in  Talaria . Che  mai  ora  preten- 
dono i Greci  col  lontaniflìmo  lor  nome  di  Ép/un?  ? 

Se  Poiluces  dal  Greco  : perchè  non  dal  Greco  ezian- 
dio MERKOLE  , ftve  Mercuriusì  Che  mai  qui  Var- 
rone  ? Che  mai  i moderni  Latini  con  quella  folita 
loro  ufeita  in  VS  di  Mercuri-usi  La  loro  ufeita  in 
IS  in  Fecial-is , oppur  meglio  Fetial-is  ove  mai  agli  C 
Etrufci  che  fcriveano  FETI  AL  ; vedi  in  Fetialis  il 
Mazzocchi  ; vedi  il  Gori  nel  to.  II.  del  fuo  Mufeo 
Etrufco,  pag.  205.  F ESI  AL , Fecialis  y & Fetialis 
ut  apud  Gruterum  ; vedi  il  Bourguet , pag.  8.  di  fua 
Dilfert.  fra  le  Dilatazioni  Etrufche , ove  dice  : Nel- 
la Ifcrizione  della  fatua  di  un  Pontefice  fieli  a Gal- 
leria del  Gran  Duca  evvi  un  ef empio  della  V con- 
fonante pojla  in  luogo  della  F nella  parola  VESIAL, 
in  vece  di  F ESI  AL , donde  è venuto  il  Fecialis  de ’ 
Romani.  In  tutte  quelle  Varie  fcritture  Etrufche  del  D 
Fecialis  Latino  , niuna  affatto  ufeita  in  IS  vi  rav- 
Vifate.  Circa  Hercules  poi  ufato  da  Varrone.  In  par- 
lando il  Gori,  nel  fuo  citato  to.  II.  pag.  401.,  del  K,  reca 
la  tavola  II.  e VI.  prelfo  il  Dempftero , e dice  : priore 
in  loco  ELKREH  ( rivolte  ad  occidente  le  lettere  ) ; 
fecundo  retrogradis  litteris  HERCOLE  ( appunto  co- 
me coll’  O , e non  coll’  V il  vedemmo  al  num.  40. 

Ìag.  1 8 1.  D. , che  dai  primi  Latini  fcriveafi  l’ Hercules  ) . 
lai  primo  di  quelli  due  nomi  dati  ad  Ercole  dagli 
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A Etrufci , credo  bene  l’ HERCLE  de’  Latini  prete  per 
giuramento,  che  in  menoma  parte  non  diflferifte  dall’ 
Etrufco  . L’  Etrufco  è lo  ftelfo  , come  vogliono  , 
dell’  Ebraico  Harokel  , cioè  il  Mmadante  il 

Negoziante , che  pervenuto  dall’  Oriente  in  quelle 
parti , e fino  agl’  Ifpani  confini , ove  dicono  delie  Co- 
lonne di  Ercole,  ci  ha  refi-trattabili  ed  umani,  mal- 
grado i feroci  coltami  noltri  da  lui  domi  e Vinti  . 
Quindi  l’erunne  Erculee  efpofte  sì  magnificamente 
in  varie  favole.  Ercole  dunque  non  nome  di  no- 
li mo , ma  di  oficio  , appunto  come  quello  di  Negp- 
tiator  , anche  e di  Mercator , come  della  Donna  fon- 
te Tappiamo  da’ Proverbi  XXXI.  24.  Sindonem  fecit 
& vendtdit , & cingulum  tradidit  Cananaeo  ' jpjsb 

* — • — • ^ 

Lacnaghuani , cioè  Ncgotiatori , Mercatori  ; come  quel- 
lo di  Hebraeus  dato  ad  Abramo,  ed  alla  fua  polfe- 
rità , che  vai  lo  Hello  di  Tranfeuphrataeus -,  come  a 
quello  anche  di  Cadmo,  cioè  Orientale , uom  venu- 
to dall’  Oriente  ecc. . Che  dunque  ora  i Greci , che 
q Hercules  provenga  da  H'paXifp  , quod  ab  H”p4)?  & 
, cioè  gloria  Herciim . ed  altri,  al  dir  delVof- 
fio  in  HERCLE,  quia  ut  diximus  H'p»  five  luna  , 
acrem  notai  ( un  de  & iìpn  ex  «Vp  xam  pLtmò-tiuv  fa- 
ti um  putatur  ) H'paxX»  dici  volunt  ; quafi  virum  a't- 
reum  caehjhmque  ; e che  {pieghili  anche  gloria  limo- 
ni* . Se  cotali  favolette  e lontani  giri  , e rigiri  , 
e metatefi  de’ Greci  non  piacciano  nella  vocediE&r- 
cules , di  non  efier  voce  Latina  proveniente  dal  Gre- 
co : nè  tampoco  il  Polluce s , eh’  è nello  Hello  paltò 
pdi  Plauto,  piacer  deve  a Vairone,  che  il  faprove- 
u niente  dal  Greco,  elfendo  la  fua  antichilfima  voce 
PolluK ; oppure,  come  oggi  fcritto  1*  X in  valor  di 
K,  PolluX , Genitivo  PolluKis , come  Mercol , lis  ; 
Hercol  , lis  ecc.  fenz’  attenerci  ai  Greci  , ma  agii 
Etrufci . 

Si  lìimano  in  quarto  luogo  oggi  sì  da’ Greci,  che 
da’  Latini,  eflere  indeclinabili  tutti  i nomi  Ebraici 
e Barbari  ; come  appunto  indeclinabili  erano  per  1* 
avanti  tutt’i  nomi  Grechi,  «Latini.  Occorrendo  far 

ufo 
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*rtò  oggi  in  Greco  e Latino  degli  Ebraici  ; per  ad- A 
ditare  in  loro  il  Genere , o li  falciano  , come  giac- 
ciono nel  linguaggio  proprio  , con  aggiugaerci  in 
Greco  l’ Articolo  pcepofitivo  avanci , ed  in  Latino  il 
Pronome  ille  & tic  ; oppur  gli  affibbiano  a’  piedi  la 
terminazion  Latina  e Greca  ; Intorno  all’  Articolo 
o fia  Genere  è ciò  cotanto  vero,  che  San  Girolamo 
(òpra  il  Cap.  X.  e XXVIII.  di  Ezechiello  difie  t 
Et  quamquam  pi  ertane  re  j^px/tw'/x  -neutro  genere , nu- 
meroque  plurali  dict  putant  4 nos  fette  debemus , fin- 
gulari  numero  effe  Cherub  generis  mafculini , & piu-  S 
ralis  eiufdem  generis  Cherubini  , Intorno  poi  a’ Cali 
della  prima  Declinazione  , tal  volta  sfigurano  detti 
nomi  Ebraici  per  renderli  del  genio  Latino;  così  il 
Portoreale  Latino  attefta  nella  pag.  295.  : Indecli- 
nabili fono  itami  Ebraici  e Barbari,  quali  fono  Adam, 
Noe  , Abraham  &c,  B etiche  fi  dica  tal  volta  Adae, 
Abrahae  ; il  che  verrebbe  da  finimenti  Latini , chedan- 
noji  loro  Adas , ed  Abrahas  &e.  Per  gli  Cali  del- 
la Declinazione  feconda,  vi  fìà  fempre  aggiunta  la 
terminazione  in  VS  in  Latino  , come  Adam-VS  ,"C 
Noack-VS , Abrabam-VS  , Cherub in-VS , Seraphin-VS  ; 
colla  ufeita  in  I al  Genitivo , parifillabi  in  tutt’  i 
Cafi,  a motivo  che  così  gli  efige  la  Declinazion  pri- 
ma e feconda . In  que’  foli  delìaterza  Declinazione, 
può  reftare  tal  qual’ è il  Retto,  cioè  indeclinabile  ; 
coll’aggiunta  in  IS  nel  Genitivo,  come  Dauid,Da- 
uid-lS  ; Daniel , IS  ; Nacor , IS;  Elimelek , ISecc. , 
per  efigerfi  qui  imparifillabi,  cioè  di  una  fillaba  di 
piti  del  Retto  . Così  oggi  è per  appunto  ai  Nomi 
Latini  e Grechi  , che  da  indeclinabili  fi  fono  refiD 
declinabili  . Indeclinabili  erano  ai  Fenici,  ai  Pelaf- 
gi , ai  primi  del  Lazio,  ai  primi  della  Grecia  i lor 
Nomi . Vi  forprenderà  ciò  forfè , poiché  li  crederete 
nati  tutti  nel  fuol  Latino  o Greco  ; ma  quefto  è 
un  abbaglio  grande  di  credergli  tali.  Ve  ne  rende- 
rò io  chiariflimamente  difingannati  , dal  fignificato 
i (beffo  che  hanno  taluni  di  tali  Nomi  cogli  Orien- 
tali ; coi  quali  nelle  confonami  intieramente  con- 
vengono , fal-vo  la  detta  Greca  -e  Latina  defmenz» , 

N a Quell’ 


uell’  efler  di  un  lignificato  iftefio  , non  in  pochi 
(acciò  noti  fi  attribuita  ad  un  mero  accidente) , ma 
in  molti  e -molti  Nomi  : è certamente  di  una  pruova 
validiffima . fenza  il  menomo  fofpetto  , che  gli  Orien- 
tali  cotal  fignificato  1’  abbian  prefo  dagli  Occiden- 
tali ; in  Capendoli  bene  che  e pofteriori  Cono  le  lin- 
gue Occidentali,  e che  quelle  lua  origine  traggano 
dalle  Orientali,  e mallime  dalla  prima  che  è 1’  E- 
hraicà  . Se  dunque  i Nomi  delle  Occidentali  con- 
cordano in  tutto  con  quei  delle  Orientali  sì  nel  fi- 
B gnificàtoj  che  nelle  iltelfilfime  lettere  confonanti  ; e 
difcordarto  Colo  in  certe  finali  uCcite  : necelfità  è 
a crederli  che  quelle  tali  uCcite  fiano  tutte  coCe  mo- 
derne ; ma  che  anticamente  prima  di  tali  uCcite,  i 
Nomi  Grechi  e Latini  in  nulla  differenziavano  da  quei 
delle  Madri  lor  Lingue  . Vediamolo  ora  cogli  efempj , 
malfime  ne’Nomi  Latini.  BATVS, tolta  ladefinen- 
za  in  VS  che  la  porremo  Cempre  in  caratteri  gran- 
di, reità  BAT , Nome  ilielfilfimo  e nelle  confonan- 
ti  e nel  fignificato  dell’Ebraico  na  . BAT  dunque 
£ gli  Orientali  venuti  nel  Lazio  , o fiano  gli  Etruici, 
i Tirreni  , cioè  i primi  del  Lazio  cotal  Nome  di- 
ceartd , e non  bat-VS  . Così  in  apprelfo  da  T3,  cad-VS  ; 
da  bu^camel-VS  in  Gr.  W/cnvOX  ; da  pp,  corn-V 
ed  anche  r om-VS  \ da  yCum'm-VM  oppur  cymin- 
VM in  Gr.  xJ/^iv-ON  \ così  p^l , dulc-IS  -,  eleph- 
AS  ovvero  elepb-ANTVS  in  Gr.  t Xs$-A~  j ai} f,  or£- 
VS  ed  ereb-VS  ; Vfifìjcosì  appunto  in  EtruCco  (eh’ 
è il  Lazio  antico)  FETIAL,  nel  Latino  poi  porte- 
riore  colla  Cua  uCcita  in  IS  feùal-lS  \ JB , fic-VS ; 
DJ'JS,  fin  oggi  intieramente  FILIX  y Bl,g'tb-  avanti 
Ennio  , non  mai  colle  confonanti  raddoppiate,  poi 
g)bb-VS  ; ttn  àigrofiVSi  0 M,grum-VS  ; ixy,  hal-VS; 
nS,  lud-VS  i b 3NO,  mdcell-VM ; DIO,  mom-VS  $ JlD, 
muc-VS  in  Gr.  , “ilo , myrrh-A , Eolicamente 

^cupfS-A  *,  “IflDO,  myfìer-lVM  in  Gr.  pu>?»!p-ION;  ^3  J, 
va/Sx-ON  nabl-lA  ; , nitr-VM  in  Gr.  v«Vp-ON; 

3S  della  Rad.  intiero  PAX;  OTlS,  paradis- 

VS\  bDB  -,  phafel-VS  o fafel-VS  in  Gr.  <pd<jv\-01  ; 

J^)B  PLEX  definenza  de’  comporti , come  fim-plex  4 
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du-plex  ,tri-plcx  t cc.,  col  verbo  pr;c-0  e'1  Gr.  ’irXtx-Cl  ; A 
valendo  la  fletta  Radice  in  Ebr.  colus , ed  in  Cald. 
fila  duxit  de  colo  ufque  plicando  ; U2Ut,fabbat-VM  in 
Gr.  tra5(8*7’-ON  ,•  p!£t,  facc-VS  \ ^~l\X)ìfaecul-VM,\ 
fan-VS  i l'QOifaphir-VS  inGr.  o’dtfwp-O'Z  ; JVQO ,fcut- 
VMi  L)DDìfimpul-VM ; ppW  ,STRInX ; PSD  Jtphr-A ; 
*pD  Jocc-VS  ; pu  ,fucc-VS  ; >3fl,  t abiti- A-,  p'PDll, 
TAMARIX  ; Pise  , tunr-IS , ecc.  Tocchiamo  anche 
de’  Caldei  qualche  Nome  che  fia  pattato  ai  Latini , 
p’fly , anttqu-VS  ; D13,  cauf-A  ; FAMEL  in  Ofca  lin- 
gua proveniente  dal  Caldaico,  da  cui  il  Lat .famul-VS,  Q 
anche  FAMVL  ficcome  Vittorino  da  Ennio  riferifce  : 
i — • — FAMVL  infimuseffet  , 

HiSs,  palat-IVM ] JÒS,  PHALAnX \ 'VS>,pil-VS i 
D7 Qypom-VS  3‘  DÌ?S ,pulm-Q\  *Hp,  quadr-A  ; pD,  fer-A\ 
PJPOT,  fmaragd-VS  Gr.  au-apayL-OT  j *7111,  dall’  Ebr. 
*7157 , taur-VS  ; J1J1  , tog-A , Jpl3,  tyrann-VS\  ecc, ecc. 
OiTervatte  quc’  Nomi  della  terza  Declinazione , che 
per  divenire  imparifìllabi  appaiono  quali  fempre  nel 
Retto  come  indeclinabili , cioè  nella  giacitura  illetta 
del  linguaggio  Orientale , fenza  niente  più  aggiugne-  C 
re  che  avelie  del  genio  Latino . come  in  quello  Fi- 
lix  a jbo,  pax  a JJD , le  ufcite  in  plex  a "p2,  fy- 
r'tnx  a p“H7,  tamarix  a p’POfl , phalanx  a "]hs.  Ditti 
quafi  fempre , poiché  vi  è per  efempio  turr-IS  a plX 
( come  nell’  Etimolog.  del  Vottio  efi  ab  Hebraeo^yX, 
qv.od  aciem , item  turrim  àngujla  acie  notax  ) che  non 
fa  tur , turisi  ma  al  pari  dell’odierno  turtur,  turtu- 
ris  potrebbe  anche  farlo  , a cui  il  Retto  fu  anche 
turtur-IS  pretto  Aufon  io.  Nome  anche  quello  prove- 
niente dall’Ebraico,  atteflandolo  ivi  fletto  il  Volilo  : D 
Tur  tur , Hebraeis  *Vtn  dicìtùr , quia  is  fonus  gemen- 
tìs  turturis . Latini  fylhbam  eapfe  Ac  cauffa geminant . 

Vi  è dttlc-IS  • ma  nel  fuo  prillino  indeclinabile  è 
dulc , oppure  fcritto  dulx , che  ben  anche  far  potea, 
fe  fotte  alla  Collumanza  piaciuto  di  farlo  terminare  ; 
come  a que’  tanti  in  X nati,  die?  ilPortor.  Lat.fulle 
Declinazioni  agli  ufeenti  in  X , dal  finimento  in  IS* 
thè  prima  aveano  ( ma,  foggiungo  io,  più  prima  no) 
pai  Nomi  nel  Nominativo , e nel  Genitivo . Si  avreb* 
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Abe  damme  potuto  ad  e (erri  piò  di  noti  pochi  fuoi  fi- 
ttoli far  che  s’ inflettelfe  DVLX  dulXis  con  quello 
X m valor  di  C o fia  G,  ed  in  qualità  di  K ; sp* 
punto  come  il  Defpauterio  ( contrariato  in  cit>  dal 
Porror.  ) folìiene  di  Bryax  , che  al  Genitivo  faccia 
BryaXis  còlla  X . appunto  anche  come  eXleX  , di 
sui  il  fecondo  X leggerli  deve  come  il  primo,  cioè 
per  K o fia  C ; a motivo  che  EC  dixere  antiqui 
non  EX , cioè  ECS  , l’udimmo  fopra  dal  Vdlio  . 
Ifl  fatti  ECfcribere  in  antiqui i notes  codicibi aflfer- 
& rrrò  il  Daufquio  pag.  29.  della  fuà  Ortogr.  part.  1.  » 
Di  tal  fare  è ECfarcro , EC/anio , EC  fatto  , ECfcin- 
do  ecc.  con  tutti  gli  EC  avanti  i Verbi  e .Nomi 
cominciami  da  S;  che  poi  malamente  fi  fcnlfero 
EXcribo , EXcindo  ecc.  Ben  fapete  che  trovavafi  anti- 
camente dopo  la  X la  S , come  EXScrtbo  ; ed  allora 
non  potendoli  tei  X non  leggerli  per  la  fola  C , 
avrebbe  là  S lettera  principe  di  Scribo , di  iV/»zfoecc. 
mancata  nell’  EXcribo,  EXcindo  ecc.  . Sì  certo  è, 
che  là  X valuta  Ila  per  C colla  pronunzia  anche  diG, 
C che  ritrovali  oggi  HaleX , ed  anche  HaleC . Il  ReX 
oggi  è il  ReC  antico  7p , in  quell’  iva»  Ab-ReC 

dato  aGiufeppe  ved>pàg.i62.D.,cioè  Pater-reps,  che  in 
pretto  Ebraico,  per  lo  Stato  di  reggimento , fpieghetebbe 
colla  mutazion  de’ punti  Patris-Rex  . non  elfendovi 
punto  dubbio  , che  quel  REC  Ebraico  non  vaglia 
fodierno  REX  Latino.  Simile  iri  quel  muc-VS  da 
iTD  f in  éui  la  C latina  è refa  3 in  Greor,  che 
efpofe  Mu'a-A . E poi  hon  vedelìe  che  quell’  odier- 
fsno  PHALAnX*  e SYRlnX  Ila  lo  ftefio  che  T Ebr. 
e p*W  ( intrufaVi  da  Latini  quella  N , che 
punto  non  fi  profferiva  } od  alla  foggia  Eolica  , fe- 
guita  in  tutta  dagli  antichi  Latini  , non  vi  era  , 
come  degli  Eoli  udimmo  nella  pag.i8y*D.  di  f«pu?,  e 
non  come  oggi  e *<'pMt>>5  )j  e così 

in  Tamarix,  in  Filix,  in  Pax , ed  in  tutte  le  ufeì- 
te  In  ptex  dal  ^0  Ebraico  e Caldaico . Ed  in 
quello  modo  renderli  potrebbe  per  X quel  C , ó G 
fittali  in  tanti  Nomi  propri  'Scritturali  Ebraici  , fi 

in- 
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infletter  fi  dove  Aero  nella  terza  Declinazione  , come  A 
LamcC  e LameX , TpJH  HenoC  ed  HencX  , 

TpO  MefeC  e Me/eX , AbimeleC  ed  AbU 

tneleX , ElimeleC  ed  É/imeleX  , jVd  PAe- 

le&  e PbeleX , JtìJO  MagoG  e MagoX , JW  OG 
r 

ed  OX  , JVW  SeruG  e SeruX  / e così  IfaaC  ed 

ìfaaX , IisbaC  ed  IisbaX  , AnaC  ed  AnaX  , Ptf- 
LiC  e BalaXy  AmaleC  ed  AmaleX,  MelchifedeC  eg 
MelchifedeX  , JofedeC  e JofedeX  ecc.  Valendo  tan- 
to quel  finale  C o G » quanto  1’  X y in  cui  oggi  i 
Nomi  della  Terza  terminar  fanfi  dai  Latini  - Che  an- 
zi fu  quella  la  ul'cita  antica  dei  Latini  provenienti 
dagli  Orientali  y e non  quella  indotta  dopo  di  CISr 
o GIS  , che  la  {ottengono  i Gramatici  sì  moderni 
che  antichi , fenza  fermo  fondamento , ettere  ttata 
egualmente  dei  Retti , che  dei  Genitivi . Qui  fola 
prefentemente  per  più  chiara  compruova  aggiungo  r 
che  pHX  jufìus  t aequus  ufurpato  tal  qual’ è nelle  C 
fole  confonanti  da  Elchilo  Poeta  Tragico  ( che  nac- 
que avanti  G.  C.  540.  anni  , e morì  nel  476.  ) 
quell’ultimo  p per  K,fu  efpofto  in  Greco  dallo  a j 
che  pretto  i Latini  antichi  lo  tteflò  p è C nello 
fletto  Nome  e fignificato . Udite  il  Mazzocchi  nell’  Eti- 
mologico alla  voce  MEDDIX  . ivi  ditte  : Tranfeo 
ad  tutiC-us  . Quid  ifiud  [ibi  vv.lt  ? an  non  idem 
quod  Hefychii  T Ir  et  3 ì nam  hoc  etiam  nomai  fum- 
mae  potejlatis  ejfe  , ejus  verba  declarant  : TITA* 

( inquit  ) ìivrifio;  , n <Tw»«e«?«c*  oì  fi  Boun\rj(  . Ti- 
taX , eft,  magiftratu  fungens  , aut  dynafta  : aliis 
Rex.  Utitur  ea  voce  Aefchylus.  Nec  dubito  qutn  Ti- 
taCis  & TutiCi  verba  eodem  ex  fonte  Orientis 
fluxerint  , nec  enim  litteris  , fed  tantum  motionibut 
diferepant . Ne  multisi  utraque  vox  ( tum  Hefychia - 
na  ri  ma , tum  Ofca  TutiCus)  a pHX  tadik  juftu9 
manavit:  nifi  quod  D ( quo  Tyrrheni  cerere  dicurt- 
tur  ) in  T ejufdem  organi  tenuem  migravit , & quod 
vocales  hi  rima  tranfpofitat , in  TutiCus  A cum 
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AVT ufco  alternavi.  ■ Itaque  ex  Tadik  fafhon  ejl  Tu- 
tik;  ita  ut  Medix  Tuticus  non  fu  alluci  quarti  Judex 
juflus . Provando  vieppiù  quel  Tuticus  dalla  Città  che 
nomali,  in  Ofco  Hirpinorum  oppido , dic’eyli , accidit  : 
qmd  vulgo  in  av.Horibus  dicitur  , Aequus  T uticus  ; 
valendo  quell’  Aequus  lo  Hello  di  juftùs  ; ed  amen- 
due  altrettanto  che  t /mS,  olTia  TVTIC  colla  de- 
finenza  in  VS  Latina  , olila  Tadik  che  è 1’  Ebrai- 
co pHS.  Non  eflendo  anche  inverifimile , che  come 
TutiC-us  fu  da’  pofteriori  Latini  refo  della  Secon- 

B da  : così  dà  que’  più  avanti  fi  facelfe  della  Terza 
TVTIX,  a fomiglianza  del  Greco  TITAH;  ficco- 
me  il  veggiamo  in  CappadoX , congreX  , fegreX  , 
TEthiops , Arabs  ecc. , detti  anche  Cappadocus , con- 
gregus , fegregus , JEthiopus , Ara  bus  ecc. 

43.  Da  tutto  quello  ben  voi  pótete  concludere  , 
che  quella  X ultima  di  SEXCVNX  valer  debba 
per  C con  Ieggerfi  SeXcunC  , com’  è al  Genitivo 
SeXcunC-IS.  E così  della  Libra  le  parti  c’ han  limi- 
le ufcita  in  X ; farebbono  DEVNX  undici  once, 

C DECVNX  once  dieci , SEPT VNX  once  7. , QV IN- 
CVNX  once  5..'  che  legger  debbonfi  DeunC  , De- 
cu.nC , ScptunC  , QitincunC  ; giacché  TerunCius  non 
TerunCSius  è 1’  antica  picciolilfima  moneta  , detta 
fecondo  Varrone  lib.  4.  de  L.  L.  a tribus  unCiis  . 
E ficcome  unCia  cvyKia  una  delle  dodici  parti  del- 
la Libra  fcrivefi  col  folo  C , e SemunCia  che  vai 
mezz’  oncia , & SefcunCia  foggiunto  ivi  dal  Dau- 
fquio  , col  folo  C : così  SEXCVNX  un  oncia  e 
mezza , col  folo  C , oflìa  colla  X in  valor  di  C , 

De  non  mai  di  CS.  Palpiamo  a dir  non  già  tan- 
to ( per  non  elfervi  tanto  bifogno  , poiché  fe  n’  è 
detto  anche  altrove  ) , ma  qualche  cofarella  di  piti 
fui  primo  X riprovato  dal  Daufquio  con  quelle  lue 
efprelTioni  : SEXCVNX  prave  . vide  SeSquipes . fcri- 
be  SESCVNX  , ut  SeScuncia . Io  nelle  Ifcrizioni 
veggio  quel  fecondo  S di  SeScunx  , di  SeScuplum  , 
di  SeSquipes  , SeSquipedalis  , SeSquicubitus , SeSqui- 
digitus  , SeSquijugerum  , SeSquimenfts  , SeStertius 
ecc.  fcritto  per  X , in  lignificato  di  Semis  la  metà , 
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Laddove  poi  miro  in  quelle  SeXcenta  , ScXtos  ,A 
SeXùltus , ScXtarius , SeXtius  ecc.  da  ,S«c  lei , Scrit- 
ti colla  S quello  X ; fenza  riferir  quei  tanti  altri 
menzionati  a’  numeri  e 40.  sì  in  Greco,  che  in  Latino 
colla  S per  X,  e colla  X per  S . Che  diremo  in 
tutti  quelli  efempj  ? diremo  con  taluni  [*]  che  fia- 
no  forte  tanti  fpropofiti  , parti  tutti  della  ignoran- 
za ? Nè  anche  il  Daufquio  ardifcc  decider  così  ; 
non  mai  ardifce  condannar  di  errore  . folo  1’  attri- 
buire a’  tempi  varj  : SEXCENT./i  rette , dic’egli , 
provenendo  da  Jex  . legas  quoque  in  Cyrill't  lexico  : B 
E%ctxó<rix  ScFcenta . Ve  tulle  . il  Ve  t lift  e non  lignifica  non 
rette  . lignifica  che  amicamente  fcriveafi  SeS-ceutu 
Sei-cento , colla  fcrittura  ottimilfìma  di  SeS  fei  > 
proveniente  dall’  Ebraico  ti't*  iV.S' , lìccome  avanti 

nella  pag.  152.  da  noi  udiflc  ; ove  la  feconda  S 0 fia 
Sc'm  è la  fteffiflima  della  prima  . S o lia  anche  Sctn  ; 
e che  dopo  , la  collumanza  introduce  la  fcrittura 
di  SeX)  da  cui  S eX-cent a . E "così  in  SeX-cer.tos  af- 
ferma ingenuamente  egli  Hello  : Sunt  antiqui  Codi-  q 
ces  , in  qui  bus  id  nomen  per  S notatum  invenias  ^ 
SEICENTO?  . onde  faviamente  conchiufe-:  Ego 
vero  non  errori , fed  a et  a fi  adfcribo . Affai  prudente- 
mente . Reca  pofcia  la  caufale  : Fuit  enim  tempus , 
ut  volumine  priori  dijfignavi  , cum  X Romanie  effet 
incognita  fcriptoribus  inque  ifitata  . Caufale  quella 
poco  degna  di  lui  . Jnufttata  concedo  j Incogni, 


<*)  Cosi  fra  gli  altri  fHmò  il  Cel.  Crctferio,  fìccome  appare  ne’ 
fuoi  Paralipomeni  al  Cap.  XIX.  ove  il'ituifce  il  titolo  : Quomado 
a Marmorariis  , Sculptoribus , Scalpteribus  , Caelatoribus  , Fttfori- 
bus , aliifquc  literne  Latitine  6"  Gustate  in  aliai  ntque  alias  per - 
tnutentur . Ed  incominciando  tal  Capo,  profetile  cosi  a dire:  ... 
Nunc  videndum  , queir,  orlo  Tri. timer  arri  aliique  in  titolo  nominoti  , 
bomines  plerumque  non  admodt rm  literati  literas  in  Infcrrptionibus 
mutent , aliafqùe  prò  aliit  pontini  . Cogli  eiempj , venendo  al  C : 
C re  dumi  ani , ut  CONIVNCX  prò  Conwx  , EXTINCXIT  prò  Ex- 
tittxit.  Venendo  alia  S : J\X  prò  X,  ut  CONFLISSISSF.NT  prò  Ccn- 
ftixiffent  . Sredundans , ut  AVXS1LIVM,  D1XSERVNT  , VXSOR, 
prò  ^uxilìum  , Dixerunt , Uxtr  . Venendo  alla  X : X prò  C , H E* 
RAXjLIONF,  prò  Hcractione . X prn  S,  ut  MILEX  , TlGRIX  , 
prò  Miles , Tigris • Venendo  al  Z:  Z prò S, LEZBIA prò  httbis tee. 
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A tay  niego.  InuGtata  ed  incognita  ai  posteriori  ftci- 
mani  Scrittori  in  qualità  di  Semplice  S tenue  £ 
lene , e concedo  j poiché  da  quelli  fi  prefe  per  CS  j 
non  lenza  Scampo  di  moltilfime  parole  ad  imita- 
zion  delle  antichiifim*  Romane  Scritture*  ma  non 
incognita  ed  inufitata  ai  primi  del  Lazio  , a’  quali 
l’X  perfetta  valeva  per  S j l’imperfetta  poi,  oqua- 
fi  perfetta  per  C , Siccome  fi  è provato  . Quindi  il 
SeXcenta  nella  fcrittura  , è ottimo  al  pari  di  SeS- 
cinta  e nella  fcrittura  e nella  pronunzia.  E quello 
£ Ha  della  S per  X . Circa  poi  la  X per  S non  lo- 
data dal  Daufquio  nella  voce  SeXcunx  per  SeScunx} 
nè  anche  mi  pare  che  ilia  a martello  i'  altra  catt- 
iate che  reca  in  SeSquipes  dicendo:  SeSquipes  y SeS~ 
qutpedalis  ; non  SeXquipes , nec  SeXqutpedalis  per  X * 
Abnegat  hoc  ratto  compofiti  : fit  enim  ex  SEmiS , pra- 
infittone  Cum,  fivedpxai'xóò;  ex  QVum,  & PES/ 
ita  ut  nulla  ex  parte  X queat  intervenire . T«  QVI 
autem  effe  ex  Qpum  , five  Cum  manifefia  fides  ex 
SeScuncia,  quae  efi  Semis  cum  uncia . Quod  ipfum 
C armotavit  etiam  Didymus  tu  Libro  tttex  tv;  tra pi 
P ’u/jLaa'oi;  àia\oyta;  . Tà  SÌ  'lEv’Extla;  ruvS-frov  t 
àtri  7?  Sm,  fc,  tS  Kà/z  , X,  to'  A"?  aerai;  . Hoc  efi , 
SeSquias  componituf  ex  Se  ( feu  Semis) & Cum  , 
& As  alfis  . Item  in  Lexico  Cyrillum  inferrato  : 
A’ag-apt'is  H/xuru,  SeSquas  Philoxeni  Glejfae  : E*v  v^icv, 
àc<tapmy  XaXxoT  f 5 , SeSquas  . E bene , da  tutta  quella 
diceria  erudita  , direbbe  uno , che  mai  fi  ricava  ? Si 
ficava , rifponde  il  Daufquio  , che  SeSquipes  è al 
pari  di  SeSquias , e di  altri  limili,  un  compollo  da 
D Semis  la  metà  ove  non  vi  é quello  X . Niun  già 
niega  che  tai  Nomi  non  portino  avanti  il  Significa- 
to di  Semis  la  metà  ; potevano  pur  rifparmiarfi  au- 
torità ed  efempj  a farci  capir  quello.  Se  vai  Semis 
il  primo  compollo  , Soggiunger  potrebbe  il  Dau- 
fquio  , il  Semis  che  non  porta  1’  X Uà  rillretto  in 
quel  SeS . Or  quello  appunto  io  niego  rotondamen- 
te. Stà  il  Semis  rillretto  in  quel  SE  folo  . Il  paf- 
fo  di  Didimo  da  voi  recato  dice  Sm  SE  , non  StiS 
SES  . e come  volete  che  1’  ultimo  S di  Lc/w/r  qul 

ea- 
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tfhttì , quandoché  il  Mt  non  vi  entra  che  gli  Ila  A 
avanti  ? Anzi  dico  che  in  più  voci  compone  reftandov  il 
MI  , la  S ultima  non  può  affatto  reftare  ; cafcar 
deve  di  necelfità  : SEMIS  in  compofitione  , legge!! 
anche  nel  Calepino , abjicrt  S t ut  SEMI-plenus  * 
SEMI-dotìus  , SEMI-fomnis  T ecc. . Ed  ecco  che 
quella  S dt  mezzo  in  feScunx  , in  feSqui  ecc.y  non 
è la  S ultima  di  femiS  . Da  che  mai  dunque  pre- 
fa y come  intrula  ? Rifpondo  eh’  è una  S intercala ~ 
laria , in  Greco  detta  come  in  poeSnas  , 

coeSnas , caSmoenas , duSmofum , ecc.  Sì  fatta  S fu  da-  fl 
gli  antichi  amata  ed  intrufa  ove  non  doveafi , appun- 
to perchè  tenue  lene  e foave  , corrifpondente  all’E- 
braico Samech  y e però  dai  prifehi  del  Lazio  efprelfa 
per  X . fubentrata  pofeia  la  S ad  efibire  ambi  i ca- 
ratteri e di  fibilante,  e di  fifehiante  : fu  fcritta  per  S ; 
non  fenza  fcampo  di  talune  voci,  o refe  oggi  anti- 
quate, o adimitazion  dell’antichità  praticate  da’ moder- 
ni, cheo  colla  X all’ufo  antico,  o colla  S fcrivono, 
giuda  la  nuova  coilumanza . Ma  fe  fi  tolga  la  diffe- 
renza di  S da  X , voi  opporrete , con  poterfi  egual-  C 
mente  fcrivere  SeScunX , che  SeXcunX , fi  confonde- 
ranno i lignificati  di  quando  fignifìchi  un  oncia  e mez- 
za , e quando  fri  ente . Oppofizione  poco  degna  dell* 
oppofitore . Quincunx  fe  fi  ritrova  rSeptunX , e DeunX1 
per  5.7.810.  once:  non  mai  in  Latino  fi  legge  SeX- 
cunX per  fei  once , che  tien  per  ciò  il  fuo  a (legnato 
vocabolo  di  Semijjis , qua  fi  S ernia  jfis-r  mezza  libra  , 
che  fono  per  appunto  le  fei  once . Ed  ecco  quanto 
mi  occorreva  di  aggiugnere  e dirvi  su  i due  X di 
SEXCVNX  . Superate  ora  tutte  quelle  difficoltà  può-  D 
teff  ficuramente  conchiudere,  che  il  tipo  di  X ai  La- 
tini , come  in  SeXcunX  fiali  prefo  per  S , ed  alle  vol- 
te per  Cy  e che  verfo  i tempi  di  Cicerone  l’X  riu- 
cifle  un  compofto  di  C e di  S,  cioè  valeffe  per  CS 
lettera  raddoppiata  ; onde  il  nome  ad  ella  di  lettera 
doppia. 

44.  Quella  mia  ultima  propofizione  nè  : 'tampoco 
fi  fa  gire  imunc  ed  efente  da  oppofizioni.  Odo  dir» 
mi:  Come  mai  ai  tempi  di  Cicerone  il  valor  di  CS 

alla 
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A alla  X ? fe  quello  fofie  vero  : poco  fi  confarrebbe  con  quel 
che affermafie  voifopra  alla  pag.i5<5.  B. , che/la  X in 
valore  di  CS  era  infoave  nella  pronunzia  , difficile 
dura , afpra  ( lignificati  tutti  efpreffi  da  quel  Latino 
vajlus  ).  e che  sì  fatta  pronunzia  fchermivafi  a tut-* 
to  potere  dalla  cofìumanza  elegante  del  parlar  Lati- 
no , per  cui  talune  voci  con  X , fincopate  pronunzi 
vanfi , a fin  di  non  profferirla  . e giufìamente  vi  avan- 
zafleva  ciò  affermare  appoggiato  all’autorità  irrefra- 
gabile di  un  M.  Tul.  Cicerone  in  Oratore , ad  Bru- 

B tinti,  che  dille  : Qui  ti  etiam  verba  feepe  contrahuritur 
non  ufus  cauffa  , fed  aurium . Quomodo  enim  vejìer  Axilla, 
Ala  faEìus  e/i , nifi  fuga  litterx  vafiioris  ? Quarti  Ut - 
teram  etiam  e Maxillis , & Taxillis , & Vexillo , & Pa-r 
xillo  , confuetudo  elegans  Latini  fermonis  evellit,  Se 
per  compiacenza  delle  orecchie  confuetudo  elegans  La- 
tini fermonis  evellit  la  lettera  X,  non  folamente  va-,- 
Jla , ma  vajìior  da  più  parole,  come  farebbe  aXilla , 
maXilla , taXillus , paXillus , veXillum , con  indurci  t 
fincopati  nuovi  vocaboli  di  ala , mala,  talus , palus , 

C velum:  ne  viene  per  ottima  confeguenza,  chea  que- 
fti  fincopati , indotti  dalla  eleganza  Latina  che  eravi 
ai  tempi  di  Cicerone,  precedono  di  mojto  i non  fin-» 
copati,  cioè  gl’intieri  colla  X.  E che  però  ai  tempi 
di  Cicerone,  non  mai  s’ induffe  la  X in  valore  di 
CS.  che  anzi  introdotta  eravi  un  altra  cofìumanza 
nuova  più  elegante,  eh’ è quella  di  sfuggir  la  X in 
qualità  di  CS  lettera  affai  valla.  Per  chi  gli  piaccia 
congetturar  l’ inizio  vero  di  tal  vafla  lettera , quanto 
fia  più  avanti  di  Cicerone  : rivolga  un  po’  Plauto  , 

D quafi  due  fecoli  prima  di  Cicerone , che  ritroverà  VE-, 
LUM , come  in  Afin.  i,  3.  5.  Remigio  VELOQUE 
quantumque  fot  eri  s , fefìina  , & fuge  . Che  ritroverà 
PAI.US,  come  in  Men.  2.  3.  52.  J Quafi  fupellex  pel, 
lionis , PALUS  PALO  prextmus  e fi , ecc.  Quefli  nuo- 
vi fincopati  vocaboli  , introdotti  fuga  litterx  vafiio- 
ris, nè  tampoco  allora  a’ tempi  di  Plauto  è da  crederli 
che  s’induceffero . erano  già  in  comun  commercio , ed 
a tutti  noti  in  tempo  di  Plauto . Una  nuova  coPut 
manza  per  far  cl:e  da  tutti  univerfalmente fi  pratichi, 
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efigé  di  anni  ed  anni:  ed  a tutta  quèftà  gran  ferie  di  A 
anni,  che  include  centinaia  di  anni  avanti  Cicero* 
ne,  preceder  dovette  il  vecchio  coltume  della  non 
piaciuta  valla  lettera*  di  cui  chi  può  fcuovrirne  il 
certo  del  fuo  primo  inizio  . Quel  eh’  è a noi  oggi 
chiaro  e piucchè  chiaro:  fi  è appunto,  che  iti  quali- 
tà di  CS  la  X è (lata  fin  dal  principio  della  Latina 
favella . E come  nò , fe  in  piò  vecchie  tavole  di 
bronzo  ; e nelle  piò  vecchie  Ifcriiioni , leggefi  que- 
lla X in  qualità  di  CS.  vedi  le  Pandette  Romane  , 
<cioè  le  pubblicate  dal  Cel.  Mazzocchi,  incife  al  di  B 
dietro  delle  lue  Tavole  Eracleefi.  vedi  in  Roma  nel 
Campidoglio  l' antichilfima  Ifcrizione  della  Colonna 
rollrata.  rincontra  i frammenti  delle  XII.  Tavole  del- 
la Legge  Regia,  olferva  le  medaglie  vernile  . leggi 
Varrone , Fello,  e quanti  mai  di  Ortografia  abbian 
parlato  vecchi  e moderni;  e così  gli  antichi  e moderni 
Gramatici  ; e quanti  fii  tal  genere  abbiano  fcritto  •• 
tutti  troverai  di  concorde  parere  che  la  X vaglia , e 
fia  valuta  per  CS. 

Niente  io  mi  oppongo  ai  moderni , co’ quali  mi  ac-C 
cordo  in  pronunzia,  per  non  comparir  Angolare  in 
. una  collumanza  che  ha  già  prefo  piede . fucciò  non 
devo  litigare  ; bramando  lòlo  d’ inveiligar  il  principio 
di  tal  pronunzia  data  alla  X . e foilenendo  quella  di 
efferfi  introdotta  alcun  tempo  avanti  Cicerone:  devo 
cogli  Autori  di  quel  tempo  decorrerla  ; e niente  im- 
pacciarmi co’  prefenti . Ed  a camminar  bene  , e ri- 
lponder  concludentemente  e precifamente  .•  ci  con- 
vien  dividere  in  due  il  nollro  rifpondere-.  primo  nel- 
la difamina  del  citato  teilo  di  Cicerone  in  Orar,  ad  D 
Bmtum  ; e poi  nel  fiifar  1’  età  dei  riferiti  bronzi  e 
marmi,  di  cui  efporremo  in  mezzo  le  voci  con  X ; 
e vedremo  fe  tenerli  debbano,  come  fi  pretende  del 
valore  di  CS.  In  quanto  alla  difamina  del  citato  te- 
flo  di  Cicerone  ad  Bmtum  , afcolteremo  prima. in 
qual  modo  i Critici  odierni,  e gli  antichi  Gramatici 
intefero*  e come  abbracciarono  quello  paflò.  e pofeia 
efporremo  il  fentimento  nollro . Quelli  Critici  e Gra- 
matici  fono  divili  in  tre  fatte . I primi  non  riconofco-*- 

no 
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Ano  <liverfità  d’idea,  volendo  che  tutto  figni fichi  Ala 
quanto  Axtlla , tanto  Mala  quanto  Maxilla  ecc. 
ma  Colo  dipendenza  di  formazion  di  nome,  -cioè  che 
Axilla  fia  formata  da  Ala , mutando  la  L in  X,  ed 
aggi  uggendovi  quel  di  più e così  Maxilla  da  Mala 
ecc.  I fecondi,  ed  i terzi  riconofcono  diverfità  d’idea, 
con  foftenerli  di  un  fignificato  diminutivo  ed  ipocori- 
ftico  i formati  nomi  dal  fuo  rifpettivo  anteriore  . Va- 
riando in  ciò  i fecondi  dai  terzi,  che  i fecondi  vo- 
gliono Ala  diminutivo  ed  ipocorillico  di  Axilla  , e 
là  Mala  di  Maxilla , ecc.  ; dovecchè  i terzi  pretendono 
Axilla , che  efler  debba  diminutivo  di  Ala  , e Ma- 
xilla di  Mala  ecc. . Non  occorre  riferir  dei  primi  le 
proprie  parole,  che  fono  come  riferite  nella  lor  fo- 
itanza  ; confutate  da  Giulio  Celare  Scaligero  , il  qua- 
le fa  capo  a quei  del  fecondo  partito,  con  dire  al  fuo 
lib.  de  cauffu  L,  L.  cap.  31.  .*  L in  X non  mutatur 
e xemplis  illis  Ala , Axilla  . Mala  Maxilla , ut  ajunt : 
non  enim  ab  Ala , Axilla  j /ed  ab  Axilla  Ala  extri- 
ta, ut  ait  Cicero , elementi  vajìitate , Sic  enim  cen- 
Cfuit  M.  Tullius . Ve!)o , Vex /,  Vexum , Vex ulum^Vexil- 
lumì  & xarà  <ruyxo7im  Velum . Ago , Axoy  Axa , Axu- 
la , Axilla , Ala  . Maxo , Maxa  , Maxula , Maxilla  , 
Mala  , unde  Fango , Paxe,  Paxus , Paxil- 

lus , Palm  : ut  non  parum  errent , <7*0  ab  Ala  puteht 
Axillam  diminutivum  dici.  Axo  autem  , <?//«  fic 

funt  diSla  , «r  Faxa,  Graxo  . Al  Volilo  nella  voce 
Velum , non  difpiacciono  i rifleflì  dello  Scaligero  ; 
non  per  quefto  gli  approva  tutti  ; imperciocché  dopo 
aver  riferite  le  fue  parole,  foggiugne  .•  Haec  Scaliger , 
D /«  qutbus  nonnulla  penficulatius  examinanda , «r  »7/«d 
de  Paxillusì  Mala , Maxa  , ac  Graxo , Spiegandofi  un 
tantino  più  nella  voce  Ahr/tf  così  : Mala  ejl  gena. 
Julius  Cafar  Scaliger  reSle  cenfet  effe  contraSlum  ex 
Maxilla . Maxilla  autem  vuh  effe  a Maxula , Maxu- 
ia  a Maxa  , Maxa  a Maxo , <7^0  quid  fignetur , 
ingenue  me  fateor  ignorare . Omnino  autem  de  Maxil- 
la vir  furrmus  fallitur  . Nam  Maxilla  efi  a tutvacte* 
feu  teuaaa.ofj.cu  ì quod  eji  mando  , manduco  . • Gem'mum 
fa  abit  in  X , ut  a TMffa>J>(. . . S converùtur  m X, 

quo- 


Digitized  by  Googli 


ìoy 

quomodo  a rei  vox  efì  piXy  ab  A “«?,  AiaX  eoe.  HA 
Daufquiò  alla  voce  Abaia  nella  pane  feconda  di  fua 
Ortogr.  venera  i detri  dello  Scaligero , nè  gli  difap- 
prova»  Il  Mazzocchi  è con  Cicerone  nelle  due  voci 
Aia  Ila  , e Maxi  Ila , dà  cui  Ala  & Alala  provengo- 
no ; quantunque  alla  Voce  Pomum  pare  di  non  con- 
fermare intieramente  che  Mala  provenga  da  Mortila . 
Ifacco  Cafaubono  lib.  n.  de  Saìyta  cap.  15.  mentre 
foftiene  per  diminutivi  Axiila  da  Ala  y Paxillus  a 
Palo , Maxi  Ih.  a Mala  y chiama  in  fua  conferma  il 
menzionato  patto  di  Cicerone,  che  in  realtà  gli  è tut-B 
tó  contrario . Col  Cafaubono  fono  quei  del  terzo  par- 
tito; e fono  Prifciano,  Servio  , , Fefto  , e S»  Ifidoro. 
tutti  e quattro  additati  dal  Vortio  nella  voce  Felumy 
ove  dille  : Scio  Prifciamim  lib.  1.  Cap.  de  litterarum 
•numero  & affiatate , Velie  m a Patdlum  </?  Pauxil- 
lumy  fic  a Velum  effe  FexiUum , & a Mala  Manil- 
la. Scio  •&  Servi ttm  ad  ivitfum  primi  Aeri,  fer  i bere  t 
Fenili um  effe  traElum  a Feti  deminv.ùcme  utFelum  Fe- 
nili um  . Scio  & idem  velie  Feftum  in  FexiUum  : & Ifi- 
derum  lib.  XVItl.  Sed  mafo/ts  apud  me  efi  Ciceranis  C 
■auSlorkos  eoe. , con  attenerci  -a  coloro  del  partito  fe- 
condo. Quefti  fono  i tre  partiti; e quelle  fono  le  opi- 
nioni di  loro  * E bene , cofa  io  ne  dica  vorreile  voi 
ora  fapere. 

— -Rifum  tenenti  s amici  , 

che  io  'orni coiattolo, ‘qual  certamente  mi  'reputo  tra’ 
Letterati  Soggetti  sì  rnfìgni,  ardifea  aprir  bocca  ed 
cfporre  in  mezzo  il  mio  fenrimento-.  Sì  che  voi  m’ 
inculcate  ; quatid’  altro  per  vedere  a qual  di  quefti 
tre  partiti  «ni  dia;  e il  motivo  che  ne  aftegni . "Quasi- D 
dochè  a voi  piaccia  così , e flavi  in  grado , 

^ V)  R/jc \ttri  fttu  . . .. 

OVp’  Vt»  fCi  9vp.CC  tU  sfbiOOt  MiXlvH 

Austin  me , <Ft  diteam  qua*  me  animus  iti  peiloriius 
ìtibet  » tratte  * tre  le  addotte  opinioni  dei  «e  par- 
titi , a me  non  gatteggia  :niuna.  -Non  la  prima  dal- 
la 


t*)  Hem.  OdfJJ.  P.  4<s8. 
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A la  comutàzion  di  L in  X ; non  la  feconda  di  Ala  che 
venga  da  Axilla  ecc.;  nè  la  terza  diAx///a  che  venga 
da  Ala  ecc. . Ed  eccovi  i motivi . Non  la  prima , a 
motivo , che  comutandofi  L in  X in  aLa  , non  al- 
tro formafi  che  aXa  . onde  mai  da  qui  1’  axIL- 
La , a cui  neceflitano  le  tre  lettere  ILLì  E poi  Ci- 
cerone non  dille,  nè  aggiunfe  accezione  trium  littera- 
rum , ma  profferì  femplicemcnte  fuga  intera:  vafi'to- 
ris.  Non  la  feconda,  in  cui  febben  lo  Scaligero  par 
che  infitti  aile  parole  di  Cicerone  : va  poi  a fcuovrir- 

B fi,  che  anche  poco  profitta,  refìandoci  nell’ofcuro. 
Ei  diffe  : Non  enim  ab  Ala  Axtlla  ; feci  ab  Axtl- 
la Ala , ex  trita  y ut  ait  Cicero , elementi  vajìitate.  Sic 
trtim  cenfuit  M.  Tullius.  No,  non  mi  pare  che  la  inten- 
deffe  così  Cicerone.  Voi  o Cel. Scaligero  dite:  Ago, 
Axo , Axula , Axtlla , Ala . Maxoy  Maxa , Maxula , Ma- 
xilla , Mala  ecc.  Elidiamo  per  fincope  elementi  va- 
Jìitatem , da  AXILLA  remerebbe  AILLA,  non  ALA. 
E poi  ALA  non  è già  diminutivo,  come  voi  facefte 
AXILLA.  Quello  Cicerone  non  l’ha  detto.  Che  pe- 

. C rò  ficcome  il  Voffio  di  Maxilla  profferì  : omnino  au- 
tem  de  Maxilla  Vir  fummtts  fallitur  : così  noi  l’ af- 
fermiamo di  tutti,  cioè  di  Axilla , Maxilla , Paxil- 
lus , Taxtllus , Vexillum $ e con  elfo  lui  (fiaci  permef- 
fo  il  dire  ) falluntur  tutt’  i fuoi  celeberrimi  feguaci  . 
Non  mi  piace  la  terza  opinione  , contraria  aperta- 
mente a Cicerone  ; poiché  fe  riefce  non  improbabile 
che  Vexillum  provenga  da  Velum  : non  può  poi  age- 
volmente verifica  rfi,  che  da  Ala  provenga  Axilla  . 
Molìrate  fin  ora  infuflìftenti  le  tre  altrui  opinioni  , 
D bifognerebbe  anche  efporre  la  noflra  ad  efsere  od 
approvata , o del  pari  criticata . Io  , fe  non  m’  in- 
ganno, entro  così  nell’  animo  di  Cicerone  . Sapeva 
ben  egli , che  anzi  il  vedeva  in  mille  Ifcrizioni  an- 
tiche ; come  anche  dai  vecchi  di  Roma,  e maffime 
in  propria  cafa  dalla  fua  focera  Lelia  udiva  il  pro- 
nunziare antico  Latino,  fenza  quella  geminazion  di 
confonanti , moda  nuova  de  fuoi  tempi , introdotta  da 
Ennio , che  meno  di  un  fecolo  l’ avea  preceduto . Ond* 
è che  axiLLa  egualmente  che  axiLa  ancor  pronun- 

zia- 
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ziavafi  ; maxìLLa  e max) La,  paxìLLus  a paxiLus \ 
ecc.  Di  più  fu  anche  Ennio,  come  a fuo  tempo  il 
proveremo,  che  dai  Greci  introdufle  in  Roma  il 
nuovo  valore  di  CS  alla  X ; quandoché  prima  era 

il  folo  di  S , ed  alle  volte  di  C , come  fi  è di  fo- 

pra  abbaftantemente  provato  , e fempre  più  con  ul- 
teriori ragioni  il  confermeremo . Supporto  ciò  da  voi 
ora  per  vero,  come  a fuo  tempo  fi  farà  toccar  con 

mani , che  il  nuovo  valor  di  CS  alla  X provenga 

da’  Greci  : da’Greci  iftertì  appunto  provenir  dovette  B 
ai  Latini  il  nome  di  quefta  nuova  ed  incognita  nel 
fuo  valore  confonante  , così  creder  conviene  che 
fiata  forte  in  que’primi  tempi  ; non  ertendovi  motivo 
alcuno,  che  il  valore  sì,  e’I  nome  no.  quando 
ammifero  eglino  il  nuovo  valore  : adottarono  anche 
il  nome  nuovo.  Se  il  valore  di  K2  fu  tal  quale  fen- 
za  fcrupoloammertò  da’Latini  col  loroCS:  che  fcru- 
polo  poi  di  non  efprimere  con  loro  lettere  XI  il  no- 
me Greco  Oltre  che  tutta  Roma  nella  più  culta 
gente , faceafi  gloria  di  Grecizzare  ; ed  oltre  a que’  tanti  C 
Greci  che  ingomberavano  allora  Roma  : quefti  tutti , 
peniate,  fe  cambiar  voleano  tal  nome  , Fu  inven- 
zion  tutta  de’ pofteriori  Latini  Gramatici,  quel  dar 
nome  di  ICS  alla  X ; fra  i quali  fu  Prifciano , Servio , * 
Eutropio  ecc. . Ma  noi  in  quello , guardar  dobbia- 
mo non  i pofteriori  tempi  dei  Latini  , ma  quei  di 
Cicerone  , che  fono  i più  vicini  ad  Ennio  che  con  tal 
nome  e valore  introdurti?  la  X . E per  non  iftare 
alle  fole  cognetture , a me  pare , che  flavi  anche  1’ 
autorità  dei  Gramatici  delfecolo  aureo;  qual’è  di  unD 
VelioLongo,  e di  uq  Verrio  Fiacco.  Reca,  comeudi- 
fte  nella  pag.84.  B. , il  Longo  nella  fua  Ortografia  , 

1’  opinion  del  Fiacco,  in  dicendo:  Ex  femivocalibus 
excludunt  quidam  litteram  X ( parla  della  X Latina 
e non  della  Greca  )y  ea  fcilicet  rat  ione,  qua  antiqui 
noftri  repudiaverunt  id  quod  apud  Graecos  ejl  'P  . 

Verri 0 Fiacco  placet  mutas  effe,  quoniam  A MVTIS 
INCIPIANT,  una  (cioè  la  X Latina)  a C , al- 
tera ( cioè  lo  * Greco  ) a P . Coll’  aggiunta  della 
S , la  X è CS  ; lo  ’P  è PS  nel  valqre  • Per  prof- 
. ..  Q ferirli 


ild 

A ferirli  qiierte  lèttere , e chiamarle  rioi  a borile , fic- 
fcortie  4*  che  incomincia  dal  P , ottenne  la  vocale 
I dopo  i con  dirli  "PI , o lìa  PSI  : cosi  la  X , che 
incomincia  dal  C,  duopò  fu  che  fi  nominatte  XI  t 
o fia  CSI.  CSI  dunque  fu  a’ tempi  di  Cicerone 
il  fuo  nome , che  poi  dopo  cangioflì  in  ICS  * Stan- 
do nói  ora  fu  quello,  ponderiamo  di  grazia  le  ef- 
prelfioni  di  M.  Tullio;  quelli  non  mai  dille  : Ve- 
fler  Aitila , Ala  faSlus  e/?,  nifi  fuga  rS  X ; poiché 
allora  certamente  non  fi  farebbe  comprefa  la  I nell’ 
Jì  additarci  il  fold  tipo  e carattere  ; ma  dilfe  : nifi 
fuga  litterae  vafiioris . Come  mai  quella  intera  va- 
ftior  nomali,  come  pronunziafi ? Certamente  XI  * 
Si  tolga  dunque  dà  AxiLLA  , o per  meglio  dire 
AxiLA  la  XI  nominata  intera  vafitor  j che  vi  te- 
tterà ALA  foltànto*  E così  del  pari  Mala  , Ta ■* 
lusi  Paluty  Velum  voglidnfi  provenienti  da’  fuoi  ri- 
fpettivi  vocaboli,  da  cui  fi  è fugata  la  XI  *e  fi  è tolta, 
giulla  la  vecchia  foggia  Romana , la  geminazione  della 
confonante  L*  Ed  eccovi  la  netta  e femplice  intel- 
C ligenia  che  efige  il  recato  à Voi  patto  di  Cicerone* 
Eccovi  il  filo  chiarilfimo  animo.  Nè  pub  penfarfi 
diverfatnente  { imperocché  Cicerone  fi  ritroverebbe 
fatto , qUànd’  altro  mèn  fincero  , e moltd  olcuro 
nelle  fue  efpreflìorti*  Taccia,  che  cader  mai  non 
puote  in  un  uom  sì  Grande  ; in  un  Cicerone  « 
chiaro  nelle  fue  idee , netto , precifo , ed  efpreflivo  * 
45*  Métta  ora  nel  fud  giutto  lume  la  efpreifione 
del  chiarimmo  Romàno  Oratore.-  per  più  inter- 
narci in  quella,  e ribatter  le  fpiegazioni  ammette 
t)  dallo  Scaligero  fegutto  da  tanti , è di  meftieri  afcol- 
tàr  Cicerone  un  periodo  più  avanti  di  quel  folò 
patto  che  è récàto  nel  mezzó . Quid  vero,  (così  al 
Cap;  1 591  Cicerone  a M.  Bruto  ditte  in  notando- 
gli i difetti , da  cui  efente  effer  dovei  il  Vero  Ora- 
tore circa  lo  icemàr  talune  vocali , o confonanti 
dalle  parole  , come  multi'  modis  f palm ' & trinì- 
vust  in  véce  di  multiS  modis  ; palmA  & vtinibus , 
fece.  ; additandogli  fu  quello  delle  ulteriori  prefe  li- 
feente  ) Quid  vero  icentius , foggiunfe  , quam  qu«d 

homi - 


Digitized  by  Googli 


Iti 

ìmrttnuT»  etiam  nomina  contrahcbant , quo  effìmt  a*  A 
ptiora . Nam  ut  Duellum  bellum  , & Duis  , bis  i 
fic  Duellium  eum,  qui  Pocnos  clafje  (levititi  Bel- 
li um  nominaverunt , cum  fuperiores  appellati  effentfem- 
per  Duellii . Qum  etiam  verba  faepe  contrakuntur , 
mo»  ufus  caufja,  fed  auriurn,  Quomodo  e nm  Vejlet 
Axilla  Ala  faElus  e/l , w//<  fuga  litterae  vaflioris  ? 
Qjtam  littetam  etiam  e Maxillis , & Ttxillis  , C2?* 
Vexillo , & Paxillo , confuetudo  elegans  Latini  fet-B 
monis  evellit.  Qui,  come  dicemmo,  Cicerone  tien 
Solo  rivolti  gli  occhi  a quella  licenzioSa  coftumanza 
di  fincopare , e raccorciar  le  parole , fino  a non  ri- 
sparmiarla agli  fiefli  Nomi  degli  Uomini  ; per  quin- 
di riufcir  più  atti  in  pronunzia  e comodi  in  quel 
rifparmio  di  qualche  fillaba . Né  qui  egli , come 
vedete , ha  riguardato  i Diminutivi  . Giacché  il 
raccorciarli  del  DV  in  B ai  Latini  non  partorifce 
diminutivo.  Bonus  non  è diminutivo,  nè  tampoco 
Duonus  da  cui  proviene;  e così  di  Bis , Bini  * Bi-C 
gae , Bidens,  Bellus , Bellum , Bellona , Bellicus  , 
Bellator , ecc.  da’ Suoi  anche  in  ufo  anticamente 
Duis . Duini , Duigaey  Duidens  , DuelluS , Duellum  , 
Due l Iona , Duellicus , Duellator . . Il  raccorciare  e fin- 
copar  la  voce , non  è un  render  diminutiva  la  idea 
di  detta  voce . lai  idea  non  mai  fa  altera . Se  erx 
non  diminutiva,  la  idea  prima-  del  raccorcio  ; nè 
tampoco  diminutiva  riuScirà  Succeduto  il  raccorcio.- 
Se  poi  prima  diminutiva  : anche  dopo,  Succeduto 
il  raccorcio,  di  neceflìtà  Sarà  diminutiva.  PuerulusD 
ognun  Sa  ch'è  diminutivo  di  Puer.  Se  noi  raccorcere- 
mo  Puerulus  in  Puellus,  Sarà  anche  diminutivo.  Se 
raccorceremo  Pupillus,  diminutivo  Sarà  anche  Pupulus 
& Pupus  Sanciùllino . E così  Pufio  & P ufus  del  lignifi- 
cato medefimo.  Domini cus , dal  volgo  di  Napoli  Do- 
mini co  ; e fincopato  Minìco , e M'mco , e Micco . niun 
di  quelli  è diminutivo.  Dtovecchè  diminutivi  tutti 
Donthdcuccio , Mini  cuccio.  Mine  uccio , e Cuccio . E 
così  nel  contado  di  Firenze  col  Sincopare  i nomi  di 
Fraircefcoy  di  J Scope,  ecc.  come  olfervb  Anton  Ma- 
fia» Salvia»  Sulla  Commedia  intitolata  la  Tancia  di 
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A Michelagnolo  Bonarruoti . e così  in  tutti  gl’  Idio- 
mi. Ciò  tanto  è vero  , che  dei  Diminutivi  non 
parlava  affatto  Cicerone:  che'-  pattando  al  pofterior 
Capitolo  , che  è il  154.  del  fi»  Oratore,  profeguì  1’ 
imraprefo  difegno,  cioè  a riferir  di  due  , o di  tre 
parole  raccorciate  in  una  : Libenter  edam  copulando 
verba  iungebant , ut  SODES , prò  (ì  audes:  SIS  prò 
fi  vis.  Iam  in  uno  CAPSIS  tria  acerba  funt , che  è 
ùl  Cape  fi  vh  ece.-.  Ciò  tutto  pretneffo  , veniamo 
ora  al  Cel.  Scaligero.  Ei  da  Axula  diminutivo  di 

B Axa  fa  nafeere  Axilla , e da  Axilla  , Ala  . da  ■ Ma- 
xula  diminutivo  di  Maxa , produce  Maxilla , da  cui 
pretende  Mala . così  anche  da  Pax'tllus  diminuti- 
vo di  Paxus , fa  il  Palus.  da  Vexulum  finalmente 
diminutivo  di  Vexum , conofce  Vexillum , da  cui  il 
Velum  . Dai  diminutivi , a me  pare,  che  nafeer  non 
mai  pollano  per  via  di  raccorcio  o fincope,  fe  non 
diminutivi.  Nè  Cicerone  ha$.  come  diceva,  pretefo 
entrar  ne’diminutivi . Nè  perchè  Duellio , efìa  Duillioì 
qui  Póenos  dalie  devicit  riufeì  Billio  fincopato  nel 

C nome  : perciò  fece  alcun  paffaggio  alla  idea  del  di- 
minutivo . -Nè  più  da  quelli  iefempj  Cicerone  fi  di- 
parte nel  fuo  antecedente  periodo . Ora  niuno  al 
mondo  : nè  tampoco  lo  fteffo  Scaligero  con  . tutt’  i 
fuoi  feguaci , può  foiìenere*  che  diminutivi  fiano  . 
Ala , Mala , Palus , Talus  e Velum . Se  diminutivi 
non  fono  : nè  tampoco  effer  poffono  generati  , nè 
formati  da  Axilla , Maxilla  , Paxillus  , Taxillus  , 
e Vexillum...  Cofa  fate?  Che  mai  dite?  fento 
fcuotermi  ed  avvitarmi  da  taluni  . Non  vedete  , 

Dche  voi  contrariate  a Cicerone?  Non  vi  accorgete 
che  vi  contrariate  a voi  medefimo?  Ci  avete  con 
facilità  e chiarezza  efpofti  i fenfi  veri  di  Cicerone, 
come  da  Axilla , o fia  Axila , fuga  vafiioris  litte~ 
rae  fiafi  prodotto  Ala  ecc. . dunque  ora  non  è più 
Ala  prodotto  da  Axilla  ? Rifoondo  , che  io  vi 
ho  chiarificati  i fenfi  di  come  Cicerone  1’  intefe  ; 
che  altrimenti  farebbono  fiati  ofeuri  : non  perciò 
mai  con  quello  ho  pretefo  ai  aderire  a Cicerone  , 
quandoché  i motivi  forti  me  l’ impedivano . E co- 
....  , me 
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me  mai  credere  con  Cicerone,  collo  Scaligero , con  A 
Prifciano , e con  altri , che  Ala  fia  nata  da  Axtlla  : 
quandoché  amenduq  quefti  vocaboli  Latini  vantano  an- 
tichità eguale;  poiché  figli  di  antichiffime , ediverfif- 
fime  voci  Orientali?  E’un  mero  accidente,  è un  puro 
cafo,  che  amendue  fi  uniformino  nel  fig  Acato  ; 
e che  moftrino  una  tal  quale  vicinanza  i pronun- 
zia e fcrittura  fra  loro . Axtlla , o per  meglio  dire 
AXILA  è per  appunto  1’  Ebraico  Afila 

( pronunziato  quel  X per  S come  ^ai  LXX.  ed  a 
San  Girolamo),  oppur  b’XN  Afiil  , che  lignifica  B 
appunto  Axtlla.  L’Orientai  voce  propria  poi  di 
ALA,  niente  a me  difpiace  , che  anzi  la  reputo 
fincerilfima  quella  del  Voffio  affegnata  in  Ala  nel 
fuo  Etimologico,  indicendo:  Ala  ab  Hebraeo  ròy 
Ghuala,  idejl  Afcendere,  quod  Alisfuperiora  petan- 
tur  ; vel  ab  EL  idefi  Fortis  ,•  quia  in  Alis  efl 
avium  fortitudo  : unde  & Hebraeis  Ala  efi  *13» 
eber , ab  *13N  abtr  Fortis  . Hebraeum  effe  magis 
placet.  Quindi  mi  do  a credere,  che  vantando  due 
' denominazioni  Ebraiche  quefto  tal  nome , e quel-  C 
lo  formato  da  N fenz’  afpirazione , com’  è ; e 
quello  coll’ afpirazione  y,.com’  è xòy  : perciò  va 
ferino  ALA  per  lo  piò;  ed  anche  HALA  ut  tefia- 
tur  Salmafius  ad  Capitolin.  in  Pertin.  c.  2.  afferma 
nel  fuo  leffico  il  Calepino . Se  tali  denominazio- 
ni fian  vere,  come  fon  vere:  non  vere,  e per  ne- 
ceflità  falfe  effer  debbono  quelle  di  Cicerone  : Quo- 
modo  enim  vefier  Axtlla  Ala  faHus  efi  , nifi  fuga 
litterae  vafiioris  ? E quelle  di  tutti  coloro  che  a Ci- 
cerone fi  appoggiano;  e maffime  lo  Scaligero  che  D 
diffe  : Ago ^ Axo , Axula , Axtlla ì Ala.  denomina- 
zioni ftentate,  quiftionate , ed  ofeure.  E come 

mai  VELVM  da  Vexillum , fe  il  Voffio,  e fopra- 
tutto  il  Mazzocchi  nel  fuo  Etimologico,  alla  voce 
Velum , la  dimoftrano  pura  e pretta  Orientale , cioè 
Ebraica  e Caldaica  ? Alla  voce  Calceus  lo  fteffo  Maz- 
zocchi ci  dimoftra  TALVM  come  dall’  Orientale 
provenga'.  Alla  voce  Pomum  donde  provenga  MA- 
LA  la  guancia.  E così  anche  il  Voffio  alla  voce 
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A Mala  confetta  di  non  capir  quel  Maxo  , Maxa  , 
Max  u la , Maxilla , dello  Scaligero,  con  dire: 

quo  quid fignificetur  ingenue  me  f attor  ignorare;  omni- 
no  autem  de  Maxilla  Vir  fummus  fallitur  , nant 
JtfAXILLA  efi  4 MatffW» , feu  fJLaaaat.Ofj.cu ut 
a wdtrraXo;  PAXILLVS  epe.  Dunque,  direte,  a 
buon  conto  tutte  quelle  ordinazioni  di  Cicerone 
vanno  a terra l Io,  per  me,  vorrei  clie  non  le  gif- 
(ero,  per  la  liima  fomma  che  porto  ai  Gran  Cicero- 
ne . Ma  Cicerone  è compatibile  per  non  aver  avu- 
j3  ta  la  cognizione  delle  lingue  Orientali . fi  é ingan- 
nato dalla  fomma  vicinanza  di  Ala  ed  Axilla , di 
Mala  e Manilla , Velum  e Vexillum  ecc.  ; e dal  li- 
gnificato quali  illettb  ad  ogni  coppia  di  quelle  vo- 
ci. ed  a lui  pareva  non  altro  fra  loro  intrometter- 
fi  che  la  valla  lettera  XI  : perciò  s’ induffe  a pro- 
_ nunziare , in  occafion  delle  voci  fincopate  , phe  con- 
fuetudo  elegans  Latini  fermonis  evellit  di  mezzo  1’ 
afpro  infoavilfimo  XI . S’ è dunque  così , foggiu- 
gneyete  voi;  a che  fopra  nella  p.i^ó. B.  lar  ulo  di 
C quello,  pattò  di  Cicerone , che  la  X in  qualità  di  CS 
erafi  poco  avanti  di  lui  intrometta,  quandoché  tutto 
quello  ftìo  patto  va  a terra  . Se  quello  va  a terra  ; non 
andrà  a terra,  direte,  la  X in  qualità  di  CS  nelle 
voci , che  negarfi  non  può  che  non  fiano  antichittime , 
di  Axilla , Maxilla , Taxillus , Paxillus  , e Vexil- 
lum. Concedo  io  beni  filmo,  che  quelle  voci  fiano 
antiche  antichittime . e fe  per  tali  non  le  detti , non 
potrei  diloro  talune  folìenprle  di  Orientale  origine  qua* 
lor  non  aihmettelfi , che  mediante  gli  antichiflìmi  Pe- 
D lasgi  ed  Etrufci  fi  fottero  dall’  Oriente  al  Lazio 
comunicate . Con  dar  io  dunque , come  vuol  Cice-* 
rone  , per  antichilfima  la  voce  ÀXILA  , o fia  A- 
xilla : vengo  appunto  a provare  contro  Cicerone  , 
che  non  fuga  litterae  vajlioris  ài  Axilla  fiane  venu- 
ta ALA  . Giacché  ficcome  ALA  oppur  HALA  in 
niente  lì  discolia  da  <>N  oppure  nbjf,  in  pronunzian- 
do le  confonanti  tal  qual’ è in  Ebraico:  così  quella 
X di  aXila  merita  qui  pronunziai  per  S o fia  la  S 
della  S Sade  al  dir  di  San  Girolamo  e dei  LXX , com* 

efige 


Digitized  by  Google 


eflge  fua  primitiva  voce/  o fia  quella  della  Si^ 

Samech  rapprefentata  negli  alfabeti  Greco  e Latino 
da  X,  MAXILLA,,  ePAXILLUS  , fe  come  vuo- 
le il  Voffìo  da  fjet<r<rxu  o fia  (MourcaOfjLxt  il  primo/ 
e da  wiiffo-atxoi  il  fecondo  : la  X in  quelli  non  farà 
CS,  ma  S anche;  come. dell’  A" Greco  udimmo 
efpollo  AiaX  in  Latino;  ed  S femplice  , non  già 
doppia,  come  in  riguardo  ai  tempi  polteriori  pro- 
nunziò il  Voffìo  / ma  come  in  riguardo  agli  ante- 
riori , ove  non  raddoppiate  fi  pronunziavano  le  con- 
fonanti . cioè  MaXiLa  da  MaTelo/xeu , e PaXiLus  da  B 
Aoc  t E con  riguardar  TX  colla  potellà  di  C. 
che  ha  anche  la  pronunzia  di  G : fcuovriremo  dal 
VolTto  onde  venga  TAXILLUS , che  è il  quinto 
dei  nomi  recati  da  Cicerone,  da  cui  pretendeva  il 
TALVS  fatto  dal  Mazzocchi  vedere,  elfer  di  origine 
Orientale,  Taxillus^  in  lignificato  della  ellrema  par- 
te de’  piedi , con  cui  camminando  toccali  la  terra  , 
a TANGO  di  Orientai  dipendenza  il  fa  derivare 
il  Volfio  ; che  TACO  fu  ai  primi  del  Lazio  man- 
canti di  G;  e poi,  dopo  di  Pub.Carvilio,  TAGO,C 
ufato  da  Plauto  maffìme  nella  fua  Afin.  u.i|f  ove 
4ifTe  : Hercle  vero  tu  cavebis  me  ATTIGAS  : fi  me 
XAXIS , ne  bodie  ecc.  Su  quel  TaXis  foggiugne  il 
Volfio  : Sed  Clari/fìmus  Ianus  Gruterus  monet  , in 
Palatina  Codd.  effe  TAGIS  r quod  perplacet . Se 
quello  piacegli  molto;  e quello  feguito  da  altri  , 
non  può  tacciarli  di  errore  : in  qual  modo  parrà  a 
voi  di  accordarli  ; fe  non  che , quell’X  abbia  valuto 
per  C colla  pronunzia  di  G.  quando  che  ha  o colla 
X,  o colG  un  folo  illefib  lignificato.  E perciò  Ta-J} 
Xillus , o fia  TaXilus  non  fu  anticamente  colla  pro- 
nunzia di  CS  , ma  del  folo  C olfia  G , rapprefentante 
il  TaGo  da  cui  deriva  . Se  fia  così  , ditemi  in  gra- 
zia ? ov’ è mai  il  fuono  aforo,  infoave,  difficile  , 
additato  per  quella  efprelfione  di  Intera  vafiior  data 
alla  X in  AXtlla , Maxilla,  Taxillus , Paxil/usecc.  , 
quandoché  in  quelli  la  X od  addita  la  S,  oppur  la 
C in  fuono  di  G ? Ma  Cicerone  l’ha  affermato, 
li»  affermato  dell»  pronunzia  a’  tempi  fwoi  / circa 
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Uè  ..  ...  . 

A però  l’antica  fi  è , comé  toccafie  coh  mani,  ingàri- 
hato.  Dal  pafio  di  Cicerone  quel  folo  che  fi  rica- 
va d’  incontraftabile  fi  è,  che  ad  ogni  X affibbiava- 
mo a’  fuoi  giorni , ed  anche  un  po’  avanti , il  valo- 
re di  CS  valla  lèttera  abbominatà  cotanto  dalla  ele- 
ganza della  lingua  Latina . Per  appunto  autorizzar 
cotal  novello  valorè  di  CS  alla  X introdotto  verfo 
il  riafcer  di  Cicerone  , recammo  l'opra  l’ udito  palio 
Ciceroniano  > Fortemente  io  poi  mi  ftupifco  ! A voi 
è ben  nota  la  gran  forza  della  Confuetudine , che 
B dillrugge  tutte  le  leggi  d’ avanti  a sè  j ed  ella  fola 
è la  regnante , e fa  delle  nuove  leggi . Come  mai 
poffibile , che  avendo  antiquato  e mefib  fra  i ranci- 
dumi un  ntlmero  llerminató  di  vocaboli  in  qualun- 
que genere  di  Lingue  > anche  nella  nollra  d’  Italia 
nata  ieri  od  ier  l’ altro  : non  abbia  poi  giammai 
avuta  la  confolazione  di  poter  antiquare  Axilla  , 
Maxi  Ila , T axillus , Paxillus , Vexillum  , voci  le  pri- 
me comparfe  nel  Lazio,  e che  oggidì  piucchè  mai 
vegeti  e fiorenti  fono  nel  Latin  commercio;  quan- 
C tunque  a bella  polla  follituite  fianvi , come  Tullio 
pretende  * le  cinque  altre  dalla  elegante  Collumanza 
Romana . Se  cotal  Collumanza  elegante  , io  dico  » 
le  avelie  a sè  trovate  oppolle  : le  avrebbe  fin  da 
principio  fvelte , sbarbicate , abolite  * Dippiù  fe  la 
X fiata  folle  da  principio  lettera  valla,  e la  X fa- 
cefle  a calci  colla  Collumanza  elegante  Latina  : ef- 
fer  anche  impegno  dovea  di  quella  elegante  Coftu- 
manzà  opporli  a quella  X , annientarla  , fvellerla 
da  innumerabili  altre  voci.  Perchè  non  1*  ha  mai 
fo  fatto  ì perchè  del  pari  non  le  ha  raccorciate  ì Far 
fronte  folo  a cinque  fole  voci  : non  è già  quello  un 
Emetter  la  eleganza  della  Favella  Latina  ; e lafciar 
poi  correre  centinaia  di  vocaboli  colla  llelfa  pretefa 
vafiiffima  X-.  Tutto  io  sforzo  con  quelle  fole  cin- 
que rtiefchiniflime  ; e colle  altre  fornite  di  X , no  » 
Eh  che  fu  quella  una  gratis  alfértiva  del  Gran 
Cicerone,  che  confufe  il  valor  della  X de’fuoi  gior- 
ni con  quello  de’  fuoi  maggiori  ; e non  mai  impe* 
gno  della  politiffima  Latina  Collumanza  ; la  quale 
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nella  X da  principio  non  mai  trovò  che  riprendere  con  A 
tjuel  gratiinmo  valor  di  S,  odi  C,  e non  mai  di  CS. 

4 6.  Chi  non  cederebbe  a ragioni  sì  forti  ? Chi 
capace  non  fi  renderebbe?  Solo  voi  fiete  quelli,  che 
paghi  non  ancor  vi  moftrate  e contenti  ; mentre  mi 
provocate  che  vi  fappia  leggere  in  Iscrizioni  più  an- 
tiche di  Cicerone  molte  parole  colla  X,  che  fecon- 
do voi  , prender  non  fi  puote  nè  per  S , nè  per  C ; 
ma  Solo  per  CS  . farebbe  quell’  EXEMET  , quel 
MAXIMOSQVE  nella  bah  della  Colonna  rolìrata. 
ed  in  altri  molti  pafiì  delle  antiche  Leggi  , e Senatus  B 
Confulti,  come  predo  Fulvio  Orfini  Voi.  I.  del 
Teforo  delle  antichità  Romane.  Sarebbe  circa  le 
Leggi  di  Numa  Pompilio  : PELEX . afam . Itmo- 
nts . nei . tagito  ; cioè  Pellet  atam  I linoni  s ne  tan~ 
gat . Ci  è ivi  FAXIT.  Ci  è EX  , nelle  leggi  di 
Antonio  Augufiino,  defcritte  tali  voci  dalla  Epito- 
me di  Fello.  Fra  le  leggi  delle  Dodici  Tavole  vi  è 
prelfo  Fello:  Quom.  NÈXOM.  faciet  . Vi  è predò 
Caio  nella  legge  Qhi  aedes  : NOXIAM . farcito.  Vi 
è : Qui . NOX . frucum . quaefitam . fortim . pavefit , G 
prefa  da  Plin.  1.  i8.  c.  }.  che  così  tal  legge  riferi fee  : 
Frugem  quidem  aratro  quaefitam  furti  m notte  pavifj'e  . 

Vi  è altrove:  EX.  SAXO»  deiicitor.  Vi  è VIN- 
DEX.  Vi  è EXCANTASIT  . Vi  è PELEXE- 
RIS.  Vi  è IOVDEX  . Vi  è Ad  legem  Mamiliam : 
EXTABIT  . Ad  legem  Regiam  vi  è LEX  ecc. 

Nel  Senatus  Confulto  de’Baccanali , e nelle  Pandet- 
te Romane  due  bronzi  antichilfimi  , dichiarati  da’ 
Celebri  nofiri  Napoletani  Egizzio  , e Mazzocchi  fi  fa 
ufo  della  X in  valore  di  CS.  Niente  dico  del  Dau-D 
fquio  co’fuoi  marmi,  ov’è  ALEXANDER . EXTIN- 
CTVS.  FELLA.  EXGREGIAE.  EXPVO.  EX- 
TO  ecc..  Maffime  de’Gramatici  antichi,  de’  quali 
la  cognizion  fu  quello,  poiché  più  vicini  a que’pri- 
mi  tempi,  fi  prefume  più  vera}  e pur  alla  X dan- 
no la  potellà  di  CS  . Nè  giammai  dicono  di  que- 
lla S fola,  o C fola,  per  quanto  a lungo  favella- 
to ne  abbiano  / che  anzi  va  a crederli  tutto  I* 

cppollo  nella  union  della  EX  con  parole  che  non 
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A abbia  per  Ietterà  principe  la  S;  mentre  danno  re- 
gole quando  feguir  debba  la  S dopo  la  X , come 
preffo  Ca inodoro  al  capo  X.  dell’  Ortografia , infe- 
gnb  Cefellio  nomato  l’ Ortografo  , voluto  per  Au- 
lo Cefellio  Giurecoofulto  in  tempo  del  Triumvirato 
di  Roma  : Quaecumque  , die’  egli , verba  primo  loco 
ab  S Iittera  incipient , ta  cum  praepofitione  EX  com, 
pofiita  , litteram  tandem  S habere  debent  ; caetera 
minime  onerari  oportet  ; ut  Salio  EXSilio  : Spelilo 
EXS petto , aejhmo  EXifiimo  S non  habent  ì ficut  ae~ 

Equo  EXaequo  : peto  EXpeto  aeque  non  habebuntf 
quod  diferimen  facile  intei  ligi  tur , aliud  offe  pe- r 
Bo  , aliud  Spetto  : & ideo  ab  eo  verbo  , quod  pe- 
tto tdefi  pettino , cum  compofitum  fuerit , EXpetto , 
S litteram  non  habet  ; ab  eo  vero  quod  e/l  Spetto  , 
idefi  i rei  alicuius  fpettaculo  utor  % cum  compofitum 
fuerit , EXSpetto , S litteram , ficut  fupra  diximus  f 
neceffario  retinet . Item  EXScreo  , cum  S a Screare 
fi 1 1 fi  fine  S , a creare  , EXSihum  quoque  cum  S 
ficribi  debet  ex  Solo  enim  ire , efi  EXSulare  , qua  fi 

C EXSolium , quod  Graeci  inopia  piò  v dicunt , & anti- 
qui EXSoles  dicebant , quod  nos  EXSules  dicimus  , 
EXterrem  vero  fine  S j ex  terra  enim  eiettum  figni- 
ficat,  EXSui  ? habet  S y Sui  enim  efi,  & inSui , 
qua  fi  alicui  rei  immi  t ti  t unie  EXSui  ; qua  fi  iam 
tmitti , enudari , unde  EXSuviee ? unde  EXSuti , idefi 
/pollati,  EXire  fine  S ; ire  enim  fimplex  efi  , Ò" 
quaecumque^  ex  hoc  formabuntur  f ut  EXitusy  EXi- 
tium  y ÉXitiale , & EXercere , non  habent  S in  com~ 
pofitione  ; quia  fimplicia  quoque  S fimilìter  non  ha- 

P bent  . Etenim  EXercere  ? efi  EX  & arcere  j ut 
EXercitus , qui  fub  difnplina  certa  arcetur  ; unde 
EXercitatio , EXScindo  habere  debet  . Scindo  enim 
efi  fimplex.  Similiter  EXSculpo  & EXSifio:  Scul- 
pere  enim , & Sifiere  fimpliciter  dicitur  , EXpurgo 
ttiamy  eodemque  modo  EXcedo , S non  defiderant  i 
EXimo  fimi  li  ter,  nam  & in  aliis  praepofttionibus  fina 
hac  Iittera  efi  ; ut  redimo , interrirne , dirimo . Itaque 
EXemptus  ita  firibitur , ut  EXimius  , qui  efi  quafi 
EXemptHf  & EXTEA  ceteros  pofitus,  EXT  RE, 
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MVS  quoque  fine  S ; EX  enim  efi,  unde  EXtra , &R. 
Extremus , unde  EXTRINSECVS , EXTER,  EX-, 
TRARIVM,  Ù“  fi  quae  aita  bine  trahi  poffunt , EX-, 
Sequi ae  vero  habent  S.  Sequi  enim  efi  in  fimplici  » 
At  EXiguae  non  habent  S , ficut  indiguae , quae  egeant , 
EXiguitas  fimiliter  \ ut  Ó1  EXoletus , quod  ex  alte- 
ri us  partii  praepofitione  manifefium  fit  ; adolevit  enim 
efi . Obfolevit  autem  S quidem  habet , fied  non  ipfiut 
Verbi , verum  praepofitionis , quae  efi  obs  , ficut  ab  abs:  B 
qua  fi  abolevit , idefi , inveteravi  t & obforduit  diutur- 
ni tate  , Haee  & quae  bis  fimilia  funt , hoc  modo  ani- 
tnadvertentur , Caetera  quae  fimplicia  funt  , & non 
componuntur  , fine  ulla  dubitatione  X tantum  bobe- 
bum  ; ut  VI XI,  DIXI , VE  X A VI,  FAXI , VXOR, 
AVXIUVM,  EXAMEN,  AXIS,  & EXEJVIPLVM, 
Per  rifponder  degnamente  a sì  fatte  difficoltà,  ed 
«1  palio  ben  lungo  udito  del  Cefcllio  : ftabilir  ci  con-*- 
viene,  ficcome  avevamo  di  fopra  promeffo,  i tem- 
pi e dei  citati  Autori , e dei  bronzi,  e de’marmi  da  C 
cui  fonfi  prefe  le  addotte  autorità,  Roma  (giac- 
ché del  Latino  favellar  prima  di  ella  non  curiamo 
monumenti;  9 fe  vi  fiano,  han  più  dell’  Etrufco  e 
dell’ Orientale , che  del  Latino)  Roma  , io  dilfi  , 
fu  fondata  fecondo  Varrone  negli  anni  della  crea- 
zion  del  mondo  3251..  Ed  anni  749,  avanti  GESÙ 
XZ.  Regnarono  in  Roma  anni  244.  i fuoi  fette  R$, 
contenuti  per  ordine  in  quelli  verlìc 

Vrbis  erantReges  hi:  Romlus , Nummaque,  T ultus, 
Ancus  cum  Prifco , & tu  Servi  adiunìle  Superbo , 
cioè  Romulo,  Numa Pompilio,  Tulio  Oftilio,  An-jj 
pò  Marzio,  Tarquinio  Prifco,  Servio  Tullio,  e 
Tarqqinio  fuperbo . Le  leggi  di  coftoro  formano  la 
legge , che  per  efTer  Re  gli  autori,  Regia  dicefi  , 
nomato  dopo.  Gius  Papiri  ano  ; a cui  fuffieguono  le 
leggi  delle  XII.  Tavole,  emanate  nel  302.  di  Ro- 
ma, da  cui  il  Ius  Civile  ha  il  fuo  incominciaraenT 
to  . Originem  & procefi'um  Iuris  Romani  , afferma 
il  Rofino  Antiq , Rom,  lib.  8.  Cap.  4. , expofiturus 
Pomponius  IurisConfultus , incipit  a Legibus  Regiis , 
quibut  fublatis,  ah  fuccejfijft  Duodecim  Tabulas,  at 
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Kquibus  ius  Civile  fluxerit  ; fubfecutas  pofiea  leges 
alias , Plebifcitum  , Senatus  Confai t a , Praetorum  E- 
dicia  , d?1  Principum  placito . . . Ius  Papirianum  fi- 
ve  de  legibus  Regiis  fubfecutae  funt  XIl.Tabulae. 
Sulfiegue  per  ordine  di  tempo  il  monumento  cele- 
bre della  Colonna  rollrata  eretta  in  onor  di  Dui- 
lio , nomato  Bilio  per  raccorcio,  come  dal  palio 
tellè  udito  di  Cicerone  . e quello  monumento  ri- 
porli debbe  immediatamente  pofi  primum  Punicum 
bellum , che  fu  nell’  anno  di  Roma  488.  ; che  vale 
Ba  dire  verfo  il  500.  ^ Così  Pietro  Ciacconio  da  To- 
ledo , che  nel  fupplimento  e fpiegazione  di  tale  Ifcri- 
zione  dilfe  .■  Columnae  Rofiratae , quam  primo  Punico 
bello  , ob  gloriofam  illam  navalis  praelii  de  Carthagi- 
nienfibus  vicloriam , C. Duilio  Populus  Romanus  in  Fo- 
ro pofuit , ita  meminit  Plin.  lib.  34.  c.  5.  Antiquior 
Columnarum  celebrano,  lìcut  C.  Maenio  , qui-  de- 
vicit  prifcos  Latinos  ; item  C.  Duilio , qui  primus 
' navalem  egit  triumphum  de  Poenis , quae  eli  etiam 
nunc  in  Foro.  Et  Quinclilianus  lib.  1.  r.  7.  Latinis  , 
C inquit , veteribus  D plurimis  in  verbis  in  ultima  adie&a 
elljquod  manifelìum  eli  etiam  ex  Columna  Rolìrata, 
quae  eli  Duilio  in  Foro  polita....  Eius  Columnae 
oafis  ( prolìegue  il  Ciacconio)  , feu  parafiata  potiusì 
non  procul  ab  arca  Septimii , in  Foro  ipfo  Romano , 
proximis  fuperioribus  annis  e ruderibus  effofj'a  fuit  ; 
fed  ea  reliquis  partibus  integra , qua  infcriptionem 
habuit  quae  Duilii  res  terra  marique  geftas  contine- 
bat , pluribus  locis  frolla  mifereque  lacerata  eft , ad 
eum  modum , qui  fupra  fcriptus  efi . Verum  fit  ne  ea 
D ipfa , quam  Plinius  Quintili anufque  viderunt , non  fa- 
cile dtxerim:  certe  antiqua  illa  , quae  ipfius  Duilii 
aetate , hoc  efi  quingentefimo  fere  P.  R.  C.  anno  col- 
locata fuit , non  effe  videtur.  Nam  & litterae  ele- 
gantiores  funt , quam  ut  ilio  rudi  harum  artium  /ac- 
culo incifae  videri  poffnt  ; & fcribendi  ratio  , qua 
illa  aetate  Romani  utebantur , non  ad  amuffim  in  ea 
fervuta  reperitur , &c.  L’avere  aggiunto  quell’ altro 
' racconto  di  più,  non  è tutto  fuor  di  propolito,  co- 
me efperirnenterete . Palliamo  avanti.  Il  Senatus 
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Confulto  de’  Baccanali  dedicato  nel  *1727.  all’  Im-A 
pcrador  Carlo  VI.  dal  Cel.Matteo  Egizzio , che  fe- 
ce la  fpiegazione  di  quelle  Tavole  di  bronzo  , ri- 
trovate nel  Tiriolo  in  Calabria  nell’an.  1640. , con- 
tengono incifo  latini s litteris , rudibus  tamen , Se- 
natus  Conjultum , quod  Romae  de  Bacchanalibus  coér~ 
cendis  faclum  efì  ; poco  dopo  di  quel  tempo  in 
cui  fi  manifeltò  il  motivo  di  tale  editto  , cioè  .• 
Confulibus  Sp.  Pojlumio  Albino , Q.  Marcio  Phi- 
lippo  , Anno  Vrbis  567.  ante  Chrijìum  natura  186. 
quaejìio  a S enatu>  mandata  ejl  de  Bacchanalibus  & fi 
Clandsjlinis  con, iur  at\ ioni  bus , facrtfque*  noBurnis , quae 
tunc  primiim  Romae  non  incaepta , fed  deietla  Junt . • 
L’altro  poi  infigne  ben  lungo  documento  in  bronzo, 
che  abbiamo  avanti  Cicerone  in  Latini  caratteri , è 
il  dichiarato  dal  Cel.  Mazzocchi  nelle  fue  Tavole  E- 
racleefi;  da  cuie’l  tempo  di  tal  monumento  , e’1  Titolo 
giuflamente  aflegnato polliamo  apprendere,  ovediffe: 
Èrgo  ne  dubita , quia  haec.univerfa  Tabula  cum  fo- 
ci  'ts  lamims  ( nam  plures  fuiffe  non  ejl  dv.bium  ; ac 
forfitan  numerum  aequabant  ad  id  tem - O 

pus , qifod  legem  Iuliarft  five  magis  Pkotiam  anno 
DCLXV.  latam , ejì  proxime  fubfecutum  , ftt  rcfe-i 
renda  > quo  tempore  tot  integrae  regionts  vaiu.TrXr.b.e} 
Romana  Civilitate  donatae  , Romanie  legibus  prò 
fuo  modulo  imbuendae  fuerant . Itaque  licebit  hanc  , 

& quae  praeibant , ac  fubfequebantur , Tabulas , fi- 
ve  PandtSlen  legum  Munidpalium  five  Civium 
Romanorum  extra  Romam  degentium  ÌuÌ'ìhxS\\to)i 
( modo  numerus  Tabular um  par  illis  Romanis.fue- 
rit ) nuncupare.  L’ultimo  monumento  è in  due  D 
infigni  Tavole  di  bronzo,  la  prima  col  titolo:  Ce- 
notaphium  Caii  Caefaris  Augujìi  F . l’ altra  : Ceno- 
taphium  Ludi  Caefaris  Augujìi  F.  Il  contenuto  di’ 
quelle  due  Tavole  fi  efpone  dal  Cel.  Cardinal  Noris 
nella  fua  opera  Cenotaphia  Fifone  , in  tal  guifa  : 
Inferìae  Diis  Manibus  ( * ) Caii  ac  Ludi  Caefarum 

quo- 

(*)  Sono  quelli  i due  Figliuoli  di  M.  Agrippa  , ch’ebbe  da  Giu- 
lia figli»  di  C.  Giulio  Cef.  Ottaviano  Augnilo  ; adottati  da  quello  j 

1/np.  . , 
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A quotanrùs  mittendae  ex  Pifana  Tabula  defcribuntut . 
Può,  dopo  tali  monumenti  in  bronzo,  aver  luogo  il 
cel.  Manufcritto  Codice  di  Virgilio  , tra  i molti 
che  nella  Biblioteca  Medici  vi  hanno  , di  cui  il  Cel* 
Luca  Holdenio  difle,  come  preflo  la  cit.  opera  del 
Noris*  Virgilius  maiufculis  litteris  fcriptus  in  quadra- 
to t omnium  Codicum  huius  Bibliothecae  ejl  antiquif- 
fimus , mille  ducentorum  circiter  annorum  j nam  circa 
Valentis  aut  Theodofii  tempora  fctiptum  exijlimo. 
Qpanto  poi  agli  Autori  : M.  Accio  Plauto  vogliono , 
B che  mórifle  avanti  Gesù  C.  200.  anni . E 169.  Quin- 
to Ennio , che  viflìito  era  anni  70. . E 43.  anni  Ci- 
cerone, giunto  alla  età  di  an.  63..  M.  Terenzio 
Varrone  poi  fiorì  80.  anni  avanti  l’Era  Cridiana . 
Verrio  Fiacco  fu  ai  tempi  di  Augudo  ; ed  in  que- 
llo primo  fecolo  fuVelio  Longo;  Qpintiliano;  Au- 
lo Gellio;  e Valerio  Probo  fotto  Traiano*  Nel  fe- 
condo fecolo  fotto  rimp.  Adriano  fucceflòr  di  Tra- 
iano fu  Terenzio  Scauro.  E nel  330.  fu  il  Poeta 
Giovenco  Prete  Spagnuolo  . IGramatici  antichi 
C parte  fono  di  quello  terzo  fecolo  e parte  degli  an- 
teriori. Sedo  Pompeo  Fedo  ; con  Fabio  Mario  Vit- 
torino fono  delfecol  quarto.  Nel  quinto  è Aurelio 
Teodoro  Macrobio  . Prifciano  Gramatico  fu  nel 
530.  ; ed  in  quelto  fecolo  fu  Cafiiodoro . Beda  che 
pafsò  i cento  anni , vivea  ancora  nel  776.  infieme  con 
Paolo  Diacono  ai  tempi  di  Carlo  Magno . Badi  fin 
qui  per  ora  toccante  la  Cronologia  e dei  Monu- 
menti, e degli  Autori,  che  per  nodro  ufo  fanno. 

47.  Abbadiamo  ora  a fciorre  le  propode  difficol- 
D tà  nel  numero  precedente . L’ Eminentidìmo  e dot- 
ti/fimo 


Imp.  loro  avo  nella  Famiglia  de’Cefari,  onde  nomanti  Figlinoli  di 
Augufto  . Il  quale  anche  gli  onorò  col  titolo  di  Principi!  luucntu- 
lit  ; con  desinargli  Confoli  ,c  Pontefice  il  primo,  Augure  il  (fe- 
condo, come  dalle  due  lfcrixioni  in  Roma  ritrovate  nel  ijrt. , la 
prima  : C.  Caefari  Aagu/li  P.  Pontifici  Cof.  Difignato  Principi 
luucntutiC.  L’altra:  L.  Cai  fari  Augufli  P.  Auguri  Cof.  Defi  guato 
Principi  luutntutis . Morì  il  primo  perfidamente  ferito  in  un  col. 
loquio  predò  la  Cittì  detta  Artaxata . Morì  il  fecondo  in  Marte. 

fi,  non  fi  fa  fe  di  morte  naturale,  oppur  di  veleno  per  artificio 
Livia  . Vcd-  Suet.  inAuguft.  , Tac.  Annal. , Patere,  ccc. 


Digitized  by  Googli 


titànio  Errico  Noris  nella  lodata  fua  opera  Ceno-  A 
tapbia  Pifana , fa  apporta  una  Differtazione  , eh’  è 
la  quarta  5 ed  in  quella  : Latinità*  & Orthographid 
utriufque  Pifanae  Tabulai  Augujlea  aetate  dignd 
demcm/lrattcr , ac  Vi  C.  cenfura  reftllitur  » Di  chi  mai 
cotal  cenfura  , e quale  ? Di  Monfignor  Ottavio  Boi- 
dono  VefCovo  di  Tiano.  quelli  in  opete  Epigraphi- 
cotum  , difputationem  tnjiituensDt  barbarie  Verborum, 
lib*  2.  advettit . aitatim  Latinitatis  aliam  fuijfe  Ro- 
mae  aure  am , aliam  veto  in  Coloni  is  deteriorem , quod 
extra  Vrbem  non  tam  puto  fermone  utebantur  . Hoc  B 
tx  Pifanis  infcriptionibus  Augujlo  imperante  dicati* , 
ùflendit  ‘ in  quibus  , inquit , auro  Hat  faiculo  nati*, 
apparent  nibtlominus  vejligia  nonnulla  impurae  La- 
tinitatis ; jlatimque , indicem  contexit  verborum , quae 
ibidem  minus  latine  aut  ditta,  aut  {cripta  contai* 

I dit.  parole  fon  tutte  qtiefte  del  Noris  . Ed  attac- 
cando Monfignor  Boldono  quel  MAXSVMI , che 
in  amendue  le  Pifane  Tavole  leggefi  , a motivo 
che  perperam  litera  S duplici  X fuoiiciatur  \ 'fi  fa  in- 
cóntro l’ Emo  Noris  a difenderlo  ; e da  fuo  pari  , £ 
e con  molte  vetufte  autorità  il  moftra  Latinismo  \ 
recando  le  Ifcrilioni  vecchie  del  Teforo  Gruteria- 
ho,  ove  nella  pag»  204»  leggiamo  DIXSERVNT. 
nella  pagi  20}.  Coleniam  DEDVXSIT.  pag.  20I* 
EXSIGATVRVE  & FAXSIT,  ac  MAXSVME. 
pag.  205. 1.509. 510.512.  PROXSVMEISy  & pagi 
449.  12.  DEIXSISTIS*  Et  baec  quidem , foggiugne 
lo  ftértò  Noris,  fuerunt Senatus Con/ ulta  ante  aevurrt 
Augufteur*  , ac  datemi s tempora  in  aineas  tabulai 
telata  , ut  publicus  eius  prioris  aetatis  chatatter  ha*  I> 
bendus  vidéatur  . In  frammento  edam  Vetufliffìmo 
pag.  184. 1.  legitur:  Qjpabius  £K  Fi  MAXSVMVS  5 
qui  itident  charatter  vifitut  in  nummi*  gentis  Egna - 
fide , & ht  AXSIIS  . Quare  voces  MAXSVMI  & 
DEFIXSO  quae  in  Ludi  cenotaphio  leguniut , anti- 
qui Jftmam  otthographiam  exptimunt  . Aggiugne  poco 
dopo  circa  le  voci  compofte  quell’  EXSATVRO  , 
EXSPECTO,  EXSOLVO,  EXSVPERO  , Ex! 
SEQVOR,  EXSTRVO  ecc,  di  Aldo  Manuzio, 

che 
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A che  bene  fpefio  dal  vecchio  citato  Codice  Virgilia-» 
no  conferma  la  fua  Ortografia,  e quello  il  Noris 
adduce  per  convincer  diLatinità  pura  quell’  EXSE- 
QyiQVE  permìttant  verfo  1’  ultimo  del  Cenotafio 
di  Lucio  . E chi  mai  fi  fiderebbe , ad  una  per  una 
numerar  quelle  voci,  ove  dagli  Antichi  è fcritta  la 
X colla  S appretto  ì Non  udifte  fopra  dal  Daufquio 
alla  pag.iSj.C.  le  riferite  da  noi  fue  efprettloni  ; Quid 
quod  Veteres  pene  ad  infantarti  coniugium  X & S 
adamaruntl  con  quelle  altre  : ALEXSANDER , uti 
B VIXSIT,  taliaque  aevi  ficcpBapifoaot  incorretta  po- 
pulì  pervenerunt  in  ora . Se  corrette  od  incorrette  ili 
quella  prifcaflagione  : non  ifpetta  al  Daufquio.  Go-. 
diamo  folo  , che  ce  le  affermi  innumerabili  tali  voci, 
e chenonfiano  poche  ,oppur  fofpetted’  incorrezione  a 
motivo  d’ ignoranza , o di  audacia  degl’  incifori,  o 
fufori  di  tali  bronzee  marmi.  Godiamo  che  vi  .ag- 
giunga  EXSEDRAM.  FELIXS.  CAPPADOXS. 
e che  flavi  PAXS  nelle  medaglie  di  Galba,.Vitel- 
lio,  Vefpafiano,  e Domiziano;  e che  fulle  lapidi 
C flavi  VXSOR,  VIXSIT,  SEXSVS  , EXSTRV, 
XSERVNT.  E che  Vi  aggiunga;  licet  haec  Caefelii 
. iudicio  fint  apud  Cajfiodorum  repofita  ; colle  parole 
delCefelio:  Carter  a qua  e fimplicia  fv.nt , & non  com- 
ponimi ur  , fine  ulla  dubit attorie  X tantum  babebunt  y 
ut  VIXI,  D1XI,  VEXAVI,  FAXI , VXOR  , 
AVXILIVM,  EXAMEN,  AXIS,  EXEMPLVM, 
Col  giudizio  eh’  egli  il  Daufquio  ci  dà  : Serpebat 
forte  Caefelii  aevo , aut  iam  mvaluiffe  animadver- 
tebat  ut  literae  X confociaretur  S exemplo , moreque. 
D male  morato . duriufcula  videri  pojfint  AVXSILI  VMy 
& EXSEMPLVM,  quae  fuppedjtant  Epigramma- 
ta  . Quello  sì , ci  piace  di  lui , e che  Caefelii  aevo 
era  fempre  fcritto  XS,  ciocché  ei  precettò  che  fi 
fcriveffe  col  folo  X ; e che  Eptgrammata  fuppedi- 
tent  l’XS , acciò  non  fembrino  a*,  cafo . Che  poi  ciò 
provenga  exemplo , moreaue  male  morato  ; e che  du- 
riufcula videri  pojfunt  ÀVXSILIVM  & EXSEM- 
PLVM : a lu  ; on  appartiene  ; giacché  la  fquifitezr 
Za  4»  un  liquore  nen  dipende  dalla  critica  e giudi- 
zio 
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ìio  di  un  palato  infermo  * Or  dunque  ferpendo  fot- A 
fe,  e fenza  forfe  Cae/elii  aevo  la  lcrittura  di  XS  j 
tutto  quel  che  a Cefelio  pareva,  fecondo  il  fuo 
penfamento,  che  fcriver  fi  dovelfe  col  folo  X,  fi 
ìcriveva  col  XS . Ed  eccoci  ora  piucchemai  al  giu 
fio  punto  di  rifpondere  alle  difficoltà  avanzate  di 
lopra . 

Di  fopra  le  prime  due  voci , a cui  eravamo  noi 
meffi  al  cimento  fe  potevamo  leggerle  in  quel  lo-* 
ro  Xoper  C,  ovvero  per  S,  erano  EXEMET,  e 
MAXIMOSQVE  . Non  eSemct , maSimofque  ; nè  R 
tampoco  eCemet , maCimofque . Che  però  necelfa- 
riamente  eCSemet , maCSimofque  ; con  dare  a quel- 
la X il  valore  di  CS  * Quelle  fono  due  voci  del* 
la  Colonna  roftrata , eretta  avanti  il  500.  della  fon- 
dazion  di  Roma  >*  quandoché  Cicerone  morì  nel 
709.  della  ftelfa  fondazion  di  Roma  . Dunque  da 
prefio  a 200.  anni  prima  di  Cicerone  la  X avea 
il  valore  di  CS.  confeguenza  ligittimiffima , a cui 
non  v’è  ripolta.  Sì  che  vi  è,  riipondo  io.  direbbe!] 
allora  affai  bene,  qualora  le  due  precedenti  propoli- C 
zioni  fieffero  ben  fondate.  Da  taluni  niegafi  la 
maggiore  , foflenendo  che  quel  MaXimofquc  ben  pof- 
fa  leggerli  MaCimofque  colla  pronunzia  di  MaGi- 
mofque  \ giacché  ficcome  da  ut  T a;  vuoili  il  polìtivo 
MaGnus  infetto  iV,  ut  a rego  e/l  regNum  : con  da 
/tc«T<?of  farebbe  il  maGimus , dai  primi  del  Lazio 
MaCimui , colla  fcrittura  di  MaJGmns  . Se  così 
folfe  : ecco  falfa  la  confeguenza.  Che  poi  quello 
eXemet  pronunziarli  polla  eKemet  : nè  tampoco  è 
difficile  a provarli , come  il  vedrete  nel  numero  fe-  D 
guente . Ma  per  ora  io  fio  qui  a rotondamente 
negarvi  la  minore  ; cioè  che  MAXIMOSQVE,  a 
cui  anche  potrebbe  aggiugnerfi  EXEMET,  lìano 

Suelle  pure , e prette  voci  dell’  antica  Colonna  ro 
rata.  Io  non  ifib  al  fopr  acci  tato  paffo  del  Ciacco 
nio;  ma  nel  Campidoglio  di  Roma  ho  letta,  e mi 
ho  io  con  quelle  mie  mani  efattamente  trafcritta 
la  citata  Ifcrizione.  Caratteri  sì  chiari  e ben  for- 
mati non  veggonfi  già  nel  Senatus  Confulto  de’ 

P Bac- 
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A Baccanali  ; nè  tampoco  ai  tempi  di  Cicerone  ; ma. 
alquanto  dopo  di  lui.  A Comma  ragione  dunque 
il  Ciacconio  afferma,  che  quella  di  oggi  che  veg- 
giamo,  non  è pur  quella,  che  a’  lor  tempi  videro 
e Cicerone  probabilmente , che  parlò  di  Duilio  chia- 
mato Silio • e Plinio,  e Quintiliano  j per  elfer 
modernamente  rifatta , ma  con  inefatezza , all’  an-. 
dar  di  quella  prima.  Oltre  a’ Caratteri,  reca  di  al* 
tri  ben  fondati  motivi  il  Ciacconio , prefi  dalla  Or«- 
tagrafia.  mentre  fempre  più  conferma  la  rinnova-* 

JJ  zionc  di  quella  Ifcrizione , ove  commenta  quell* 
aggiunto  MAXVMOD  DICTATORED  , ivi  r 
Cum  enim  haec  bafis  reftituta  fuit , ad  eam  feri* 
bendi  confuetudinem  , quae  tunc  vigebat , ne  feto  cn-r 
ius  negligentia  aut  culpa  , quaedam  commutata  fttif~ 
fe  videntur,  lllud  vero  non  orni ferina  in  fragmentia 
antiquarum  legum , quae  plurima  atneis  tabulìs  in~ 
tifa  vidi  apud  Fulvium  Vrftnunt7  fere  femper  e fi* 
fcriptum  MAXSVMOS , PROXSVMOS,  DIXSE- 
RINT  . A'  fentimenti  dunque  del  Ciacconio  la 

C pretta  fcrittura  prima  della  Colonna  rollrata  , do- 
vea  tener  effigiggiato  MAXSVMOSQVE , per 
uniformarfi  ai  frammenti  delle  antiche  leggi  in 
bronzo  da  lui  veduti  prelfo  Fulvio  Orfini.  Ma 
opponendovi  voi , direte  : non  fi  è forfè  veduto  di  Com- 
pra, che  in  quelle  antiche  leggi  prima  della  Colon» 
na  rollrata  vi  era  il  folo  XP,f.  Piano,  fi  rifpon- 
derà  or  ora.  poco  a poco  fenza  indurre  della  con* 
fufione.  Dobbiamo  rifponder  prima  all’EXEMET 
altra  voce  della  Colonna  rollrata' , E quella  , f# 
Pia  follenelfi  che  nello fmarrito  prototipo,  folle  lla+ 
ta  efpofia  EXSEMET  : certo  che  non  mi  man- 
cherebbe dell*  appoggio  forte  . Nelle  voci  (empiici 
e non  compolle , quali  fono  maXSumus , proXSu *• 
tnus , diXSerint  , v.XSor  , uiXS'tt  , auXSilium  , 
eXSemplum  ecc,  abbiam  veduto  contro  gl*  infegna- 
menti  del  Cefelio  che  la  X è fiata  fcritta  XS  : e perchè 
piai  la  fielfa  X,  non  XS  nelle  voci  compolle?  e com- 
pofie  poi  da  EX , alle  quali  ben  molte  ne  aifegnò  il 
Cefelio  che  aver  pofiòno  la  X colla  S appreso  ? Saran<- 

no 
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ilo , yoi  qui  ridonderete,  quelle  unire  ad  EX  A 
abbiano  Solo  per  lettera  principe  la  S ; non  già 
quelle  che  portano  cominciamento  diverta , Ripi- 
glio iot.Ed  a qual  fine  inai  s’indufle  il  Cefelio 
ipon  tanti  impegni  ad  ordinare,  che  EX'mo  non  fi 
fcnveffe  EXSimo,  come  udifte  dalle  lue  parole  ? 
EXIMO  $ non  defiderat  . nam  & in  aliis  prae- 
pofitionibus  fine  $ efi } ut  redimo , interimo  , diri-, 
mo,  Itaque  EXEMPTVS  itq  fcrib'ttur , ut  EXI-r 
MIVS,  qui  efi  quafi  EXemptus , & EXTRA  ce- 
teros  pofitus.  EXTREMVS  quoque  ftne  Si  EX  B 
entm  efi  unde  EXTRA,  & EXTREMVS,  un- 
^EXTRINSECVS,  EXTER,  EXTRARIVM, 

& fi  qu4e  alia  bine  trabi  pojjunt . Sapete  il  per- 
ché di  una  fi  lunga  lilla  di  efenjpj , e ’l  perchè  dì 
tali  Speculazioni  ed  impegni  del  Cefelip  ? Voi  da 
voi  il  Sapete,  Senza  che  io  vel  dica.  JNfon  era  già 
perchè  tal’  era  a’  Suoi  tempi  l’ oflervanza  della  X , 
aual’ei  la  precettava  j irnperciocchè  Superflui,  c 
lenza  biSogno  farebbono  riuSciti  i Suoi  premurali 
ÙiSegnamenti . Credette  ei  di  dargli  niente  a cafojQ 
di  dargli  come  tanti  opportuBiflimi  avvilì  j appun- 
to per  reprimere  e Sar  argine  ai  da  lui  creduti  abu- 
fi ; appunto  perchè  a Suoi  tempi  da  parecchi  1’  X 
fcriveall  XS.  Nè  quella  crederla  dobbiate  una  mia 
chimerica  interpretazione  ; oppure  un  SoSp^tto,  o 
pongettura  del  DauSquio,  che  a que’  tempi  contra- 
ria collumanza  regnalfe  ; a cui  co’Suoi  infegnamen- 
ti  il  Cefelio  fi  opponeffe  t ma  era  còsi  fenz*  alcun 
dubio,  io  il  deduco  dalla  voce  EXSTRAD  Scrit- 
ta col  XS  nel  Senatus  ConSulto  de* Baccanali , beni) 
due  volte  sì  nel  verSo  ió.,  che  nel  z8..  Se  EXS- 
TRA  è il  primo  dei  tanti  derivati  da  EX  : così 
giudicar  fi  debbe  e dei  conderivati , come  Sono  eX- 
ter , eXtremus , eXtrinfecus  , eXtrari um  ecc.  j e del- 
k fu*  Radice  EX  fi  fola  che  dovette  Scriverli  co- 
me PAXS,  FELIXS,  CAPPADOXS,  Scritti  do- 
po paXì  fetiX , CappadoX : che  accompagnata  co* 
verbi , malli  me  con  Emo  ; onde  Scritto  prima  fi  taf? 
k EXSIMO,  EXSEMPTVS,  EXSXMIVS  ecc,, 

? ì ' 
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À Matteo  Égizzio  annotando  del  fu,o  Senatuscohf* 
de’ Baccanali  quelle  parole  NEVE  EXSTRAD 
VRBEM,  difle:  Fal/um  efl  ita  que , ut  fupra  no- 
tavimus , quod  ferì  bit  Ifidorus. literam  X Augufti 
Bevo  primum  adfeitam , Latinofque  veteres  fcripfijfe 
per  C & S i Nam  nec  pcji  inventum  X omijfunt 
fuit  S i Antiqui  id  tejìantur  monumenta  ^ quae  ha- 
bent  FELIXSi  CAPPADOXS.  MAXSVMOS  *, 
PROXSVMOS.  DIXSERINT  » PAX  levitar  in 
quatuor  nummis  aureis  Galbae , Vitella  ì Vefpttfianii 
fi  & Domitiani:  MAXSVMVS  in  nummo  gentis  E- 
gnatiac : AXSIVS  NASO  in  gente  AXSia  : ALE- 
XSANDREA  in  gente  Aemilia  apud  Vrfmum  &c.  * 
Ed  eccovi  la  prima  rifpoda  del  perchè  nel  proto- 
tipo della  Colonna  rodrata  poteva  effervi  ÈXSE- 
MET  e non  EXEMET.  Mi  rifervo,  come  ho 
prometto  , di  qui  a poco  l’altra  rifpoda.  Frattan- 
to fon  qui  a foddisfarvi  fulle  voci  colla  X in  Ifcri- 
zioni  più  antiche  della  Colonna  rodrata  ; come  fa- 
rebbe nella  legge  Reggia  5 nelle  XII.  Tavole;  ed 
C in  altri  monumenti  antichi . Colla  X fola  io  a bel- 
la polla  ivi  vi  ho  trafcelti  que’  pochi  palli  ; ma 
non  vi  ho  riferito  que’ tanti  e tanti  colla  XS,  co- 
me farebbe  Ad  legem  Tribuniciam  primam  di  Ser- 
vio Tullio ■:  Si.  quts.  aliata . FAXSIT,  come  pref- 
fo  Fedo  nella  parola  Sacer . Nelle  XII.  Tavole  di 
iure  privato  leggefi  in  Fedo:  Tignom.  iunElom.  aede- 
bos . uiniaeque * & . comapet . nei . /oliti  to . qui.  eludi 
I VNXSI T . cktplione . lutto  . Appreffo  : Sei . qhadro- 
pes.  paupefiem.  FAXSIT.  quaàropedis-,  dominosi 
D NOXSIAM./irr/Wor.  a ut , quod.  NOXSIVM . nocuit. 
darei,  damnas.  tjfodi  Ulpiano  nel  lib.  18.  full’edit- 
to t Si  pauperiem  feciffe  dìcatur , aciio  ex  XII.  Ta- 
bulis defeendit.  Anche  altrove  più  volte  FAXSIT. 
Predo  Fedo:  NEXSO.  folutoque . Altrove:  MA- 
XSVMO*  MAXSVMA , MAXSVME . Altrove» 
ex . SAXSO . deicitor . Altrove  : DIXSERIT , EX-- 
SEQVIANTOR , EXFERTOR  , EXSTRA,EX- 
SIGERE,  EXSIGITO,  DEDVXSERIT,  PRO- 
XSVMVSecu  ecc. . Nè  con  tutte  quede  pruove , mi 
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/Hate  à far  dubbìi , che  fe  data  foffe  queda  la  la-  A- 
Ja  maniera  antica  di  fcriverfi  con  XS,  non  fi  tro- 
verebbono  efempj  colla  X fola.  Ma  però,  io  ri- 
fpondo , che  quelli  melfi  in  pareggio  con  quelli  , 
và  fempre  a verificarli , fe  non  intieramente  il  det- 
to di  Matteo  Egizzio  : Ncc  pojì  inventum  X , 
omifum  fuit  S . almeno  quello  di  Pietro  Ciacco- 
nio  : in  fragmentis  anùquarum  legum  fere  femper  ef- 
fe fcr'tptum  MAXSVMOS,  PROXSVMOS,  DI- 
XSERINT  ecc.  Se  poi  da  vero  vogliate  dal  mez- 
zo torvi  quel  FERE,  e che  fi  dica:  In  fragmentis  3 
anùquarum  legum  SEMPER  effe  fcr'tptum  ecc.  : è 
neceirario  che  vi  facciate  a contemplare  le  protefte 
del  Raccoglitore  di  tali  antiche  leggi  ; cioè  che  efa- 
miniate  la  Prefazione  a tali  leggi  di  Fulvio  Orfini, 
mentre  fi  protedò  : Antequam  bis  legum  fragmen- 
tis ea  quae  vel  temporis  'mutria  , vel  hominum  in- 
fetti# detraxit  ornamenta  rejlituere  aggrediamur  , 
flrunt  a nobis  orrmes  antìquitatis  Jludiofi  admoncndi , 
nos  in  bis  perpoliendis  reliquiis  n'tb'tl  prorfus  immu- 
tale , quod  non  auEloribus  , antiquis  fcr'tptori-  C 
bus  . veteribufque  infcrìptionum  monumentis  pia- 
ne licuerit  . Antiquae  porro  infcripùtones  , quas 
in  aeneis  incifas  tabella  vel  lapideis  ipfa  nobis 
vetuftas  de  multis  reliquas  fecit  , qua  potuimus 
diligenùa  , in  hoq ■ libello  repraefentandas  enravi- 
mus  ; e quibus  qui  volet , illorum  temporum  arebaif- 
mum  potere  nullo  negotio  poterit . Servendoli  per  tal 
fare  e di  Cicerone  in  lib.  de  Oratore , e di  M.Var- 
rone  in  lib.  de  L.  X. , e di  Quintiliano  nel  lib.  i, 
Cap.XI, , e di  Sedo  Pompeio,  e dell’Agellio,  edel D 
Macrobio,  e di  Terenzio  Scauro,  come  anche  di  Ma- 
rio Vittorino  , e di  Velio  Longo  nella  fua  Ortografia, 
e diPrifciano  nel  lib.i.cap.io. e 13.,  e finalmente  di 
Placido  inGloffis.  Con  affermare  ingenuamente  l’Or- 
fini  : Ab  bis  enim  didicimus  anttquiffimam  illam 
fcribendi  confietudmcm,  ecc. . Ma  che  mai,  foggiun-, 
go  io,  col  feguir  tutti  codoro,  che  giungono  come 
Prifciano  fino  al  fedo  fecolo , poteva  l’ Orfini  in- 
contrar fempre  di  puro  e netto  antico  ; quandoché 
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A à‘  tempi  i fletti  di  Cicérorté  ìtì  fcHvérfi  $ dio  pò  X 
nelle  parole  (empiici , era  come  gittate  tra  ’J  vec- 
chiume e le  anticaglie . folo  poco  a poco  facendoli 
» largo  i nuovi  placiti  de’ Gramatici , che  quella  unà 
S dovette  dopo  la  X aver  luogo  , quando  dopo  la 
EX  , facette  da  lettera  principe  della  parola . Quella 
era  la  nuova  introdotta  moda  di  allora  ; lenza  en- 
trare in  partieolar  difamina,  c riveder  , come  fuol 
dirli,  il  pelo  di  Utl  per  uno  di  que’Soggetti,  da  cui 
1’  Orlini  ha  attinta  antiquiffmtam  ili  am  fcribendi 
t>  cmfuctudinem . Sarebbe  di  Paolo  Diacono  nel  feco^- 
lo  ottavo  , cuius  barbari  mutilatori!  , liccome  l’ ap- 
pella Andrea  Dacier,  liber  de  Verborunt  fignificati'o ■* 
ne,  loco  Fefti  (che  fu  nel  quatto  fiecolo)  in  omni- 
bus bibliethetis  fubjìitutus  ; il  qual  Sello  Pomped 
Fello  compendiato  avea  gli  fcritti  di  Marco  Verrio 
Fiacco  ai  tempi  di,  Augulto , vedi  la  pag.  291*  del 
noftro  Indirizzo  alla  lettura  Grecai  Niente  voi  vo- 
lete, che  fi  fotte  alterato  Verrio  Fiacco  fino  al  41 
fecolo  da  Fello } è quelli  fino  all’  ottavo  da  Paolo 
C Diacono  } della  cui  opera  fotto  nome  di  Fello  fi  farà 
probabilillimamente  fervitd  P Orfini  ? Non  fia  dun* 
que  maraviglia , che  qualche  efempio , colla  X fola 
nell’ Orfini  fi  ottervafle.  E corti’ è di  Fello,  così  di 
altri  (opra  citati  j di  cui  l’Orfini  ha  fatto  ufo  » E 
perchè  don  dubitarli  ancóra  della  fincerità  di  que1 
monumenti  colla  fola  X,  che  non  fotte  probabil- 
mente a taluni  di  loro  accaduto,  cóme  alla  odierna 
Ifcrizióne  della  Colonna  roflrata , (limata  da  molti 
per  Parchetipa*  O che’l  cangiamento  provenuto 
É)  fotte  da’  Critici  pofteriori  , e da’  Gramatici  : Sane 
vocabula  & fcribendi  ratio , parlò  da  fuò  pari  P E- 
gizzio  in  commentando  la  voce  EXDEICENDVM 
del  filo  citato  Sehat.  Confi , non  Momento  ttmporis  , 
/ed  fenfim  ac  paullatm  tum  pndeunt , tum  fènefeunt , 
ty  primum  dubio  ne'c  admodum  conjlanti  ufu  notiti 
adfctfcuntur  , deinde  vini  atque  auEleritatem  per 
Grammatico! , clan fqv.e  Script ores  adipi feuntur  « Cri- 
ìifcòrumque  tandem  ita  contentionibus  dignitaterti  tuett- 
H w fuami  ut  piantiate  ftt  ab  eis  vel  latum  ungùew 
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di/cedere.  Quindi  deduce!!  che  per  efprimere  il  CS,  A 
tiiuno  X folo  eravi  anticamente,  ma  fempre  XS  . 
Voci  antiche  fe  fi  diano  in  contrario:  antiche  fa- 
ranno le  voci , ma  non  antica  la  fcrittura  forfè 
maneggiata  da  chi  fapore  e parer  diverfo  tenea  da- 
gli antichi,  ficcomc  da  voci  il  lette  fcritte  con  XS 
appare  ; oppure  da  vocaboli  confimili.  Tiene  , é 
yero,  il  Daufquio,  prefo  da’  marmi  ALEXAN- 
DER: ma  tiene  anche  ALEXSANDER.-  Se  tie- 
ne EXTINCTVS  : tiene  anche  EXSTÌNGVO  , 
tien  egli  FELIX,  ed  anche  FELIXS.  tien  EX- B 
PVO  ed  EXSPVO  y EXTO  ed  EXSTO.  Dirb  or 
ora  delle  altre  fue  voci  obbiettate,  come  EXpregite  % 
EXb'ibo , EXmunqo , EXmoveo , EXpotus , EXradica ■* 
tus  ecc.  Nel  Senatus  Confulto  de’  Baccanali  en- 
tra la  X quattro  fole  volte  y e pattiamo  anche  dir 
duey  poiché  due  volte  ufafi  EXSTRAD  , ove  la 
X che  ha  la  S dopo,  vai  per  C:  Per  C anche  , 
come  or  ora  il  vedrete,  nelle  due  altre  voci  che 
fono  EXDEICEND VM  & EXDEICATIS . Le 
fole  Pandette  Romane  fono  quelle  che  in  valor  diG 
CS  adoperano  1’  X fpefle  fiate  y nè  in  quelle  vedefi 
il  menomo  efempio  col  XS.  Se  in  quelle  Romane 
Pandette  commentate  dal  Mazzocchi,  che  fcritte 
furono  nella  età  di  Cicerone,  non  fi  ritrova  efem- 
pio alcuno  col  XS  : ne’  tempi  poi  appretto , come 
nelle  Tavole  Pifane  commentate  dal  Cardinal  No- 
ris,  s’incontrano  ed  X,edXS,  eziandio  in  uria  iftef- 
fa  voce,  efpreffa  in  amendue  le  fogge,  come  MA- 
XSVMI  nella  prima  Tavola,  EXTREMAS,  MA- 
XIMIS,  EX.  eo , EX.  decefju,  MAXSIMO,  MAXS  V-  D 
MI , MAXSIMOS,  MAXIMO  , EX.  decreto . Nel- 
la feconda  Tavola,  MAXIMI,EXINDE,DEFIXSOr 
EX.  nojìro  , MAXIMVM . facete , EXSEQvIqve. 
permittant.  Quelle  fono  tutte  le  voci  colla  X,  edXS 
che  ivi  in  quelle  due  Tavole  Pifane  fi  leggono . 

48.  Voi  finalmente , a quel  che  mi  a v veggio  , 
mollra'te  ora  della  condifcendenza  a creder  piu  an- 
tica e lineerà  la  efpreflton  di  XS  in  quelle  voci  , 
«he  anche  fcritte  veggonfi  col  femplice  Xy  fulla 
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A ragione  eziandio,  oltre  alle  pruove  udite,  che  anti-. 
camente  non  poteano  eflervi  due  differenti  fcrittu- 
re  egualmente  ottime,  e di  una  irteffa  pronunzia. 
Imperciocché  la  X avrebbe  allora  rapprefentati  noir 
uno  , ma  due  valori  e di  C elemento  femplice , e 
di  CS  un  comporto  di  due  elementi , lo  che  fareb- 
be un  aflurdo.  Per  lo  che  fare  fe  XS  vuolfi  per 
antica  fcrittura:  nella  fterta  voce  la  fola  X poi  , 
dovrà  erter  la  fupporta  ; la  chimerizzata  da’  moder- 
ni ; la  prodotta  così  dalla  temerità , dall’  audacia  , 
B e da  una  credenza  falfa  , che  così  anticamente-  fi 
forte  fcritto;  oppur  nell’ una  egualmente,  che  nell* 
^ltra  maniera.  Solo  ora  una  difficoltà,  vedo,  vi 
refta;  che  tal  volta  s’incontrano  alcune  voci  anti- 
che, e quelle  non  fon  poche,  colla  X femplice;  e 
quelle  iiieffe  voci  non  mai  vi  è riufcito  di  rincon- 
trarle col  XS  fra’ moderni  Latini,  nè  tampoco  fra 
gli  antichi.  Che  mai  direm  poi  di  quefte  ? Che 
ove  forfè  ne’ marmi  e bronzi  s’incontrano  : che  non 
fiano  quelli  gli  antichi  marmi  e bronzi  ; ma  rifat- 
C ti  tutti  non  fenza  imperizia , come  il  Ciacconio  prof- 
ferì della  Colonna  rofirata  ? a cui  fe  facile  potè* 
riufcire  di  accennar  quel  MAXSIMOS  nelle  leggi 
più  antiche  : non  fu  poi  in  tal  modo  dell’EXEMET, 
dell’  EXFOCIONT  , che  ne’ monumenti  antichi  fi 
leggeffeto  anche  EXSEMET,  EXSFOCIONT  . 
Direm  forfè,  che  ilSenatusConfulto  de’Baccanali  , 
non  fia  l’antico , per  ivi  noi  vederci  EXDeicendum , 
EXDeicat'n  fenza  l’XS  ; quandoché  fortenendofi  da 
noi  per  l’ archetipo  antico  , ci  ha  fervito  di  auten- 
D deità  nella  fua  duplicata  voce  EXSTRAD  ? E 
che  le  voci  EXGreg'tae  , EXBibo , EXMungo , EX- 
Moveo , EXPotus  , EXRadicatus  del  Daufquio  , 
rincontrar  anche  fi  portano  fra  gli  antichi  col  XS; 
quandoché  non  fi  rincontrano  ? Qui  sì  a voi  pa- 
re che  non  flavi  riporta,  per  eludere  che  sì  fatti 
gfempj  colla  X fola  non  fi  foffero  in  pronunzia 
efpofti  per  CS...  Ma  bel  bello  di  grazia.  Si  cre- 
de a prima  fronte  che  non  flavi  affatto  rifpo- 
iìa  i e che  tale  argomento  fia  uno  degl'  indiflo- 
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Jubili:  e pure  a rifponderci , è la  cofa  più  facile  A 
del  mondo.  Alla  X negli  efempj  col  XS  , dite- 
mi , che  valore  gli  attribuite  voi  ? Certamente 
quello  di  C voi  rifpondete  . E quello  di  C ap- 
punto, io  foggiungo,  che  dar  fi  debbe  alla  X 
ove  appaia  femplice  lenza  S . L’impegno  mio  prin- 
cipale, non  è pofitivamente , che  ogni  parola,  fen-  - 
za  eccettuarne  alcuna,  non  contenga  la  X lenza 
la  S appreflo  ; ma  F impegno  giudo  che  porto , fi 
è , che  in  tali  voci  o con  XS , ovvero  col-  B 
la  fola  X , la  X abbia  valuta  per  C , e non  mai 
per  CS  fino  ai  tempi  di  Cicerone  . Ed  ac- 
ciò non  vi  forprenda,  che  la  X fola  io  qui  la  fo- 
iìenga  per  C : m’  indirizzo  così  a provarvela  . 
Voi  oggi  non  avete  la  codumanza  di  dire  ECSFV- 
GERENT  : e così  del  pari  anticamente  quell’EK- 
FVGERENT  apfcauxàj  del  Daufquio , non  fona- 
va ECSfugerent  y edendochè  non  mai  il  K è dato 
prefo  per  CS  j ma  ECFugerent  (donde  F odierno 
EFFugerentf,  appunto  come  udide  pag.  175.0.170.  C 
di  EXFatus  anticamente , ed  anche  ECFatus  all’  at- 
tedazion  del  Daufquio  ideflò  \ cioè  che  fcritto  X , 
quella  X pronunziavafi  per  C . Con  quegli  altri  di 
EXFodio , EXFero  ecc.  che  predo  Plauto,  Cicero- 
ne ed  altri,  ritrovanfi  ECFodio , ECFero  ecc..  Nè 
voi  oggi  pronunziate  e fcrivete  EXdico  , EXgre- 
giae , EXbibo  ecc.  col  CS  : e così  del  pari  anti- 
camente che  dicevano  ECdico,  EC pregine,  ECbi- 
bo , da’  quali  è in  oggi  non  confiderato  il  C ( in 
Edico  , Egregiae , Ebioo ),  che  pure  era  convenien-D 
te  che  et  folle.  A motivo  che  queda  EK  Latina, 
dal  Greco  intieramente  fi  pretende  dal  Volfio , che 
affermò  : EC  vero  & EX  piane  funt  Graecorum  , 
qui  & ipfi  fimiliter  ’EK  , ’E £ dicunt . EC  di - 

teiffe  antiquos  patet  ex  ECferre , ECfatus , EC  fode- 
re, & fimi  li  bus  , quae  in  vett.  monumenti  t inve- 
rtì untur  . . . fcrtajfe  & EXSul.  EXSto , EXSilio  , 
aliaque  eius  farinae,  non  ab  EX  funt , fed  ab  EC  • 
Radilfimi  oggi  efemp;  con  quedo  EC  in  Latino  , 
quali  tutti  egli»  EX  j quefi’  odierno  EX  leggerfi  in 


A in  Latino  deve  EK , o fi  a E C i imperciocché  EC 
dixijfe  anùquos.  Tutti  dunque  quegli  EX  che  leg- 
giamo negli  Antichi , e ne'Modemi  provenuti  dall’ 
antica  fcrittura , leggergli  dovremmo  EC . a riflefj 
fo  che  EXSul , EXSto , EXS  'tlio  aYtaque  eius  fàrU 
tiae  dall’  EC , cioè  colla  X in  pronunzia  di  C $ 
non  miga  già  dall'  EX  colla  X in  pronunzia  di 
CS  . Quello  è il  buon  fenfo  del  Volfio,  che  face- 
va la  X , lettera  doppia  CS , differente  dal  C 
B fentplice . Noi  però  che  abbiam  tanto  chiaramente 
provato,  aver  la  X il  valore  anche  del  femplice 
C : per  C fempre  prendiamo  o fcritto  venga  col 
C , oppur  colla  X . Avanti  tutte  le  confonanti  , 
i non  v’  ha  dubbio  che  la  EX  Latina  debba  pronun- 
ziarli EC } poiché  i Greci  da  Cui  proviene  intie- 
ramente la  EC  come  anche  EX  , adoperano  ’EK, 
e non  ’E5  avanti  le  confonanti  . e così  del  pari 
creder  bifogna  che  quelle  non  Latine , ma  Gre- 
che prfepofizioni , ufate  avellerò  i Latini.  Ond’  é 
CÌ  che  tutte  le  prepofizioni  EX  tanto  femplici , che 
in  compofizion  de’  verbi  le  quali  fi  Veggono  in  La- 
tino avanti  le  confonanti , le  non  fi  fcrivond  EC 
come  ai  Greci  : debbono  pronunziarli  EC  come  ai 
Greci  ; a’  quali  in  tal  Circoiianza  non  è mai  ufo 
lo  3 ma  fempre  il  K . Che  però  ’EK.  0«»  quell* 
EX  Deo Latino,  pronunziarli  debbe  EC  Deo,  Sic- 
come, malfime  in  compofizion  delle  parole,  fe  ne 
ritrovano  in  Latino,-  oppur  Greche  Latinizzate» 
molte  col  C.  Palliamo  di  grazia  tutte  le  Con- 
fortatiti : 

D = B=  Siccome  ECBtla  in  Pacuvio  prelfo  Vàrr. 
libi  6,  L.  L.  fub  firt. , da  ’EKBaXt?  : cdsì  la  X di  EX* 
Petto  da  E’KBaXXa , leggerfi  deve  ECFetto.  = C =a 
Siccome  ECClefia  prelfo  Plinio  , da  ’EKKaXti)  * 
Così  l’X  di  EXCerrto  da  ’EKKpóa , di  EXCludo  da 
’EKKXf/#,  di  EXCretus  dà  "EKKp/rsf , leggerfi  deh- 
tfonb  ECCemo , ECCludo , ECCretus . — D = EC- 
Dicus  in  Cicerone , da  ‘ekAiSmj  . per  cui  1*  EXDet- 
cehdum  del  Senatusconf.  de’Baccàhali , leggerlo  con- 
viene ECDeicendnm  « S F SE'  Qui  non  fa  duopo 
a il 
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il  Greca,  pef  gli  éfempj  ciati  foprà  da  noi,  e dal  A 
VóflfiOi  dirb  fold  dal  Daufquio  ECF£RVNT.  a 
di  cerone  fcriptum  vult  nova  Noni i editto . IdémLU- 
' tilio  libi  261  concedo  t Neu  mutires  quidquam , ftèu 
fnyfteria  ECFERRÉS  foras.  Sic  Varrò  : VthuftfcC 
rem  ECF VGERENT , abficnt&t  . Sic  ÉCFATVS, 
a ut  ÉXFATVS  fcribunt  antiquarii  renitente  Sttrìt- 
toi  Gracchi  pure  Scaurd  quanto  voglia,  ché  gli 
Antiquàri  ferveranno,  come  per  l’addietro  fcriveà- 
no  ECFatus  ed  EXFatus  * fe  così  fcriveano  5 l’era 
àppiinto  perchè  X prortuttziàvafi  C t se  G =2  EG-  B 
GERO,  profìegue  il  Daufquio,  duplici  GG , libri s 
& lapides  fecutus  probat  Manutius . Concedo  velati 
tompofitum  ab  EXi  ut  EXLoquoi  Plauto  fcriptunt 
tt  plerifqtie  omnibus  recipìtur  4 Verum  non  ideo  prò- 
pudiòfhm  ejl  EGERO  ab  E,  ut  Éloquor  1 Gut  id 
in  Origini  bi  LL.  damnat  Becmanus ? Per  rhèragrà- 
tià  dunque  fi  amrtiette  l’ EGERO  còn  Un  fol  G} 
quantunque  affatto,  e co* ludi  giufti  motivi  , riò’l 
voglia  Becrtiano’,  poiché  àgli  antichi  Latini  fu  fo- 
le in  Commercia  PEGG.ERO  con  dueGGin  fìgni-C 
ficàto  di  EXGERO 1 Ma  a voi  ben  fovviefté, 
che’l  primo  G agli  antichi  Latini  , maheariti  di 
G , era  ferino  C : dunque  ECCERO  » il  fecohdo  G 
colla  ptonuhzia  di  Q ; il  primo  C,  poiché  da  X , 
colla  pronunzia  di  K Greco  ( che  va  Tempre  avan- 
ti alle  confonanti),  cioè  di  C»  In  fatti  nello  fteflb 
Daufquio  EXGREGIAE,  prò  EGregiae  Antiqub- 
tus  5 ficco  là  X per  C avanti  il  G 4 ss L±  Come 
ECLigma  in  Plinio,  da  *EKAw>/u«  , ECLipfisAu £?» 
ad  Hetéth  da  *EKAé/4./?,  ECLoga  in  Vàrrone,  dà  D 
’£KAo>»ì  ecc.  ; per  cui  YEXLoquor  di  Plauto  meriti 
pfonunziarfi  ÈCLoqttor*  =M±  Come  EX  Mungi 
citato  dal  DaufqUió , & EXMoueo  di  PlaUto , 
lo  in  ufo  oggi  E-mUngo , E-moveo , che  pronunzia1 
vanfi  ECM...  ài  par  delle  Greche  ’EKMo^«ro  pe fi. 
difto , ’EKMaWd  abjìeroo  ecc.  sNe Come  EG1 
tfe phias  in  Plinio , da  'EK.’NiQt'  acprocella  } così  péè 
C leggerli  dovrebbe  1’  X in  quelle  voci  che  mài 
dianfi  incominciami  daEXN»  jcPfc  Come  ÉC* 
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A P bora  in  Vitruvio,  Gr.  ’EKpapa , così  da  lecerli 
anche  ECP  l’ EXPorto  da  ’EK<t>/pa  , Y E XP  andò 
da  '£Kn*7W<y,  £XP/eo  da ’EKnxrpo'ù,,  YEXP li- 
co  da ’EKITj-iVcrw,  Y EX  Primo  da  ’EKILt^ft)  : e per 
tacer  di  tanti  anche  l 'EXPOTVS  di  Plauto  che  og- 
gi ulano  E~ Potus,  z=z  EXQuaeJìor  e perchè 
non  così  ? che  vale  EXtra  Quaefluram , cioè  qui 
Quaejlura  funclus  ejl , come  YEXCon/ul  ecc.  — R— - 
E perchè  non  così  V EXRadico  di  Varrone,  e 1’ 
EXRogo  di  Fedo  ? EXRadicata  Vaironi  l,  i.deRR, 
B C.  27,  non  Eradrcatus  dumtaxatì  ditte  il  Daufquio, 
— S zz  Com zECStafis  in  Tertulliano  da  *£K.5>«- 
nt  : così  per  C ( e chi  noi  vede  ? ) quell’  X dì 
EATf/Z/o'  pronunziarli  deve,  tal  quale  è il  fuoGre- 
co  'EKET-ecXc^u  da  cui  procede . e così  dell’  EXSi* 
bilo  dal  fuo  EKEwptr/a,  __  T cz:  Com eECTropa  in 
Varrone  da  ’EKTpoTrw,  ECTypus  in  Seneca  e PIU 
nio  da  "EK.T v/roj,  e non  così  forfè  l’X  di  EXTen, 
do , eh'  è lo  fletto  flettittimo  di  ’EKT«»<a  , così 
EXTerebro  da  *EKTpw«a,  EXT  ero  da  ’EJCTp//3«, 
C EXT abefcQ  da  EKT*Ìk«/zo/  ecc.  ? Fin  qui  le  Con- 
fonanti quali  tutte  del  Latino  alfabeto.  Se  fi  dette 
anche  1’  EX  avanti  al  Z r anche  quell’  X leggeri] 
dovrebbe  per  C al  par  del  Greco  ’EKZW»  , per 
efempio , exquiro, 

49,  Relìa  ora  a provarvi  l’ufo  della  fletta  EC 
Latina  avanti  le  vocali . e queflo  è quel  patto  in 
cui  fo , che  voi  curiofi  mi  attendete  , per  vedere 
fe  l’ EXEMET  della  Colonna  roftrata  , leggerli 
potta  anche  ECEMET  colla  £C,  come  fi  è ve- 
nduto avanti  le  confonanti.  Giacché  a voi  pare  , 
chele  il  ricorfo  al  Greco  fiami  jiufeito  felice , per  te- 
ner lemure  avanti  alle  confonanti  la  ’EK,  che  ri- 
volge!!  nel  Latino  EC  : infelice  riufeirà  poi  avanti 
le  vocali , ove  il  Greco  fempremai  ufa  l’^EH  ; che 
non  pub  a differenza  del  primo  non  efporfi , con 
Latina  pronunzia  ECS  , quel  che  è EX  in  ifcritto , 
Io  fpero  che  anche  felice  , feliciflìmo  mi  riufeirà 
quello  fecondo,  non  dubitino  punto.  £C,  e non 
ECS  fi  pronunzierà  anche  avanti  le  Vocali.  Sì  , 
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fcilei  Signori , voi  ftedi  in  vigolr  delle  evidenti  pruo-  A 
ve,  farete  gli  approvatoti . Eccovi  le  pruove*  La 
prepofizione  DA  Italiana,  che  regge  il  quinto  Ca- 
io, cioè  l’Ablativo,  fuole,  come  ognun  sà,  efpor- 
fi  in  Latino  A,  AB,  ABS  ; & E,  EX ; DE  . 
Lafciando  quella  ultima  che  non  fa  pe’l  nodro  bi- 
fogno;  e badando  alle  cinque  anteriori  prepofizioni, 
le  tre  prime  codituifcono  una  clade  ; e le  recan- 
ti due,  un  altra.  Amendue  quelle  dalli  fi  vo- 
gliono provenienti  dal  Greco,  in  cui  ritrovano  il 
lor  Tema,  che  quantunque  diverfo  : la  idea  cheB 
fpiegano,  come  udille , è la  ideila.  E perchè  fpiega- 
tio  una  ideila  idea,  e perchè  amendue  quelle  claf- 
li  provengono  dal  Greco , che  collima  al  lignificato 
iitelfo  : io  non  faprei  perciò  rinvenire  cola  che  folle 
più  adatta  e propria  a farci  capir  l’indole,  e l’ufo 
della  E , EX,  quanto  il  confronto  delle  tre  A , 
AB,  ABS.  Si  provi  prima  coll’autorità  a quanto 
fin  ora  ci  liamo  noi  avanzati . Dell’E,  EX,  l’udim- 
mo dal  Volfionelnum.  41. : dal  Volfio  ideilo  nel  fuo 
Etimol.  udite  anche  l 'A,  AB , ABS:  A,  ei  dice,C 
fit  ab  integre  AB  , qua  rottone  E fit  ab  integro  EC. 

V xeres  enim  , ut  ex  anùquis , & lapidibus , & li- 
bri* apparet , fcripfere  ECFERO , ECFARI , EC- 
SEQVOR,  atque  ita  in  alti*.  AB  vero  ftmili  apo- 
cope rrcifum  ejì  ex  A’IIo,  abietta  .ultima , & tenui 
in  medium  converfa: ; qutmodo  ab  YIIò  ejl  SVB . Or 
dunque  lìccome  l’ ’EK. , e 1’  'Allò  contratto  in  A'n’ 
fono  in  Greco  Tema  e Radice  : così  in  Latino 
nelle  due  dette  dadi , riputarli  debbono  per  Te- 
ma e Radice  l’ EC , e l’ AB . Quelle  , in  quanto  D 
al  Latino,  leprimeanafeere,  ad  inventarli , a porfi 
in  ufo  ; poiché  quelle  le  Madri . Quindi  la  E La- 
tina, e la  A,  comecché  fmembrate  dalle  loro  ri- 
fpettive  primarie  EC , AB  : debbono  edere  date 
infallibilmente  di  ufo  poderiore»  imperciocché  non 
potrebbono  dirli  fmembrate  , fe  precedute  a lor 
non  fodero  le  intiere  AB,  EC.  Si  è detto  di  que- 
lle intiere  ; fi  fon  toccate  le  formate  da  quede  per 
dttoMTtUd  ( a cui  torneremo  or  ora  ) ; padìamo  in- 
tanto 


A tanto  alle  terre,  prosegue  il  Voflfiot  d ptgepojit  Io- 
ne AB  per  paragogen  li  teme  S fit  ABS,  fimi  lite* 
atque  Grata  ( lafciamo  che  il  Voflio  fi  sfoghi  a fuo 
modo  ) ab  ’EK  fecere  ’Es  nam  S in  duplici  contile-, 
tur*  Imo  & Latini  ab  EC  fecere  ECS  five  EX  ,. 
Niente  altro  qui  fu  quefto  dice  il  Volilo,  E voi 
fa  quelle  formate  per  paragogen , riputarle  anche  a 
ragione  dovete  , pofleriori  alla  lor  rifpettiva  Radi-, 
ee , o fia  Tema . Ciò  tutto  premefTo  ; ad  efplorar 
prefentemente  la  indole  e l’ufo  delfiECi1  prove-r 
3 niente  dall’  EC  , indaghiamo  1’  ABS  proveniente 
dalla  fua  primaria  AB.  Per  ciò  fare,  apro  il  Lef- 
flco  del  Cel,  Facciolati , ivi:  A.  AB  , ABS  haa 
tres  praepofitiones  fignifi catione  nmìl  differunt , 4'ffe- 
runt  autem  falummodo  in  modo  adiicendi  . A cnirq 
adiicitur  iis  vocibus  tantum , quae  incipiunt  a con- 
fonante... ABS  iis  tantum  quae  incipiunt  a literis 
T y & Q_y  ut  ABS  Te  , ABS  Quolibet , AB  pie , 
rumque  iis , quae  incipiunt  a vocali , aliquando  ta- 
men  etiam  a coronante  ecc,  Era  ben  conveniente 
C che  il  folo  AB  avefte  ufo  avanti  le  confonanti  , 
e le  vocali , imperciocché  effendo  fiata  efia  la 
primaria,  quando  non  ancora  introdotte  fi  era- 
no le  da  sé  formate  A , ABS  : efia  fola  adeim 
pier  di  npcefiltà  dovea  agli  oficj  anche  di  quel-, 
le  non  ancor  nate.  Nello  ftefio  modo  appun-, 
to  creder  ci  conviene  della  ’EK.  Greca  ed  EC  La^ 
tina , avanti  che  -a  luce  veniflero  le  figlie  da  lor 
formante  , Ma  fopra  tono  in  quanto  all’  ABS , af» 
ferma  così  il  Facciolati:  ABS,,.  neque  tamen  adeo 
P frequens  apud  Lat'mos  Script  ore  s . , , Sunt  qui  putam1 
praeponi  etiam  verbis  incipievtibus  ab  RO“  S ■'  Coq- 
frmantfjue  exemphs  a Plauto , T erent,  Sallufl.  Cae-r 
fare  y & Livio  pet'rtis : fed  non  vide  tur  anùquas  eo-r 
rum  optimas  edìtiones  ccnfuluiffe , in  quibus  A , 
AB,  non  ABS  legiuir . Profiegue  appretto  : Docet 
C'tc,  in  Orat,  c.  47,  hanc  praepofitionem  (.cioè  ABS ) 
fuo  tempore  pa  um  admodum  in  ufu  fui  (fé  , ecc.  Di 
poco  ufo  dunqu.*,  e rado  quefto  ABS  è sfiato  ai 
i-atin* . e meritevolmente , poiché  #ravi  ]’  A&  eh# 
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forvia  e per  le  condonanti,  e per  le  vocali  (quan-A, 
tunque  per  nuova  introdotta  moda  più  all1  A , chà 
t\\'  AB  fi  ricorrefle  nell’ ineominciarfi  da  confonan- 
te la  voce  ; febben  , come  dicevamo  , avanti  il 
nafoer  deir non  fotte  flato  così  ).  In  gatta  nien«» 
te  difibnflgliante  I1  ECS  Latino , ed  ’EKS  Greco  ( fo 
pur  fianvi  mai  flati),  anche  di  poco  radiflìmo  ufo 
pifogna  che  fiano  flati , ed  anche  meritevolmente  , 
avanti  di  tal  fuppofta  Paragoge  S,  Z,  la  £C, 
fid  ’EK  voci  primarie , bifognava  che  foddisfacefle- 
ro  ottimamente , e da  per  ogni  dove  alla  innata  B 
idea  di  tal  prepofìzione,  Cotal  Paragoge  in-  que- 
lle prepofizioni  noi  intrepidamente  le  neghiamo 
affatto.  Ditemi  in  grazia  , leggefte  mai  fuor  di 
Compofizione  OBS  per  OB?  Nec  enim  OBS  extra 
coixpcfitionem  inveri  tur rifpcmde  il  Voflio.  E pu- 
re in  compofizione  ritroverete  OBStrudo , ed  02?- 
trudo  . Chg  mai  diremo  che  OBStrudo  ,fia  com- 
pofto  da  OBS  e trudo\  quandoché  OBS  non  mai 
fu  in  ufo  ? SVBS  per  SVB  chi  mai  1’  ha  in- 
tefo  ì e pur  vi  è SVBScus  fitbfndis , da  SUB  e ’1  C 
verbo  caedo,  o come  ad  altri  piace  cudo , forma- 
to quel  derivato  fubftus  a fuccuiendo  , vel  a fuc, 
ridendo.  Quella  S di  più  die  non  è nella  pre- 
pofizione,  nè  tampoco  nel  verbo,  bi fogna  che  in* 
ferita  flavi  da  fuori  ; come  in  poeSna , caSno , du$* 
mus  anticamente,  per  gl’ in  ufo  dopo  poenn , cario 
Raptus.  E’  egli  certiflìmo  , che  intrudevafi  per  lo 
più  da  fuori  in  Amili  prepofizioni  in  compofizione 
ja  S,  qualora  il  verbo  incominciava  da  confortante,’ 
pur  eh  è S non  fotte  tal  confonante  ; imperciocché  D 
{allora  non  aggiugneva  altra  S , come  in  OBJìr 
di  una , SVBfidium , incominciando  da  S il  Sido, 
Siccome  dunque  dal  ritrovarli  intrufa  in  com po- 
rzione la  S dopo  OB  , dopo  SVB  ì indurre  po- 
rrebbe nella  falflflìma  credenza  che  darfi  potette 
J1  OBS , e SVBS  ; così  non  retta  credenza  è quella, 
«he  diafi  ECS , che  diafi  ABS,  Di  cucii’  ultimo 
percib  Cicerone  in  Orat , 158.  ne  dubito  dicendo  : 
fa  im  -wfeiaf  AB  WS  vervi»  fu  »n  ABS  . ìf 

ECS 


A ECS  non  niegó  che  fi  dia  ; ma  quella  S nien- 
te ha  di  comune  coll’^i,  l’udirete  or  ora  . Noi 
agl’  introdotti  ormai  e canonizzati  pregiudizi  non 
dobbiamo  Ilare  y quandoché  ci  piaccia  di  fcuovrire  , 
il  vero , ed  efaminar  1’  affare  per  tutte  le  fue  fac- 
ce . Nè  nei  fecoli  pofteriori , nè  in  quei  di  Cicero- 
ne ha  giammai  potuto  aver  luogo  la  coftumanza 
del  SVBS , ed  OBS  fuor  di  compofizione  . Dell’ 
ABS  nell’  età  aurea  potremmo  anche  dir  così,  poi- 
ché fu  allora  contrattata  y ufata  radittimo  ; e credu- 
li ta  falfamente  potere  ufarfi  fola  fuor  della  compo- 
fizione; a motivo  che  al  par  di  OBS , e SVBS  vedeafi 
in  compofizione . Si  usò  è vero  l’ ABS  piò  di  fre- 
quente in  appretto  ne’fecoli  meno  purgati . Ma  quello 
per  la  ECS , di  cui  trattiamo  niente  l'uffraga  y nè  al 
noftro  impegno  punto  pregiudica , che  i tempi  di  Ci- 
cerone , anzi  gli  anteriori  a quelli  ci  portiamo  ad  inda- 
gare . Affatto  non  faprei  io  comprendere  il  perchè  ado- 
perarli la  Paragoge  della  S alla  EC  avanti  alle  Vo- 
cali , una  volta  che  non  mai  l’ ABS  fi  adopera 
Cavanti  le  vocali » Per  evitar  forfè  la  cacofonia  in 
quell’  imbatterli  Colla  vocale  ? nè  tampoco  può 
crederli  y giacché  1’  ABS  allora  anche  fi  adoprereb- 
be  avanti  le  vocali»  E ficcome  in  tal-  cafo  adope- 
rano 1’  AB  : così  può  adoperarli  1’  EC . Ma  quella 
cacofonia  io  realmente  non  ce  l’afcolto.  So  che  la 
cacofonia  ha  fol  luogo  nell’  incontro  di  due  voca- 
li; e che  ad.  evitar  quella,  battavi  una  fola  inter- 
polla  confonante  . ECS  1LLO  per  efempio  , veg- 
gio la  voce  feguente  che  incomincia  da  vocale  ; 

D ma  non  veggio  1’  antecedente  che  termini  in  voca- 
le , per  effervi  interpotte  C ed  S ; non  ballava  fori» 
la  prima  Ì Interpolano  gli  antichi  Latini  il  D fo- 
lo  per  mezzo,  come  nella  Colonna  rottrata:  DI- 
CTATORED  OLOROM  per  Dittatore  illorum  . 
Una  N fola  ai  Greci  batta,  come  UidjkN 
a$/wiN  aW».  ed  un  K folo,  qualora  la  negativa 
v precede  voce  incominciante  da  vocale , come 
>uTa^('N  «K  ir  iTjfcfv..  e perchè  un  fol  K ballar 
non  puote  alla  prepofizione  EK , che  afiumer  voglia 
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il  Paragogico  2 appretto  , e far  EKS  avanti  le  A 
vocali  ? Non  fia  più  chi  in  quello  pretenda  di 
pervadermi.  Niego  io  intrepidamente  cotal  Pa- 
ragoge  ; e per  poco  ora  di  nuovo  mi  rivolgo 
all’  Apocope  . Su  quella  non  devo  prendermi 
molta  briga,  i Greci  non  la  riconolcono  punto  \ 
non  ufando  unqua  mai  1’  E per  E'K. . Se  in  Dauf- 
quio  leggiamo  : ETOLLO  , *’?**«/ fu  in  lexico 
Cyrillum  infcripto  ; cut  minus  quarti  ELOQVOR, 
ERADICO  (ma  poi  foggiugne  approvando  an- 
che 1’  EX,  con  dire  ) , quae  fin  geminante  EX- B 
LOQVQR,  EXRADICO  . ncque  i/la  fcribens 
refpuit  EXTOLLO.  Radilfime  lono  in  Latino 
quelle  Apocopi  colla  E;  ma  non  manca , che 
quelle  illelTe  allora  adoperar  non  portano  l’ in- 
tiero EC  sì  in  compolìzione,  che  fole  in  reggen- 
za de’Calì.  Qui  voi  alzate  le  grida,  quali  con- 
vincendomi : il  Daufquio  non  ifcrilfe  ECLQ- 
Q.VOR,  ECRADICO , ECTOLLO;  efprimer- 
le  volle  colla  EX  , cioè  colla  Paragoge  della  S 
inclufa  nella  X . E fé  nel  reggimento  de’  CaliC 
ov’ è 1’  Et  ivi  artebe  V EX  può  metterli  : nien- 
tedimeno però  Avanti  le  vocali  ha  fol  luogo 
l’ EX  ; appunto  come  il  Greco  avanti  le  vocali 
non  mai  adopera  1’  fc'K  , ma  impreteribilmente 
ufa  l’t’S.  che  mai  a quello  puoteli  dire  in  con- 
trario ? Ma  miei  Signori  decorriamola  pacata- 
mente , da  buoni  amici  , lenza  dar  luogo  alle 
paliioni  , ai  pregiudizi  . Quella  EX  del  Dauf- 
quio , quella  b"E  è una  faitrura  , non  già  una 
pronunzia  differente  dalla  EC  » ed  E'K  . Fuvvi  D 
nell’antecedente  numero  dimollrato , che  la  EX 
avanti  L , R , T primarie  lettere  de'  verbi  per 
elempio  Loquor , Radico , Tùlio  y ed  avanti  a tut- 
te le  conlonanti  , pronunziava!!  lo  Hello  che  '1 
K.  e che  tanto  l’X,  quanto  il  C entrava  in 
taluni  verbi  dello  fterto  lignificato  , come  il  ve- 
dette in  EXfatui  ed  ECfaius  , in  EXfodio  ed 
ECfodio , in  EXfero  ed  ECfero  ecc. , come  di  ft- 
Cus  e JeXus  dello  fterto  lignificato  j per  tacer 

Q di 


Adi  altri  confimili  . E non  è così  anche  delia 
EX  fuor  di  compofizione  ? che  non  folo  adope- 
rali avanti  le  vocali,  ove  voi  di  necellìtà  richie- 
dete la  Paragoge  della  S;  ma  anche  avanti  del- 
le confonanti  come  l’£,  in  cui  luogo  , a voftra 
confelìione  , può  Tempre  adoperarli  . le  la  £ a 
motivo  della  cacofonia  non  può  aver  luogo  a- 
vanti  le  vocali  : può  beniflimo  aver  luogo  la 
EX  colla  X non  »in  qualità  di  CS  , ma  di  C 
iota  , eh’ è,  come  udifie,  lènza  la  Paragoge  del- 
già  capacilfima  a dillorre  quell’  iato  nel  con- 
corfo  delle  due  vocali.  Anche  qui  dunque  quel- 
la EX  fuor  di  compofìzicne  vai  per  EC  . Che’! 
Greco  poi  adoperi  Tempre  2 avanti  le  vocali,  e 
Tempre  K avanti  le  confonanri  .•  fono  coduman- 
ze  pofteriori  refe  universi  e comuni  . ma  non 
le  erano  anticamente  si  univerfali  e comuni  in 
tutta  la  Grecia  . Non  mancandovi  anche  oggi 
di  taluni  elempi  rimanici  dagli  antichi,  ov’ è 
2 avanti  le  confonanti  , e K.  vedefi  avanti  le 
Cvocali  . ove  K , e 2 a vicenda,  veggonfi  nelle 
voci  dello  TleTfo  lignificato,  ove  dalle  voci  Gre- 
che col  K , derivino  Latine  voci  con  X ; oppur 
dalle  voci  Greche  col  2 derivarne  voci  Latine 
col  C.  Che  mai  altro,  ditemi  , poflìam  ritrar- 
re da  tal  vicendevolezza  ed  affinità  di  lettere  j 
fe  non  che  tanto  in  Greco  e Latino  valea  la  fi- 
gura di  X (che  fcrirto  fu  3 in  appretto),  quan* 
-to  il  K , o fia  C ; ellendo  in  Greco  e Latino 
due  diverfe  impronte  , che  additavano  una  pro- 
Dnunzia  iftelfa  , ed  un  ideilo  valore.  I.afcio,  per 
provar  ciò,  io  da  banda  il  Tenia  2u»a"?  in  tutta 
la  fua  infleffione  e derivati  , adoperato  tante 
volte  da  Omero  pe ’l  Tema  K s-»»?  del  lignifica- 
to ideilo  : miro  lolo  in  Aridofane  , ficcome  al 
principio  del  num.  41.  fu  da  noi  anche  accenna- 
to, ed  in  Archiloco  j che  feguendoli  dal  primo 
i Beozj  , e dal  fecondo  gli  Eoli  , vedefi  il  3 
adoperato  ove  giva  il  K,  fervendoli  «12 «>•<»  ive- 
runt  dal  primo  , ed  'Etr  pervcncrunt  S in  vece 
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di  fi'Kctr,p  , ed  'Ka»  . Siccome  J,*S  dal  fecondo,  A 
avanti  parola  incominciante  non  da  vocale  , ma 
da  confonante  , e **,s'K  egualmente,  che  txitA 
che  vai  extra , foùs  • In  quanto  poi  a’  Derivati  : 
ab  è fXS/m,  dice  il  Vols.  nel  fuo  Etimol.; 
e così  itks'Eipop  a *AeKw.  MalaXarc  dille  Varro- 
ne  lib.  5.  de  L.L.  che  provenga  da  ecc. 

Perchè  mai  , dico  io  , queito  verbo  Latino  , e 
quelli  derivati  Grechi  col  X in  qualità  , come 
pretendefi  $ di  CS  , debbon  provenir  da’  Temi 
ov’è  il  folo  K ; e non  piutrolto  dire,  che  X nel  B 
carattere  a , fia  il  puro  e pretto  K del  lor  Te- 
ma ? Auipiter , o fia  come  avanti  Ennio  , aCi - 
piter  con  un  fol  C , vedere  bene  che  proviene 
dal  eh’  e nel  Greco  sHuirrs?»*  j e liCium  da 
a/H  j e graCo  o fia  come  predo  i primi  del  La- 
zio craCo  dal  Greco  ». f aé'H.e*  , che  fono  dello  ftef- 
fo  lignificato.  Se  fono  del  lignificato  ifteffo : era- 
no anche  della  pronunzia  ifteda  in  quelle  lor 
lettere  H,  X,  K.  Volete  più  di  tale  evidenza? 
eccovi  un  nome  formato  per  onomatopeia  , al  C 
cui  * non  potete  non  dargli  il  fuono  di  K : 

»! c., os  , all’  atteftazion  di  Elichio  fu  di  quel  li- 
gnificato appunto  , che  «/ho.  fu  anche  detto  dai 
Greci , e ctCada  dai  Latini  . Lo  a di  a' a, e s va  qui 
neceffariamente  pronunziato  K ; imperciocché 
tiCada  è un  nome  dedotto  e formato  dal  fuon  di 


K che  fù , è , e farà  fempre  ftabile  della  Cicala  , che 
cantando,  */K-«Sw»  ciC-ada , ch’è  quanto  dire  Ca- 
nens  KIK  , con  quel  luo  notiflìmo  KIKIKIK. , ap- 
pellata anche  perciò,  come  udifte  KiKOS  . Si  D 
udiranno  in  appredo  di  sì  fatte  altre  onomato- 
peie  in  conferma  dell’  X , o fia  a che  merita 
necedariamente  pronunziarli  K , o fia  C.  Può 
fin  qui  , a mio  parere  , edervi  (ufficientifìTima 
la  pruova,  che  l’X  di  EXEMET  della  Colon- 
na roftrata,  meriti  pronunziai  ECEMET  , o 
fia  EKEMET  . e con  tal  K legger  bifogna  VX 
in  EXIMO , EXE MPT VS , EXIMIVS , forma- 
ti tutti  da  EX  & EMO  , dai  quali  , come  udi- 

Q.  2 fte, 
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Afte,  il  Cefclio  difapprovava  la  S dopo  la  X.  A 
qualunque  de’  lati  , miei  Signori  , vi  rivolgiate 
o nel  fianco  deftro  o nel  finiftro  , farà  Tempre 
lo  ftefto  , che  1’  X nbn  pronunzierà®  giammai 
per  Ci'  ne’ dati  efempj,  ma  iempre  per  C.  Volli 
dire  tanto  fe  crediate  EXEMÈT  ritrovarli  in- 
cifo  nell’  archetipa  Colonna  roftrata  ; quanto 
fe  , col  Ciacconio  negandoli  che  lia  1’  antica 
quella  che  oggi  vedeli  in  Campidoglio  , fi  folfe 
nell’antica  fcritto  EXSEMET  , da  leggerli  eCr 
B Semel  y e non  mai  eCSSemet . 

50.  Le  niente  difpregevoli  pruove  da  me  re- 
catevi fin  ora  , vi  avranno  , polfo  credere  , in- 
dotti a palfar  con  ogni  Sicurezza  1’  X ne’  fram- 
menti delle  Leggi  antiche,  nella  Iscrizione  del- 
la Colonna  roftrata  , nel  Senatus  confulto  de’ 
Baccanali  , ed  in  altri  monumenti  di  quella  Ca- 
gione , non  per  CS  , ma  per  la  fola  C . Ch’è 
quanto  balla  a porvi  nel  giufto  e retto  fenti- 
mento  , che  X di  fua  natura  non  mai  lìa  dop- 
Cpia  lettera,  quandoché  dal  principio  tal  non  fu  ; 
ma  che  lìa  un  elemento  Semplice  al  par  di  qua- 
lunque altro  dell’alfabeto.  La  flotta  de’ Grama- 
tici  , rilpettevoli  per  altro  , si  antichi  che  mo- 
derni , che  quafi  tutti-  perfiftono  per  lo  valor  di 
CS  ; non  ritrovano  Itrada  come  ufeirne  da  dub- 
bi 1 molti  in  contrario  che  loro  fi  attraverfano  . 
Col  lor  lìftema  eglino  rendonfi  inetti  a fpianar 
quantità  di  fenomeni,  maflìrae  i primi  che  com-> 
parvero  . Dovecchè  noi  col  noftro  , riguardando 
Dlolo  i tempi  varj  , dichiariamo  tutti , conciliamo 
tutti  . e nel  mentre  fofteniamo  , e Sempre  più 
Tcuovriamo  quel  che  fu  ed  è il  vero  : conserviamo 
nel  tempo  iftefto  l’ottima  armonia  degli  Autori  , 
interpretando  in  buona  parte  le  autorità  ed  opi- 
nioni di  loro.  Il  mio  fiftema  con  quello  de’ Gra- 
matici  è quello  che  inquefta  Scena  vi  vien  d’avanti 
ad  effer  da  voi  Lettori  benigniflimi  con  giuda  cen- 
Tu/a  giudicato  . Il  mio  fi  è , che  quanto  della 
X è ftato  fin  qui  da  tanti  e si  varj  Autori  det- 
. to: 
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tó:  tutto  può  eflef  vero,  fe  fi  abbia  riguardo  ai  A 
tempi  • ed  in  tal  modo  falvo  io  tutti  , fenza 
•che  condanni  o critichi  veruno.  Lafcio  tutti  con- 
tenti ; non  fenza  il  mafiìmo  mio  contento  ed 
impegno.  Roma  fi  fa  gloria  e pregio  al  prefen- 
te  di  godere  dell’  antichifiìmo  monumento  della 
Colonna  rofirata  : a che  girla  intorbidando  con 
Pietro  Ciacconio , che  non  efler  poffa  1’  archeti- 
pa  quella  Ifcrizione,  che  oggi  vedefi  nella  detta 
colonna  in  Campidoglio?  La  fia  pur  quella. 
Cicerone  con  innumerabili  autori,  da  lui  fino  aB 
noi  vuole  , che  la  X fia  lettera  valla  che  va- 
glia  per  CS  : Anche  non  neghiamo  , che  ciò 
peffa  ben  verificarli  in  un  certo  modo.  Vi  ha 
chi  pretende  valer  la  X per  la  S femplice  , o 
per  la  C femplice  , e non  per  CS  : E noi  fiam 
con  coftoro.  Matteo  Egizzio  afferma  : namnec 
poft  inventum  X , omiffum  fuit  S ,*  antiqua  id  te - 
Jìatur  monumenta  : Si  Signore  non  può  negarli  . 
Pietro  Ciacconio  dilfe  : apud  Fulvium  Vrfinum 
fere  femper  effe  fcriptum  XS  nelle  voci,  come  in C 
fatti  ne’  frammenti  delle  antiche  leggi  prelfo  lo 
fteflo  Orfini  per  lo  più  XS  ; ma  non  fenza  efem- 
pio  della  X foltanto  lenza  la  S dopo  : Quello 
altresì  è indubitabile  . Che  il  finale  X folo  fen- 
za la  S nel  Retro  dei  Nomi  pronunziato  fiafi  C, 
e CS , come  Ha/eC , ed  HaleCS , o fia  HaleX  : E’ 
anche  vero  . Vere  veriflime  tutte  quelte  in  ap- 
parenza contradittorie  proporzioni  ; che  noi  per 
tali  c’  impegniamo  di  follenerle  . lenza  entrar 
punto  in  critica  di  veruno  ; poiché  tutte  pollò-  D 
no  affai  ben  conciliarli,  e lapete  in  qua)  modo? 
Eccovelo.  Colui  che  foli  iene  , valer  la  X per  S 
femplice:  intende  della  vera  perfettilììma  X fia- 
ta intiera  in  ogni  tempo  ; come  quella  che 
ci  efibifce  la  S tenue  , e và  a corrifponderfi 
all’  Orientale  Samech  e nella  figura,  e nell’or- 
dine alfabetico  , e nel  nome  , e nel  valo- 
re . Dovecchè  Matteo  Egizzio  fe  volle  X indi- 
fcompagnara  dalla  S : favellò  della  X ai  primi 
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h tempi  imperfetta  , come  proveniente  , all’  atte* 
flazion  del  Boureuer , dall’  Etrulco  K,  e che  poi 
ftmilttudine  qua  icm  cvajtt  X ; cioè  andò  a con- 
fonderli colla  perletta,  da  noi  veduta  nel  Sena- 
tus  conf.  de*  Baccanali  ; nelle  antiche  ifcrizioni 
Greche  ; n^gli  alfabeti  Copti  , Runici  , e di  al- 
tri Settentrionali , come  nel  num.  39.  pag.  174.- 
177..  Fin  da  che  si  fatta  figura  di  X or  imper- 
fetta, or  perfetta  venne  in  luce  in  Etrufco,  co- 
me del  FRATREXS  pag.  136.  B.  fcritto  anche 
B FRATREKS  e dagli  Etrufct  tramandata  ai 
primi  del  Lazio  e della  Grecia:  ebbe  Tempre  mai 
indifcompagnara  la  S . Intefe  appunto  l’Egizzio 
e di  si  fatta  X , e dei  primi  antichiflimi  tempi, 
rollo  che  quella  X venne  a luce  : pojl  inventar» 
Xi  onde  a corrilpondenza  foggiunfe  : antiqua  id 
tejlantur  monumenta . In  fatti  ne’ frammenti  delle 
leggi  antiche  XS  vedefi  nelle  voci  per  lo  più  . e 
cosi  affermò  il  Ciacconio  . Ma  quel  per  lo  più  t 
e quei  fere  femper  del  Ciacconio,  voi  mi  direte,' 
C che  non  lignifica  femper  , che  Tempre  fcritto  li 
folfe  XS  , una  volta  che  in  quella  flagione  ap- 
pariva qualche  rado  efempio  colla  fola  X , fen- 
za  S.  Rifpondo  che  qualora  incominciò  a com- 
parir la  X folitaria  per  le  due  XS  , non  era  in 
quella  fiagion  primiera  che  intefe  Matteo  Egiz- 
zio  ; ma  nella  flagione  al  quanto  pofleriore , in 
cui  qualche  rada  libertà  e licenza  incominciò  a 
prenderli  di  porre  qual  abbreviatura  una  fola  X , 
per  XS  • Voi  non  mi  crederete  . Voi  terrete 
Dquefìa  per  una  mia  chimerica  affieniva  lenza 
fondamento  . Ma  dato  , che  come  io  dico  non 
loffie , ditt-mi  da  che  mai  proviene,  che  le  iflef- 
fiflime  voci,  citate  ai  numeri  4 6.  647.,  or  veg- 
ganfi  ferine  con  XS , ed  or  con  X fenza  S ? Di 
neceflità  conchiuder  bifogna  che  or  con  elattez- 
za,  ed  alle  volte  con  negligenza  le  ifteffiffime 
voci  fi  fcriveano  . quelle  con  X fola  perche  ra- 
diarne a petto  delle  Icritte  con  XS  : erano  le 
meno  antiche  , le  meno  in  commercio  , le  nuo- 
ve. 
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ve,  le  introdotte  per  negligenza  , o per  rii  par  A 
mio  di  fcrittura  , eh’  è quanto  dire  per  abbre- 
viatura ; lenza  che  un  sì  latto  ferivere  pregiudi- 
cale punto  alla  pronunzia  . giacche  per  elfer 
lingua  vivente  , e pe  ’l  comedo  delle  parole, 
non  eravi  affatto  pericolo  che  tal  X diverfamen- 
te  fi  pronunziale  dall’  XS . Appunto  come  og- 
gi fappiam  noi  rifpondere  a chi  faccia  delle  ma- 
raviglie ; fe  lenza  vocali,  e colle  Iole  confonan- 
ti , uniformi  Tempre  fodero  gli  antichi  Ebrei  a 
darvi  al  Teffo  Ebraico  la  ffeffa  pronunzia  di  B 
vocali  , quandoché  quelle  non  comparivano  ; nè 
come  oggi  efeogirati  ancora  erano  1 Punti  voca- 
li . Odo  che  mi  diciate  : ma  voi  cotale  inefatrez- 
za  1’  avete  altrove  attribuita  piuttoffo  ad  igno- 
ranza di  chi  pregiudicato  riportava  così  quelle 
voci,  qual’ era  un  Verrio  Fiacco  dopo  di  Cice- 
rone, quando  l’ATavea  mutata  pronunzia,  qual’ 
era  un  Sello  Pomp.  Fello  nel  quarto  fecoloi  uri 
Paolo  Diacono  nel  fecolo  ottavo  , che  in  com- 
pendiando , fatto  avea  di  Fello , quel  che  Fello  C 
tatto  avea  di  Verrio  Fiacco . E’  vero , no’l  nie- 
go  -,  ma  le  altrove  entrai  in  tal  critica  ; al  pre- 
lente  che  non  voglio,  come  ho  prometta,  far 
ufo  di  critiche  per  non  offender  muno , non  pia- 
cemi  favellar  più  in  tal  guifa  -f  anche  per  ovvia- 
re* a chi  tal  negligenza  non  tanto  in  Verrio 
Fiacco,  Fello,  Varrone  , ed  altri  me  la  riponef. 
le  , quanto  ne’finceri  antichi  monumenti . e per- 
ciò mi  fono  appigliato  a quell’  altra  nuova  udi- 
ta rilpoffa  . Che  fe  quella  interamente  non  vi  D 
foddisfa  : fo  altra  migliore  ffrada  per  convincer- 
vi. ho  meco  altro  più  ficuro  appoggio,  eh’ e per 
appunto  l’autorità  di  certi  Celebrt  antichi  Gra- 
matici  , i quali  mi  afficurano  e di  tal  corruzion 
di  ortografìa  fin  da  que:  tempi  , e delle  brighe 
inforte  fu  la  X . per  cui  indecila  rimanendo  li- 
no ad  oggi  tal  lite,  ho  io  intiera  facolià  col  po* 
derofo  aiuto  di  loro  , che  fegregati  fi  fono  dall’ 
opinar  comune , di  non  credere  tèmpre  la  X per 
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A Ci  ; e di  piantar  quel  giufto  fiftema  che  mi 
conci!)  una  tanta  divertirà  di  fenomeni  neJle 
anticaglie , e chiaramente  faccia  verificarmeli . 

51.  Chi  mai,  (e  mi  chiedete  , quelli  accredi- 
tati Gramatici?  Sono  li  due  per  appunto  Teren- 
zio Scauro  che  fu  lotto  Adriano,  e Valerio  Pro- 
bo fotto  l’antecedente  Imperador  Traiano  . Af- 
fermò predo  il  Daufquio  pag.  124.  cosi  lo  Scau- 
ro alla  pag.  2258.  di  fua  Ortografia  : Scribendi 
ratio  corrnpta  tji  , cum  EXpeftatus  , EXulet  fine 
B S Utero  fcribitur  : cum  alioqui  adietta  ea  debeat 
fcribi  : quoniam  fimiliter  Solum , Speftatufque  di~ 
eatur  : & adietta  praepofitiane  faluum  effe  illis  ini - 
tium  debeat.  Udifte?  Fin  dall’aureo  lecolo  della 
lingua  Latina,  corrotta  crafi  l’ortografìa  . cre- 
derlo bilogna,  poiché  Terenzio  Scauro  non  fi  ri- 
mile ad  Autori  più  fecoli  avanti  di  lui  j egli 
proprio  l’elperimentava  j egli  era  nell’aureo  fe- 
colo  della  lingua  Latina  ; egli  appunto  è quel 
che  ne  fece  il  confronto  dell’ortografia  de’  feco- 
C li  prilchi  con  quella  del  lecol  fuo  < ed  egli  per 
darne  qualche  faggio  di  tal  corruzione , ci  reca 
VX  nella  prenotinone  EXy  fenza  la  S appretto, 
che  pur  la  (limava  necettaria  per  far  da  lettera 
principe  in  Solum  , Spetto  . Cotal  mancanza  di 
S dopo  la  X,  reputa  egli  , cenlura  egli  col  vo. 
caboto  di  corruzione  ; a motivo  che  non  ifiavafi 
più  alla  retta  foggia  di  fcrivere  . quantunque  in 
pronunzia  la  S di  Solum  e di  Spetto  ben  fi  di- 
ftinguette , febben  non  ifcritta  . e fi  reputava  in 
Dfomma,  come  inclufa  nella  Xy  circa  la  pronun- 
zia, che  Scauro  non  mai  accagiona  di  corruzio- 
ne y accagionandone  folo  la  fcrittura , con  quel- 
le udite  lue  efpreffìoni  : fcribendi  ratio  corrupta  efi . 
iid  eccovi  introdotta  la  credenza  e 1 ufo  , che 
X fola  baflafle  per  XS  . Onde  quel  rado  patto 
di  X fola  ( come  TelleX  per  PelleXS  col  CS , 
o fia  GS  qual  efige  1’  Orientai  nome  al- 

trove accennato  ) ne’  frammenti  delle  antiche 
leggi  ; e quella  fola  X ne’  citati  vocaboli  della 

Co- 
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Colonna  roflrata , che  può  beniflìmo  guarentirfi  A 
per  l’archetipa,  fé  tal  nuovo  introdotto  ufo  a 
lei  non  fi  nieghi . Quella  in  fomma  che  fu  una 
negligenza  rara  a principio  , riufcì  una  moda 
frequente  in  appretto  . a fegno  che  venne  quel 
tempo  , in  cui  a tutta  pattata  ogn’Jf,  nel  mez- 
zo iopra  tutto  delle  parole  , non  avea  1’  accom- 
pagnamento della  S i che  lolo  in  fin  delle  paro- 
le profeguì  ad  ufarfi  , ficcome  il  vedemmo  ne’ 
nomi  feliXS  , paXS  , cappadóXS  ecc.  E da  qui 
anche  finalmente  cadde,  con  ridurli  alla  fcrittu-  B 
ra  ch’abbiam  oggi  paXy  feliX , cappadoX  ; fen- 
za  che  tal  S mancatte  alla  pronunzia  che  Tuona- 
va paCSy  feliCS  , cappadoCS  . Quella  ultima  vi- 
cenda della  X vienci  appalefara  da  Valerio  Pro- 
bo : Trobus  ( è il  Card.  Noris  , di  cui  nel  fe- 
guente  numero  favelleremo  ),  qui  Traiano  impe- 
rante floruit  , apud  Pierium  Valerianum  in  Corri- 
ment.  ad  lib.  7.  Aen . pag.  125.  fcribit  , X non 
femper  duplitem  effe  , fed  tantum  cum  fyllabae 
fubiicitur , ut  noX  , leX  , prò  noCS  , leGS  ; fi-  C 
qttidem , inquity  fune  fonum  duarum  literarum  con- 
tine at . foggiugne  appretto  il  Probo  : At  vero  quan- 
do praepo/ìta  fyllabae  exifìat , non  duplex , fed  firn- 
plex  e/l  accìpienda , ut  puta  maXimus,  anXius  , 
nunquidnam  maCSimus  , aut  anCSius  , & reterà 
talia  ? Ed  eccovi  nel  primo  membro  della  pro- 
polizione  di  Valerio  Probo  verificata  la  X fina- 
le delle  parole  per  un  compollo  di  CS , ove  per- 
ciò rielce  tempre  lunga  la  lillaba  , mercè  la  Se- 
quela delle  due  confonanti  CS  . Ed  eccovi  an  D 
che  verificata  1’  attertiva  di  Cicerone  che  la  X 
fola  valente  per  XS , eh’ è quanto  dire  per  Ci", 
fia  lettera  valla  , ed  efprima  una  lettera  dop- 
pia . Voi  però  qui  mi  negarete  che  da  Va- 
lerio Probo  fiali  fatta  menzione  della  X in  fine 
delle  parole  ; folo  da  lui  ettendofi  menzionata 
quella  X quae  fyllabae  fubiicitur  ; cioè  che  fi  at- 
tacca alla  vocale  antecedente  , ovunque  quella 
fi  ritrovi  o nel  fine  , oppur  nel  mezzo  : Ma  , 
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Amici  Signori,  faprefle  allignarmene  qualch’efem- 
pio,  che  oltre  il  fine  fi  verifichi  anc  ìe  nel  mez- 
zo ? Se  vi  fidate  , producetemene  degl’  elempj . 

10  per  me  non  mi  fido,  poiché  non  li  ritrovo. 

11  ritrovo  foltanto  verificati  nella  fin  delle  voci. 
Dunque  la  efpreflion  del  Probo  equivale  alla  ef- 
prefiion  della  X finale  delle  parole , che  fubi'ub 
tur  alla  fillaba  ultima  della  voce,  e perciò  Probo 
ifteffo  non  Teppe  recarci  di  altri  efempj , fe  non  di 
tioX  , leX  , jeliX , che  hanno  la  X nella  fine 

B delle  parole  ; per  noCS  , leGS  o fia  leCS  pro- 
nunziato il  C per  G , feliCS . Voi  non  lapendo 
cofa  rifondermi  circa  quello  primo  membro  di 
Val.  Probo,  faltate  a quel  fuo  fecondo  , ove  dif- 
fe;  At  veip  quando  praepojìta  fyllabae  exijìat , non 
duplex  , ftd  fimplex  ejì  aetipienda  , ut  puta  maXi- 
mus, anXius , nunquidnam  maCSimus  , a ut  an- 
CSius  i & celerà  talia  ? E ben  come  mai  legger- 
li, voi  dite  , fe  non  maCSimus , anCSius  ? op- 
pure, com’è  preffo  il  Valeriani  maSCimus  , *n- 

C SCius  ? Col  C folo  forfè , coll’  S fola  , acciò  fi 
verifichi  che  fia  non  doppia  , ma  femplice  ì E 
come  ì non  fi  è detto  che  ogn’  X è Hata  Tem- 
pre indifcompagnata  dalla  S , ovunque  fi  ritro- 
vale fia  nel  fine,  fia  nel  mezzo  ? e che  dopo 
incominciò  a negligentarfi  l'accopiamento  della 
S , fenza  che  alla  pronunzia  del  CS  punto  fi 
pregi  udicaffe  ? onde  non  error  farà  ma  elattezza 
Tomaia  il,  leggerli  maCSimus  , anCSius  , ovvero 
maSCimus , anSCius  ; e così  qualunque  altro  vo- 

D caboto  di  fimil  carato  . Rifondo  che  io  non 
m’impaccio  nella  lettura  di  maXimus , anXius  , 
le  poffa  anche  come  nella  pag.  225.  C.  dicem- 
mo , valer  quella  X di  maXimus  per  la  non 
doppia,,  ma  femplice  G , o C dal  Pofitivo  ma - 
Gis  , fcritto  maCis  ai  primi  del  Lazio  . E che 
anXius  predo  Fefto  fcritto  vedafi  con  un  T , 
mentre  fcrilTe  : ■ anTios  , excruciatos  . o che  pro- 
venga da  anGo  , da  cui  altresì  anGuflus  ; ficco- 
me  da  augeo  è augujlus  ; onde  quell’  X valede 

per 
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per  G , fcritto  C ai  primi  Latini  ; oppur , lo  che  A 
più  mi  aggrada  , che  anXius  venga  dal  Gr. 
«yX«  , il  qual  X Gr. , come  vedremo  apprettò  , 
valendo  per  K , fu  in  tal  voce  Greca  latinizza- 
ta, valutata  per  CS  dai  Latini  pofteriori,  in  ve* 
ce  del  C lolo  , come  appo  i Greci  antichi  era 
il  X Greco  , e cosi  del  pari  il  Latino  X . Co- 
munque (i  abbia  ; io  poi  non  fo  di  qual  vario 
fentimento  fi  folfero  que’  Grafitatici  del  primo 
lecolo  fu  1’  etimologie  di  tai  nomi  ; e da  qual 
precifo  motivo  dimulato  venitte  il  Probo  a rife-  B 
rirci  quegli  efempj  j e come  mai  verificar  li  fa- 
cefie  nel  fecondo  membro  di  quella  Tua  propoli- 
zione,  a fronte  di  sì  molte  antiche  Ifcrtzioni , 
e della  comunale  a’  fuoi  tempi  opinione  che 
ogn’  X foffe  lettera  valla  . Quel  folo  che  fo  di 
certo  , e che  non  mi  è ofcuro  ed  ambiguo  , e 
che  Melatamente  le  efpreflìoni  del  Probo  mi  ma- 
nifelìano  , fi  è , che  in  realtà  diali  X NON 
DVPLEX,  SED  SIMPLEX  , con  quelle  altre 
lue  elpreffioni  ; X NON  SEMPER  DVPLI-C 
CEM  ESSE  ; o come  pretto  il  Valeriano  dilfe 
Probo  .•  Non  femper  X Intera  duplex  ftt  accipien- 
da . Può  mai  il  Greco  + da  lettera  doppia  riu- 
fcir  femplice?  e imponibile,  voi  mi  dite,  quan- 
doché confervar  deve  nel  tempo  ifteffo  il  Tuono 
di  due  diverfi  valori  e di  P , e di  S.  Se  ritener 
voglia  un  folo  di  quelli  due  valori , e non  amen- 
due  : con  quel  folo  non  mai  al  mondo  potrà  e- 
fprimer  lo  E.  Una  confonante  femplice  di  na- 
tura , per  efempio  un  C,  può  beniflimo  riufcir  D 
doppia  o geminandoli  , CC , od  accoppiandofi  a 
quella  di  valor  diverfo  , per  efempio  CS  ; ciò 
da  niun  fi  contrada  . E bene  , uditemi  ora  in  ‘ 
grazia  . Una  volta  che  Valerio  Probo  del  lecol 
d’oro  della  lingua  Latina  , non  pregiudicato  co- 
me al  redo  de’ Cornatici  , e de’  fecoli  a sè  in- 
feriori, mi  viene  ad  affermare  che  diafi  una  X 
femplice  e non  doppia  : dunque  la  X di  natura 
fua  non  è doppia  , ma  femplice  . potendo  noi 
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A tempre  che  vogliamo , render  doppia  quella  ch’è 
Templice  . ma  Te  fia  di  natura  doppia  : non  mai 
allora  farla  poTfiamo  Tempi  ice  ; fenza  che  non 
ìfmembriano  il  Tuo  comporto  Tuono  . Qual  mai 
Tuono  alla  X?  Di  CS  voi  riTpondete  . Dunque 
io  ripiglio,  differente  èia  unione  di  PS  allo 
di  quel  ch’è  CS  alla  X.  In  quella,  poiché  dop- 
pia di  natura  , che  non  può  riufcir  Templice  , 
farà  Tempre  congiunto  il  P colla  S ; dovecchè 
in  quella  , eh’  è Templice  di  natura  , il  C può 
B ftar  diviTo  dalla  S , e ia  S dal  C.  Dunque  può 
la  S Tola  eTTer  Tuo  valore,  come  Ti  è da  noi  di- 
moftrato  in  relazione  al  Samech  Orientale  da  cui 
deriva  . E può  il  C folo  eTfer  Tuo  valore  come 
riferente  il  K , dalla  cui  figura  dicemmo  anche 
di  poter  provenire.  E qualora  VX  dicefi  che 
riferifea  CS  : allora  quella  X efprefla  per  la  fo- 
la C , ferrarti  per  una  lìgia  , per  una  abbrevia- 
tura delle  due  lettere  Ci",  che  anticamente  efpri- 
meanfi  XS  nella  fcrittura  ; ridutte  poi  per  nuo- 
C va  moda  alla  fola  X.  Se  per  Tua  natura  T X ab- 
bracciale di  neceftità  il  CS  , nè  1 Probo  cano- 
nizzarla potea  in  niuna  circoftanza  per  Templi- 
ce ; ne  realmente  fi  troverebbe  in  verfi  in  qua- 
lità di  fillaba  comune  , capace  ad  effer  breve  .•  t 
Ricontrate  di  grazia  il  Commentario  di  Sergio 
Gramatico  nella  prima  edizion  di  Donato,  e 
propriamente  alla  pag.  1831.  di  Elia  Putfchio  . 
Ivi  Sergio  tratta  de  litera . de  fyllabit , quando 
lunghe  fìano  , o brevi,  o comuni  . In  parlando 
D delle  comuni  difle  : Communes  vero  rrovem  modis 
fìunt  . e giungnendo  al  nono,  così  fi  eTpreffe  : 
Nonus  modus  eji  , curri  correptam  vocalem  fequ) tur 
Z . efl  enim  longa  in  hoc  ut  : MeZenti  ducis 
exuuias  . brevis  in  hoc  : nemorofa  Zacynthus  - 
Sciendum  ejì  etiam , quod  & X communem  Jyllit~ 
barn  facit  . . . E fi  en'tm  longa  in  hoc  : 

NoX  ruit , & fufcis  tellurem  ampleElitur  alis  . 
brevis  in  hoc  : 

Pontibus  infìratis  conduxit  litora  Xerxes . 

fin 


Digitizedtiy  Google 


fin  qui  Sergio  . E fapete  il  perchè  1’  A di  ne - A 
morofA  è breve  ? perchè  il  Z di  Zacynthus  non  è 
doppia  di  lua  natura  . 11  primo  E poi  di  ME- 
Zenti  in  tanto  è lunga  ; poiché  il  Z qui  meri- 
tava raddoppiarli , e fcriverfi  MeZZenù  . In  fat- 
ti Pierio  Vateriano  alla  pag.  1 36.  in  quel  verfo 
del  VII.  dell’ Eneide:  Contemptor  diuom  MeZen- 
tius  difende  con  tante  erudizioni  contro  la  co- 
mune de’  Gramatici  il  Codice  Romano  ove  è 
fcritto  Tempre  MeZZentius  con  due  ZZ  . E 
quello  vaglia  per  fovrabbondante  conferma  che’l  g 
Z non  fia  lettera  doppia  . Veniamo  alla  X. 

La  O di  NOX  è lunga  , appunto  perchè  ha  la 
X appretto  per  CS . è X qui  per  CS , poiché 
è in  fine  della  voce,  chiude  la  fillaba  , fubiici • 
tur  fyl/abae  dice  Valerio  Probo  . La  A poi  di 
lima  intanto  è breve  per  aver  la  X appreso  , 
eh’ è femplice  ; che  varrà  forfè  per  S ; appunto 
come  XerXes  da  noi  d’  Italia  fi  elpone  Serfe  . 
e (fendo  tanto  S la  prima , quanto  la  feconda  x . 
Che  fia  femplice  , fi  ravvifa  , poiché  al  dir  di  C 
Probo  praeponitur  Jyllabae . Il  primo  £ di  XER- 
XES le  è lunga  per  pofizione  , la  è appunto 
per  le  due  conlonanti  apprefTo  RS  , non  già  per 
tre  confonanti  RSC  , oppur  RCS . Quell’ EX  V- 
VIAS  a voi  parrebbe  che  dovette  leggerfi  perciò 
ESVVIAS,  ed  aver  la  E breve  d’ avanti , quan- 
doché è lunga;  ma  nò,  miei  cari,  Cefelio  c’in- 
fegnò,  alla  pag.  218.  C.  che  deducefi  da  Sui  , 
e che  però  meritava  fcriverfi  EXSVVIAS.  Due 
infomma  confonanti  che  non  fottero  una  muta  D 
e l’altra  liquida,  non  mai  da  niuna  Profodia  fi 
permetterebbe  di  poter  formare  una  fillaba  bre- 
ve, o fia  comune.  Se  1’  Xt  e Z la  formano;  e 
non  fono  un  comporto  di  muta  e liquida  : Dun- 
que meritano  a tutta  ragione  dir  fi  confonanti 
(empiici  e non  doppie.  E pur  ogni  Latina  Pro- 
fodia, lo  che  molto  foiprende  , preferive  che  la 
X , e Z abbianfi  per  doppie,  come  incapaciflime 
a render  comune  la  fillaba.  Redo  io  tenu- 
ti ffi- 


! 


A tiflìmo  al  Tornino  a sì  illuftre  antìchifitimo  Gra- 
matico  qual’ è un  Val.  Probo  , che  e corrobora 
le  mie  attertive  , prodotte-  iuila  femplicità  della 
X dalle  erudizioni  Orientali  ed  Occidentali  ; e 
mi  fomminirtra  col  Tuo  luffraggio  audacia  e co- 
raggio a Tempre  più-  (ottenerle  . A -lui  devo  al 
pari  di  quel  Tuó  pari  infigne  Velio  Longo  Tulli 
femplicità  del  Z , come  alle  pag.  84.-815.  Al 
cui  penfare  egregio  anche  pareva  , che  l’Jf,  co- 
me dalla  comune  teneafi  , non  dovea  pattar  per 
B doppia  , mentre  ivi  trattando  del  Z cosi  preTe 
a dire  : Ex  femivocalibus  excludunt  quidam  literam 
X ( non  egli  Vel.  Longo  l’ deludeva,  ma  certu- 
ni che  G fan  trarre  dalla  corrente , e per  ragio- 
ni infulfe  ) ; ta  feilieet  rattorte , qua  antiqui  nojiri 
repudìaverunt  id  quod  apud  Graecos  efl  + ( come 
fe  + doppia  per  natura  avette  niente  di  comune 
colla  X ) . Nam  Z lingua  Latina  non  agno - 
feit ...  ( e poi  dopo  incomincia  a diTender  l’ufo 
del  Z appo  i Latini  dicendo  : Mi  hi  videtur  nec 
C aliena  fermoni  fuijje  , cum  irrveniatur  in  carmine 
Saltar]  . £ non  è pur  quella  la  calunnia  chtf 
viene  importa  alla  X mentre  affermano  di  non 
efler  comparfa  fe  non  dopo  l’ Imp.  Augufto  : 
quandoché  chiaramente  vedefì  nelle  leggi  di  quel 
Numa  ifteflo  Tecondo  Re  di  Roma  che  autore 
fu  de’  verG  Saliari  ? quandoché  fin  dagli  Etru- 
fchi  monumenti  a noi  moftrafi  la  XÌ  . Z,  ed 
X o fia  E differenti  (li  mi  Tonfi  moftrari  dallo  +J, 
non  avendovi  chi  abbia  lo  + giammai  autoriz- 
Dzato  o difeTo  per  lettera  fempiice  , o che  impe- 
gnato fiafi  di  farlo  difendere  da  elemento  Orien- 
tale; per  eflere  un  compendio  piuttorto  delle  due 
P ed  S , Gccome  compendio  è 1’**,  o fia  allaccia- 
mento dei  due  omicron  ; aggiunti  dopo  da’  Gre- 
ci nell’ultimo  del  loro  alfabeto  , dopo  dei  veri 
elementi  , o fiano  lettere  Templi»  . Dovecchè  a 

f»rò  della  femplicità  del  Z ; ed  X propugnano 
ira  gli  altri  Valerio  Probo  , e Velio  Longo  ; e 
poiché  anche  corrifpondono  in  tutto  agli  Orien- 
tali 
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tali  elementi  £ain  e Samechy  come  dalle  pruove  A 
ed  autorità  fi  è udito  : perciò  effe  lettere  fono 
elementi  fempliciflìmi  di  natura  . Se  elementi  : 
•come  mai  appellarli  confonann  doppie  ? Ciò  non 
Teppe  in  alcun  modo  intendere  nel  fuo  Tratt. 
adverf.  Mathemat.  al  lib.  i.  cap , 5.  Serto  Emb- 
rico quel  Cel.  Maeftro  dell’  imp.  Antonino  il 
Filofofo  , in  udendo  confonanti  doppie  effervi 
nell’alfab-  Gr.  ; ed  ove  ^ confondefi  con  Ze  S, 
in  allignando  il  volgo  de'Gramatici  una  coppia 
di  lettere  a ciafcuna  : Dicunt  autem  , cosi  egli  B 
pien  di  ammirazione  e flupore  , ex  confononùbus 
quafdam  effe  àuplices  , riempe  2,  E,  4'.  Dicunt 
enim  confìare  quidtm  /.  « i',  O*  A .E  autem  ex 
K & . i'  vtro  ex  n & 2 . Moftra  pofcia  l’in- 

congruità in  tal  modo  : Hit  autem  prius  dittit 
veluti  quibufdam  elementit  , dito  primum  quidtm 
ab  eis  abfurde  dici  , quod  ex  elementit  qua  edam 
fint  duplitia  . Nam  quod  ejl  duplex  , conjìat  ex 
duobut  • Elementum  autem  non  confìat  ex  aliqui- 
but  . Debet  enim  effe  fìmphx  & non  conflit ui  ex  C 
aliquibut . Non  efl  duplex  elementum  . Alioqut  fi 
quae  duplex  confìituunt  elementum  , funt  elemento  : 
duplex  quod  confìat  ex  elementit  , non  erit  elemen- 
tum . ’P  dunque  per  non  efitre  elemento,  meri- 
ta ragionevolmente  non  computarli  in  tutto  1’ 
alfabeto  , come  anche  V».  Z.  poi  e X o fia  i 
poiché  elementi  veri  : nè  giammai  furon  doppie; 
nè  eflèrle  , fenza  che  fi  raddopiino,  unquamai 
potranno  ; fe  non  che  per  fommo  abufo.  Serto 
Empirico  per  vero  cenfura  i Tuoi  tempi  dopo  D 
nato  G . C.  nel  chiamarfi  doppie  lo 
ma  cinque  fecoli  avanti  di  G . C . nè  nè  n 
vi  erano;  e tutte  femplici  erano  le  fei  Z , i , <J> , 

X,  e l’H  che  valea  per  afpirazione.  Ma  ri- 
torniamo al  prillino  . Valerio  Probo  ci  dà  la  X 
per  femplice  : dunque  per  natura  è femplice  , e 
può  adoperarli  come  fu  adoperata  , per  femplice 
fenza  geminarfi  e fenza  unrrfi  ad  altra  eteroge- 
nea confonante  . Se  e femplice  : dunque  o per 

S y O 
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A S > o per  C.  Stiamo  al  C.  quella  X per  C nel- 
le parole  ha  molto  goduto  ne’  tempi  antichi  di 
aver  la  S appretto  ha  nel  mezzo , fia  nel  fi  ne . 
Gota!  S era  per  lo  più  intercalarla  , 

cioè  irtrufa  da  fuori  , come  il  vedelle  in  poeS- 
nas , laSmcenas  y coeSnas , duSmofus  ecc.  Cettava 
cotal  S intercalarla  d’ intruderli , le  altra  .T,  nel- 
le voci  compolle , faceffe  da  lettera  principe  del- 
la voce  feguente  che  entrava  nella  compofizio- 
ne  . Efempio  e pruova  della  S aggiunta  da  fuo- 

Bri,  farebbe  quel  nome  paXS , feliXS , cappadoXS , 
in  cui  il  C folo  fenza  la  S ripetei!  agli  obbliqui , 
come  pa-Cisy  Ci , C#m,  Ce,  ecc.  appunto  come 
ne’  nomi  Orientali  la  ultima  lettera,  in  foggia- 
cendo  ad  inflcttione,  fi  ripete,  come  I/aaC  Cist 
DanieL  Lii  , ChanaaN  Nit  , NacoR  Ris  ecc. 
Così  della  intercalarla  S in  mezzo  , come  EXS- 
tta  fuori  nel  Senatus  conf.  de’  Baccanali  , prove- 
niente dal  finimento  TRA  e dall’  antecedente 
EX  , o fia  EK  ; appunto  come  nella  contraria 

C prepofizione  IPJ ira  dentro , da  TRA  ed  IN,  ove 
la  S inrrufa  manca , poiché  gli  antichi  godeano 
di  aggiungnerla  , maffime  precedendogli  X . E 
così  auXSilium  , eXSemplum  , v.XSor , faXSit  , 
AleXSander , maXSimus , proXSimus  ecc.  fono  tut- 
te S intercalane  intrufe  da  fuori  . Dovecchè  in 
EXStOy  EXSpeiloy  EXSolvOy  EXSupero , ExSorst 
EXSultim  , EXSecror , EXSpuo , EXSacrifico  ecc. 
la  S è lettera  principe  della  voce,  a cui  V EX 
è affitto.  Cotali  S , comunque  fi  fottero  , inco- 

D nnnciarono  a negligentarfi  un  tantino  ai  primi 
tempi  j ma  ne’  tempi  appretto,  e fopratutto  in 
quei  di  Cicerone  la  S affitto  piu  non  fi  usò  do- 
po la  Xy  come  vedefi  nelle  Pandette  Romane. 
Con  mio  rifvegliarfi  , ma  dopo  di  Cicerone  , 
qualche  memoria  dell’  XS  per  l'olo  ufo  dello  Iti- 
le i .pidario  nelle  Ifcrizioni  , quando  intercalaria 
folle  quella  S.  Ove  poi  fotte  lettera  principe 
delle  voci  : avea  e tuttavia  ha  de’  gran  parti- 
tanti e per  l’ affirmativa  , e per  la  negativa, 
' X quan- 
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X quando  fola  videfi  , or  per  C fu  Ietta , ed  ,or  A 
per  CS  , onde  HaleX  ed  HaleC  , SeXcunX  ed 
anche  a foggia  degli  Orientali  ben  dirli  potea 
SeXcunC  . Per  la  fola  finalmente  CS  ai  tempi 
di  Cicerone,  il  quale  fe  mai  femplice  1’  avelie 
riputata  , non  mai  vafiior  l’avrebbe  chiamata. 

52.  li  mio  fiftema  fu  la  X ove  confitte  , già 
1’  udifte  . di  riguardar  cioè  le  fue  vicende  varie 
a mifura  de’ tempi  varj . £’  ormai  ben  di  dove- 
re,  che  li  ascoltino  i Stilemi  degli  altri.  Cotto- 
ro  nè  tempi  diltinguono  ; e ad  un  fot  valore  B 
fi  rilìringono  , eh’  è quello  di  CS  . I fenomeni 
varj  dell’  antica  ortografìa  affatto  non  difappro- 
vano . come  mai  pofeia  etti  gli  fpieghino  , e li 
facciano  in  pronunzia  verificare  : udite  prefente- 
mente  ; ed  ammirate  infieme  quanto  ei  fiano 
fra  loro  varj  , dilcordanti  , ed  inconcludenti. 
Badate  , che  io  non  patto  per  Sittema  quei  far 
bislacco  e fciocco  di  taluni,  i quali  per  isfuggir 
l’ impaccio  di  rincontrare  i bronzi , i marmi , ed 
altri  antichi  monumenti  a fin  di  feorgere.  il  ve-  C 
ro  ; o fi  a per  torfi  la  briga  di  fcrutinare  ed  ef- 

Sorre  i motivi  giudi  di  tal  varia  ortografìa  : fu. 
ito  attribuifeono  ciò  ch’ei  non  intendono,  con 
libertà  fomma  e temerità  ad  imperizia  , a sba- 
glio, e ad  audacia  degl’incifori , coniatori,  mar- 
morari! ; oppfire  a barbarie  di  quei  tempi  vetu- 
Ili;  o di  que’ certi  luoghi.  Ond’i  che  tutto  ri- 
putandoli da  coftoro  alterato  e corrotto;  niente 
fi  rimuovono  dalla  in  ufo  oggi  cottumanza  e di 
fcrivere  e pronunziare , creduta  da  loro  e la  in-  D 
alterata,  e l’anticbittima . Quello  tal  fare  e di- 
re in  fimil  guifa,  non  è,  come  vedete,  un  qual- 
che degno  Siliema  . nè  merita  che  punto  gli  fi 
pretti  orecchio  . Perciò  niente  noi  curando  co- 
fi  oro  veniamo  agli  Scrittori  di  ortografìe  accre- 
ditati per  ammirarne  il  lor  Sittema.  Entra  cosi 
fra  i primi  il  Daufquio  fulla  voce  EX  : EX 
cum  vocibus  coeptis  ab  S qui  componas  ? qui 
fcribas  ? Tollas  fibilum  ? non  mini  vtctjfarium 

R tjì  ; 


Aejl:  nacque  in  X filala  pote/ì  terminar i.  Sed  /c- 
ni  fuavnatem  fequendam  oetifeo.  ( Valendo  teeon- 
d®  lui  XS  per  CSS  , non  già  per  CS  ; e paren- 
dogli alpra  molto  e dura  la  pronunzia  di  quel 
CSS,  vuol  perciò  che  h tolga  l’uUinia  S ) lta- 
que  tommodius  dicemus  EX  J -?  uot  Graeiorum  exem- 
plo , qui  certii  locis  t’K  , alia  K’Z.  dicunt  ( però 
ne’  tempi  pollenori  , non  negli  anteriori  , ove 
K,  e X per  cui  oggi  ulano  T-,  era  lo  Aedo).  Sed 
rerenticres  ut  J opere  videantur  , cmr.ia  cbturbant  . 

£ ( così  e , tutto  è centurione  qualche  a noi  non 
garbeggia  • e nienre  al  noflro  intendimento  fi 
adatta  ) : at  rros  veterani  jennimur  fimplicitatem 
( piaccde  al  Citlo  e folle  così  , che  nella  lingua 
del  Lazio  già  morta  , fi  Utile  a quelche  i vec- 
chi Latini  utarono  mentrecchè  videro  j e non 
oggi  arrogarci  1’  arbitrio  di  disfar  l’antico  XS 
lui  pregiudizio  fallo  che  valelfe  CSS  ; e prescri- 
ver pr'cetn  ad  una  favella  morta  , del  come 
convellagli  ortografìzzare  mentre  che  vivea  » 

C qual  mai  audacia  è la  nortra  ! ma  facciamci  ora 
ad  alcoltare  veterum  fmpluitatem  ),  qui  EXVL 
/empiete  , quanquam  ab  EX  & SOLO  duceretur.. 

( su  quella  opinione  * che  pur  fu  di  non  pochi  - 
Latini  Gramatici  , dovea  fcriverlì  EXSVL,  per 
cui  il  Daulquio  riferifce  delle  molte  autorità  in 
EXSVLO,  ed  EXSILTVM  ; e’difle:  EXVL. 
prave  . Ma  io  It  cgiungo  , che  fe  gli  antichi 
fenderò  EXVL,  no’l  dedudero  da  EX  & falò  f 
ma  dall’  Ebr.  od  s additante  S queil’A% 
Dche  non  efigeva  per  tal  fare  altra  S appretto, 
ved.  pag.  148.  ).  Haec  I ■ Scalit;er  de  cauta  Li  Li 
cap.  54.  Jiaufìa  ex  Pri /ciano  lib • !.,  qui  lib-  2. 
pag.i  571.  /e  ipfo  tonfideratirr  pra'epo/tionem  EX 
integrarn  manere  prffe  fatetur  fequente  C , T3 , (/, 

Ss  7 , come  EXCttrro  , EXPello , EXQjiro  , 
EXSiico , EXTcndo  • T amen  ne  quid  dtjjimulem 
lib  15.  EXEquor  , & EXPiro  abfque  S fcribi 
vult  . Htfce  fatti ■ liquet  Prijcianum  , hac  de  re , 
■7uid  /cuberei  , non  babuiffe  fata  exploratum  . . 
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Edam  Sedar ut  Orthograph.  pag.  2258.  ita  praeci-  À 

pit fcribendi  ratio  ccrrupta  eji  , con  quel  di  più 
udito  di  (opra  alla  pag.  248*  Palliamo  a Gè- 
rardo  Giovanni  Voflio  . di  qual  fentimento  sù 
quello  ei  forte  : vi  è noto  dal  riferirò  intiera» 
mente  alle  pag.  182.  D.  183.  Dà  ei  per  cer- 
to, che  A vaglia  CS . poco  poi  gli  cale  che  U 
S fi  aggiunga  , o non  fi  aggiunga  dopo  ; impera 
ciocché  il  lolo  EK  è quello  ulato  anticamente 
avanti  tutt’ i verbi.  Se’l  verbo  incominci  da  S: 
eccovi  la  S inclufa  nella  EX.  e perciò  non  fa  B 
duopo  altra  S ; fe  poi  feriva!!  EXS  : e quello, 
die’ egli,  può  anche  andar  bene;  efTendo  allora 
una  S intrufa  da  fuori  ; non  mancandovi  efernpj 
di  tal  S geminata  , come  in  cauSSa  ,,  diviSSio- 
nes , per  cauSa  , divisione s * E con  sì  fatto  i*i- 
fpondere  va  barcollando  , tenendo  laJva  , come 
fuol  dirli  , e la  capra  e i cavoli  . egualmente 
pregiando  que’  monumenti  ove  fia  X loia,  ed 
ove  anche  l’ XS  + Ma  tanto  1’  X vuole  ad  ogni 
conto  che  vaglia  per  CS , e colla  S aggiunta  , G 
per  CSS . L’  Eminentiflimo  Card.  Noris  , 
che  inciampa  cogli  altri  nella  llelfa  pietra  ; cioè 
che  anche  ha  FA'  per  CJ,  fi  ci  oppone  al  Vof- 
fio  j difende  Prilciano;-e  contraria  al  Daufquio, 
mettendo  in  piedi  un  altro  luo  Sifiema  , che 
quantunque  in  parte  vero,  poco  gli  fuffraga ; ed 
è,  dice,  che  avanti  Ennio  pronunziandoli  non 
geminate  le  conlonanti,  allora  A era  lolo  . in- 
trodotta poi  la  geminazion  delle  conlonanti  , 
venne  a lcriverli  XS  ; -che  poiché  generava  un  D 
fuono  afpro  e ruido  -,  fi  ritornò  al  lolo  X lenza 
S . non  mancandovi  che  ulaflero  nella  Itefla  1- 
l'crizione  e Fono,  e F altro  modo  a piacere  ; 
giacché  comunque  (crivellerò , troverebbono  del- 
le autorità  predo  gli  Antichi.  Con  tal  arre  ap- 
punto il  Cel.  Noris  guarentire  per  Icunpre  otti- 
ma Icrittura  Latina  quell’ A,  ed- Ai1  delie  lue 
Tavole  Pilane:  quandoché  il  Ciacconio . FEgiz- 
zio  ed  altri  danno  per  prù  amico  T XS , che 
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/V 1’ X fole.  Udite  il  patto  del  Noris,  che  abbrac- 
cia , e riferifee  fu  la  X gran  parte  di  opinioni 
antiche  , e moderne  : Quamvis  vero  ( cosi  egli 
incomincia  nella  tua  Cenetaphia  Pifarta , Differr.  4. 
Cap.  II.  §.  II.  ) X prò  duplici  Utero  CS  ante 

A . V*  494-  ( lafciatno  che  cogli  altri  la  Tenta 
così  egli  ) in  ufum  Romae  veniffet  , non  dtfuere 
dotti  viri  ( quello  è quel  che  ci  preme  , e cor- 
robora non  poco  il  nollro  Siftema  ),  qui  prò  Am- 
plici G ( C piuttofto  , che  avant’  il  nalcer  dei 

B G poneafi  ) , vel  Gracco  Utero  X ( come  il  Mont- 
faucon  tra  gli  altri  , non  tanto  nel  credere  co- 
me al  num.  u.  e 12.  che  dal  % Gr.  provenire 
Y X Latino , quanto  che  prima  dello  a fi  fcri- 
veffe  XS,  cioè  col  X e 2 come  nella  pag.  64. 
D.  ó’j.  , cioè  col  C afpirato  e Sigma  ) eandem 
feri  bentos  , literam  quoque  S in  media  voce , vel  in 
fine  eidem  fubiicerent  . Coi  palli  che  reca  dai 
Grutero  deli’ ufo  del  XS  ; per  cui  a favor  delle 
Tue  Tavole  conchiude:  Quote  voces  MAXSVMI 

G & DEFIXSO , quae  in  Ludi  cenotapbio  legun- 
tur , antiquiffimam  ortbographiam  exprimunt  . Paf- 
fa  a riferirci  poi  il  paltò  da  noi  nella  pag.  429. 

B . trafcritto  di  Val.  Probo  : Probus  . . . fcribit  X 
non  femper  duplicem  effe  , fed  tantum  cum  fylla- 
bae  fubiicitur  , ut  nox  lex,  prò  nocs,  legs  ; fi- 
quidem  , inquit  , fune  fonum  duarum  literarum 
contineat  . Àt  vero  quando  praepofita  fyllflbae  tifi- 
fiat  , non  duple*  > fid  fimplex  e/l  acctpienda  , ut 
puta  maximus,  anxius . Nunquidnam  maefimus  , 

D aut  anefius,  & cettra  talia?.  Al  Probo  opponen- 
dofi  il  Noris  incomincia  a dire  ; At  conjlat  Pro - 
bum  perperam  fcr'tpfiffe  . Nam  ante  inventam  lite- 
ram X , Romani  fcribebant  MaCSimus , & An- 
CSius>  ( e chi  mai  quelli  Romani,  eccetto  Ni. 
gidio  ? quandoché  nella  legge  Regia  eravi  1’  X 
dei  Romani.  Avanti  Romulo  forte?  ed  ove  mai 
i monumenti  ? Che  anzi  in  Etrufca  , vedefi  la 
X.  Non  è mai  dunque  flato  tal  tempo,  che 
avant’  il  nafeete  della  X , adoperata  fi  fotte  il 
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C S ) Certum  enìrn  ejl  non  fcripfiffe  maSSittius  , À 
. & anSSius  ; fiquidem  tefie  Feflo  V.  Solitaurilia  , 
ante  Ermium  poé'tam  nulla  tunc  gtminabatur  liteta 
in  fcribendo  . ltaque  fcùbtbant  maCSimus . ( ma 
che  l fuor  di  maCSimus , e maSStmus  j per  cui 
mercè  le  due  lettere  rielce  doppia  la  X , non 
yi  è forfè  altra  pronunzia  , acciò  riefca  di  una 
lettera , e femplice  quella  X come  vuol  Probo  ? ) , 
At  inventa  X pto  CS9  eadem  dùplex  praepofita  ejl 
fecundae  fyllabae  , vocali  A primam  terminante  . 

( con  quel  ma-xi-mus  ).  Ex  bis  patet  ( conchiu-  B 
de  finalmente  non  {04  fe  con  vittoria  ),  X fem- 
per  effe  duplice >n , tum  in  medio , ttim  in  fine  vèr - 
i)i  pofitam , quia  ubiq.ue  prò  duabus  Uteri s CI,  vel 
CS  fubfiituta  fuit  . Equidem  notandum  efl  in  co- 
lumna  Dui  liana  legi  : MAXIMOSQVE  mace- 
flratos  y ut  X fola  prò  CS  pofita  fuerit . ( non  X 
fola  pretefe  il  Ciaccónio  , ma  MAXSIMOS- 
QVE-  e quando  ftar  mai  doveffe  fola  quella  A", 
non  fu  dia  totalmente  difpregiarfi  la  opinione  di 
chi  provenir  fece,  il  maXimus  da  pcTuoi,  come  G 
pella  pag.  125.  C.  250.  D.) . Quare  S po/l  X in 
laudatis  le  gibus  , medio  inter  Duilii  Confulatum  ac 
Ciceroni s,  aetatem  J cripta  fuit . Quod  vero  'tilt  mo- 
dus fcribendi  afptriorem  pronuntiationem  reddebat 
( piente  vero  fecondo  noi , che  CS  leggiamo  YXS , 
al  pari  di  quelche  oggi  fi  legge  il  folo  X ) , & 
quia  S in  X continebatur , omitti  coepit , ita  tamen 
ut  prò  libito  cifra  reprehentiontm  infereretur  . H'trtC 
in  prioribus  quinque  tierfibus  Cenotaphii  Lucilie- 
gimus:  MAXIMJS,  MAXSIMOS  . con  altriD 
efempj  di  X,  e XS  nelle  Tavole  Pifane  .... 
Verum  .licei  y imperante  Augufio  in  verbis  firn  pit- 
ti bus  S pofl  X omitti  vulgo  coeperit , ut  patet  tum 
ex  noflris  tabulis , tum  ex  nummi S , atque  lapidum 
infcriptionibus  ei  djcatisy  in  qui  bus  paffim  PON- 
TI FEX  MAXIMVS  appellarne , non  defuere  po- 
flea  qui  antiquatum  fcribendi  charatlerem  obtru- 
derent  ( cioè  la  XS  cogli  efempj  che  adduce  ) . 
Haud  tornea  de  verbis  ex  praepofitione  EX  fequen- 
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frte  S compofiùs  una  efl  doElorum  ftntentia  , tum 
olii  S retinendam , alti  omittendctm  effe  tontendant . 
Vetujtiores  Grammatici  per  EXS  fcribendum  Con- 
fianter  tradidere . Quintilianus  l.  1»  c.  j.  , Caeftl- 
Itus  in  collezione  Grammaticorum  edita  ab  Helia 
Putfchio  pag.  2314.  fcribit  : Quaecumque  verba 
primo  loco  ab  S 1 itera  incipiunt,  ea  cum  prae- 
pofmone  EX  compofita  literam  eandem  S ha- 
bere  debeant  . Idem  tradunt  Annaeus  Cornutus 
tìufdem  colletlionis  pag.  2284.  & fequenti  . Ta- 
B piriauus  pag.  2291.,  Scaurus  pag.  2264.  Ex  re - 
tenticribus  Pieriui  in  l.  5.  Àeneid.  pag.  68.  V. 
Exul , Mattutini  in  orthographia  V.  Exiaturo  &c., 
Voffius  l.  1-  art.  Gram%  cap.  43.,  Daufquiui  par- 
ie 2.  orthogr.  traSl.  5.  ad  vocem  EX  pag.  124., 
ubi  Velium  Longum  prò  hac  fent ernia  perperam  ap. 
pellet  . Nam  hit  vetujìiffimus  Grammaùcus  Gelilo 
laudatiti  lib.  Ig-  cap.  9.  fcribit  pag.  222 6.  quof- 
dam  decere  ambiguitatii  tollendae  caufa  , praepofi- 
tionern  EX  in  verbo  Spetto  ludos  v.  g.  cum  ì-  [e- 
C quemi  iungendam  , non  autem  cum  d'tcimui  EXpe- 
ttare  aliquem  . Verum , inquit , uno  modo  utrum- 
que  fcribi  licer  : nec  ■ temere  eam  ambiguitatem  , 
quae  eji  multi t verbii  familiari ffima.  Cum  in  hac 
titera  X etiam  S polita  Jit  & compofita.  Hanc po- 
Jlea  orthographtam  fecuti  funt  Scaliger  pater  de 
ranfia  L.  L.  cap.  34.  Mariui  Corradui  lib.  2.  de 
£,.  L.  Guilelmus  Canterui...  Daufquiui  ait  Tri- 
fcicynum  hac  in  quaefiione  varium  fuiffe  , quod  lib . 
2.  f'tfbit  praepofitionem  EX  retinendam  in  compo- 
D fitta , quotici  fimplicia  inchoantur  ab  C.  T.  Qj 
S.'  T.  . . . cum  tamen  l.  I.  oppofitum  tradidiffet , 
Jcribensy  pag . 558.  Melius  ergo  noi  quoque  X fo- 
lam  ponimui  , quae  locum  obt'meat  CS  y tum  quia 
id  ipfe  a uri  am  fonut  indicai  y tum  quia  confortante 
antecedente  , l itera  S gemmari  nequit . Gemmari 
autem , inquit  , videtur  S pofi  confonantem  , fi  X 
antecedente  , quae  loco  C & S f ungitura  ipfa  con- 
fequatur , ut  EXSequiae  , EXjequor-  . Additque 
polle  eadem  ratione  fcribi  obSSeffus  , abSSeftus  , 
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quod  minime  licei  . At  Daufquius  perperam  incon-  A 
Jìantiae  Prifcianum  incufat  . Nam  in  lib.  2.  pag. 
571.  cum  EXSEQVOR  fcripfijfet  , barn  /ialini 
parenthefim  fubiicit  [ fic  enim  placet  his,  qui  de 
Orthographia  fcripierunt  , quamvis  euphonia , 

& ratio  fupradi&a  de  lite ris  fecundum  Graecos 
abiicit  S antecedente  X ].  Hinc  immerito  ‘Pri- 
feianus  lib.  2.  pag.  571.  Daufquio  dicitur  Te  ipfo 
confideratior  , quafi  a priori  Jententia  recefferit  , 
quam  tamen  ibidem  iterum  inculcai , tejlatus  fe  feri - 
bere  EXSequor  iuxta  aliorum  fentenùam  . ( Pri  - B 
feiano  par  difefo  dal  Noris  , e vero:  ma  non  è 
Prifciano  liberato  dai  giudi  rimorli  e dubbii  del 
fuo  animo,  mentre  avendo  l’X  per  CS  , va 
appreifo  agli  Scrittori  di  Ortografìa  avanti  di 
sè  nello  fcrivere  EXSequor , quantunque  gli  paia 
un  pronunziare  adai  aipro , e contro  il  dovere; 
a motivo  che  euphonia , & ratio fupradicia  de  li- 
terii  , fecundum  abiicit  i’,  antecedente  X\  farebbe 
allora  un  porre  due  S dopo  la  conlonante  , al 
pari  dal V obSSeflus  > <Ò“  abSSe£lusy  come  più  chia-C 
ramente  dal  Noris  appreflo  ) . PbJJius  fcribit  ina- 
ni fcrupulo  dutlum  Trifcianum , ne  in  verbo  EX- 
Sequor litera  S geminaretur  ; nam  duo  SS  concur- 
rere  nihil  probibet  , cum  fcribamus  oSSa  , caSSa, 
cauSSa  . Cur  , inquit  EXScribo  ipli  malunt, 
quam  EXcribo  ? Verum  in  illis  vocibu$  SS  gemi- 
nantur  vocali  antecedente  ; at  Prifcianus  negai  po/l 
tonfonantem  poffe  gemmari  . Cum  EXSequor  idem 
ftt  ac  ECSSequor , quod  X exprimit  CS , duo  SS 
po/ì  C ponerentur  . Idem  de  EXScribo  dicendum  . D 
( fe  dunque  Prifciano  negai  poji  conjonantem  pof- 
fe geminari  SS:  dunque  diceva  bene  il  Daufquio, 

. che  Prifciano  fetide  , oppur  voleva  che  fi  le  ri- 
vede EXequor  fenza  la  S.  Vedete  che  imbrogli! 
Prifciano  è giuftificato  , e non  è giudificato  dal 
Noris.  Dal  Cel.  Noris  appunto  vorrei  io  fape- 
re  s’ egli  prefenfea  l’eufonìa  alla' cacofonia  ; cioè 
fe  ammetta  piuttofto  V EXequor  che  1’  EXSequor, 
unavolta  che  fempre  fpiegala  XperCJ?  Ma  l’Emi- 
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A nentiffimo  Noris  ha  foltanto  cura  di  giu(lifìcàr 
le  Tue  Tavole  Pifane  , ammettendo  si  1’  Exe- 
quor , che  r EXSequor  , uditelo):  Sane  Curtio  Pi- 
ehenae  in  praef ottone  ad  lib.  Taciti  dicitur  liber 
EXScriptus.  Certum  ejì  , ( vedete  quelche  fi  dà 
per  certo,  quelche  appunto  è , come  (opra  di- 
cevamo, incerto  ed  inverifimile  ) ante  X inveri - 
tam  , Latinos  CS  Inerii  ufos , qui  bus  alterata  S 
neutiquam  addebanl  , quod  con/onantes  tefie  Fefìo 
non  geminabant  . Hinc  fcribebant  ECSequor  , 

B ECSilium  , ECScribo  &c.  In  vetuflo  fané  frag- 
mento  iegis  Iudiciariae  Grltteri  pag.  507.  legitur  s 
Aut  in  EX1LIVM  abierir . Quae  in/criptio  C ica- 
ronis  tempora  praeceffit  . . . At  gemina tis  poflea 
confonantibus  , literae  X fubiici  e ti  am  S coepit  , 
quod  ex  multa  vetuflis  epigrammatis  oflenfum  e/l. 

E perciò  efler  Latina  egualmente  , conchiude  , 

(e  in  diverle,  o nelle  iftelfe  voci  or  colla  X9  or 
colla  XS  la  Scrittura  comparifca  nelle  due  Tue 
Tavole  Tifane.  Ma  di  quanto  fi  è ora  a lungo 
C letto  nel  Noris , vi  pregherei  a por  guardo  fol- 
tanto a que’  due  fuoi  palli . il  primo,  di  fopta 
ove  dille  : Verum  licei  , imperante  Augu/ìò  in  ver- 
bi 1 flmplicibus  S pofl  X omitti  vulgo  coeperit  . . . 
non  defuere  poflea  qui  antiquatum  fctibendi  cha- 
ra£ierem  obiruderent  , cioè  l’ XS . Il  fecondo  palio 
c li  teftè  udito  : Certum  eft  ante  X inventata  , 
Latina  CS  literii  u(oì  , quibui  alteram  S neuti- 
quam addebant  , quod  confonantcs  te  fi  e Feflo  non 
geminabant  . Hinc  fcribebant  ECSequor  , ECSi - 
D lium  , ECScribo  &c.  In  vetuflo  fané  fragmento  le- 
gis Iudiciariae  Gruteri  . . . legitur  EXILIVM  . 
Quae  infcriptio  Ciceroni 1 tempora  praecejflt . . . jU 
geminata  poflea  confonantibuì  , literae  X fubiici  • 
etiam  S coepit  ecc.  Rilevandoli  da  quelli  due 
palli  la  Cronologia  della  X fui  Siftema  Norifia- 
no  , in  tal  modo  . Prima  fu  uiato  il  CS , fu 
quelle  efpreflioni  : Certum  rfl  ante  X inventum  , 
Latina  CS  li  ferii  ufos . Dopo  fi  usò  la  X avan- 
ti Ennio  e Cicerone.  In  terzo  luogo  Txf  dopo 

En- 
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Ennio.  In  quarto  luogo  incominciò  la  X , impe-  A 
tante  Jlugufto , a (criverfi  lenza  s>  a motivo  di 
eufonia . Quinto  finalmente  l' antiquato  caratte- 
re XS  fu  da  taluni  rimefTo  in  ufo . Noi  nel  fe- 
guente  numero  faremo  fu  tal  Cronologia  i noftri 
belliflìmi  rifletti  . Frattanto  pattiamo  a dar  fine 
a quelto  numero  ove  lì  amo , coll’ addurre  ezian- 
dio dell’  in  Tigne  P.  Odoardo  Corfini  le  parole, 
e i lentimenti  , che  fulla  X venne  faviamente 
a profferire,  non  guari  dilcotte  dal  nottro  Sifte- 
ma,  mentre  nel  175 6.  pubblicò  in  Roma  quel-  B 
la  fua  lodatifiìma  da  noi  alla  pag.  15.  fpiega- 
zione  Tulle  due  antichittìme  Ilcrizioni  Greche 
dell’  Eccellenti flimò  Sig.  Bernardo  Nani . Ivi 
così  egli  : Ejfendo  così  dimofirato  il  valore  , 0 la 
podejìà  della  lettera  M , farà  ben  facile  il  ravvi- 
sare , che  nella  quarta  vóce , ove  la  lettera  M , vie- 
ne immediatamente  dopo  la  K , quefìe  due  lettere. 

K2  corrifpondano , ed  equivagliono  alla  lettera  dop- 
pia a . In  fatti  , benché  fra  le  quattro  lettere  © , 

$,  X,  che  fi  dicono  ritrovate  da  Palamede  C 
( Plin.  Nati  Hift.  lib.  VII.  c.  5 6.  ) , fi  numeri 
i’à,  è non  di  meno  certo  che  ella  fu  introdotta 
nell'  alfabeto  Gr.  ben  tardi  ; e perciò  non  ritrovafi 
nei  monumenti  pià  antichi  . Certamente  gli  ittici 
f adottarono  affai  tardi  , e gli  Eoli  non  P hanno 
giammai  ricevuta  ; e perciò  nel  dialetto  loro  fcrive- 
ft  K2EN02  in  vece  di  3EN02}  e IEPAK2  inve- 
ce di  1 E P A E . “Per  P ifteffa  ragione  appunto  ap- 
preffo  ai  Latini  la  lettera  X , che  corrifponde  alla 
letteia  a , fu  del!' ultime  ad  effere  ricevuta  ntlPal-  D 
fabeto , ufandofi  nei  tempi  antichi  in  vece  di  quella 
le  due  lettere  CS  . Quindi  lfidoro  offerire  thè  X 
ditterà  ufque  ad  Augufti  tempora  nondum  apud 
Latinoserar,  fed  pto  ea  C Se  S fcribebant,  un- 
de  Se  duplex  vocatur , quia  prò  C & S ponitur . 
Così  Quintiliano  ( Inflit.  Orat.  lib.  1.  cap.  4.  ) 
offerì f ce , che  l'  X non  era  punto  neceffaria  ai  Lati- 
ni . Et  nolirarutn  ultima  X,  qua  tamen  carere 
potuitnus,  fi  non  quaefivilfemus  j ficcane  in  fatti 

/ Ni- 
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A Nigidio  non  mai  /’  adepto  fecondo  la  ttjìimoiiianxa 
di  Vittorino  ( Mar  Viòtor.  J.  i.  ) : Nigidius  in 
libris  luis  X Intera  non  eft  ufus  antiquitatem 
fequens  . Nel  che  nondimeno  è ojfervabile  , che 
contro  r opinione  d ’ I fi  doro  quefìa  lettera  X molto 
prima  ancora  dei  tempi  di  Augufìo  era  in  ufo  ap- 
piedo i Latini  , trovandoft  e nella  Colonna  roflra - 
ta  y e nel  Senatus  confulto  dei  Baccanali:  ficcarne 
fcambievolmente  dopo  i tempi  ancora  di  A a gufo  ella 
ritrovafi  col  fola  valore  del  C,  e perciò  congiunta 

jj  col  S y come  nelle  voci  MAXSIMVS  , VXSOR. 
Dubita  e con  fondamento  quefto  Cel.  Autore  , 
che  lo  a.  attribuito  da  Plinio  a Palamede  non 
poffa  effer  vero,  ufandofi  per  l’ avanti  il  K2 . di 
non  antica  dunque  invenzione  lo  S Greco.  Al- 
lo fteffo  giudizio  circa  1’  X Lat.  vorrebbono  in. 
durlo  S.  Ifidoro,  Quintiliano  ed  altri,  ma  egli 
a loro  non  fa  accomodarci!!  , per  veder  la  X 
molto  prima  di  Augufto  in  ufo  nella  Colonna 
roftrata,  e nel  Sen.  conf.  de’ Baccanali.  Quella 
C non  è opinione  conforme  a noi  foltanto  , ma 
ad  una  gran  copia  di  odierni  Letterati  . Si  ren- 
de poi  ipecialmenie  conforme  col  noftro  Siftema 
quefto  Autore  in  quelle  ultime  fue  parole  : Sic- 
come fcambievolmente  dopo  i tempi  ancora  di  Au- 
gnilo X ritrovafi  col  jolo  valore  del  C,  e perciò 
congiunta  col  S , come  nelle  voci  maXSimus  , uX- 
Sor  . Se  T X congiunto  colla  S vai  qui  per  C : 
nel  Sen.  conf.  de  Bac.  1’  X di  eXStrad  varrà  an- 
che per  G.  e per  C anche  tutti  XS  nelle  Leg- 
D gi  antiche  riferite  dall’ Orfini  j e 1’  XS  come  pre- 
tefe  il  Ciacconio  nella  fuppofta  da  lui  fmarrita 
Colonna  roftrata  . Se  l’XI  : anche  il  folo  X lenza 
la  S ; affermandolo  lo  ftetfo  Corfini  , che  dopo 
i tempi  di  Augufto  l’X  ancora  ritrovafi  col  folo 
valore  di  C . Se  dopo  i tempi  di  Augufto  anco- 
ra : anche  prima , fi  deduce,  che  vaieffe  per  C. 
Ed  ecco  il  Corfini  ov’  è (penalmente  con  noi  j 
cioè,  che  r X per  C valefle,  avanti  i tempi  di 
Augufto . Noi  però  non  fiamo  intieramente  col 

Re- 


Digìtized  by  Google 


• - 2è7 

Reverendiffimo  Corfini , che  dal  valer  Y x ne’ A 
primi  tempi  per  C : per  C anche  valefle  dopo  i 
•tempi  di  Augufto.  quefto  ho»  no’l  diciamo.  Ba- 
ili così,  farà  in  appreffo  noftro  1’. impegno  e di 
propugnar  Tempre  più  Yx  per  C ne’ tempi  avan- 
ti Cicerone  j e Y X per  Cj"  a’ tempi  di  Cicerone 
e dopo  . Come  anche  di  porre  in  chiaro  le  ad- 
dotte (opra  difficoltà  intorno  al  Gr.  3 Te  da  Pa- 
lamede , Te  più  moderno  ; Te  K2  flato  fofle  lo 
fteffo  di  X2 , o fia  XS  si  Greco»  che  Latino  . 

53.  Badate  ora  alla  Tavola  che  fiegue  B 
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A In  tal  noAra  Tavola  voi  ficuranlente  forma- 
te una  più  chiara  idea  ; e più  da  vicino  Icuo- 
vrire  il  divario  , che  circa  la  Cronologia , e va- 
lor della  X intercede  tra  i principali  SiAemi»' 
che  fono  , come  udifte  dell*.  Eminenti  (fimo  No- 
ris  , del  Reverendiflìmo  Corfini  , e Mio  , col 
porli  fra  loro  in  confronto.  Intorno  al  Mio  Si- 
ltema  , eh'  è 1’  ultimo  , voi  ben  comprendete  in 
quel  numero  I.,  che  innalzandomi  io  ( lo  che 
non  vedefi  nè  nel  Noris,  nè  nel  Corfini , come 
B abbadanti  ad  altro  feopo  nelle  intigni  loro  Ope- 
re ; e ptfrciò  mancano  amendue  in  quello  nu- 
mero primo  ) alla  prima  origine  della  X,  che 
è o’I  Samtchy  per  cui  nel  valore  vale  S , inclu- 
fo.jn  quelle  due  parentefi  ; oppure  è il  K , da 
Cui  prima  fu  formato  un  X imperfetto  t che  fi 
refe  in  appretto  niente  difiimile  al  perfetto;  per 
ciò  ragionevolmente  nella  fua  potelìà  addita 
quel  C,  eh’ è anche  inclufo  fra  parentefi.  E fra’ 
parentefi  fono  fempremai  inclufi  in  appretto  i 
C valori  de'  caratteri  che  gli  fono  al  fianco  . Ba- 
date anche  , che  quella  X fola  nel  numero  I.’ 
ed  in  valore  di  S , ed  in  valor  di  C ritrovali 
verificata  fin  vedo  i tempi  di  Cicerone  , qualo- 
ra l’X  fola»  come  vedete  al  nurn.  V. , fu  prefa 
per  CÌ.  Pattiamo  al  num.  II.  In  quello  il  No- 
ris nè  tampoco  ricohofee  la  X ,•  ma  foltf  le  due 
CS,  che  dice  averla  in  antichità  precedute  . E 
così  eziandio  il  Corfini  , che  fi  eftendé  anche 
al  Gr.,  K2  anterior  di  età  arilo  S . Noi  circa' 
t)  la  pronunzia  Latina'  fiaitio  anche  uniformi  con 
quelli  Cel.  Autori  ; ma  non  circa  la  Icrittura  . 
Concedo  io  che  in  Greco  il  K col  Sigma  fotte 
infieme  fcrittura  e pronunzia,  ma  no’l  concedo 
in  Latino  ; non  ritrovandofi  in  antichità  tali 
efempj.  Nè  Aiate  ad  oppormi  Nigidro  , di  cui 
udirete  appretto;  nè  le  fcritture  , che  vogliono, 
di  ECSequor , ECSilium  , ECScùbo  : fono  que- 
Ae , voci  compolle , delle  quali  la  feconda  com- 
ponente incomincia  da  S , e la  prima  termina 
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in  K come  il  Greco  E’R  ^ oppure  Scritta  EX  * A 
odia  EX  , che  Tempre  più  conferma  quello  X 
per  C . ficcome  fcritto  vedefi  anche  altrove  più 
frequentemente  EXSequor , EXSilium , EXScribo  . 
Ove  poi  di  quelli  verbi  comporti  li  veggiate  in 
antichità  anche  tal  volta  , ma  di  rado  col  folo 
X : decidete  allora  Scuramente  , che  quella  X 
Senza  S,  fia  una  lìgia  dell’intiero  XS.  Per  ve- 
ramente convincermi  che  in  Lat.  il  CS  prece- 
duto in  antichità  averte  la  X : vi  conveniva  op- 
pormi delle  voci  Semplici  che  in  antichi  monu-  g 
menti  portaflero  il  CS  per  X , non  delle  voci 
compofte;  ove  Tempre  porto  eludervi  , che  il  C 
proveniente  dal  Gr.  K,  o X,  vada  alla  voce 
antecedente,  e la  S alla  voce  Suffeguente  , Ma 
di  quelle  voci  Semplici  con  CS  in  antichità  voi 
non  le  ritroverete  . Che  però  la  Scrittura  di 
CS , come  vuole  il  Noris , e ’l  Corfini  , ed  in- 
finità di  altri  , non  è vero  che  precede  di  tem- 
po il  carattere  X . Quando  in  que’  primi  tempi 
volevano  i Latini  elprimer  l’odierna  X , o (iaC 
il  complerto  di  CS , Tcriveano  XS  ( gli  Ófci  in 
loro  Scrittura  Tcriveano  KS  ved.  pag.  1Ò7.  ;B.  e 
gli  Etrulci  KS , e XS  ved.  pag.  136.  C.  e pro- 
nunziavano allora  C S . Così  Tacevano  anche  i 
Greci,  che  uSavano  anche  per  più  chiarezza  il 
KS  , appunto  come  in  quello  num.  II.  ed  in 
noi  e nel  Corfini  voi  vedete  . Sempre  più  vi 
renderete  certi  da  ciò  e Scuri  , che  Se  il  XS  ai 
Laaini  e Greci  , come  da  tante  autorità  recate- 
vi in  quello  Trattato  , vale  per  CS  ; la  X fola  U 
varrà  per  C . Niente  vero  dunque  , come  nel 
num.  III.  preffo  il  Noris,  e’1  Corfioi  , che  l’X 
Latina  vaglia  per  CS . La  odierna  X loltanto 
per  CS  ; poiché  vale  per  lìgia  dell’  intiero  XS  • 
Niente  difficile  a conofcerfi  quando  fia  lìgia  j 
ed  è quando  la  rteSfa  voce  con  X , ritrovali  al- 
trove Scritta  di  frequente  col  XS.  Segno  è allo-, 
ra  , che  in  quella  Sola  X , lupporvifi  dovea  la  S 
dopo  y la  quale  effettivamente  non  la  trascura- 
ne 
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A no  in  pronunzia  . Il  Greco  £ recatoci  nel  nu- 
mer.  IH.  dal  Corfini  è quello  che  realmente 
prendelì  per  KX  . Introduzione  nuova  fu  agli 
Artici  di  quello  unico  carattere  £ per  KS,  co- 
me laggiamente  olfervò  il  Corfìni.  Dal  tem- 
po del  ricevimento  della  £- , non  mai  più  in 
Grecia  ebbe  luogo  il  carattere  X per  C;  profe- 
guendo  !o!o  ad  averlo  prello  i Latini,  come  nel 
num.  IV  preilo  noi,  che  continua  la  fteifa  oflìer- 
vanza  drli.um.  111.  Verio  i tempi  di  Cicerone, 
B allora  la  X rimalta  ai  Ioli  Latini,  venne  ad  imi- 
tar lo  £ Gr. , con  aver  il  valore  di  CS  , • no- 
minarli lettera  doppia  e valla  . Con  non  mai 
in  que’  tempi  ravviarli  raccompagnamenro  della 
S alla  X . Sebben  alquanto  dopo  ( come  pretto 
noi  al  num.  VI.  ) vegga!!  nelle  voci  anche  lem- 
plici  in  piedi  la  XS  , come  nelle  Tavole  Pifa- 
ne,  ed  in  altri  monumenti  polteriori  ; ove  quell’ 
XS  fu  univerfal mente  creduta  CSS  ; tenuta  per 
pronunzia  afprillima . ed  in  tal  fallo  luppolo  fu 
C tenuta  dagli  Autori  in  tempo  di  Cicerone  e do- 
po , la  XS  del  num.  III.  e IV.  Il  Corti  ni 
reputa  che  la  XS  del  numero  VI.  valefle  per 
CS  . e cosi  e da  crederli  che  per  CS  riputalfe 
la  XS  de’  numeri  fuprriori  ; ed  in  conleguenza 
per  C la  X fola  , da  noi  lalciara  in  bianco  fra 
le  due  parentefi  . Ma  (e  ’I  Corlini  ebbe  ragione 
di  ciò  farlo  nel  num.  IV.;  niuna  poi  ragione  l’al- 
fifte,  che  la  X del  numero  V.  non  valetle  per 
CS;  e quella  del  numi  VI.  per  CSS.  Il  Nò- 
j)Ns  poi  con  innumerabile  leguela  di  Autori  (in- 
dotto dal  fatto  polìeriore  ne’ tempi  di  Cicerone, 
di  quando  la  X fi  prefe  per  CS  ) fin  dal  prin- 
cipio eh’ è comparfa  la  X , l’ha  prela  per  CS  ; 
e 1*  XS  per  CSS  , come  ne’  fuoi  numeri  da!  ili. 
fino  al  VI.  ; col  credere  quella  S dopo  la  X , 
come  un  raddoppiamento  della  SS  introdotta  da 
Ennio;  non  avvepgendofi , che  la  XS  fu  in  -ufi» 
avanti  Ennio  di  molto  ; aniicthe  dal  principio 
dell’  Alfab.  Latino.  « Col  confronto  di  quelli- 

tre 
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tre  principali  Siftemi , avete  in  quella  ipotipofi  A 
■Veduto  in  fuccinto  , come  dulia  X in  var;  tem- 
pi la  intenda  il  Noris  , il  Corlim  , ed  anche 
noi  la  intendiamo;  ed  in  che  quelle  tre  opinió- 
ni hano  fra  sè  dilcordi  . Che  la  noftra  alle  due 
anteriori  prevaler  debba  , allora  io  voglio  che 
così  la  crediate , qualora  vieppiù  la  tocchiate  con 
mani  . Frattanto  affegniamo  i tempi  ai  numeri 
del  predetto  Siftema , acciò  giulìamente  dir  fi  pof- 
fa  : Cronologico  Sijiema  della  X . ed  è quello: 

I.  nelFalfab.  Etrufco  difendente  dall’Orientale;  B 
e full’  inizio  dell’  alfab.  Latino  , che  ha  durato 
fino  al  num.  V.  efclufive.  Non  avendo  voi  dif- 
ficoltà , da  quel  di  fopra  udito  , che  l’Etrulco 
VI.VXXE  non  valelTe  VLYSSES  , e che  la  X 

sì  Gr.  che  Latina  non  provenire  dal  Samcch  O- 
rientale  . Siccome  la  X imperfetta  nell’ Etrufco 
L'RATREXS  non  valelfe  per  C ; e per  K an- 
che la  Greca  X imperfetta  in  AAtO'iMAXOS  ; 
e così  per  C in  Latino  è da  crederli  la  X tanto 
> imperfetta,  che  ridotta  limile  alla  perfetta,  C 

II.  Nella  legge  Regia,  nel  Gius  Papiriano,  ed 
in  tante  antichiflime  Ifcrizioni  Greche  avanti 
1’  ufo  dello  *> . III.  Nel  tempo  della  Colon- 
na roltrara  fino  a Plauto  . IV.  Nel  Senatus 
conf.  de’  Baccanali.  - V.  Nelle  Pandette  Ro- 
mane, e verfo  i tempi  di  Cicerone  . VI.  Nel- 
le Tavole  Pifane  e dopo.  Allignati  i fuoi 
giudi  tempi  a quelli  fei  numeri  ; andiamoli  ora 
gi unificando  e comprovando.  E per  far  quello, 
dovete  voi  porre  gli  occhi  a que’  numeri  , ove  D 
la  X è variante  nel  valore.  Nel  num.  III.  la  X 
non  ligia  vai  per  C.  e nel  num.  V.  la  X poi 
vai  per  CS . Perchè  mai  , direte,  fìruar  a que* 
numeri,  o lia  a que’  tempi-ài  divario  della  po- 
tettà  nella  X ? Quel  primo  X che  vai  per  C fu 
da  noi  attignato  verfo  i tempi  di  Plauto  . do- 
vecchè  la  X per  CS  , verfo  i tempi  di  Cicero- 
ne . Che  Cicerone  coi  tempi  dopo  fino  ad  °88» 
ftimaffe  la  X per  CS  : non  avete  la  menoma 

ditti- 
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A difficoltà  ; in  nominandoti  dal  riferito  fopra  paf- 
fo  Ciceroniano  la  X,  lettera  valla,  anzi  vafiior ,* 
appunto  perchè  di  pronunzia  afpra  e difficile , a 
motivo  delle  due  lettere  CS , che  in  Tua  pro- 
nunzia include  . Reftarebbe  folo  a me  ora  di 
provarvi  quelche  voi  fo  che  bramate  anziofa- 
mente  di  fapere  , cioè  perchemai  la  X ai  tempi 
di  Plauto  non  anche  folle  vafiior , nec  va  fi  a , e 
che  efprimer  dovelTe  il  C folo  ; datemi  per  tal 
fare  facoltà  che  celiando  qui  a quello  numero 
B 53.  , v’  incominci  da  capo  per  aver  campo  più  * 
libero  di  favellarvi . 

54.  In  ragionandovi  al  num.  49.  dello  S o 
fia  X uniformilfimo  al  K nella  Tua  podeftàj  co- 
me anche  della  Latina  X uniformiffìma  al  C, 
e vi  moftrai  pag.  243.  C.  tra  gli  altri  il  nome  >»/— 

/ S/et,  lo  Hello  tia  nel  lignificato  , fia  nella  prò. 
nunzia,  di  ciCada  nome  formato  per  ono^ 

matopeia  ; e vi  promiti  di  recarvene  a fuo  luo. 
go  delle  altre  onomatopeie , che  in  sì  fatte  no. 
Cltre  pruove  formano  un  argomento  valevoliflì- 
mo  . Ora  ve’n  moflro  un  altra  affai  rimarche- 
vole , in  compruova  che  ai  tempi  di  Plauto  la 
X valea  per  C . £ per  rifparmiarmi  dal  recarvi 
oltre  la  noflra  Italiana  favella  , degli  efempj 
preti  da  tutte  le  Nazioni,  e da  tutt’  i tempi  : 
vi  rammemoro  ciocché  di  buon  cuore  , e con 
giulla  ragione  Colete  voi  concedermi  , cioè  che 
quella  pronunzia  non  mai  atfeconda  alla  varietà 
de’ tempi,  e de' luoghi  ; e fu  Tempre  dal  princi- 
I) pio  del  mondo,  e iarà  fino  alla  fine  inalterabi- 
le e Tempre  tale,  e Tempre  la  fteffa  pronunzia  : 
quella  per  appunto  che  cfprime  il  Tuono  naturale 
delie  cole  ; mafiirae  Te  prive  tiano  di  fenfo. 
L’  uomo  loio  è quegli  che  da’  Greci  ottiene  giu* 
Ita  mente  1'  epirero  di  M«  p4-  da  divido  , ed 
( 4'  vox  , per  motivo  di  aver  la  Tua  voce  divifa 
in  tante  e sì  innumerabih  maniere,  fìeffibile  ad 
ogni  tuono . doveche  delle  beflie  che  han  voce  , 
alti  e hanno  più  Tuoni  naturali  , ma  determinati 
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nel  numero;  ed  altre  un  falò,  che  è il  lor  con- a 
fueto . e di  quelle  c’  hatino  un  (olo  , nè  tampo- 
co da  taluni  lì  concede  effer  folo  ; poiché  nello 
flato  della  loro  alterazione,  o dell’ organo  vario 
in  loro  di  quando  appena  nate,  fino  a che  vec- 
chie muoiano  par  che  e’1  tuono  , e ’l  Tuono  va- 
rii  da  quello  di  prima.  11  Tuono  unico,  folo,  ed 
invariabile , fi  è quello  che  appunto  ascoltiamo 
nelle  coTe  infenfitive  ; quello  sì  che  nel  fuo  ge- 
nere è fempremai  (labile  . £ le  onomatopeie 
prefe  da  quelle  , Tono  afTai  vive  ed  eSpreflive  B 
molto . Sarebbe  per  eTempio  quel  Tuono  che  prò- 
ducefi  dall’ urto  di  due  corpi  , fia  comunque  fi 
voglia  od  accidentalmente,  od  a bello  Audio. 
Giacché  due  corpi  non  poffono  urtarli  , fia  che 
amendue  s’ incontrino  x fia  che  1'  uno  quieto , 
impulSo  venga  dall’  altro,  Tenza  che  nell’ambien- 
te aere  non  fi  produca  del  fremito  , a propor. 
zion  dell’impeto  ed  urto  , e della  qualità  degli 
Aedi  corpi . Perciò  varj  fono  , e variamente  fi 
eTprimono,  trafiline  dal  volgo  e colla  voce,  eC 
colle  lettere , di  taluni  urti  i fremiti  dell’  aere  , 
ed  i Tuoni  . Sarebbono  per  efempio  quel  TVF  , 
ZAF,  ZVF,  TVP,.  PAC,  CIAC,  TAC , 
TOC  . E nella  geminazion  di  quefti  Tuoni  , il 
primo  regolarmente  prende  Ja  vocale  1,  come 
CIC  CIAC,  TIC  TAC,  TIC  TOC  ecc.  Ed 


è ciò  sì  vero  : che  da  tutti  quelli  Tuoni , Sogliono 
per  onomatopeia  formar  le  voci , le  quali  pur  fra 
di  noi  fono  in  commercio  ; in  cui  1’  urto  vario 
de’  corpi  manifefiamente  appare.  Come  da  quel  D 
TVF  è TVFfo  nome , immerfio  in  Lat.  ; TVF- 
fare  verbo  immergete . In  cui  vivamente  fi  efpri- 
xne  il  calcar  di  un  corpo  nelle  acque,  che  e ce- 
dono in  giri  varj  , e fpumoTe  tal  volta  risalta- 
no . Che  Te  cafcaffe  dall'  alto  in  un  corpo  non 
liquido  , avanti  eli’  V , Sentiremmo  anche  1’  O 
allora , in  OV  dittongo . Il  Portor.  Gr.  nel  lib. 
i.  c.  4>  de’  Dittonghi  , ragionando  dell’  OV  dif- 
fe  : iVew  può  meglio  repprejentarfi  il  fumo  di  aue~ 
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A fto  dittongo  , che  per  lo  fordo  rumore  che  fanno  i 
corpi  gravi  nel  cader  giù  da  qualche  altezza  BOV • 

Da  ZAF  poi  viene  ZAFfata , cioè  quello  fpruz- 
zo  che  danno  i liquori  ufcendo  con  impeto  da’ 
vafi;  giacché  il  contrailo  dell’  impetuofo  liquo- 
re coll’  anguftia  del  collo  per  cui  palfa , e coll’ 
aere  in  cui  s’imbatte,  genera  cotal  fremito  ; che 
vieppiù  rendei!  fattìbile  , fé  un  turacciolo  ac- 
corra ad  impedirne  1’  efito  ; onde  ZAFfare  » 
lo  Hello  che  turare  ; e ZAFfo  vale  il  turaccio- 
B lo  i ed  anche  il  Birro  , che’l  credo  allegorica- 
mente cosi  detto  , dall’  impedire  é rattener  la 
fuga  del  Reo  che  cerca  sfuggirgli  dalle  mani. 

Da  ZVF  viene  azZVFfartì  manus  confertre  ; az- 
ZVFfamento  rixa  , cettamcn.  Da  TVP  è il 
Gr.  i THr»  verbiro  , pulfo . Il  volgo  di  Napoli 
per  additamento  del  replicato  percuotere  che  fi 
faccia  in  qualcuno  o per  punirlo  ; ovvero  per 
dar  fegno  di  avvilo  nella  porta  ad  altrui  che 
fiavi  dentro  della  cala  * dicono  TVPT  TVPT. 
C Oltre  agli  Ebrei  che  per  onomatopeia  TOP, 
o TVP  nomano  il  tamburro,  detto  in  Gr.  TT. 

injìrumenutm  quod  jufie  péteutitur  ; e Tr- 
illi percujfiò  y iflus  ecc.  Da  PÀC  ufafi  in  taluni 
de’  nofirali  dialetti  il  nome  PACca  iSlus  , vul- 
nus . Da  CIAC  proviene  il  verbo  dcClACcare 
in  Lat.  contundere . Dà  TAC  , o TOC  de- 
riva l’ Italiano  TOCco  di  campana  tinnitùt  ; ed 
anche  taftus  il  tatto  *,  come  altresì  il  verbo  Toc- 
care; che  non  di  rado  fallì  con  qualche  Tuono, 
Dper  certificarli  della  qualità  del  corpo  fe  duro  , 
o molle;  fe  fcabrofo,  ò levigato;  le  ripieno  ai 
di  dentro  , o vuoto  ecc.  Da  cui  anche  il  Lat. 
antico  TACo,  poi  TAGo*  e finalmente  TAn- 
Go  ; e così  in  Greco  ; e così  nella  lor  madre 
Ebraica.  Quante  volte  nelle  Italiane  Com- 
medie quel  TIC  TOC,  per  far  che  picchiando 
fi  allacci  in  fìneftra,  od  apri  chi  Ha  in  calai 
ZIF  ZAF  quel  romor  di  Ipade  in  duellando. 
TIC  TAC  quel  replicato  Icoppio  del  Carroz- 
ziere 
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ziere  colla  Tua  frulla  . CIC  CIAC  Tuono  À 
delle  ^correggiate  fui  dorfo  ignudo , o nel  difci- 
plinarfi  che  uom  faccia  da  sè.  Ciò  tutto 
fuppofto,  veniamo  a noi.  Plauto  in  additamene 
to  del  Tuonò  di  tali  fcòrreggiate  sù  le  fcoverte 
(palle  di  uh  fervo , ufi  là  geminata  voce  TAX , 
in  dicendo  nel  (uo  Perla  A.  2.  Se.  3.  v.  12. 

TAX  TAX  tergo  èneo  eri  ti  Non  curo. 

1 Commentatori  tutti  in  quello  luogo  di  Plau- 
to convengono,  che  TAX  ; fit  vox  fiBitia , flre- 
pitum  vtrberum  exprimens  . Importa  poco,  che  B 
in  taluni  Codici  a penna  ; al  dir  de’  Critici, 
leggali  TAX  CAX  } da  altri  TVX  TAX . i 
colpi  prolegiiiti  a coppia  ammettono  nella  no- 
lira  pronunzia  tal  variazion  di  Tuono . Nè  i La- 
tini Soltanto:  rtoi  pure,  come  udiile  , diciamo 
TIC  TAC;  ed  in  Firenze,  lìccomé  per  lettere 
vengo  dall’  Illuftriffimo  Monlìgnor  Gio:  Bottari 
Letterato  intignò  afficurato  , CIC  CIAC  dico- 
no . Non  fi  diparte  il  Volfìo  nel  Tuo  Etimo!, 
dal  TAX  TAX;  quei  ftrepitum  vtrberum  expri- C 
mit . loggiùgnendo  dopo  la  Tua  rimarchevole  ve- 
ra comparazione  : Sane  ut  é PAGO  ( PACo 
ai  primi  del  Lazio  ) PAX  ( colla  pronunzia 
di  PAC  ; per  cui  è il  Genitive*  PAC-is  ; anche 
perchè  togliendoli  la  S dall' antico  PAXS,  retta 
PAX , cioè  PAC  ):  Sic  i TAGo  ( TACo  pri- 
ma che  Carvilio  inventato  il  G ) [ prò  quo  pofle- 
riores  T AnGo  ; ut  franGo  prò  antiquo  fraGó , un - 
de  fràGilis  ] erit  TAX.  ( colla  pronunzia  indu- 
bitata di  TAC  , una  volta  che  non  è ferino  D 
TAXS  ) . Quamquam  & a fono  faSiurri  videri 
qiieat  : quod  malim  . fin  qui  il  Volilo  . Si- 
gnificando dunque  il  TAX  quello  ttrepito  pro- 
dotto dalle  frollature;  nervate,  sferzate  ecc.  Tul- 
le fpalle  di  alcuno  ; ditemi  in  grazia , per  qual 
mai  de’  nottrali  fuoni  fopraddotti  voi  1’  efprime- 
refte  ? io  mi  perluado  * che  l’X  di  TAX  non 
l’efprimerefte  già  per  P cdrae  TAP,  nè  per  F 
come  TAF  o ZAF;  poiché  dalla  F,  e P la  X 
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A è lontaniflima  ; ma  che  vi  atterrefte  lenza  fat- 
ta a que’  Tuoni  ufcenti  in  C;  sì  perchè  tal’è  io 
fcoppio  dell’aere  nelle  battiture  Tulle  parti  ignu- 
de  e camole  } come  anche  perchè  TAX  , cioè 
TAC  vien  da  TACo  , offìa  TAGo  al  dir  del 
Voflìo  e ’l  CAX  de’  manuTcntti  produce  il 
CIAC  de’ Fiorentini . donde,  come  udifte  , ac- 
CIACcare  contundere  . e TACca  la  macchia  ed 
effetto  delle  percofle , che  Tono  le  lividure  ; ed 
anche  1 ' incifura  che  addiviene  finalmente  al  cuo- 
B io  delle  (palle  col  Tucceffivo  rinforzo  del  TAX 
TAX,  oppur  TAX  CAX.  Cosi  indubitatamen- 
te vi  convien  rilpondere,  e di  neceffità  conchiu- 
dere , che  da  Plauto  qui  la  X fìa  fiata  pronun- 
ziata per  C . Se  qui  : perchè  non  altrove  ? Ben 
' anche  altrove  . e la  Tcrittura  di  XS  era  quella 
che  da  Plauto  di  buona  confeguenza  pronunzia- 
vafi  CS  . Toccante  la  X per  C ai  tempi  di 
Plauto  , vi  reco  un  altro  non  diTpregevole  argo- 
mento . Voi  alla  voce  Denarius  legete  nel  Cale- 
C pino  : Denarius , Airone»  nummus  argenteus  apud 
Romanos , qui  primo  decem  affes  valuity  h.  e . vi- 
ginti  folidos  Venetos  . . . , Cuius  quarta  pars  Se- 
Jieitius  dicebatur  , qui  primo  duobus  ajfibus  , & 
dimidio  . . . aejìimatus  efì  . ditìus  eji  a denus  . 
Non  già  a dando , come  penTava  S.  I(idoro  lib. 
1 6.  c.  24.,  Attefìando  manifeflamente  Varrone 
1. 4.  de  L.L.  Denarii  , quod  Denos  aeris  valebant  • 
Fa  ufo  di  tal  voce  Cicerone  ma  in  gener  marchi- 
le ; ne  fa  u(o  Plauto  in  gener  neutro . Così  Cic. 
f)  3,  Offic.  c.  2?.  An  emat  Denarìoy  quod  fit  mille 
Denari um  - Plaut.  Rud.  5.  2.  27.  Quem  ad  Re- 
cupera tores  modo  damnavit  centum  Denari  a Philip- 
pea  . Quello  tal  Denario  , che  prende  a Deno  % 
dal  numero  Dieci  il  fuo  nome,  efprimevafi dagli 
Antichi  colla  fola  lettera  X , il  qual  carattere 
fino  ad  oggi  addita,  come  Tapete,  il  num.  Die- 
ci f fìccome  la  metà  di  quello  è Cinque . Pro- 
Teguite  ivi  a legger  nel  Calepino  : X litera  apud 
Velerei , quemadmodum  ettam  badie  apud  nos , no' 
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te  fuit  numeri  denari i , fittiti  & P,  quae  dimi-  A 
dieta  pars  efl  literae  X , nota  e/i  numeri  quinari! . 
/fine  faSlum  eji  , «r  in  vetuflis  Codicibus  baec  no- 
ta aliquando  inveniatur  prò  denario  Romano  , quod 
quatuor  valebat  nummis  fejlertiis  . Tlin.  I.  2.  cap. 
12.  Qjiod  minore  folio  efl  , mefosfaerum  appellatur , 
emitur  X.  LX.  Laudatiffìmum  microsfacrum  e mi- 
nimis folium  ; pretium  ejus  X • LXXV.  Cioè  ivi 
quell'  X.  LX.  lignifica  Denari  a Sexaginta  . qui 
quell’X  LXXV.  vai  Denaria  Septuaginta  quinque  . 

Nè  in  Plinio  folo,  anche  ili  altri,  che  per  bre- g 
vità  tralafcio  , ballandovi  il  folo  noftro  Indiriz- 
zo alla  lettura  Greca  , ove  nella  pag.  <5i.  favel- 
lando noi  della  Greca  X dicemmo  : X Si*»  de- 
cem  . . . ed  anche  A vi}'»*  Denarium  , Decuffls  1 
Denarius  quoque  decem  librarum  per  X perferiptum 
notatur  , dice  Prifciano  nel  fuo  lib.  de  Figurit 
ponderum  . Nella  pag.  63.  abbiamo  un  X attra- 
verso nel  mezzo  da  una  lineetta  orizontale  , 
che  lignifica  Denaria ; così  detto  e fcrit- 

*0  quod  decem  afles  haberet  . XA . vale  denarios  C 
mille  . XZ$  vale  Denaria  feptem  mille  & quin - 
gente . Di  più  : X . P . fe  1’  X abbia  la  lineetta 
al  di  lopra  , lignificherà  Decem  pedes  ; fe  noti 
l’ abbia , dice  Valerio  Probo  , che  additerà  De- 
cem  pondera  , vel  pondo.  So  che  avete  voi  ben 
capito , che  ’l  Denarius  venga  da  Denus  ; e che’l 
X , comunque  vada  fcritto  o colla  lineetta  nel 
mezzo,  o lopra,  o fenza,  liafi  adoperato  in  Gr. 
e Lat.  tanto  a lignificarci  il  Si*»  decem , che 
iWp.'s»  denarium , o fia  denarius.  Solo  vi  veggio  D 
ammiranti  in  non  comprendere  il  motivo  per- 
chè mai  la  lettera  X fra  tutte  dell’alfabeto  deb- 
ba fola  elTer  la  prefcelta  a tal  nome,  ed  a tal 
numero  che  origin  diede  a tal  nome . Che  forfia- 
lignificherà  il  numero  Dieci  l’X  nell’alfabeta 
Latino*  quandoché  ftà  dopo  la  lettera  V al  ven- 
tunefimo  luogo?  O pure  il  X nell’ alfa b.  Gr.  li- 
gnificherà il  dieci;  quandoché  lìtuato  dopo  il 
addita  il  numero  600.  ? .Da  che  mai  dunque 
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A gli  Antichi  fi  rooffero  à ftabilire  il  X per  De- 
ctm , & Dinaria  ? a capriccio  non  già  j tarav vi 
flato  il  fuo  giufto  motivo  . Sì  bene  , che  vi  è 
flato  , nè  ferve  punto  , che  voi  confideiiate  il 
x Greco,  differente  dalla  X Latina.  I Greci  in 
ciò  hanno  imitati  i Latini  . La  itnitazion  de’ 
Greci  fu  pofteriore;  onde  vede  fi  folo  un  tale  ufo 
ne’  Greci  pofteriori  , non  già  nei  primi  preci  « 
Siccome  per  l’oppofto  fu  più  degli  anteriori  La- 
tini sì  fatta  uianza,  che  dei  pofteriori,  dai  qua- 
3 li  non  la  niego  ufatar,  ma  ufata  con  fo.mma  im- 
proprietà ; per  efferfi  fmarrito  il  prillino  valor 
di  X per  C;  fubentratovi  il  nuovo  per  CS.  Ri- 
ferimmo noi  alla  pag.  174.  D.  il  paffo  di  Matteo 
Egizzio  : Forte  K qpod  . . . prò  C fcrihebatur  , 
tandem  ftmilit  udirti  quadam  evafit  in  X i q«od  ad 
fignificandum  ttiam  Denarium  nummum  translatune 
eJi  , quia  revera  decimo  loco  in  Alphabeto  Latino- 
rum K numeratur  . Se  la  nota  X in  yetuftis  10- 
dicibus  invenitur  aliquando  ad  additarci  il  Dena - 
Qrio , come  fi  fu  in  Plinio  ai  tempi  di  Vefpafia- 
no  che  fu  del  primo  fecolo  ; e la  X da  Prifcia- 
no  fi  afferma  , che  coftumavafi  di  fcrivere  per 
fignificare  il  Denario  i eh*  fa  quanti  luoghi  degli 
Antichi,  in  luogo  di  tal  X che  aveano^,  oggi 
portano  la  voce  Denarius  fcritta  , cre- 

duta di  tal  folo  carattere  più  chiara  . Se  fiata 
non  (offe  tal  credenza,  vedremmo  noi  oggi  cer- 
tamente un  tal  X in  più  Autori  ai  tempi  di 
Cicerone  ; e molto  più  ai  tempi  di  Plauto  , e 
E)  più  prima  j ove  il  X formato  dal  K (thè  nell’aU 
fab,  flava  al  decimo  luogo  ) valea  per  C , co- 
me del  Plautino  TAX  per  TAC,  e deW'Etru- 
ko,  Greco  , e Latino  antico  XS,  fcritto  nelle 
ideile  voci  dagli  ftefli  con  KS  , come  fi  è ve- 
duto. Potè  beniffimo  in  que’ tempi  capirfi , che 
X valea  il  numero  Dieci  t e’1  Denario;  ma  non 
a’  tempi  di  Varrone  , Cicerone , Plinio , e di 
altri  fino  a noi  ; i quali  fe  fui  Denario  e’1  Diect 
(ottenevano  colla  pratica  della  X le  vecchie  co- 
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fìumanze,  non  mai  però  a fondo  le  penetrava-  A 
no;  con  capire  il  perchè  la  X»  pallata  di  già 
nella  podeftà  di  CS , e fintata  al  ventunefimo 
luogo  nell’ Alfabeto , dovette  sì  fatti  lignificati 
includere  e fpiegare.  X dunque  conchiudefi  an- 
che da  tali  fatti , che  fi  pronunziava  dai  tempi 
di  Plauto  in  sii,  per  K , o fi  a C;  poiché  per 
Dieci  collantemente  da  tutt*  i Latini  tenuto 
( donde  il  Denarius  ) , fino  all’  età  nofira  pre- 
lente ; ove  di  tal  X la  metà  fola  ( V ) credia- 
mo, còme  dagli  Antichi  tutti  fi  è creduto  valer  B 
Cinque  , che  ne’  numeri  è la  metà  appunto  del 
Dieci  . Abbiamo  dunque  ove  fermare  il  piede 
con  ficurezza . cioè  che  per  lo.  meno  fino  ai  tem- 
pi di  M.  Accio  Plauto  la  lettera  X fia  fiata  pro- 
nunziata per  C . Palliamo  a dar  ora  un  oc- 
chiata ai  tempi  avanti,  e dopo  di  Plauto.  Plau- 
to pronunziar  non  potea  la  X per  C,  fe  tal 
pronunzia  data,  alla  X , fiata  non  foife  in  vol- 
gar  commercio  . Altramenti  riclamato  avrebbe 
tutto  il  teatro  ; piente  capito  dalla  platea,  il  luo-  C 
go  citata  del  fua  Perfa,  fe  pronunziato  fi.  foife 
TACS  CACS  ; nè  punta  capita  , e trafcritta, 
e venuta  fino  a noi  la  fcrittura  TAX . In  ufan- 
za  dunque  età  ed  in,  commercio  la  fcrittura 
TAX  colla  pronunzia  di  TAC  . Vfanza  che 
include  una  gran  ferie  di  anni  prima  . Vfanza 
che  fu  la  confitela  foggia  di  pronunziare  e feri* 
vere  da  che  la  Latina  favella  comparve  ..  e que- 
lla include  la  legge  delle  XII.  Tav.  nel  302.  di 
Roma  ; la  legge  Regia  chè  fu  avanti  ; e la  I-  D 
fcrizione  della  Colonna  roftrata  , che  fu  pochi 
anni  prima  di  Plauto  . Giacché  tra  la  Colonna 
rofir.,  che  fu  verfo  il  488..,  e la  morte  di  Plau- 
to che  fu  verfo  il  561.  di  Roma,  v’intercedono 
73.  anni.  Col  torre  gli  anni  del  viver  di  Plau- 
to; vedete  quanto  poco  fu  Plauto  dopo  Duilio. 
Ed  in  tutti  quelli  monumenti  la  X per  C,  e 
l’XS  per  CS.  E pur  Ennio  non  era  ancor  rato, 
che  indufle  la  geminazion  delle  confonanti  in 

S 4 Ro- 
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A Roma.  Quindi  ben  vi  accorgete  quanto  sbagli 
Il  Voffìo , che  giudicando  alla  pag.  259,  la  prò* 
nunzia  di  CSS  nell’XS , adduce  esempi  di  tal  SS 
geminata,  come  in  cauSSa , diviSSiones  . I qua- 
li efempj  dieronfi  dopo,  non  già  avanti  Ennio, 
qualora  l’XS  era  tuttavia  in  commercio.  Vi  ac* 
corgete  anche  quanto  il  Card.  Noris  vada  falli- 
to , che  fa  col  Reverendifiìmo  Corfini  la  X per 
CS  ; e che  voglia  la  X pofleriore  in  età  all*  XS 
col  valore  di  CSS  ; raddoppiata  la  coronante  S 

B da  Ennio,  che  nato  ancora  non  era.  Veduti  fi 
fono  i tempi  avanti  di  Plauto,  veggiamo  quei 
dopo . La  prima  Iscrizione  in  bronzo  dopo  Plau- 
to è quella  del  Sen.  eonf.  de’  Baccanali , fatta 
anni  feidopo  la  morte  di  Plauto,  cioè  nel  567.  di 
Roma,  in  quella  vi  èlaX  due  volte,  e due  volte 
l’XS,  come  EX  DEICENDVM , ed  EXSTR  AD  , 
il  primo  da  leggerli  C,  il  fecondo  CS  , giulla  i 
tempi  di  Plauto ; non  elfendovi  motivo,  che  lei 
anni  dopo , non  la  flelfa  pronunzia  di  fei  anni 

C prima*  E qui  contemporaneamente  vi  è la  X,  e 
l’XS . Comprovandosi  con  ciò  Sempre  più  non 
vero  il  Siftema  del  Noris,  che  volle  la  X Sola  in 
ufo  dopo  PXS.  E tanto  più  non  vero,  poiché 
qui  l’XS  non  può  esprimerli  colla  pretefa  gemi- 
nazion  della  S,  neH’efporSi  CSS;  imperciocché 
in  tutta  quella  iscrizione  non  fi  ravvila  nè  la  S , 
nè  altra  consonante  raddoppiata.  Scrivendoli  ivi: 
eSent , adeSent , habuiSe  , feciSe  , ’touSiSent  , co- 
MuouiSe  , dediSe , arfuiSe , confpondiSe  , neceSuS , 

D boCanal  ecc.  ; dovecchè  molto  dopo  geminate  fi 
uSarono  in  quelle  voci  quelle  confonanti  da  noi 
melTe  in  maiufcolo.  Nelle  altre  iscrizioni  in 
bronzo  delle  Romane  Pandette , cento  e quattro 
anni  dopo  la  morte  di  Plauto,  cioè  nel  665.  di 
Roma  ; quando  Cicerone  era  di  anni  dicianno- 
ve, vedeli  l’ortografia  cangiata  affatto.  E poi- 
ché Q.  Ennio  mori  nel  585.  di  Roma,  che  vif- 
futo  era  70.  anni , ed  introdotto  avea  in  Roma 
la  geminazion  delle  conlonanti:  consonanti  in 

quan- 
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quantità  vcggohfi  raddoppiate  in  quelle  Pandet- A 
te  » come  : cauSSa  fpefTe  Vklte  ; aPPartndt , con . 
feSSus , tSSe  , feciSSeue  ecc.  ; ed  anche  ove  in 
appretta  non  fu  in  ufo,  come  aCCuSSaSSe , che 
poi  fu  detto  aCCufaSSe . E nè  anche  un  efempio 
di  XS  in  quelle  Pandette,  ma  fempre  X fola, 
come  : tXcrcitus  , eX trtitium  , diXerit , maXu- 
tnam  , eXquo , proXumtìs  ecc.  . Se  vero  folte  il 
Sillema  del  Card.  Noris,  che  allora  avelie  avu- 
to luogo  l’XS  quando  dopo  Ennio  le  coronan- 
ti incominciarono  a geminarti  ; e che  prima  di  & 
tal  geminazione  , fi  folle  adoperata  1’  X loia  : 
voi  qui  non  mai  veduta  avrefte  la  menoma  X 
fola,  ma  fempre  colla  S . Non  dunque  vero  che 
là  XS  in  pronunzia  diga  la  geminazion  della 
conlonante  S,  con  efprimerfi  CSS , ma  pronun- 
zierai!! CS  foltanto.  Dal  non  comparir  giammai 
in  quella  Udizione  un  XS,  ma  di  confueto  un’X 
fola,  che  riputata  fu  per  lettera  valla  da  Cice- 
rone che  mori  40.  an.  avanti  G.  C.  j ed  era  vif- 
futo  63.:  bifogna  affermare  , che  di  qualunque  C 
genere  folle  tal  X,  lempremai  profferiva!!  perC5\ 
durando  si  fatta  pronunzia  fempre  apprelfo  in  tal 
modo,  ed  ove  vedeafi  una  voce  compolla  da  EX 
con  parola  incominciante  da  S j oppur  che  negli 
antichi  monumenti  occorrelfe  l’ incontro  di  qual- 
che voce  femplice  coll’XS,  pronunziavafi  CSS 
in  una  foggia  piucchè  valla  ed  afpra.  Per  cui  le 
terne  brighe  circa  il  mitigar  tanta  creduta  afprez- 
za  di  chi  penfalfe  a rimuovere  la  S dopo  la  X, 
e di  chi  dipartirli  non  voleffe  dalla  ortografia  an- D 
tica;  e di  altri  finalmente  per  non  indurre  ambi- 
guità, o variazion  d’idee  nelle  parole,  or  in 
quelle  pretendeano  la  S dopo  la  X , ed  or  in 
quelle  non  la  precettavano,  partiti  , contraili, 
dilTenzioni  fra  Gramatici  , e difconvenienza  di 
opinioni  che  leggiamo,  e che  tutto  giorno  pro- 
fieguono  , verificando!!  in  loro  quel  d’ Orazio  sù 
tal  fare  : 

Grammatici  certant , & adhuc  futi  iudice  Ut  e/l . 

Solo 
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A Solo  inquefto  vedendoli  in  loro  qualche  unione, 
ed  è di  far  ufo  in  appretto  qualche  volta  dell'XS 
nelle  voci  (empiici , quando  ad  imitazion  delle 
antiche,  fi  formatterò  delle  Ifcrizioni  nuove j co- 
me appunto  il  veggiamo  nelle  Tavole  Pitene. - 
Da  tal  lapidario  (file  in  fuori,  l’XS  andò  in  di- 
fufo  nelle  femplici  voci  ; ed  anche  non  di  rado 
nelle  voci  compofte  da  EX  con  parola  incomin- 
ciante da  S . Sì  fatta  avvertenza  e variazion  di 
ortografìa  , non  altro  fondamento  fuppone,  fe 

B non  la  creduta  cacofonia  del  CSS , che  attribuì- 
vafi  alla  XS.  Conchiudefi  dunque  , che  dalle 
Pandette  in  poi  l’X  valfe  per  CS , e l’XS  per 
CSS . Ciò  tutto  eflendo  vero  com’ è vero  : non 
vero  riufcir  deve  il  Siftema  del  Corfini,  che  l’XS 
vaiette  dopo  Augufto  per  CS . Dal  Sen.  conf.  de’ 
Baccanali  in  sii  valer  deve  cotal  podeftà  di  CS 
nell’XS  i ma  dalle  Pandette  in  giù  fu  comunal 
(entimento  de’ Romani , che  fi  pronunziaffe  CSS , 
ficcome  noi  nel  noliro  Siitema  abbiam  divilato . 

C 55-  So  che  a voi  retta  qualche  dubbio  ancora 
nella  difefa  del  Cel.  Norisj  ed  è,  che  fe  XS  in 
quelli  ultimi  valle  CSS , la  X fola  valer  deve  in 
ogni  tempo  CS  ; a motivo  che  Nigidio , feguen- 
do  l’antichità,  non  ferviffi  del  CS  nelle  Aie  O- 
pere  per  isfuggir  di  fcrivere  1*  XS  che  in  ufo  più 
non  era  a Tuoi  tempi,  ma  per  isfuggir  l’X  fola, 
eh’  era  in  ufo . E fe  cotal  fuo  fcrivere  è (fato  ad 
imitazion  degli  antichi,  come  attefta  Vittorino: 
bifogna , che  avanti  l’ufo  della  X in  Roma,  real- 

D mente  fi  adoperatte  il  CS.  A tali  nuove  difficol- 
tà che  mai  noi  ci  ridondiamo  , è quel  che  bra- 
mate voi  ora  di  fapere . Abbiamo  noi  altrove  di 
paHaggio  toccata  cotal  difficpltà,  con  accennare 
e Nigidio,  e Vittorino;  ma  qui  ci  conviene  più 
pofatamente  rifponderci . Per  la  giuda  rifpofia  è 
a noi  duopo  inveftigare  chi  mai  quello  Nigidio  ; 
e polcia  attentamente  efaminare  il  patto  del  Vit- 
torino ; e veder  finalmente  fe  fia  vero  che  nelle 
fue  Opere  Nigidio  non  mai  facette  ufo  della  X , 

per 
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per  cui,  come  fi  pretende,  ponea  il  CS.  E da- A 
to  che  ciò  tutto  fotte  vero  , indagar  il  perchè 
Nigidio  s’  inducefle  a fare  m tal  modo.  £ 
per  venire  al  primo.  Di  quello  Publio  Nigidio 
Figulo,  Filofofo  Pitagorico,  Soggetto  di  fommo 
rango  nella  Romana  Rep. , di  letteratura  e dot- 
trina grande,  e di  una  probità  ringoiare  , oltre 
all*  eflere  un  infigne  Aftrologo  , ne  fanno  men- 
zione Suetonio  al  cap.  94.  in  Augufto  ; Agellio 
altresì  nel  lib.  19.  c.  14.  ; e foprarutto  Cicero- 
ne, che  da  Nigidio  fu  non  poco  aiutato  in  dif  B 
fipar  la  congiura  di  Catilina  ; di  Nigidio  parla 
Cicerone  iftetto  fui  principio  del  Tuo  lib.  de  uni- 
ver  fi  tate  ; e gli  tette  un  faraofittimo  panegirico 
di  lodi  nella  lamentatone  e confolatoria  infieme 
Lettera,  ( che  gl’indirizza  nell’efilio  ov’era,  ed 
in  cui  morì  nell’Olirap.  184.,  cioè  nell’an.  di 
Roma  709.  ) la  13.  del  lib.  4.  delle  Tue  Epifto- 
le  Familiari . In  tanti  e sì  molti  libri  che 
Nigidio  compofe  ( di  cui  fono  a noi  rimalti  po- 
chittìmi  frammenti  ) , non  adoprò  mai  la  X a C 

E'  die  ce  ne  afficura  Vittorino  nel  libro  1. 

fua  Arte  Gramatica . Quello  è il  patto  del 
Vittorino,  a cui  ora  dobbiam  badare.  Alla  pag. 
245$.  di  Elia  Putfchio  dice  così  il  Vittorino  : 
Gratti  priufquam  reci  pere  tu  in  ordinerà  literarum 
Juarum  2 * tas  quidem  voies  in  quibus  oppa- 

rebat  G , ut  fu»  <>*sS  & fimi  Ha  , 

fcribebant  per  12  • in  quibus  vero  incidebat  K t ut 
*»«S  „•  St'nxB.  iituKtt;  & filmili  a , per  K f; 

2 . In  quorum  declinatione  iterai  By  ut  «,»'*'  « r - D 
Bk  y per  B (y  2 . Et  in  quibus  n,  ut  uvnXu*  t 
HJXhuf lct  , PtT  II  Ì3r*  2 . Simi/iter  noftri  , vocts 
quat  in  X literam  incidunt , fi  in  declinatione  ra- 
sura apparebat  G , fcribebant  G&  Sy  ut  coniuGS , 
leGS:  Cr  fimilia  per  G & S . At  quae  voces  + 
literam  habent  , hae  per  B & S fcribebantur  , fi 
in  declinatione  accìperent  B , ut  coeleBS  coeliBis.* 
pleBS  pleBis . Pojlea  quam  a Graecìs  2 , a 
nobìs  X recepta  efi  , abiit  & illorum  & noflrs 

per - 
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A perplexa  ratio  , & in  primis  obfervàtto  Nigidii , 
qui  in  libris  fuis  & X iitera  non  efl  ufus  , anti- 
quitatem  fequens . Su  quello  paffo  del  Vittorino 
cade  molto  a propofito  la  cenfura  che  in  Mar- 
ziale leggiamo  nel  lib.  i.  Epigr.  17. 

Sunt  bonayfunt  quaedam  mediocria  yfunt  mah  pi ur a 
Quae  legis  . . 4 

Sunt  bona,  e quali  ? Quel  dirli  che  * ai  Gre- 
ci folle  un  novello  ritrovato  } un’  abbreviatura  ; 
un  carattere  adattato  da  loro  per  efprimere  il 
B Bei , il  PS,  quandoché  prima,  come  ai  Latini, 
a’  quali  tal  carattere  non  è,  flava  al  Retto  B 
ed  S , come  coeleBS , pleBs  ; cosi  era  da  prima 
a’  Greci  col  B2 , col  112  ufando  dopo  «p»*  per 
l’antico  ap«B2j  mócKa-fr  per  l’antico  K»x\«n2v 
Tutto  quello  vero  , è anche  buono  . E’  pari- 
mente buono  quel  confefTare  , che  anticamente 
Ci  fcriveffe  «**1(2,  3;»«K2  j che  aggiugnerfì  an- 
che poteva  col  X2  , offia  X2  come  «»*X2  , 
*\eX27(/«X«  ; al  pari  dell’  Etrufco  fratreKS , ed 
C anche  fratreXS  . Che  anzi  il  Montf.  Paleogr. 
1.  2.  p.  155.  il  folo  XS  , oX2  dà,  come  nella 
pagina  64.  D.  ecc.  udifte  , per  lo  confueto  de’ 

, Greci  . E cosi  anche  a’  Latini  è accaduto  col 
feliXS  , paXS  y cappadoXS  ecc.  si  nel  fine  che 
nel  mezzo  j si  nelle  femplici  , che  nelle  voci 
compofle.  Fin  qui  del  vero  r e del’  buono  che 
fi  ravvila  in  tal  paffo  del  Vittorino  . 

Sunt  quaedam  mediocria  . Sarebbe  quel  dedurne  , 
che  avanti  la  invenzion  dello  2,  che  fu  dopo 
Dia  guerra  Peloponneliaca  , i Greci  fcriveffero 
ar'T2 , 0*oT2  a motivo  che  nel  Genitivo  fa  «'fa',' 
<p\oTi>'s . Se  Ja  confonante  che  ripetefì  agliObbli- 
qui  nelle  declinazioni  della  Quinta  ai  Greci,  e 
della  Terza  ai  Latini  è quella  che  entrava  al- 
la chiufura  del  Retto  : bi  fogna  va  che  ’l  f di 
taTe't  fi  conteneffe  nello  2 di  «“2j  e cosi  di 
$*eIYr  nello  2 di  e»^2  . Onde  lo  2 Greco 
fi  fviluppaffe  nel  K2  e n , E perchè  nò 
nel  XT  , offia  X2  anche  } quandoché  i Greci 

Gra- 
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Gramatici  e T approvano  , e ne  recano  gli  e- A 
fempj  ? St  fin*  tuffisi  fa  £iys\  j fe  capil- 

lus  fa  J faranno  avanti  l’ ufo  dello  2 ufci- 

ti  in  in  Ma  il  Vittorino  non 

fi  avanza  al  yl  y per  effer  forfè  dpbbiofo  , che 
quel  X come  in  non  fi  prendere  per 

K , e non  per  y ,•  poiché  al  Genitivo  è 
»*Kt55  . Onde  fi  è contentato  includere  nello  2 
non  il  *,  ma  il  folo  K,  e’1  r folo  . Tutti  sì 
fatti  rifleHi  fono  da  non  totalmente  difpregiarfi , 
funt  mediocria . Secondo  me  però  inclinano  a(Taif-  B 
fimo  al  terzo  che  dice  ; 

Sunt  mala  plura , come  realmente  il  proverò . 

In  tanto  inoltriamo  donde  mala  plura  che  vi  han- 
no in  quello  paCTo  di  M.  Vittorino  . Hanno  ori- 
gine quelli  gran  mali  dal  farli  Vittorino  cogli 
altri  Gramatici  trarre  dalla  comune  t cioè  dal 
comun  pregiudizio . Vittorino  1’  ha  fatta  da  più 
erudito  degli  altri  y in  entrando  nel  Greco  ; a 
cui  ha  inoltrato  di  elfer  Cimili  i Latini  , cioè 
che  come  include  due  valori  e di  DS , e B2  j Q 
e lo  2 quelli  di  K.2  , e TS  : così  ai  Latini  la 
X e vai  CS  , e GS  . Dovecchè  gli  altri  folo 
fonti  raggirati  nel  Latino  , come  Varrone  che 
nel  lib.  8.  L.L.  dille  : Ex  C & S CruX y ex  G 
& S fruXy  ravviandoli , come  ei  luppone  , co- 
tal  divertiti  dagli  Obbliqui , come  cruCis  , fru- 
Gis . Diomede  lib.  2.  Artis  Grammaticae  top.  de 
litera  fcrive  : X duplex  e/ì  , antequam  inventum , 

G & S y vii  C & S veteres  fcriptitabant . E nel- 
lo (lelTo  lib.  2.  cap.  de  interro g.  literarum  diffe  : D 
Sed  funt  nomina  in  quibus  neque  C ncque  G pof- 
fit  proferri  , ut  niX  ni  Vis,  ferieX  fenjs.  Hate 
autem  nomina  privilegio  quodam  contro  rationem 
declinantur . Prifciano  nel  lib.  i.  prelfo  il  Putfchio 
pag.  558.  afferma  : X duplex  modo  per  CS  , mo- 
do per  GS  accipitur  . tranfit  tamen  etiam  in  V 
conjonantem  y ut  niX  niVis;  nec  non  in  CT  , ut 
noX  noCTis  , fuprlleX  fupelleCTilis  : fed  baec 
cantra  t egulam  declinati  videa  tur . fubdit  etiam  X 

lite- 
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Aliterà  loco  afpirationis  , ut  veHo  veXi,  traHd 
traXi  . vertitur  in  F t ut  eFfìcio  , eFfero.  Et 
fciendum  quod  quotiefcumque  EX  praepofitio  prae « 
poniìur  campo  fu  a dizioni  bus  a vocali  incipientibus  , 
vel  ab  bis  quatuor  confonantibus , hoc  efl  C , P , 
Tt  S , integra  manet  . . . eXfpes  » tti  quó  vide - 
»»wr  ( anch«  Prilciano  entra  qui  nel  Greco  ; ma 
con  poca  feiicirà  ) contro  Graecorum  facete  confué • 
tudintm . JUi  enim  2.  fequente  , numquarin  a prae- 
ponunt , f i K prò  f.f , «t  sKXi«r/i  « Melius  ergo 

B «o*  quoque  X folam  pcnimus  , quae  locum  obtinet 
Ci  , cuius  rationem  non  folum  ipfe  fonus  auriurn 
iudtcio  pajfit  reddere , fed  etiam  hoc  quod  geminare 
S aliali  a conf orante  antecedente  minime  potejì  : gè* 
minar t autem  videtur  S po/l  confonamem  , fi  X 
antecedente,  quae  loco  C Ó1  S fungi t ur  i ipfa  con- 
fequatur,  ut  EXSequiae,'  eXSequor.  Quante  di- 
licatezze  ! Ne  patilce  l’orecchio  fe  la  S fi  gemi- 
ni precedendogli  confonante  ; e perciò  in  Lar. 
non  j EXSequiae  , non  EXSequor  , non  eXStafis , 

C ma  eXtafis  ecc.  ; dovecchè  poi  in  eXSpes  l’orec- 
chio non  patifce  . Ma  qui,  voi  mi  direte,  in 
eXSpes  dopo  la  X , incomincia  da  S là  voce 
apprefTo  eh1  è Spes . E che  forfè , io  vi  rifpondo  ,• 
non  da  S la  voce  2t*th  ? Però  quello  2 prin- 
cipe , foggiugnerete  voi  , ha  il  K non  1’  X avan- 
ti. Anche  l’X  , io  vi  ripiglio  , per  le  antece- 
denti pruove  è K , o fia  C . onde  * KX™**  f 
eCStafts , ed  eXStafis  è lo  Beffo  fteflìffimo  lenza 
la  menoma  offefa  dell’orecchio.  Quella  difficol- 

D tà  fu  lopita  anche  avanti  . Sopite  anche  fono 
quelle  che  fi  vogliono  per  privilegio  , o centra 
regulam . Se  la  X è C nel  Retto  ; folo  per  noi 
balla  , che  da  quello  incomincino  gli  Obbliqùi  ,< 
come  Ctist  Cti  ecc.  lenza  poi  porci  nella  difa- 
mina  del  come  quello  T poffa  negli  Obbliqùi 
elfere  flato  intrufo  . forfè  da  qualche  particolar 
Latino  dialetto;  giacché  fe  in  oggi  ufafi  laC  : 
anche  in  Aufonio  leggiamo  LCT  nel  Retto  ; ed 
anche  laCTE  nel  Retto  prelfo  Plauto  ; da  cui 

il 
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il  CT  fenza  dubbio  negli  Obbliqui . Onde  fìc-À 
come  falfo  farebbe  il  dire  che  il  C fi  commuti 
qui  in  CT  : così  1’  X di  Prifciano , che  fi  cam- 
bi in  CT . Andiamo  avanti . Se  la  X è C : 
il  C da  H dilla  poco  , come  in  parlando  delle 
Gutturali  ne  diremo;  per  cui  il  veHo  fa  vtXi , 
traHo  fa  traXi  * In  fatti  il  frequentativo  di  vtHo 
è veCtito  col  C j da  traHo  fa  provenir  Fefto  il 
nome  di  traGula  col  G . Appreffo  . Se  la  X 
è C:  ben  dunque  fu  prima  detto  eCfero , e poi 
«Ffero  ; cosi  tCfatus , eCfodere  1 EC  dixijfe  an-  B 
tiquos , l’udifte  dal  Vofiio.  Se  l’X  finalmen- 
te vai  C:  il  feneXy  oppur  fentC  riguarda  l’an- 
tico feniCAs  non  finis,  il  mX>  o fia  n/C,  o fia 
niG  i avea  niG-ii  , o fia  ninGuisj  che  poi  tra- 
scurato WG  , fu  refo  ni-vis  . A tal  Genitivo 
nivis  Prifciano  ifteffó  ci  rifpofe  nel  lib.  6 • verfo 
il  fine  : Antiqui  tamen  ttiam  ninGuis  dice  barn  . 

E Stazio  (opra  il  Genit.  di  Senex  diffe  : Quam - 
vis  Plautus  genitivum  eius  SeniCis  protulit  in  Ci • 
(iellaria . La  X dunque  andrebbe  a conchiuderfi  ,C 
che  non  per  privilegio  , nè  lontra  rtgulam  rivi- 
verli potrebbe  * fe  non  in  quelle  due  t fecondo 
le  riferite  autorità  di  Vittorino  , Varrone,  Dio- 
mede , Prifciano , ed  altri  * cioè  nel  folo  CS  , o 
nel  GS.  Vi  mofìrerò  che  nè  tampoco  nel  GS 
come  malamente  afferma  il  Vittorino  co’  fuoi 
.Fautori  . Frattanto  numerando  mala  plura  nel 
cit.  palfo  del  Vittorino,  farebbe  il  primo  quello 
nel  confronto  che  fa  tra  lo  * i e ’l  Latino  X , 
quello  rifoluto  in  PS , e BS  ; quello  in  altret-  D 
tanti  due  valori  e del  CS,  e GS.  SI  fatto  con- 
fronto malamente  quadra,  a cagion  che  fe  + fi 
fcioglie  nel  Gr.  B£,  HS  : il  BS*  e PS  Latino 
non  riconoscono  alcuna  doppia  lettera  corrifpon- 
dente  allo  'F  Greco;  onde  niuna  anzietà  e dub- 
biezza ai  Latini , come  addiviene  ai  Greci , nel- 
lo incontro  giulìo  in  tal  cirCoflanza  di  quella 
podefìà  fra  le  due  che  la  doppia  lettera  conrie- 
no  • Il  fecondo  male  è , che  fe  S , B , P fono 

let- 


Digitized  by  Google 


288 

A lettere  nate  collo  lìeflo  alfabeto  : vi  ha  tra  S , 
C,  G,  che  il  G non  è nato  collo  Aedo  alfabe- 
to ; in  Capendoli  di  edere  dato  introdotto  da 
P.  Carvilio  Ruga . Il  terzo  male,  o fia  la  terza 
falliti,  che  il  Lat.  GS  non  può  aver  preceduto 
di  tempo  la  X,*  poiché  nella  Colonna  roftrata 
vi  è la  X , e non  vi  è affatto  il  G ; e pe’l  G 
dà  ivi  tempre  (critto  il  C . Dunque  e l’X  può 
numerarli  fra  le  prime  dell’  alfabeto  , non  il  G ; 
e r X parimente  , quandoché  li  pretenda  lette- 
li ra  doppia , può  folo  rapprel'entarli  dal  CS , che 
non  nella  lcrittura  , ma  nella  pronunzia  folo  rin- 
chiuder potrebbe  il  GS.  Fra  i mali  o lìano fal- 
liti del  Vittorino  da  alcuni  fi  numera  quello 
quarto,  ed  e , di  afiicurare  che  Ts  fi  forte  da’ 
Greci  adoperato  prima  che  venirle  in  ufo  lo  » . 
dicono  eglino  efler  quella  una  gratis  aderti  va 
fenza  efempio  . E che  in  realtà  darli  non  poda 
tal  efempio,  il  confermano  col  noto  altrove  pal- 
io di  Plinio,  che  atteila  efler  le  lettere  Greche, 
C le  illede  che  le  Latine , con  riconolcere  una  illef- 
fa  origine  . Se  dalle  Etrufche  le  Latine  , e ad 
ambedue  mancò  il  G ; in  fapendoli  il  quando , 
e da  chi  s’ introdufle  ai  Latini  : così  è da  creder- 
ti alle  prime  Greche  ne’  primi  tempi  . E fe  i 
Latini  additano  le  vetude  Ifcrizioni  del  C len- 
za G j anche  ne  additano  i Greci  , come  dalle 
altrove  vedute  medaglie  di  CfcAAS  per  TtAAS  , 
di  AKPACA2  per  ArPATAS.  Io  con  tutto  ciò 
non  pretendo  lollenere  , cheilGr.  r Gali  efeogitato 
Ddopo  la  invenzion  dello  2;  nu  che  dovendoli 
avanti  lo  * ular  per  lo  E il  K , Gali  ufato 
piuttollo  il  K2,  o’i  X2  j nel  cui  X o Ga  K in- 
cludevafi  come  agli  antichiflimi  Latini  la  pro- 
nunzi» di  T2 . Quelli  fono  tutt’  i mali , o Ga- 
no  falliti  che  riluttano  dal  pado  addotto  di 
M.  Vittorino  ,•  che  per  vero  non  troppo  l’accre- 
ditano . quand’  altro  che  troppo  credulo  abbiali 
fatto  trafportar  dalla  comune  nel  pervaderli  ch« 
come  fu  a’ Greci  lo  S d’ invenzion  poileriore  , 
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così  ai  Latini  la  X i e che  di  quella  non  mai  A 
Nìgidio  fi  folle  fervito. 

5 6.  Ma  con  rutto  quello  potrebbe  talun  con- 
trariate : Non  fi  ammette  nella  X inclufoilGS, 
e fi  vuole  tl  folo  CS  ; ficcome  dunque  ne' Greci 
il  precede  alla  invenzion  dello  così  all’ 
antica  Latina  X preceduto  avrà  dt  tempo  il  CS, 
di  cui  Nìgidio  lervito  fi  folle  , sfuggendo  1’  X . 
Ma  io  ho  altrove  a quello  rifpolto,  che  febben 
veggali  avanti  dell’introdotto  a.  il  K.2  in  talune 
Ifcrizioni  , maflime  nella  fpiegata  dal  Reveren-  R 
dillimo  Corfini , ov’ è AEK2.AI  per  ^E^Al  , non 
lalcia  che  più  di  fovventi  non  fi  ritrovi  il  X>~ , 
o X2  ; che  anzi  quelle  loie  e non  il  KS  dal 
lodato  Montf.  1.  2.  pag.  153.  di  l'uà  Paleogr. 
affermali  ufarfi  da’ Greci  avanti  l’ufo  dello  * . 
additando  con  ciò  di  averli  come  in  niuna  con- 
fiderazione  quelle  radiflime  volte  in  cui  il  KS. 
comparifca  a petto  del  XT  ; da  cui  non  confi- 
derato  il  Sigma , reità  la  X per  C o fia  per  K ; 
eh’  è quel  che  noi  propugnavamo  sì  nella  Gr.  , C 
che  Lat.  X.  Ma  oltre  a quello  non  corre  il 
paragone  , che  alla  Latina  X,  ed  anche  XS  fia 
precorlo  di  tempo  il  CS  nella  fcrittura . Imper- 
ciocché fofpetti  reputo  io  , anziché  faìfi  tutti 
quegli  efempj  che  vanii  buccinando  per  antichi 
ove  fiavi  il  CS  per  la  X . Ve  ne  moftro  ora 
un  chiariHimp  faggio  ; ed  è un  palio  ( recato 
dal  Daufquio  alla  pag.  29.  di  fua  Ortografia  , 
e da  noi  riferito  alla  pag.  45.  C.  ) di  Terenzio 
Scauro  , che  io  non  poteva  in  alcun  modo  ca-  D- 
pire  : Qui  nuCS , truCS  , feroCS  in  noviflimam 
iiteram  dirigunt , peccant  , mquif  Ter.  Scaurus: 
cum  alioqui  duplex  fufficiat  , quat  in  fe  C & S 
habet  . Pareva  a me , che  lo  Scauro  qui  inten- 
dclfe  , che  peccarebbono  coloro  che  lcrivelfero 
il  nuCS , truCS  , feroCS  col  CS  , quandoché  per 
CS  ballar  poteva  la  X . Ma  cotal  fenfo  io 
ritraeva  dalla  mente  e fcrittura  del  Daufquio  , 
non  dalla  letterale  intelligenza  delle  parole  del- 

T lo 


A lo  bcauro  , che  affatto  non  capiva  : qui  in  no * 
vijftmam  literam  dirigunt , peccant  . la  noviflìma 
di  nucS , trucS  , ferocS  è la  S . che  dunque  , ac- 
ciò non  pecchi,  dovrò  Icrivere  nucy  trucy  feroci 
11  C ultimo  forfè  fi  nominerà  lettera  doppia  , 
quae  in  fe  C & S habcat  ? Lo  Scauro  non  pa- 
reva che  così  intendeffe  ; mal  concordando  tal 
fenfo  col  fuo  fecondo  membro , ove  efige  la  X . 
Saltava  io  poi  col  cervello  , che  per  quella  no- 
viffima  litera  , s’ intendeffe  la  X , che  ità  all’ul- 
B timo  dell'  alfabeto  . Ma  entrato  in  me  poi  con- 
fiderava  , che  la  ultima  dell’  alfabeto  è Z non 
X . In  (bornia  quello  benedetto  paffo  non  mai 
nel  capo  mi  è potuto  entrare  ; fe  non  quando 
ho  fcorfo  Cafìigariones  & varietates  Virgilianae 
letlionis  di  Giovan  Pierio  Valeriani , nella  nota 
che  fa  in  i.  Georgicorum  , a quel  verfo  Exudat 
inutili  s humor  . dice  ivi  egli  ( permettetemi  che 
riferifca  tutta  qùefia  nota  , che  ad  altri  noflri 
intenti  anche  giova  ) ; Si  EXSVDAT  fcripfe- 
C rim , ut  veteres  pene  omnes  iodica  kabent  : ncque 
ullius  pronuntiaùortis  harmoniam  me  offendile  ere- 
di  deri  ni  , ncque,  alienum  quid  a fcribertdi  ufit  pro- 
tuliffe.  Per  non  patirne  l’armonia  della  pronun- 
zia è duopo  che  1’  XS  fi  legga  per  CS  , non 
già  per  CSS  . In  avendo  egli  avanti  affermato 
fulle  voci  compofle  : Nam  nojiri  fere  omnes  ubi- 
cumque  EX  praepofitiva  particula  , cum  diElione 
aliqua , quae  ab  S litera  incipiat  4 componatut  : S 
ipfam  excludere  coeperunt  , off  enfi  feilieet  ftbilo  } 
D quém  ex  pronunciato  vocabulo  refult are  dicunt , dua- 
bus  vix  di8ionibus  EXSVL  , & EXSPECTO,  in 
quibus  S non  elidatur  defignatis  . Cala  dopo  alle 
voci  femplici  col  XS  : Sed  enirri  antiqui  Scripto- 
res  , non  modo  compnfita  in  fua  iniclumitate  con- 
fervarunt , ut  EXSVDAT,  & alia  eiufmodi  : Ve - 
rum  etiam  ipfi  literae  Xy  quotiefeumque  occurreret 
( badate  bene  alla  efpreflìone  quoùefcumque  occur- 
reret , non  già  in  quelle  circofìanze  sì  , ed  in 
altre  no;  in  quella  voce  sì  , ed  in  quella  no), 
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Vel  in  fimplicibus  mminibus , de  induflria  S adde-  À 
te  gaudebant.  Hinc  FELIXS  , bine  ALEXSAN- 
DER  , bine  CAPPADOXS,  & pleraque  huiuj - 
modi  , quae  pajfim  in  veterum  monumenti t obfer » 
vantur  . Quae  quidem  confuetudo  quunt  plurimum 
inualuiffet  ( eccovi  il  palio  di  Terenzio  Scauro  ), 
compulfus  ejì  Terentius  Scaurus  , aduerfum  hot 
praecepta  tradere v eo/que  peccare  ait , qui  NVXS, 

& TRVXS  , & FEROXS,  in  S muiffimam  li - 
teram  dirigunt  : quum  alioqui  duplex  [ufficiai , quae 
intra  fe  & S literam  habeat  . Cosi  va  ottimo . B 
Con  tale  fcrittura  lo  Scauro  s’intende  beniffi- 
roo.  cioè  coll’  XS  ne’ luoi  efempj  , non  più  col 
nuCS  ì truCS , feroCS , come  per  autenticare  che 
prima  della  invenzion  della  X fi  foffe  fcritto 
CS  . Da  tutto  quello  io  conchiudo che  perchè 
fo  io  ftima  fomma  della  dottrina  di  Nigidio  Fi- 
glilo, comunque  io  prenda  il  fatto  che  dicefi  da 
Jui  circa  il  CS,  o negandovelo  , o pur  ammet- 
tendovelo,  lempre  ritorna  a mio  favore.  Se  vel 
niego:  ecco  fvanilcono tutti  gli  appoggi,  che  fa- C 
céanfi  fopra  il  foto  Nigidio  Figuloj  prevalendo 
fempre  piu  il  folo  XS  , per  cui  falfamenté  cre- 
deafi  il  CS . Se  vel  niego  : poflo  non  fenza  fon- 
damento negarvelo . Imperciocché  quanti  mai 
fono  che  ci  dicono  di  tal  fatto  di  Nigidio,'  tut- 
ti Hanno  a detta  del  Vittorino;  tutti  citano  il 
Vittorino.  A me  non  altro  Vittorino  è noto  , 
fe  non  Caio,'  o Fabio  Mario  Vittorino,'  Filofo- 
fo  Africano,  che  nel  quarto  fecolo  infegnò  Ret-  x 
tórica  in  Roma.  E fe  di  coflui  è il  palio  reca-D 
tovi  lopra  da  Elia  Putfcliio  , non  fo  un  totale 
fondamento  fu  la  fua  autorità  , per  la  udita  di- 
famina  fattaci . E fe  Vittorino  è quelli  del  fe- 
col  quarto  , come  mai  potere  egli  attellare  di 
Pubblio  Nigiqìo  Figulo;  che  moti  40.  anni  pri- 
ma di  G.  C. , / e di  lui,  cioè  del  CS  ufato  a 
sfuggir  la  X > niqn’  altro  Autore  ha  parlato  per 
quattro  fecoli  e mezzo  avanti  ? Aulo  Gellio, 
che  in  varj  libri  della  lua  Opera  noftet  Atticae  , 
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A ha  favellato  di  più  offervazioni  Gramaticali  di 
Nigidioi  non  avrebbe  certamente  taciuta  una  sì 
fatta  fua  (ingoiar  foggia  di  (crivere  , alieniffima 
dalla  comune  . Ma  che  importa  , mi  direte  ; 
Mario  Vitrorino  in  leggendo  i libri  del  Figulo  , 
e divifando  in  quelli  ciocché  in  libri  altrui  non 
gli  è occorlo  di  vedere  , ha  voluto  notarlo  , 
quantunque  foffe  del  fecol  quarto  . Ciò  niente 
impedifce  che  uno  faccia  attenzione  a quelche 
tanti  altri  non  badano . Vittorino  folo  ha  abba- 
B dato  , che  Nigidio  in  vece  dell’X  ufava  lettere 
equivalenti , antiàuitattm  fequens . Io  per  vero  ho 
fcortò  i fei'  libri  Variàrum  IcEiionum  di  Giano 
Rutgerfio,  ov*  è la  collezione  dei  frammenti  a 
noi  fuperftiti  'delle  Opere  di  Nigidio  ; e vi  ho 
ravvifato  , che  ove  occorreva  quella  X , ben  ce 
la  efprimeva  ; e non  mai  le  (uppofle  lettere  e- 
quivalenti  a quella . Confeffando  io  nello  (fedo 
tempo  , che  nè  da  quello  può  effermi  lecito  di 
(limar  falla  l’autorità  del  Vittorino  ; quandoché 
Cper  altre  pruove  la  foffe  vera,  potendo  ben  dar- 
fi  che  la  (tampa,  ed  i copifti  fienfi  regolati  col- 
la Ortografia  moderna  ; appunto  come  in  Ome- 
ro, Efiodo  ecc.  è affai' diverfa  la  Ortografia  di 
come  effì  a'  que’. primi  tempi  fcriffero,  da  quella 
che  oggi  veggiamo.  Da  quella  di  oggi  in  Lati- 
no, per  efempio  tXequot  eX'thum , eXcrièo  , non 
è mica  da  dedurfi  che  l’X  fia  pofteriore  , e che 
vaglia  per  CS  dal  fatto  , che  ritrovali  più  pri- 
ma fcritto  e CSequor,  eCSilium  , eCScribo:  quel 
pC  qui  fa  anzi  piuttofto  confermarci  che  l’Xnon 
' valea  che ’1  folo  C ; a motivo  che  antichiflìma- 
mente  nelle  Ifcrizioni  ritrovali  eXSequor  , eXSì- 
lium  y eXScrtbo.  Di  quella  varietà  di  odierna  Or- 
tografia, come  oggi  fonq  ferini  i frammenti  di  Ni- 
gidio nel  Rutgerlìo,  non  mi  maraviglio  punto, 
il  dico  folo  per  poter  certificarmi  quali  'effei* 
mai  poteffero  quelle  lettere  che  ufaffe  Nigidio 
in  luogo  della  X che  non  ufava.  Le  Lettere, 
qui  voi  risponderete,  fono  il  CS  , il  GS  j ve  ne 
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ftfli'Cùra  Varrone  uom  dottiffimo  coetaneo  a Ni- A 
gìdio  ; ve  le  ha  indicate  Diomede  , Prifciano 
con  altri,.  Quelli  ultimi  piutofto  , io  rifpodo  , 
che  Varrone  ; il  quale  altro  non  dice , che  l’X 
include  il  C,  o’I  G,  come  appare  dai  Genitivi 
in  cui  i Nomi  efcono  ; ma  non  già  che  prima 
della  X fi  ufafTe  il  CS  , il  GS  j o che  Nigidio 
avefle  così  fatto  ....  Ma  via  sii  t volete  che 
Nigidio  abbia  cosi  fatto  : io  ve  l’ ammetto  . e 
vel  moftro  ora  che  anche  torna  a mio  favore  la 
fua  fcrittura  di  GS,  e non  di  X.  Voi  già  face-  B 
Ite  rifieflione  al  num.  53.  Pa§’  2Ó7‘  nel  confron- 
to dei  tre  Siftcmi , ove  noi  il  CS  fempre  il  po- 
nemmo .rinchiufp  tra  due  parentefi  , non  mai 
fuor  di  quelle . dovccchè  i Cel.  Noris  e Corfini 
fuor  di  quelle  il  poneano  , com’ è,  al  num.  II. , 
Ch’è  quanto  dire,  noi  il  CS  l’ammettemmo  folo 
! per  podeftà  e valore  del  Gr.  K2 , X2  y x^,;  e Lat. 

1 XS,  XS,  e della ,X  prefa  per  figla  dell’  intiero 

XS.  Il  Noris,  e Corfini  credettero  il  CS  anche 
per  vera  fcrittura  antica , avanti  che  la  X folle  C 
inventata.  La  incongruità  di  que’due  Siftcmi  fi 
^ già  dimoftrata  • ftiamo  ora  al  noftro  folo  Si- 
flema  . Non  v’ha  dunque  nell’antica  fcrittura  il 
CS  . il  CS  è folo  per  additamento  di  poteftà  e 
valore  . Vittorino  ora  ci  afferma,  che  Nigidio 
adoperade  il  CS  nella  fcrittura  ; e noi  abbiatn 
promelfo  di  non  negarlo  . Se  no’l  neghiamo  : 

dunque  farà  f^lfo  il  noftro  Siftema  : dunque  gli 

Antichi  fcriveano  col  CS  . . . Adaggjo  di  gra- 
zia con  tali  confegu?nze  . Gli  Antichi,  cioè  iD 
primi  del  Lazio  fino  a Nigidio  pronunziavano 
col  CS.  il  CS  era  podeftà  e valore  agli  Anti- 
chi, e non  mai  fcrittura  . E Nigidio,  quelche 
agli  Antichi  era  podeftà  valore  e pronunzia, 
volle  forfè  non,  lenza  giuftiftìmi  motivi  adope- 
rarlo per  ifcrittura  . Avete  ora  intefo  ? Eccovi 
fciolto  il  gran  nodo.  In  tal  guifa  appunto  refta’ 
verificato  e lo  fcriver  di  Nigidio  , e lo  fcriver 
degli  Antichi;  e’1  Siftema  anche  noftro  da  tal 
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A fatto  di  Nigidio  refta  vieppiù  difefo  e fortifica' 
f to.  Nigidio  fe  voi  il  date  per  quel  fomtno  Sog- 
getto da  Cicerone  predicato  , come  ricolmo  di 
ferino , politica,  deprezza,  probità,  autorità,  fa> 
pere-,  fe ’l  fate  per  quell’Vom  dottiamo,  fopra- 
tutto  in  antichità  di  cui  n’era  e leguaciffimo,  ed 
amantiffimo  : non  dovea  far  diverfamente  di 
quelche  ha  fatto  , con  isfuggir  la  X , ed  atte* 
nerfi  al  CS  per  ilcrittura  ; dovecchè  prima  era 
fola  pronunzia  . Boglientiffime,  come  fapete, 
B erano  le  fazioni  de’  (bramatici  di  chi  l’X,  e di 
chi  l’XS  voleva  in  talune  circoflanze , o non 
voleva  a ragion  dell’afprezza  molta,  poiché  la 
X fola  aveafi  per  lettera  vaflior  . Se  fi  fofle  il 
cauto  prudentillìmo  Nigidio  addetto  ad  uno  di 
quelli  partiti  : farebbe  entrato  in  odiofe  fazioni , 
e fi  farebbe  mofirato  niente  intefo  delle  antichi- 
tà. Con  quello  fuo  nuovo  ritrovato  di  ufare  il 
valore  e podeflà  delle  lettere  in  vece  dei  tipi  <Jì 
effe  lettere , ufcì  di  briga  con  prudenza  fontina  j 
C fenza  farli  partitante , fenza  offender  niuno  ; nel 
tempo  ideilo  che  imitava  la  antichità  anùquita- 
]tm  fequens , come  diffe  il  Vittorino  . Eiamina- 
te un  po’  da  voi  un  fi  Capiente  ripiego  di  Nigi- 
dio; e cercate  di  pur  criticarlo  fe  potete  . Che 
mai  , ditemi,  far  dovea  Nigidio?  ufar  la  folaX? 
per  poco  intefo  della  Latina  paleografia  fi  fareb- 
be allora  dato  a conofcere  . imperciocché  la  X 
era  per  tre  verfi  ambigua;  perchè  valle  per  S ; 
e valfe  anche  per  C ; e finalmente  poiché  a’ 
D tempi  fuoi  valeva  per  CS  . Con  adoperar  la 
fola  Xt  fi  farebbe  inimicato  il  contrario  parti- 
to , che  pretendea  in  certe  circollanze  1’  accom- 
pagnamento della  S appretta  , cioè  XS  ; e fa- 
rebbefi  allontanato  dal  vecchio  collume  Latino  , 
che  per  la  pronunzia  di  CS  , ufava  fempremai 
l’XS.  Ma  Nigidio  con  far  ufo  del  CS  nella 
fcrittura,  efcludeva  la  intelligenza  della  X non 
figla  o per  S,  o per  C ; ed  includeva  la  X per 
figla  , e la  XS  . Con  ufar  Nigidio  il  CS  nel- 
la 
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la  fcrittura  ; conteftava  che  nell’antica  XS , la  A 
X valea  per  C;  e tacitamente  (piegava  che  con 
altrettante  due  lettere  gli  Antichi  fi  efprimeva- 
no,  cioè  coll’XS,  e non  coil’X  fola  . mentrec- 
chè  non  offendeva  chi  volea  la  X che  gifle  di- 
fcompagnata  dalla  S.  Con  ular  finalmente 
Nigidio  il  CS  nella  (crittura  : condannava  tutti 
coloro  che  pronunziavano  l’XS  per  CSS  ; ef- 
fendoche  niuno  fin  ora  ha  detto  che  Nigidio 
ora  ufaffe  il  CSS , ed  ora  il  CS  y ma  Tempre  il 
CS . Dunque  non  mai  1’  XS  fu  da  lui  tenu-  B 
to  per  afpro,  e di  pronunzia  difficile  j quando 
chè  col  folo  CS  efprefle  sì  la  X lìgia,  che 
l’XS.  E non  ammireremo  noi  un  ritrova- 
to sì  nobile  di  Nigidio  per  moftrarfi  e feguace 
dell’ antichità  ; ed  un  contradittore  occulto  di 
chi  impugnava  la  verità  ; mentrechè  a tutti  nei 
tempo  ilìeffo  pareva  di  favorire  ? Vien  dunque 
cotal  fatto  di  Nigio  a fortificar  mirabilmente  il 
nofìro  Siftema  , o non  ammettiate  il  fuo  CI  ; 
oppur  con  Vittorino  lo  ammettiate  . Inclino  ioC 
piuttolìo  ad  ammetterlo;  e dico  , che  il  CS  u- 
lato  per  X nelle  molte  Òpere  di  Nigidio  , che 
fu  prima  di  Augufto  , fu  quello  che  la  grande 
fpinta  diede  , e tutto  il  motivo  di  falfamente 
credere  a tanti  Gramatici , e fopra  tutto  a S.  Ifi- 
doro,  ed  a Pietro  Diacono  , nel  profferire  : X 
l'itera  ante  Augujii  tempus  non  erat  , ftd  prò  et 
C & I fcr'tbebant . 

57.  Ogni  verità  che  venga  col  fuo  tempo  a 
luce  è un  gran  teforo  ; è la  cola  a noi  la  più  D 
foave  che  mai  j Vtritas  & in  minimis  facienda 
tjì  maximi.  Verttatis  luce  ( dille  Cic.4.  Acad.  5 1.  ) 
menti  hominum  nibil  dulcius . E come  mai  picco- 
lo riputarli  quel  benefìcio  che  ci  libera  dagli 
errori  e falfità,  in  cui  fiamo  fiati  fin  ad  ora  in- 
volti ? Ciò  che  fi  fcuovre  e viene  al  chiaro  è 
infinitamente  pregevole  , ancorché  in  affari  di 
Gramatica  , o di  Ortografia  , qual  fare bbono  let- 
tere , caratteri  , differenziuole  di  pronunzia,  e 
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A cofe  Umili  di  cui  tanti  pochi  fono  quei  end 
oggidì  ne  prendano  la  menoma  cura  ; compia- 
cendoli folo  delle  fubblitni  Arti  e Scienze  , co- 
me delle  altezze  e fpaziofità  de’  fronduti  alberi } 
in  nulla  pregiando  le  occulte  fue  radici  . e pur 
da  quelle  quelle  ; e non  farebbono  quelle  fenza 
quelte  ; Omnium  magnatum  Aniutn  ( è il  lodato 
Cic.  al  cap.  43.  del  luo  Oratore  ad  Brutum  ) 
ficut  arborum  altitudo  nos  deletlat  , radica  ftirptj '• 
qut  nonitem:  fed  effe  illa  fine  his  non  potefi . Le 

B appendici  , le  confeguenze  non  fono  minime  t 
per  quello  anche  , a cui  potranno  un  dì  fervire. 
Dagli  altri  comunque  ciò  fi  apprenda;  va’  io  a 
qualunque  colto  ridurre  a termine  quella  mia 
Sparta , che  impenfatamente  dir  pollo , mi  ritro- 
vo addogato;  e ’n  cui  veggiomi  per  ben  dicife- 
rarla  impegnato  . Le  difficoltà  tutte  che  mai 
farli  pollano  da  altri  lu  quella  lettera  X , vo’ 
farle  da  me  ; vo’  io  prevenirle,  e cercar  di  feior- 
le  ed  appianarle,  lenz’ attenderne  l’altrui  futura 

C foccorlo  ed  atta.  Ed  in  tal  guifa  render  vieppiù 
fode  , ed  incontraftabili  le  (coverte  verità  , con 
rimuovere  tutt’  i dubbii  poffibili . A me  dun- 
que parrebbe  , che  qualcuno  faltar  polla  fuori 
col  tempo  e riconvincermi  : Ma  che  ? non  fiere 
Voi  quello  , che  ponelle  la  differenza  della  X 
di  Plauto  , e del  Sen.  conf.  de’  Baccanali  col  va- 
lor di  C , dalla  X di  Cicerone  e delle  Romane 
Pandette  per  CS?  Dal  Sen.  conf.  de’  Baccanali 
in  fu  , cioè  da  che  Roma  fu  fondata  per  5 67. 

Danni  intieri  la  X femplice  non  lì  è mai  dimof- 
fa  dal  valore  iftelfo  di  C . Da  quello  tempo  fi- 
no alle  Romane  Pandette , che  furono  nel  66^ 
di  Roma  ; cioè  per  lo  folo  fpazio  di  98.  anni, 
e facciamo  anche  un  fecolo  , in  quello  folo  fe- 
colo,  la  X che  vaìea  C ha  cangiato  il  vecchio 
fuo  valore  di  predo  a lei  fecoli  , in  quell’ altro 
di  CS.  Sarà  ciò  mai  poffibile  ? Forte  fempre  e 
collante  , malgrado  la  vicendevolezza  di  567. 
anni  : cede  poi  e fi  muta  per  foli  98.  anni  ••  £ 

co- 
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tome  mai  ? chi  ce  ne  aflicura  ? come  fi  ricava  ? A 
fenz’  addittarfi  un  motivo  vero  , non  mai  porrà 
crederli . ed  è quefta  una  difficoltà , che  efige 
il  «fondato  luo  Icioglimènto . La  feconda  è , di 
cui  anche  potrà  uno  rinfacciarmi  . Si  vuole  che 
dai  tempi  di  Ennio  abbiano  le  condonanti  in- 
cominciate a geminarli  j e che  prima  di  lui  non 
fi  geminavano  , come  fi  è veduto  dal  567.  in 
fu,  cioè  dal  Sen.  conf.  de’ Baccanali , ove  muna 
condonante  è geminata  j fino  alla  fondazion  di 
Roma  . Dalle  Romane  Pandette  fino  a noi  fi  B 
geminano*  comunque  fi  prenda,  o che  da  altri 
in  tempo  di  Ennio  fiali  indotta  tal  geminazio- 
ne , o dallo  fletto  Ennio,  giacché  egli  per  1’ e- 
p ca  di  tal  geminazione  additali,  e non  chiun- 
que altro,  vivente  lui,  o più  di  lui  ragguarde- 
vole Soggetto.  La  difficoltà  tutta  fi  rileva  dal 
nafcere,  e morir  di  Ennio  , che  non  ignoriamo 
di  efler  egli  nato  verfo  il  515.  di  Roma  , e 
morto  di  podagra  di  anni  70.  ; cioè  di  efler 
morto  nel  585.  di  Roma  . Vuol  dire  eh’ Ennio  C 
mori  So-  anni  prima  delle  Romane  Pandette,  e 
che  in  tempo  del  -Sen.  conf.  de’  Baccanali  era 
Ennio  di  anni  52..  Se  la  geminazion  delle  con- 
fonanti riconosce  il  tempo  di  Ennio  , come  va 
mai,  che ’l  Sen.  coni,  de’ Baccanali  non  ci  rechi 
la  menoma  confonante,  raddoppiata , mentre  che 
Ennio  era  di  52.  anni  allora  . Dunque  non  in 
tempo  di  Ennio  cotal  geminazione  « Oppur  qual 
mai  motivo  che  Ennio  ne’diciotfo  anni  fuperfli- 
ti  di  vita,  dopo  detto  Sen.  confulto,  e non  pri-  D 
ina  di  quello  incominciafle  ad  indurre  sì  fatta 
raddoppinone  : ed  è quella  la  difficoltà  fecon- 
da,  a cui  anche  rifponder  conviene  . Facciamci 
ora  dalla  prima  j cioè  ad  inquirere , perchè  tan- 
ta mutazione  ai  Romani  della  X per  C , alla 
X per  CS  fra  quelli  cento  incirca  anni , quanti 
ne  tono  Icorfi  tra  ’l  Sen.  ceni,  de’  Baccanali , e 
le  Romane  Pandette.  E nel  rifponder  che  fare- 
mo a quella  prima  difficoltà  , entreravvi  anche 
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Adi  feguito  U rifpofia  della  difficoltà  feconda, 
Settantanni,  e vero,  di  cattività  in  Babilonia, 
che  badarono  agli  Ebrei  per  far  loro  intiera- 
mente ubbiiare  fin  anco  i caratteri  Ebraici. 
Convenendo  ad  Efdra  di  (urrogare  a quelli  i 
caratteri  Babilonefi,  a cui  eranfi  aduefatti  , per 
porli  in  iltato,  fe  non  ad  intendere  , almeno  a 
leggere  la  lor  Bibbia  fagra  , Ma  il  perchè  di 
quello  il  Tappiamo . Poiché  intermedie  affatto  le 
loro  liturgie,  e neceffitati  a fapere  , ed  a capir 

B le  leggi  , e gli  editti  della  Caldea  nel  linguag- 
gio, e carattere  Caldaico  j non  era  loro  facoltà  , 
addetti  al  fervaggio  di  Padroni  yarj  in  Babilo- 
nia , di  convenire,  ed  infiem  congregarli  per  la 
cultura  e lettura  de’ libri  Ebraici  j che  nè  tam- 
poco più  frequentata  da  se  foli , e molto  meno 
trafmeda  a’ loro  parti  che  ivi  nafeevano;  fi  ven- 
ne perciò,  falvo  pochiffimi  , alla  dimenticanza 
totale  dell’  Ebraico  . Se  non  tanto  puotefi  dir  de’ 
Romani  uniti  co’  Greci  in  quello  frattempo  tra’l 

CSen.  confi  de’  Baccanali  , e le  Romane  Pandet- 
te : fuvvi  però  qualche  cofa  di  fimile . Non  tan- 
to , io  dilli  , giacché  falvo  la  geminazion  delle 
conlonanti  , e della  pronunzia  della  X per  CS, 
in  riguardo  alla  Qrtografia,  con  qualche  altra 
cofa  forfè  , nell’  adottar  di  parecchie  voci  Gre- 
che , latinizzandole  ecc. , il  redo  intiero  poi  I 
Romani  confervarono  della  natia  lor  favella . 
Non  tanto  anche  j poiché  non  mai  i Roma- 
ni rifpetto  a’  Greci  j al  par  degli  Ebrei  ri- 

D fpetto  a’  Caldei , fono  fiati  vinti  e trafportati  in 
Grecia.  Ma  le  non  quello  j giacché  tutto  il  con- 
trario intervenne:  fuvvi  qualche  cofa  di  equiva- 
lente . Elfendochè  i Romani  nel  fommettere  al 
lor  dominio  ed  1 Regni , e le  Provincie  , e quan- 
to mai  di  mondo  feoverto  eravi  fin  allora  ; da 
ninna  Nazione  domi  effi  furono  e vinti , fe  non 
dai  foli  Greci . Nel  tempo  ideilo  che  vantar  po- 
terono , non  avere  in  tutte  le  lor  vittorie  fatto 
più  ricco  acquifio  ed  opimo  , quanto  nel  vincer 

la 
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la  Grecia  fola.  Con  ifciorre  tal  enimma  , lem- A 
pre  più  di  tal  verità  ci  afficura  un  validiflimo 
teftimonio  di  que’ tempi  Orazio  nella  prima  del 
lib.  2.  delle  fue  Epiftole  , al  verf.  156. 

Graecia  capta  ferum  Vi&orcm  coepit , & atta 

Intuiti  ogrejìi  Latto  . 

Prefero  sì,  e vero  , il  dominio  de’ Greci  i Ro- 
mani : ma  prefi  nel  tempo  ideilo  eglino  furono 
ed  ammaliati  dalle  virtù  fcienze  ed  arti  dei 
Greci  loltanto  , e non  di  altre  fubordinate  in- 
culte  Nazioni  . Nelle  quali  virtù  femprepiù  ap-  B 
profittandofi  , dirozzati  comparvero  , inciviliti  , 
e fcienziati  . Ed  è quello  per  appunto  quel  lu- 
cro dai  Greci  ritratto,  che  allatto  non  è in  al- 
cun modo  da  paragonarli  col  rimanente  dei  lo- 
ro acquilìi.  Che  mai  vogliafi  da  ciò  inferire, 
voi  mi  direte  , per  le  quidioni  e della  X , e 
della  geminazion  delle  confonanti  che  abbiam 
per  le  mani  ; e (ulla  mutazion  che  dicono  acca- 
duta precifamente  tra  ’1  tempo  del  Sen.  coni,  de' 
Baccanali,  e le  Romane  Pandette  ? Attendete- C 
mi  di  grazia  , che  non  certo  dilapproverete  di 
quanto  abbiamo  niente  a cafo  premeffo . Alla 
vicina  Roma  da  Grecia  , era  fin  dal  principio 
pervenuta  la  fama  dei  civili  ottimi  Grechi  re- 
golamenti ; a fegno  tale  che  inviati  furono  in 
Grecia  i tre  , da  cui  le  leggi  delle  XII.  Tavo- 
le , cioè  Spurio  Polìumio,  Aulo  Manlio,  e Pub- 
blio Sulpicio  . In  Roma  per  l’oppofto  vi  venne- 
ro i tre  Ambafciadori  infigni  Filofofi  , cotanto 
dai  Romani  Oratori  ammiraci  , al  dir  di  Laer-  D 
zio  , e di  Cic.  nel  lib.  2.  de  Orar.,  e furono 
Cameade,  Critolao  , e Diogene.  E non  man- 
carono , come  accader  fuole , di  chi  Romano  fi 
portaffe  in  Grecia  , curiolo  di  ammirare  j e di 
chi  Greco  in  Roma  veniffe  . Ma  non  per  que- 
llo da  pochi  particolari  talenti  che  giravano  , 
poteva  od  invidia  o fofpetto  provenirne  ai  go- 
verni differenti  ; o nuova  coflumanza  infonderli 
al  comune  dei  differenti  Idiomi  . Accadde  po- 
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A-fcia  quel  tempo  , che  alla  irtgegnofa  gioventù 
Romana  venne  finalmente  a rilucere  un  po’  piu 
il  valore  delle  Greche  lettere  , che  invogliati(lì« 
mi  fi  accinlero  a profittarne.  Quand’  ecco  fi  ci. 
oppofe  M.  Catone  il  vecchio,  come  di  un  gran 
deviamento  alla  gloria  delle  Romane  armi  , fé 
mai  troppo  i Romani  s’  immergelfero  come  a’ 
Greci  nelle  lettere  e politezza  del  dire  ; e (opra 
tutto  nelle  arti  e fcienze  Greche.  Oltre  ai  fo- 
fpetti  moltiflìmi  e gravitimi  in  materie  di  fta- 
B to  i come  di  occafione  a perdere  i Romani  il 
dominio  di  tutti  e quanti  gli  acquifti  fatti . Am- 
mirate qui  i prudentilfitni  Padri  della  Romana 
Repubblica  come  (lavano  in  ciò  geiofi  , accorti 
ed  oculati  ! Di  taluni  radi  approfittatili  delle 
lettere  de’Greci,  e de’ftudj  loro  , che  per  l’ ad- 
dietro non  faranno  probabilmente  mancati  : non 
ne  faceano  alcun  calo  . Quel  veder  però  di  mol- 
ti , e sì  tanti  , che  bramavano  di  approfitrarfe- 
ne  : quello  per  appunto  impegnò  Catone  a far 
C argine  in  tutti*  e maflìme  al  luo  figliuolo.  Fin 
da  che  vennero  i tre  Ambafciadori  Filofofi  Ate- 
niefi , Catone  mal  fopportò  che  in  Roma  $’  in- 
tratteneflero  molto;  in  configliando  che  torto  in 
Grecia  fodero  rinviati  . non  per  privata  che  ci 
averte  alcuna  nimicizia,  ma  per  l’odio  e dilpreg- 
gio  in  cui  teneva  e la  Filofofia  rutta  i e le  Mu- 
le, e le  lettere  Greche  . diffuadendo  ognuno  da 
sì  fatta  applicazione*  nel  vietarla  che  faceva  con 
irtraordinarie  efficaci  elpreflìoni  nella  perlòna  di 
D fuo  figlio.  Afcoltiamo  fu  ciò  Plutarco  trattan- 
te di  Catone:  Ad  haec  y die’ egli  , quum  Graeco- 
rum  fìudia  ad  filium  malediclis  incefferet  , qui  cu- 
tam  & vigilantiam  ad  Graecas  artes  contulerat  } 
graviorì  fono  vocis  , quam  / ibi  per  feneSlutem  lice - 
ret  f qua  fi  numine  afflar  us  oraculum  ederct  : Roma - 
nos  lune  imperio  fpoliatum  tri  dixit , quum  fe  Grae- 
tìs  literis  dediffent  . Riufcendo  quello  un  vatici- 
nio fallo,  ficcome  a dir  profiegue  Plutarco  : Cae- 
terum  hatc  ipfius  maledica  f alfa  atque  mania  fuif- 
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ft , confequens  tempus  ofìendit  . in  quo  quum  Ci-  A 
vitas  rebus  gejìis  ampliffima  faEla  effet  ; omni 
commendatione  bumanitatis  Graecarum  di/ciplina - 
rum  etiam  atque  edam  infloruit  . E per  vero  Ca- 
tone ifteflo  ne  venne  al  chiaro  , e finceroflì  , che 
non  foio  colla  cognizion  del  Greco,  e colle  ìcien- 
ze  Greche  non  ne  provenirebbe  all’  Impero  Ro- 
mano del  menomo  pregiudizio  : che  anzi  colle 
Greche  fcienze  ed  arti  ornamento  fommo  i Ro- 
mani ed  accrefcimento  efperimentarebbono  . Ed 
in  fatti  quantunque  sfornito  fi  vedette  di  quel  li 
fuo' vivo  fpirito  giovanile  il  buon  Vecchio,  non 
fu  già  degli  ultimi  a farne  le  pruove  . fu  anzi 
de’ primi,  e con  che  ottimo  faccetto!  Eum  fero , 
foggiugne  Plutarco  , Graecas  literas  didicifje  plc- 
rique  autores  funt . In  fummo  enim  fenebhtie  Grae- 
cos  libtos  in  manu  fumens  breves  ex  Thucydide 
eommentariulos  ; plures  autem  ex  Demojìhene  con- 
fecit  : qttos  in  caujìs  orandis  magno  (ibi  ufui  fuif- 
fe  confai . / cripta  quoque  fua  Graecis  & fententiis 
hijloriis  dijiiniìa  etiam  atque  etiam  exornavit  . C 
Plura  gravi  ter  & fapienter  ad  ver  bum  e Graeco  in 
Latinum  traduxit  . Delle  di  lui  eruditiflìme  dif- 
pute  favellando  Cicerone  de  fenetiure  al  num.  i. 
atteftò  ; Qt<i  fi  eruditius  videbitur  dijputare , quam 
confuevcrtt  ipfe  in  fuis  libris , attribuito  Graecis 
Uteris  , quorum  conjlat  eum  perjìudiofam  fuifje  in 
feneftute  .■  Siccome  ivi  al  num.  8.  predo  Cic.  at- 
tera egli  Catone  : Graecas  literas  fenex  didici  : 
quas  quidem  Jic  avide  arripui  ,(  qua  fi  diuturnam 
fitim  explere  cupiens . Chi  accendette  mai  un  sì  D 
grande  arder  del  Greco  nel  cuore  averfiflimo  di 
Catone  , chi  il  luo  Maeftro  fofse  di  si  nobile 
Idioma . e di  che  autorità  e valore  fofse  in  Ro- 
ma Catone,  fe  noi  ben  pondereremo  a fondo  : 
agevolillimamente  comprenderemo,  che  i talen- 
ti de’ giovani  Romani,  (ìccome  a voglia  di  Ca- 
tone li  attennero  dal  non  gittarlì  in  grembo 
delle  Greche  fcienze  e lettere  : cosi  rimol- 

fo  il  fuo  divieto  ; ed  accefi  vieppiù  dal  fuo 
, elem  • 
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A efempio  , in  quelle  a gara  totalmente  s’ immer- 
fero  - • 

58.  Tal’è  in  compendio  di  Catone  il  Maggio- 
re ( a differenza  di  Catone  Minore  Vticenfe,  che 
fu  fuo  pronipote)  la  vita  che  ne  formano:  Mar- 
co Porcio  Catone,  col  foprannome  di  Cenfore, 
nacque  1’  anno  di  Roma  519.  nella  Città  del 
Tufculo.  Fu  eletto  Tribuno  militare  per  la  Pro- 
vincia di  Sicilia  nel  550.,  cioè  mentr’era  di  31. 
anno  . Fu  poi  Queftore  in  Africa  . Indi  Preto- 
B re  . Soggiogò  poi  la  Sardegna  ; o come  ad  altri 
piace  , di  effer  da  altri  prima  fiata  foggiogata 
che  egli  in  quella  da  Pretore  vi  venifTe.  Confo- 
lo  fu  dopo  in  Roma  con  L.  Valerio  Fiacco, 
Portoffi  a domare  taluni  popoli  della  Spagna. 
Fu  anche  Tribuno  nella  guerra  di  Siria  . Com- 
battè valorofamente  contro  Antioco  il  Grande  . 
Nel  ritorno  in  Roma  gli  conferirono  la  gran  car 
rica  di  Cenfore  . E sì  contenta  moflroffi  Roma 
di  tua  condotta  negli  efercitati  fuoi  Impieghi , 
C che  gli  ergette  nel  tempio  della  Dea  della  Sal- 
irne una  (fatua  . Commendatiflìmo  fu  da  Cice- 
rone con  i tre  titoli  e di  eccellente  Oratore  , e 
di  ottimo  Senatore  ,•  e di  gran  Generale  di  ar- 
mata. Morì  finalmente  Catone  di  anni  85.,  od 
8 ó.j  o come  ad  altri  piace  di  90.;  avanti  G.  Cr. 
149.  anni  . Veduti  di  Carone  , palliamo  ora  a 
riferir  chi  il  fuo  Maeflro  in  Greco . 

Quinto  Ennio  , 

. . . quem  Rudiae  genuere  vetufìae . 
Dcome  cantò  Silio  Italico  ; cioè  nato  a Rudes 
Città  della  Calabria  ( oppur  nacque  in  Taran- 
to , come  in  Chron.  afferma  Eufebio  . Potendoli 
anche  dare  che  preffo  Taranto  folfe  quella  Ru- 
dia  Città,  come  Crilìoforo  Cellario  folliené  tom.i. 
Notitiae  orbis  pag.  901.  ) verfo  il  515.  di  Roma. 
(Pone  513.  il  Fabricio  Biblioteca Latin’.  tom.  iV 
pag.  191.  ediz.  Venet.  ) Pafsò  gran  parte  di  fua 
vita  nella  Sardegna,  da  donde  fu  in  Roma  con- 
dotto da  Catone  il  Cenfore  j che  benché  vec- 
chio , 
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ehio , da  lui  apprefe  le  Greche  lettere . In  Ro-  A 
ma  Ennio  compofe  delle  Poefie  , confidenti  in 
diverfe  Tragedie,  Satire  , Commedie  ; e 18.  li- 
bri di  Annali  della  Romana  Rep. . Fu  di  letta 
Pitagorico  ; ed  avuto  Tempre  , a detta  di  Ora- 
zio,  per  l’Omero  de’ Latini.  A giudizio  di  Ci- 
cerone fu  Ennio  di  un  ingegno  grande , di  gran 
fuoco,  e di  gran  vivacità  . Rozzo,  in  riguardo 
a’ tempi  pofìeriori,  nell’arte  Poetica,  di  lui  af- 
fermando cosi  Ovidio  : 

Ennius  ingenio  maximus  , arte  rudi s . B 

Ond’ è che  Virgilio  fceglieva  per  sè  il  buon  de’ 
verlì,  come  tante  perle  tratte  dal  fango  di  En- 
nio. Egli  Ennio  fu  il  primo  , che  usò  in  Ro- 
ma dc’verfi  Epici  od  Eroici  ; coflumanza  da 
tanti  imitata  e feguita.  Morì  Ennio  di  anni  70. 
e fu  fepoito  nel  fepolcro  del  fuo  caro  amico 
Scipione  Africano  nella  via  Appia  . Il  quale  Sci- 
pione oltre  alla  fomma  diftinzione  che  fece  di 
Ennio  in  vita  , volendolo  quafi  Tempre  a’  Tuoi 
fianchi , come  di  lui  cartoffì  : C 

Haerebat  doStus  lateri , caftrifque  /olebai 
Omnibus  in  mcdias  Ennius  ire  tubas. 
volle  anche  che  comuni  fofliero  in  marmo  le  lue 
lodi . 

$9.  Da  tali  racconti  rileviamo  noi  primiera- 
mente di  qual  metito  folle  in  Roma  Perciò  Ca- 
tone; come  temuto  da  tutt’i  Ceti;  venerato,  ed 
'(aitato  ai  più  cofpicui  gradi  della  Repùbblica, 
t-ciliflimo  quindi  e il  credere  , che  ad  un  tan- 
to Vomo  ciecamente  lì  ubbidifle  , fopratutro  nel-  D 
le  materie  di  fiato  ; o direttamente  a’  giovani 
Romani  , oppur  indirettamente  nella  perìona  di 
(uo  figlio  intuonafTe  graviori  fono  vocis  , quam  fi- 
bi  per  feneSluiem  liceret  , quell’  Oracolo  , da  lui 
così  intefo  : Rothanos  tunc  imperio  fpoliaium  iri  , 
quum  fe  Graecis  iiteris  dedijfent . Secondariamente 
fi  rilponde  alla  oppofizion  fatta  di  (opra  circa  il 
Sen.  conf.  de’  Baccanali  in  tempo  che  nato  era 
Ennio,  ed  era  allora  di  anni  5:.;  onde  o bifo- 

gnava 
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Agnava  che  fi  fotte  allora  in  Roma  introdotta  la 
geminazion  delle  conlonanti  j oppur  non  veto 
ciocché  da  tanti  Autori  li  afferma , e fieri!  quel- 
la introdotta  a’  tempi  di  Ennio  , o fia  da  Ea- 
nio . Le  quali  obbiezioni  vanii  a dittìpare  in  un 
fottìo  , col  faper  noi  ora  non  effer  Ennio  nato 
in  Roma  ; nè  venuto  a vivere  in  Roma  dai 
primi  Tuoi  anni;  quandoché  Catone  fu  quegli  il 
primo  che  feco  in  Roma  ii  condutte  dalla  Sar- 
degna : Di  che  età  allora  Catone  , fé  non  è 
B chiaro  : è pur  ben  chiaro  , e che  Ennio  era 
maggior  di  Catone  4.  anni  in  circa  , e che  a- 
vendo  Catone  31.  anno  quando  fu  Tribuno  mi- 
litare per  la  Sicilia  , Ennio  n’  avea  35..  e tutti 
quelli  anni  , in  cui  venuto  non  ancor  era  in 
Roma,  fottrar  fi  debbono  dai  52.,  che  a buon 
conto  reftano  anni  17.  foltanto . Computatevi 
anche  gli  anni  e della  Queflura  di  Catone  in 
Africa  , e del  tempo  della  fua  Pretura  , e di 
quanto  s’intrattenne  in  Sardegna  , ove  contratte 
G amicizia  con  Ennio  , portandolo  feco  in  Roma 
la  prima  volta  nel  fuo  ritorno:  e vedrete  i com- 
putati 17.  anni,  da  quel  tempo  fin  ora  a quan- 
to mai  giungano  . Senza  punto  entrare  nel  ri- 
fleflo , che  le  Catone  affermali  in  (tne&ute  da 
Plutarco,  qualor  vietò  l’applicazion  del  Greco  ; 
ed  in  fumma  fencRutc  da  Plutarco  e Cicerone, 
quando  diedi  al  Greco  , fotto  la  fcorta  di  En- 
nio : vecchio  dunque  Ennio  del  pari  , e con 

quattro  anni  di  più  , qualora  fu  conofciuto  da 

£)  Catone  . Onde  molto  più  di  52.  anni  era  En- 

nio, quando  venne  in  Roma  . Onde  pattato  e 
ripattato  era  già  quel  tempo  dell’  emanato  Sen. 
confi  de’  Baccanali  in  Roma , in  cui  Ennio  non 
eravi  ancora  venuto.  Terzo  fi  ricava,  che 
ettendo  Ennio  nato  nella  Magna  Grecia  , avea 
per  (ua  natia  favella  il  Greco  , oltre  la  Latina 
apprefa  per  ilfudio  , di  cui  fervidi  nel  trattar 
con  Catone  ignariftìmo  dal  Greco,  e contrariai: - 
mo  al  Greco  . Ed  era  sì  verfato  Ennio  nelle 

ara 
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arti  e fcienze  Greche,  che  al  Gran  Catone  (che  A 
pur  ignobile  non  era  e nell’Oratoria  , e nelle 
Scienze  Latine,  e nella  Politica,  e nelle  Leggi, 
e nel  Governo  , e nell’  Arte  militare  ) parve- 
gli , a mio  credere,  un  moftro  di  fapere.  Efpri- 
mendofi  così  , e per  bocca  anche  di  Catone  , il 
lodato  Fabricio  al  luogo  cit.:  Q_.  Ennii...  Toetae 
eximii  , quanquam  temporum  vitto  admodum  h'tr- 
futi , fed  qutm  Eruditio , ut  cum  Catone  loquar , in 
maximum  decus  , atque  in  excelfijjìmam  claritudi- 
nem  fublimavit  . Proleguendo  ad  attettar  dopo  : B 
Ennium  pajfim  laudat  Cicero , & Vitruvio  IX.  3. 
indice  , che  dilTe  ; Quicumque  litterarum  iucundi- 
tatibus  injiru&as  babent  mentes  , non  pojfunt  non 
in  fuis  peEloribus  dedicatum  habcrc  ftcuti  Deorum  , 
ftc  & Enni  Toetae  ftmulacrum  . Giacché  Catone 
( per  tornare  a noi  ) (operar  potè’  quanti  mai 
oracoli  erano  nel  (uo  animo  , e convincerlo  , 
che  non  per  altra  ((rada  poteafi  a tanta  Erudii 
zion  di  Ennio  pervenire,  (e  non  per  la  notizia 
e lettura  in  fonte  degli  Autori  Grechi.  Sarà  aC 
voi  permeilo  allora  il  concepir  vivamente  quan- 
to Catone  nella  perfona  di  Ennio  riputale  ed 
amatfe  il  Greco,  e le  Greche  Icienze  : qualora 
imprendiate  a riflettere,  che  un  si  diftintiffimo 
Eroe  della  Rep.,  qual’era  Catone,  niun  ritegno 
ebbe  di  vincer  sè  (teffo,  col  deporre  i Tuoi  pri- 
mieri oracoli,  apprefi  falfamente  per  ottimi  e 
giudi,  di  vincer  quel  ritegno,  che  a chiunque, 
maflìme  ai  Grandi,  fuggerifce  1’ onore  dell’avan- 
zato impegno  a (ottenerlo  comunque  fiali  in  fac-  O 
eia  al  pubblico,  di  vincer  le  difficoltà,  che  e da 
pubblici  rilevantiffimi  affari  gli  proveniano  , e 
dagl’incomodi  della  (ua  avanzata  età.  E girtoffi 
allora  sì  fattamente  in  tale  Audio  , che  da  quel- 
lo non  fapea  dittaccarfene  per  gli  vantaggi  che 
tuttodì  n’ efperimentava , e per  gli  lumi  grandi, 
di  cui  vedeaft  illuttrata  ed  arricchita  vieppiù  la 
fua  mente  : Graecas  literas  fentx  didici  } quas 
quidem  fic  avide  arripui  , qua/i  diuturnam  jitim 
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A explere  (upicns  , l’ udifle  da  lui  proprio  in  Cicé* 
rone  . Quarto , che  facendo  in  Padria  ritorno 
Catone , e favorendo  ( confiderar  potete  in  qual 
guiia  ) Ennio  fuo  Maeltro  : attratte  a sè  fubito 
qual  nuovo  lucentilfìmo  cometa  gli  occhi  , e gli 
animi  di  tutta  Roma  , ad  ammirar  come  folca- 
no , le  fue  intiere  (ìngolari  azioni  . ed  egli  il 
grand’  Eroe  amantiflìmo  folo  della  verità  qual 
era,  e dell’  avanzo  maggior  della  fua  Padria,  e 
del  Romano  impero  ; non  ildegnò  già  di  predi- 
B car  co’  fatti , piucchè  colle  infinuazioni  l’ oppo- 
lìo  di  quanto  avea  con  foverchio  zelo  contraria- 
to, che  credealo  innocente  ed  ottimo;  ediobbli- 
gazion  totale  e del  fuo  oficio,  e del  grande  amo- 
re verfo  i Tuoi  Concittadini  : Potete  ben  quindi 
comprendere,  fe  gli  animi  difpoftiffìmi  della  gio- 
ventù Romana,  rimoifo  il  noiofo  prillino  impe- 
dimento; ed  aggiunti  al  fianco  gli  fproni  di  un 
tanto  efempio , come  tollo  fi  lanciaflero  a corre- 
re in  un  sì  fatto  ftadio  ; e con  cfie  mirabil  fuc- 
C ceffo.  Chi  non  fa  i progredì  * che  , fra  gli  al- 
tri primi  di  quel  tempo  ,•  un  Pubblio  Terenzio' 
Afro  per  le'fue  elegantiffime  Commedie  , da’ Gre- 
ci ne  ritrafle , coi  Nobili/Timi  fuoi  amici  Scipio- 
ne , e Lelio  ; che , come  dicono , 1’  aiutarono  in 
comporle  , unitamente  con  Furio  Pubblio  , C. 
Sulpicio  Gallo,  Q.  Fabio  Labeone  ,•  e M.  Popi- 
lio.  Tal  che  non  a fufficienza  Terenzio  conten- 
to deH’efTerfene  approfittato  in  Roma , con  vee- 
mente defiderio  trasferirli  volle  in  Atene  ; da  cui 
D viaggiando  per  mare  verlo  l’Afia  di  anni  37.  ,• 
a vanti  G.  C.  155.,-  naufragò  colle  fue  108.  Com- 
medie tradotte  da  Menandro  . Che  dirò  di  un 
Cicerone  ito  anche  in  Atene  per  profittarli 
[ * ] e d’ indi  a Roma  feco  condurre  quelle  tner- 

. • cr 


(*)  Sopra  rutto  ciò  deve  intenderti  e nella  Filofofia  , e nel. 
la  più  efatta  arte  Oratoria  . Giacché  II  fuo  padre  Marco  da 
quel  tempo  che  da  Alpino  tua  pad  ria  il  condufle  fanciulla 
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ci  opulentiffime  . di  efUdizioni  , che  ne  adornò 
sè , Roma  , ed  i poderi  ? Che  mai  diradi  di  un 
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in  Roma,  volendo  qhe  ’1  metodo  de'  tuoi  (ludi  ricevette  di- 
rezione dai  Principali  della  Romana  Rep.  , dai  quali  era 
ben  rimirato,  e fra  gli  altri  da  V..  Ctaflo  : quelli  rutti  in. 
giunfero,  che  fi  ai  profittane  nel  Greco  da’valenri  Gramarici  { 
che  palFafie  gli  flud)  di  Vmanità  e Belle  lettere  lotto  >1  Gre- 
co poeta  Atch’a  venuto  in  Roma  con  alto  grido  di  fapere  , ' 

ed  a cui  i migliori  giovani  concorrevano  ( V off.  de  Ptìf/.  B 
Grece.  &c.  ).  Traditile  Arato  de'  Fentmeai  cele/U  in  verio 
Latino  . Trafporrò  in  Lat.’ le  Orazioni  lecite  de'migliori  O- 
latori  Grechi»  Datoli  all'Oratoria',  declamava  in  Lat.  , ma 
molto  più  (petto,  in  Cieco  coi  due  funi  amcilfimi  nobili 
M.  Pilone,*  e Q,.  Pompeo.  In  tempo  che  Mitttdare  impa. 
dronilfi  di  Atene  , e di  tutte  te  vicine  patti  della  Grecia  , 
tra  i molti  de' principali  Atenieft  che  . in  Roma  fi  rifugiaro- 
no, fuvvi  Filone,  F lofofo  di  gran  fama  nell’Accademia,  Ci- 
cerone ch'era  allora  di  anni  ai-  divenne  fubito  luo  Scolate, 
c fu  aliai  vago  della  di  lui  Filofofia  . Potè'. molto  piu  Cice- 
rone immergerli  nel  Greco  , qualora  il  dotto  in  Gr.  L Cor- 
nelio Siila  ( confinando  Mitridate  nel  Ìuo  regno  d Ponto  , 
con  difcacciailo  dalla  Grecia  .e  dall' Alia  ) nel  ritorno  da  ' 
Atene  in  Roma  potrò  feco  la  famofifiima  Biblioteca  di  Ape|.  C 
licone  Teio  ticca  di  tutti  gli  antichi  Mfj. , cogli  originali 
de’ decreti  Atenieft  da  elfi  pubblicati  , infieme  colle  Opere  di 
Àriftorelc  e Teofrafto  , che  non  poreano  altrove  rimirati! 
compite  ed  intiere.  Eficndo  Cicerone  dell'età  di  ag.  anni  fi 
portò  la  prima  volta  in.  Atene  ; e prete  il  Cuo  alloggio  in 
caia  di  Antioco  , celebre  difcepolo  e leguace  della  vecchia 
Accademia;  e fotto  quello  mfigre  Maeflro  riandò  quegli  (lu- 
di, coiti’  ei  dice,  de'  quali  eia  flato  avido  fin  dalla  tua  più 
frelea  gioventù  . Si  uni  col  iuo  compagno  di  fcuola  T.  Fotn. 
ponio  , nomato  Attico,  che ‘1  fece  convetfate  con  Fedro  , e 
col  vecchio  Zenone,  profelToti  principali  della  Setta  Epicu- 
rea. Senza  però  preterire  i Tuoi  c fere  zi  Rettoria  , a'  quali 
ogni  giorno  attendea  appiedo  Demetrio  di  Siria  eodem  lem » ■ 

fere  aj/ud  Dcmetrìum  Settim,  ne  erem  tS*  non  ifethltm  Jicendi  U 
magi/ltam  flu/tiofe  txerteti  foichm,  aftrrmò  egli  nel  fuo  Brut. 
*t}7.  Fu  in  Atene  iniziato  ne'mtileij  Eleufinj  , fatti  per  in- 
culcale l'unitù  di  Dm,  e la  immortalità  dell'  anima  . I qua- 
li midcij  celebravanfi  folta  molo  determinate  (lagirni  dell'an- 
no con  molhe  fulenni  , e con  gran  pompa  di  macchine  di- 
verte , atte  per  inculcar  fenfibilmente  , ed  clempl’ficar  le 
dottrine  promulgate  agl'iniziati.  E poiché  a tal  fine  diret- 
te, e non  per  mera  curiofità  ; perciò  L.  Giallo  grande  Ora- 
rote,  e dei  pruni  Senatori  di  Roma  , non  potè'  dagli  Aleniti! 
IVIagiftiati  ottenete;  che  , poiché  giunto  in  Atene  due  gior. 
ni  dopo  di  tal  follconità  , a fuo  riguardo  fi  ripctefle  la  mo, 
lira  pubblica  di  tali  miftetj . Da  Atene  pafsò  Cicerone  in- 
Afta  , di  cui  i principali  Oratoti  c gli  tennero  compagnia 
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ATiio  Tomponìo  Cavalier  Romano  amiciflìmo  di 
Cicerone  , che  per  la  franchezza  ed  eleganza 
del  G reco,  ottenne  il  loprannome  di  Attico:  Sic 
entm  Graecc  lorjuebatur  , di  lui  dille  Cornelio  Ni* 
potè  , ut  Athenis  natus  vider-tur  ; o per  1’  amore 
che  portò  ad  Atene  in  cui  vi  palsò  gran  parte 
de’  (uoi  giorni  : Pomponius . . . ita  cn'tm  fc  Athe- 
nis collocavit  , ut  ftt  paene  unus  ex  Atticis  , & 
id  etiam  Cognomine  videatur  habiturus  . Cic.  de 
Fin-  5.  2. . Che  mai  diremo  di  M.  Pilone  , Q. 

B Pumpeo,  e L.  Cornelio  Siila  peritilfìmi  di  Gre- 
co ? Di  un  P.  Virgilio  Marone  che  inzuppoflì 
tutto  in  Omero  , ed  in  altri  Greci  Poeti  ? In 
fomma  da  per  ogni  angolo  di  Roma  a’  ftudiofi 
giovani  predicava!!  , come  infinuava  a’  Tuoi  gio-* 
vani  Piloni  Orazio  nell’Arte: 

....  Vos  exemplaria  Graeca 
Notturna  ver  fate  manu  , verfate  diurna. 

Nè 

C 1 — — ' 

nel  viaggio,  e ferviangli  di  continuo  efercizio.  Il  principale 
fra  cjji , die*  egli,  Menippi  di  Srratoniea  , U più  eloquente  di 
tutti  gli  -Sfiatici  • . . Dienifio  di  Magncfia  , Ejcbilo  di  Gnide  , 

. e Xeno  eie  d'^tdr  amino  ...  ertine  fempre  meco  . Ni  page  di  co- 
lino , io  mi  portai  o Redi  , e volli  di  bel  nueva  efercitarmi  con 
Moline , udite  da  me  un  tempi  in  Roma  . deliro  egli  era  in  of- 
fervare  i falli  de'  fuoi  titolari , « pelfeffore  di  un  bum  metodo  per 
ifiru-rli , e perfezionarli . La  fua  maggior  briga  con  me  , fi  fts 
di  raffrenare  I*  efubcranzjt  di  una  fantafia  giovanile  , e tenerla 
dentri  del  fuo  proprio  alveo,  poiché  l-ronta  ignora  a trabotear  fu 
le  rivi.  Brut.  <|}7.  Declamava  in  Greco  avanti  Molone  , poi; 
chè  non  intefo  quegli  molto  del  Latino;  e compiuta  ch'ebbe 
Dun  giorno  la  fua  declamazione  , mentre  tutto  il  tetto  degli 
aftant.  efclamò  in  fua  lode  , Molor.e  in  vece  di  fargli  alcu- 
no elogio,  fi  «acque  per  qualche  tempo  ; lino  a che  , accor- 
gendoli che  Ciccione  ne  parca  turbato,  gli  dille  : tn  quanto 
a voi  e C iterine , io  V‘  lodo,  e vi  ammiro ; ma  compianger  il  de « 
Jìine  delia  Grecia  , in  veder  li  Ani , e la  Ehqucnza  , i foli  orna- 
menti che  a lei  cren  rimafi,  trapiantarli  ptr  mezzo  voflre  ite  Re- 
ma . ( Plutarc.  vit.  di  Cic.  ).  Tralafoto  il  convetlat  fuo  an- 
che in  Rodi  con  Pofìdonio  rinomatiflìmo  ,_e  dott  (lìmo  Stoi- 
co di  quel  tempo  . E di  altri  fuoi  efeteizj  e componimenti 
in  Greco  Che  fece  in  appretto  ritornato  in  Roma  ; tra'  qual; 
computaft  , menti’  egli  era  di  anni  47.,  un  Opera  ch'egli 
appella  Commentario  , o Memorie  del  fui  Confilato  , nello  Itile  , 
cd  alla  maniera  d’Ifoctate. 
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Nè  folo  tri  ammonizione  quella  per  gli  giovi-  A 

ni  y ma  agli  fteffi  bamboli  nell’  intuirgli  , pri- 
ma nel  Greco  gl’iftruivano  , e poi  nel  Latino. 
Studiando  Roma  tutta  , e fcrivendo , e parlando 
egualmente  il  Greco  , che  il  Latino . Ed  inva- 
ghiti forfè  erano,  e fenza  forfè  più  del  Greco, 
come  a chiave  di  recondite  erndizioni , che  del 
Latino . In  una  dunque  devozion  sì  grande  , e 
Rima  de’  Romani  verfo  il  Greco  , fe  non  ub- 
bliarono  e pofero  del  tutto  in  non  cale  il  natio 
Latino  linguaggio,-  per  folo  in  loro  dar  luogo  5 
al  Greco  * come  gli  Ebrei  nella  Caldea  al  Cal- 
daico , con  totalmente  fcordarO  1’  Ebraico  : le 
circoftanze  totalmente  diverfe  furon  quelle  che 
no  ’l  permifero  . Ma  non  perciò  può  negarfi  , 
che  fìccome  quel  Latino  di  appreso  , non  più 
era  quel  di  prima  incolto  e meno  erudito  : co- 
sì inlenftbilmente  una  certa  indole  Greca  eralì 
infufa  fin  anco  nelle  parole . in  modo  che  chia- 
ro e fenfibile  potè’  ravvifarfi  da  chi  pofe  in  con- 
fronto Io  Icriver  Latino  di  quando  era  giovane  G 
M.  Catone  , con  quel  tempo  in  cui  fcriife  da 
vecchio  iftrutto  nel  Greco  . e dal  porre  anche 
noi  in  paraggio  Plauto  con  Terenzio  ; e ’l  La- 
tino del  Sen.  coni,  de’  Baccanali  , col  Latino 
delle  Romane  Pandette  ; il  Romano  fcrivere  e 
parlare  di  avanti  Ennio,  e dopo  di  Ennio.  Ed 
in  quella  Cagione  per  appunto  il  divario  occor- 
fe  tra  le  confonanti  non  raddoppiate  , e le  rad- 
doppiate e 1’  X in  qualità  di  C , dalla  X nel 
nuovo  incognito  valore  di  CS  . E tutto  quello  D 
non  può  ad  altro  attribuirli , fe  non  alla  imita- 
zione de’  Greci  per  Ennio  che  fecero  i Roma- 1 
ni.  Prima  che  i Greci  mercè  di  Ennio  s’imiraf- 
fero,  non  era  così  . permeila  la  imitazione,  fu 
così  . Dunque  tal  nuovo  effetto  , non  può  altra 
cagion  riconolcere  , che  quella  . Prima  di  En- 
nio , Latino  conferito  col  Latino  de’  varj  lecoli 
a dietro,  non  ci  efibifcono  lìmil  cangiamento  0 
di  confonanti , e della  X . ce  l’efibifce  folo  que- 

V ? Ho 


4 fto  frattempo  tra  ’1  Seti.  conf.  de1  Baccanali , g 
7 le  Romane  Pandette,  in  cui  fu  Ennio  . Senza 
motivo,  darli  tal  nuovo  cangiamento,  è impoL 
libile  . La  occafion  della  imitazion  del  Greco 
per  Elisio  è in  quello  tempo  infrappofta . Dun- 
que alla  imitazion  del  Greco  per  Ennio  debbe 
attribuirli  intieramente  e la  geminazion  delle 
confonanti  , Velie  la  X incominciaffe  a valu- 
tarli per  la  doppia  e valla  CS  . Niente  a calo 
è quel  dir  mio  alla  imitazion  del  Greco  per  En- 
fi aio ; poiché  non  niego  aver  Plauto  faputo  an- 
4 che  il  Greco  , come  appare  dalla  fua  Afinarnt 
efpreffa  dalli  tteiytv  del  Comico  Demofilo  j dalla 
fua  Mercato r préfa  dall’  di  Filemone  ecc. 

fi  che  laputo  anche  aveffe  il  parlar  Cartaginele  , 
o fia  alterato  Ebraico  , come  dai  verli  del  fuo 
Penulo . Ma  ficcome  il  Cartaginefe  idioma  non 
concorfe  alla  troppo  fenfibile  alterazion  del  La- 
tino : cosi  in  lui  fu  del  Greco,  Più  in  confron- 
to fi  fpande  il  parlar  natio  e gentilizio,  e l’ac- 
C cento  patrio  nell’alieno,  come  fu  in  Livio  per 
1 la  fua  Patavinità  , ed  in  Enniò  al  Latino  per 
effer  Greco  di  Nazione*,  che  non  l’alieno  nel 
(uo  patrio  nativo  , Ciò  a capirli  è affai  facile  , 
in  riguardo  alla  pronunzia  , fe  da  Nazioni  di- 
verfe  facciamo  òggi  pronunziare  il  Latino  . Vi 
fovvenga  dal  Dialogo  della  pronunzia  , di  Erafrao 
quelche  ivi  di  graziofo  fi  racconta  occorfo  d’  a- 
vanti  all*  Imp.  Maffimiliano  nel  complimento 
che  gli  fecero  que’  varj  Ambafciadori  j e di  chi 
D rifpoie  a nome  dell*  Imperadore  : Non  admodum 
diu  efi  ( parla  cosi  all’  Orfo  il  Lione , che  i due 
interlocutori  fono  di  quel  Dialogo  ) , quod  me 
forte  praefente  Maximilianui  Caefar  ab  aliquot  O- 
ratoribus  falutaretur , quod  ex  more  magli  , quam 
ex  animo  nonnunquam  fieri  Jolet  , quorum  unus 
erat  Galluty  natione  Cenomanus  : nomen  non  expri - 
mam  , ne  videar  hominem  notare  , cui  bene  volo . 
li  orationem  , ab  Italo  quopiam  , ut  arbitror  com- 
pofitam  , nec  male  Laùnam  , adto  Gallici  pronun- 
cia- 
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f itivi t , utltalis  aliquot  eruditis  qui  tum  aderant , A 
Gallice  , non  Latine  dicere  crederetur  . Nominare 
pojfim  ex  illis  aliquot  libi  non  ignota  . Quum  is 
percrajjet , non  abfque  incommodo  ( natn  in  media 
didione  [ibi  exciderat , turbatus , ut  cornicio  , rifu 
tircumjìantium  ) : quaerebatur  qui  ex  more  refpon- 
deret , idque  ex  tempore  . iVawi  orario  proe* 

ter  expedationem  acciderat  . Trotrufus  ejì  ad  hoc 
negotii  Dotlor  quidam  aulicus  . V.  ( cioè  1’  Orfo 
domandò  al  Lione  ) Vnde  id  liquebat  L.  ( ri- 
fpofe  il  Lione  ) Piletim  geftabat  fuffultum  candì - 3 
dii  pellibus  : hoc  [igni  . Is  hunc  in  modum  orfus 

ejl  ; CAESAREA  MAGESTAS  PENE  CAV- 
DET  FIDERE  FOS  , ET  HOR ATIONEM 
FESTRÀM  L1PENTER  AFD1FIT  . aliaque 
tanto  fpiritu , tamque  Germanie e , ut  nemoy  vulga- 
ti lingua  diceni  , poffit  magis  Germanice  , Hunc 
maior  excepit  rifui  . Sequutui  ejl  Orator  Daniae  , 
quanquam  is  qui  dicebat , videbatur  Scotus  , mi- 
re referens  eius  genrit  pronunci ationem  . Huic  op- 
pofitus  e/l  Zelandus  quidam  : deierafjes  neutrum  G 
loqui  Latine  . V.  Quid  interra  Caefar  ? potuit- 
ne  tenere  rifum  ? L.  Affueverat  huiufmodi  fa- 
bulis  y nec  erat  ullius  linguae  rudis  . Verum  haec 
ego  y dico  , quo  tua  dida  tonfirmem  , NIHIL 

PRIVS  CVRANDVM  , QVAM  VT  PVER 
DEDISCAT  VITI  A LINGVAE  GENT1LI- 
TIAE  • ed  i vi z;  di  (ua  Nazione,  quali  per 
efempio  farebbono  quei  di  Ennio  contratti  dal 
Greco  Cuoio  fuo  natio . 

60.  A che  grado  fornaio  di  riputazione  giu-  D 
gnelfe  Ennio  in  Roma  e perchè  Maeftro  del 
Gran  Catone  , e perchè  Greco  di  origine  , e 
perchè  finalmente  Iliruttore  delle  faenze  ed  ar- 
ti Greche  ( fenza  anche  preterirfì  l’aggiunto  da 
Giannalberto  Fabricio  al  luogo  fopracit.  : Gene - 
rii  quoque  nobilitate  offerte  fé  Ennius  potuit , quod 
a Majjapo  Regi  repetebat , unde  è Mieminot 

dicitar  Aeliano  apud  Suidam  in  £"»»/»<  .):  da  voi 
lopra  e bene  il  comprendere , ed  udifte  gli  ono- 
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Ari  lommi  ed  in  vita,  e dopo  morte  fattigli < 
Quei  eh’  Ennio  cercarono  d’  imitare  , bevvero 
da  lui  non  Colo  il  buono , ma  col  buono  infenfi- 
bilmente  anche  il  cattivo.  Cosi  di  confueto  ac- 
cade, che  la  dima  Comma  de’  Precettori  quan- 
to è lodevole , ed  anche  necefTaria  ne’  Giovani 
ftudiofi , per  ciecamente  credergli  ed  approfirrar- 
fi  dello  fcibile  che  loro  ingegnano  : altrettanto 
poi  è nociva  , fe  nel  loro  animo  s’infondano  le 
virtuofe  dottrine  midè  anche  colle  viziofe  ; re- 
B dando  quede  al  pari  di  quelle  indelebilmente  ed 
altamente  imprese  $ poiché  egualmente  bevute 
colla  detta  credenza  e dima  di  buone  e di  otti- 
me . Io  da  ciò  non  intendo  inferirne  , che  da 
un  Virgilio  per  efempio  fi  forte  egualmente  in 
Ennio  imitata  e la  rozzezza  de’  Tuoi  Carmi  ,•  e 
l’ottimo  che  tra  quei  riluceva;  quandoché  Vir- 
gilio trafceglieva  , come  tante  perle  il  buono  , 
dal  redo  che  qual  loto  e fango  rigettava  . Nè 
mica  portoci  qual  incauto  Scolaro  , che  unica- 
C mente  fi  attenga  ai  detti  del  fuo  folo  Maedro  * 
vedendo  folo  per  gli  di  lui  occhi  ; e giudicando 
pe  ’l  iolo  di  lui  gudo  : ma  colla  perizia  avuta 
del  Greco  , trasferirti  rodo  alla  lettura  dei  Poe- 
ti in  fonte;  da  cui  quel  fubblimene  apprefe,  che 
ottimo  difeernitore  il  refero  e del  buono  , e d«l 
difettofo  negli  dertì  Tuoi  Maedri  . Ma  fe  ne’ 
fonti  di  que’ Grechi  Autori  diffufa  untverfalmen- 
te  fi  vedette  una  certa  viziofa  foggia  di  Orto- 
grafia , mal  coerente  alla  primaria  Greca  ferita 
Drura  ; o che  da’  fnoi  Maedri  data  fi  forte  colla 
voce  a Virgilio  quella  pronunzia  viziofa  di  cer- 
tune  lettere , che  altramenti  per  1’  addietro  pro- 
nunziavanfi  : Virgilio  allora  , a cui  ignoro  ed 
occulto  era  e lo  fcrivere , e ’l  pronunziare  Gre- 
co antico  : bifognava  che  incautamente  anch’  e- 
gli  c’  inciamparte  ; il  credette  per  antico  , per 
fano,  e per  ottimo;  e come  tale  che'l  trasfon- 
dere al.  fuo  Latino,  come  per  rimetterlo  a dato 
migliore  j e renderlo  egualmente  che’l  Greco  in  ciò 

pre- 
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pregiabile.  Cosi  vado  io  ad  itnrtiaginarmì , che  A 
da  que’  primi  imbevuti  del  Greco  letterati  Ro- 
mani , ed  in  credito  predo  gli  altri  , praticato 
da  principio  fi  folle  ne’  loro  ferirti  ; feguiti  po- 
scia da  taluni  , e poi  da  tutti.  Tanto  che  il  di- 
partirli più  da  tal  nuova  approvata  foggia  , ri- 
putato fotfe  un  feguir  il  vecchiume  , il  rozzo, 
il  barbaro.  Così  regolarmente  noi  efperimentia- 
mo  nell’  alterazion  che  (peiTo  fuccede  alle  lin- 
gue, alla  pronunzia,  alla  Ortografìa  : Ortbngra- 
phiam  confuetudini  ferrite  , ideoque  faepe  mutavi  B 
affermò  Fabbio.  Potendo  lo  fteflìflìmo  dirfi  del- 
la Pronunzia  , per  le  continue  ripruove  che  ne 
abbiamo  di  tal  novità  e cangiamento  . So  ben 
io  , che  in  ciò  f.  ndatameme  foftenendo  , non 
intieramente  vengo  a favorire  a quell’  impegno, 
in  cui  -fi  pule  il  dottiflimo  in  vero  Tommafo 
Stanislao  Velarti  , qualor  rifpofe  all’  Arcade  pz- 
fiore  Mirtisbo  Sarpedonio  fuo  Confocio  , nella 
DiiTcrtaz.  De  litterarum  Graecarum  pronuntiatione , 
nella  P.  I.  Cap.  1 1 1 1.  col  tit.  : Nullo  tempore  Grae - C 
ti  [trmonis  pronuntiationem  cotruptam  effe . Entran- 
do egli  ivi  cosi  .•  Non  folum  pronuntiationem , /ed 
linguam  ipfam  Graecorum  corruptam  effe  longe  an- 
te Pirginis  Vartum  autlor  ejì  Ceratinus.  Mirti  sbus 
atvo  ipfo  Platonis  malum  coepiffe  ait  . . . Prob  a- 
morem  vetujlatis  ! Quidni  ante  mare  etiam , ac  ter- 
rai quaeramus  , quid  Graecae  litterae  fonarent  ?... 
Sed  a di vifo,  alibi  ait  SarpeJoniusy  poft  Alexan- 
dri  roortem  Imperio  coepit  primum  pronuntiatio 
fefe  corrumpere  , atque  ex  Du  Gange , <&  magno  D 
Seneca  probat  ,*  at  hi  Autìores  nec  linguam  Grae- 
corum , nec  pronuntiationem  dicunt  defeci ffe , fed  in 
AegyptOy  4?>  Syria  , & Perfide  prae  patrio  bar- 
barorum  fermone  praevaluiffe  , fed  fubaétis  na- 
rionibuS,  eoque  utentibus  nomen  dedide.  Quan - 
dju  pojl  divifum  Alexandri  bnperium  floruit  Tul- 
lius  ? lile  tamen  temperate  fua  fcrmonem  Graeco- 
rum non  folum  omnibus  nationibus  auditum  fuifje 
adfirmat , fed  fuis  adhuc  oflibus,  fucco , fangui- 
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A ne  , anima  conditile  . Scio  ab  ipfo  vetudatenj 
accufari  , quae  locutionem  fecerit  deteriorerò . at 
non  folum,  ait„  in  Graecia,  fed  etiam  Romae: 
confluxerunt  enim  & Athenas,  & in  banc  Vr- 
bem  multi  inquinate  Ioqu;nres  ex  diverfis  locis. 
Num  ( orruptum  etiam  ditemus  Latinum  fcrmonem 
Ciceroni s t ac  Caefarts  temporibus  3 Quando  igitur 
fuit  fincerus?  tempore  t inquis%  Laehi  , & S et  pio- 
nis  . at  tum  etiam  Catelli  um  , & Vacavi um  ma- 
le locutos  effe  ad  firmai  Tullius  . Nihil  igitur  ad 
B rem  aiiferts  : fi  (putatilica  quaedam  crimini  , fi 
multorum  in  Graeciam  ex  diverfis  locis  con- 
fluencium  foloetifmos  , fi  fuos  yuovis  faeculo  Cae- 
cilios  , ac  Pacuvios  in  Graecia  oftendas  % Prole- 
guendo  a fodener  Tempre  incorrotta  fino  a dì 
nodri  la  Greca  lingua  e pronunzia;  cioè  la  let- 
terale ed  ecclefiadica  , non  già  quella  con  cui 
parla  il  volgo  de’  Nazionali  Greci . Ma  fé  fa- 
coltà avelli  di  qui  interloquire  , direi  : £ qual 
mai  il  motivo  t che  fi  affermi  nella  vulgare  , 
Cnieghifi  pofeia  nella- letterale  ? In  quella  vi  è la 
corruzione  , cioè  di  lingua  e pronunzia  ; in 
quella  poi  non  vi  è . Che  in  quella  non  vi  fia 
circa  la  lingua:  n’è  ben  capace  ognuno.  Poiché 
per  quanto  fìngiamo  alterato  fia  nella  Polonia 
il  Latino;  (e  da' Polacchi  fi  legga  un  Cicerone, 
un  Celare;  oppur  qualunque  libro  de’  moderni , 
che  fi  elprima  colle  ideile  frali  , e purità  di  lin- 
gua : non  perciò  diremo  che  tali  Autori  corrot- 
ti fiano  nel  Latino , al  par  di  quello  con  cui 
D ci  favellano  i pellegrini  Polacchi  che  a noi  ven- 
gono . Così  finalmente  corrotti  in  Greco  non 
faranno  gli  Omeri  , gli  Aridofani  , i Demode- 
ni,  col  Nuovo  Tettamento,  coi  Grifodomi,  coi 
Bafilj  ecc, . Ma  ficcome  poi  non  può  negar- 
ti che  la  pronunzia  dei  Polacchi , dei  Germa- 
ni , ed  anche  dei  noftrali , non  fia  corrotta  in 
paraggi»  di  come  fi  pronunziava  nell’  aureo  fe- 
colo  della  Latinità:  Cosi  quella  de’  Greci  vul- 
gari  a confronto  della  pronunzia  degli  Ome- 
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iffì  , dei  Demófteni  ecc.  :Non  vedendoci  maggior  A 
ragione  , che  , in  mezzo  a tutte  le  lingue , ed 
altre  cole  variabili  di  quello  mondo , il  folo 
Greco  idioma  foggiacer  non  debba  a quell’ AIHN 
I1ANTA  4*£ PE  i di  Platone  , che  dilfe  : 

A/V»  <Pipfr‘  X''0',,1  “Jrr  ifitifiti» 

OoltU*  XX/  l» 6,^1)’,  XX/'  0uV>»  , i'J*  . 

Omnia  fert  attas , mutant  quoque  faecula  nomen , 

Et  genus  , & formam , divitiafque  fimul  . 

$’ è cosi,  e che  la  pronunzia  corrotta  della  Gre- 
ca vulgare  è la  ifteflìffima  che  or  danno  alla  B 
letterale  ed  ecclelìallica  nelle  loro  liturgie:  que- 
lla anche  bilogna  che  lìa  corrotta  . Senfim  fine 
fenfu  accade  l’alterazione.  I Greci  vulgari  non 
in  un  iubito,  ma  per  gradi  njoitiflìmi  ed  innume- 
rabili  fi  fono  infenlìbilmente  diportati  dalla  pri- 
Urna  (incera  Greca  frafeologia  , infleffioni , e vo- 
ci, allo  dato  prefente  corruttiffimo  in  cui  veg- 
gonfi  ; poiché  il  favellare  dipendea  dal  loro  arbi- 
trio; e così  anche  il  pronunziare  . Ma  nelle  li- 
turgie fol  può  variarli  quelch’  è in  lor  balla  ;C 
cioè  la  pronunzia  ; non  già  la  frafeologia  , non 
le  infleflìoni,  non  le  voci  del  tefto  , eh’ è fem- 
pre  quello  . Io  poi  goderei  vedermi  fpiegato 
dal  Cel.  Velarti  , che  mai  egl’  intenda  per  corru- 
zion  di  lingua  e pronunzia  . Di  lingua  forfè  farà 
quel  gran  divario,  che  intercede  tra  la  frafe  di 
Arirtofane  per  efempio  , o di  San  Gian  Grifo- 
domo  , e quello  di  oggi  del  volgo  de’  fuoi  Na- 
zionali Greci  ì Ma  io  foggiungo  , che  lìccome 
quella  de’  Nazionali  Greci  alla  fine  del  mondo  D 
larà  piu  alterata  e corrotta  di  quella  eh’  è og- 
'gi  , che  pur  corrotta  dicefi  : cosi  corrotta  può 
in  qualche  modo  dirli  quella  di  San  Gian  Gri- 
foftomo  a petto  di  quella  di  Arirtofane  , che  pur 
l’aveva  fempre  per  le  mani  (*),  e cercò  tanto 

d’ imi- 


(+)  Giaon'  Alberto  Fabricio  nella  Bibtior.  Gr.  della  ediz. 
di  Hnnburgo  al  Tom.  i.  ove  parla  d-l  Comico  Ariftofane  . 
tilde  ; Prtfitr  ùnicum  die  tulli  gtnui  « mutui  tanqvtm  Gratta» 
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A d’ imitarlo  . Il  naturale  , con  quel  che  a dì  lin 
fomiglianza  fu  artificiofamente  fatto,  non  è mi- 
ca lo  fletto  . Così  anche  direi  del  prodotto  li- 
beramente e naturalmente,  a petto  di  quel  for- 
mato fienile  a bello  Audio  e con  attenzione  i 
Quel  fenfibile  divario  anche  menomo  tra  1’  ori- 
ginale e la  copia,  da  altri  alterazione  appellafi  j 
chiamali  da  altri  un  principio  o fia  un  primo 
grado  di  corruzione  . una  idea  ifteffa  Córto  ef- 
prettìoni  diverfe.  Carlo  Sigonio  s’ingegnò  colli 
B elatta  imitazion  di  Cicerone  di  far  credere  un 
mero  tetto  di  Cicerone  il  fuo  libro  De  confólatio- 
ne  y lo  che  olfervato  ben  cogli  occhiali  da  An- 
tonio Ricobon,  da  Giulio  Lipfio,  e da  Giovan- 
ni Guiglielmino , fu  per  le  tante  minute  dilcre- 
panze  dal  tetto  di  Tullio  , riconofciuto  Cubito 
per  un  libro  di  un  moderno  Scrittore  . E lìcco- 
me  in  noi  1’  età  da  bambini , non  produce  lar 
fletta  effìgie  di  quando  lìam  vecchi,  quantunque 
offibus  , fucco  , fanguine , anima  fiarno  quali  gli 
C fletti } poiché  un  luftro  di  più  di  vita,  un  anno 
di  più,  un  mele  di  più,  ed  anche  un  giorno  di’ 
più  j non  è già  quello  di  un  luftro,  anno  , me- 
le, e giorno  meno;  e pure  ci  parlo  fletto:  Co- 
sì del  pari  non  può  dirfi  una  età  ifteffa  , una’ 
ìftetta  vivezza  di  dire , una  iltetta  pronunzia  al-1 
le  lingue  , fenza  la  menoma  mancanza  . A quel- 
la mancanza , a quella  impurità  fi'a  poca , o 0» 
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D iinfute  M iqifitr  unire  comtaindari  flit».  Fermi  etiim  ( ria  glT 

alni  molti  Aldo  Manuzio  iella  pretot.  al  Tuo  Ariftofane  e 
Ftancefco  VairalTbl  , ccc.  ) fohjnncm  Chtfjojìomum  *4rijlipba- 
nll  Commedia!  dutdilripint'a  , et im  fuper/ìnt  atti,  undici  ra  dum. 
taxat , lettiia/Te  fluiiofe  , a tque  etian.  pulvillo  , carri  dtrmitum 
irei  f fnbiecije  , peri»  de  quali  tir*  dcpjncrtt  tantum  Saiptcrem  n 
manibus  quam  tardijjime  , t*r  prun  i quoque  tempore  ripeterti  in* 
termi  firn  ledhnem  . Ex  qut  dnpliciter  imnaiiene  & exemplt 
pr tfeccrit  , primurn  ut  aeer  plerumqnt  ac  n ehcmtnt  tffet  in  no - 
tanti. t ac  perflringendis  miri  bui  ? mulierum  p*atfertim  s deinde  tir 
perbene  Graece  Itqueretur  , faeiliufque  ae  folurius  . q-ain  cittevt  , 
verbi i expliearet  fententias  • Otnmo  Greco  sì,  di  Cui  fece  ufo 
>1  Grifofìomo  , mr  non  fempre  diftmro  Attico  il  i. trovano  i 
Critici.  Onde  dammeno  di  quel  Che  fi  ravvila  in'AriftoUr.e« 
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•molta , che  trà  una  età  e l’altra  della  ftefia  lin-A 
gua  lì  ravvila  , avran  forle  mirati  i Contradit- 
tori  del  P*  Ve  I a fi  1 ; i quali  e liccome  non  han 
detto  male  : così  non  par  che  intieramente  ab- 
bia detto  bene  nel  fuo  aflunto  il  Celeb.  Velarti 
al  cit.  Cap.  IIII.  Nullo  tempore  Graeci  ftrmonis 
pronuntiationem  corruptam  effe.  e nell’antecedente 
Cap.  III.  Nullam  effe  caufmt  corruptionis . e nel 
Cap.  II.  piu  avanti  ; Nullum  effe  corruptionis  fi - 
gnum  in  facrae  Ungiate  pronurttiatione  . 

■ ,6 1.  Vno  de’  Contradittori  del  P.  Velarti  èB 
Cicerone,  che  ci  afiicura  non  lenza  fondamen- 
to dell’  alterazione  accaduta  agli  Atenielì  nel 
Greco,  che  pure  a (uo  tempo  nè  vi  erano  i Gre- 
ci volgari  , come  oggi  ; ne  tampoco  nati  erano 
i Giangriloftomi , i Bafilii  ecc.  riputati  dal  Ve- 
larti al  par  dei  primi  Ateniefi  purirtimi  , terfif- 
fimi . Si  avanza  colio  delio  fondamento  Cicero- 
ne ad  aftìcurarci  di  qualche  occorfa  offulcazione 
al  Latino.  Il  P.  Velarti  ne  tampoco  glie  la  per- 
dona dicendo:  Num  corruptum  effe  dicemus  Lati-C 
num  fermonem  Ciceronis  , ac  Caefaris  temporibus  ? 
Quando  igitur  fuit  fincerus  ? Mi  par  quello  , in 
vero  , un  po’  troppo  . Lo  Itimar  per  non  fano 
uno  allora  folo  , quando  rtia  predo  alla  morte  ; 
come  fe  tanti  altri  non  mortali  innumerabili 
malij  riputar  fi  dovelfero  come  la  ftelfa  ottima 
falute  . Mi  par  troppo  , che  un  Cicerone  plus 
aequo  ftudiofiis  Romanae  dignitatis  , come  di  lui 
fu  detto  ; ed  in  confeguenza  delia  Romana  lua 
lingua  appaftionatitfìmo  , venga  egli  proprio  , D 
non  un  Greco  , non  un  Latino  dell’  età  argen- 
tea, erea , ferrea,  lutea  ecc.  a certificarci  di  ta- 
luni difett’  incorfi  al  fuo  linguaggio,  eh’ è quel- 
lo del  fecol  d’oro  : ritrovarli  dopo  diciotto  feco- 
li  è più  a’  dì  nortri  chi  il  riprenda  di  falfo  , e 
dica  di  no:  mi  par  troppo.  Ma  per  quanto  mi 
figuro,  tutto  ciò  nafee,  che’l  P.  Velarti  non  ha 
ivi  gli  occhi  rivolti  , ove  li  tien  fi  fi  Cicerone  . 
Riguardali  la  purità  e bellezza  del  Latino  dal 

P.  Ve- 
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A P.  Velafti  nella  fua  arte  : dovecchè  da  Cicero*' 
ne  riguardati  nella  fua  natura . Senz’arte , il  pri- 
mo , appella  rozzo  ed  imperfetto  ; mentrecchè 
il  fecondo  tien  per  offufcaro  e pien  di  lifci  arti- 
ficiofì , ove  la  femplice  prirtina  natura  non  com- 
pare . Col  gurto  del  P.  Velarti  camminarono 
molti  de’  Romani  in  affettando  il  Greco,'  da  cui 
fecondo  loro  fi  {limarono  perfetti  ed  eleganti  * 
Ma  in  quella  bevuta  artificiofa  eleganza  entra 
Cicerone  da  quel  gran  Filofofo  eh’  era  , a com- 
£ piagnere  la  perduta  prirtina  naturalezza  ; che 
appunto  e 1’  attribuire  al  Greco  e la  pofpone 
al  favellare  e delle  vecchie  donne  incapaci  di 
novità  ed  a coloro  che  favellavano  non  come1 
a’  Greci  o che  efiftevano  prima  che  ’l  Greco 
forte  in  Roma  ricevuto  Vditelo  ne’  fu'oi  parti 
ad  Brutum , ed  in  Oratore  . Dice  nel  fuo  Brutus 
LXXIV.  : Catulus  erat  ille  quidtm  minime  inda - 
£ìus  ut  a te  pattilo  ejl  ante  diflum  : ftd  tamert 
fuavitàs  vocis  , & lenis  appellano  litterarum  , 
C bene  loquendi  famam  eonfecerat . Cotta  quia  fe  val- 
de  dilatando  iitteris  a fìmilitudine  Graecae  lo- 
cutionis  abjìraxerat  , fonabatque  contrarium  Colu- 
to , fubagrejìe  quiddam  , planeque  fubrujlicum  . E 
nel  lib.  3:  del  fuo  Oratore  XII.  45.  ammiran- 
do fotto  la  Anta  ( * ) perfona  di  L.  Craflo  il 

na- 


(*)  Finge  Cicerone,  effer  quello  un  favellar  di  L CratTo, 
■D quandoché  è fuo  nella  maggior  patte,  ebe  i precetti  e i v- 
zj  del  perorate  mantella,  non  come  le  Scuole  Toccamente  c 
noiofamente  , ma  per  via  di  Dialoghi,  adattati  però,  alle 
perfonc,  che  in  quel  fuo  Oratore  tnrerioquifcono  • Qnefto 
fuo  volume  intitolato  l’Oratore,  che  contiene  il  carattere  . 
e la  idea  del  perfetto  Oratore,  è divilo  in  tre  libri  ; • quali, 
com'egli  a Lcnculo  fetivendo  £p.  fam.  I.  p.  fi  cfpcefle  , »tm 

btrrent  0 ctmmumtut  pratctpht  / ac  tmnem  ariii./oorum  , Creici, 
fttttltam  Cir  ìfocratum  rat ioninì  Orat  >r ccmpltfinntur  . Gl’In- 
tetlocutori  principali  di  quelli  Dialoghi  , iono  L Craflo,  e. 
M.  Antonio,-  perlone  della  prima  d'gnirì  nella  Repubblica  g 
c che  poteano  arrogarfi  di  contender  co'Greci  fui  pregio 
dell'eloquenza.  Eranvi  nella  politezza  del  favellar  Romano  »' 
c nella  eloquenza  » fiati  di  «Itti  più  piima  , commendati 
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natio  parlare  antico  nella  vivente  di  luì  SoceraÀ 
Lelia  diffe  s Eguidtm  curii  audio  Socrum  meatn 


Lae- 


eziandio  da  Cicerone  , come  farebbe  Scipione  Africano,  e 
fopratrucro  C.  Lelio,  i quali  , come  udifte  pag.  jod.b.  con. 
corfeio  alle  Opere  di  Terenzio  ; Secutus  Jum , fetide  egli  ad 
Attico  lib.  7.  ep.  $.  non  dico  Caedhum  . /od  Terentium  », 
cui  hi  Fjtellae  , pr.ftcr  elegàntiam  fcrmcnit  putahntur  a C.  Lae. 

/io  fenki . Figliuola  di  quello  C.  Lelio  , fu' Lelia  moglie  di 
Q;  Scevola  1’  Augure,  fono  di  cui  dudiò  Cicerone  la  Legge. 
Lelia  fu  fuocera  di  L.  Crado,  ch’ebbe  pei  moglie  Mucia  di  ** 
Jci  figlia,  che  fu  madre  delle  due  Licinie,  una  maritata  con 
L.  Scipione  , e l’altra  col  giovane  Mario  . Lodare  al  formilo- 
da  Cicerone  tutte  quelle  nobili  Donne  per  la  dilicatezza  del. 
la  Latina  lingua,  che  come  fi  piccavano  di  conlefvarla  nella. 
Jor  famiglia,  e di  propagarla  ai  difendenti  da  loro*»  così 
erano  di  fermo  argomento  del  pattare  e pronunziar  rerfo  e 
dilicaro  de.  loro  Antenati,  che  l'apprefcro  dai  primi  Roma» 
or.  Magni  imoroft,  leggiamo  nel  fuo  Bruto  LVI1I.  2to.  , 
?“,f  ‘/ui/que  audiat  quotidie  domi  ,'  qu ibvfcum  loquatur  a [vero  : 
qurmodmodurn  parrei  , paedagogi  , matta  ttiam  liquantur  . L>ji- 
mus  optflolas  Cime! toc  malrii  Oroccburum  : apparir  filiti  non  tono 
in  gnmio  tducatos , quam  in  fermano  malrii  . *4àditut  tfi  nokit 
Latitai  C.  Fc  ftepe  Jcrmt  . Ergo  illam  patrie  eleganti»  fin  Barn  C 
vidìmus  . & filini  cimi  Mucidi  am  bai  , quorum  firmo  mi  hi  fuil 
nctui  : & neptèt  ficimai  , qual  noi.  quidem  amisi  , hanc  viro 
Scipitnii  ttiam  tu  J Brute , credo  , éliquando  Judifli  loqucbttm  . 

Ego  vero  , ne  lubtnier  quidem , inquit  Buttai  ,•  tìf  e#  Intentivi  , 
quid  L.  Crajfi  irai  filia  . Di  tutte  quelle  infigni  Dame  , e la 
eleganza  , e la  fquifira  pronunzia  avea  Ciccione  udito  j ma 
non  del  padre  ili  Lelia,  nè  de'  (uoi  Maggiori,  nè  di  Nevio, 
nè  d Plauto,  nè  di  altri  antichi  Romani ,-  ma  fe  la  figurava, 
c quali  gli  parca  di  afcoltatla  : ftd  eam  fit  audio  , dille  de 
Orat.  l.  j.  xll.  4|.,  in  perfona  d--  Crado  circa  Lelia,  ut 
P/autum  miti,  ani  Uatvium  midear  audtre  . Sono  ipft  nrocit  ita 
riffe  & j impuri , ut  nitri  oflentat  tordi  , sul  imitai  tomi  afferro 
VtdcStur  ; ex  quo  fic  loeutum  effe  eiui  pairem  iudicit , fic  maiorei , 

*"•  ufprre  i . «co  mafia , non  ruflict , non  tiu/ce  ; ftd  freffo  , D 
& atquabilirer , & lonittr . C,  Lelio,  nel  di  cui  Confidalo 
con  Q\  Cepione  nacque  L.  Crado  , cioè  avanti  O.  C.  140. 
anni,  non  pore’  folle  trarre  avanti  la  lua  vita,  che  porcile 
venire  ammirato  dal  futuro  marito  di  fua  nipote  ;■  e molto 
meno  da  Cicerone,1  che  era  di  anni  *?■  minore  di  Craflo. 

A poter  pofcia  noi  indagare  i motivi  perchè  Cicerone  inrio. 
duceffe  piu  crollo  Crado,  che  Lelio  in  quelli  dialoghi  del  luo 
Orarore  { quandoché  Lelio  porea  piìt  averci  luogo,  poiché 
più  antico,  oltre  a'  pregi  ch'éran  comuni  e per  la  putirà 
della  lingua  , e per  l’eloquenza  : Due,  credo' , i motivi  5 il 
primo,  per  aver  realmente  Crado  con  Antonio  promodo  un 
tale  argemento  a richieda  e per  ammaedramento  di  C.  Cot. 
ta,  e di  P.  Sulpizio,  due  Orarori  giovani  di  molta  tiufcita , 
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A Latitarti  ( faciliut  enim  multerei  incorruptam  ariti - 
quitatem  eonfervant  , quod  mu/torum  J er monis  ex- 
periti , ea  tencnt  femper  , quae  puma  didicerunt  . 
Avverandoli  in  ciò  quel  di  Platone  nel  fuo  Cra- 
tilo j ruF*r**f  /k«n/s*  tù  *,y«:  K>  Qurù  ettari'  } 
Sed  eam  ftc  audio  , ut  Plautum  mihi , aut  Nae- 
vium  videar  audire  . Sono  ipfo  vocis  in  re  fio  & 
fmplici  ejl  , ut  nibil  oltentationis , aut  imifatio* 
nis  afferre  videatur  : ex  quo  Jic  locutum  effe  eius 
patrem  iudico , Jic  maiorei  ; non  afpere  , ut  èlle 
3 quem  dixi  ( inteodea  di  Cotta  ) , non  vafte  , 
non  ruftice , non  hiulce  , fed  preffe  , & aequabilì- 
tir,  0*  leniter.  Egli  anche  nel  fuo  Brutus  avea 
detto  LXXIV.  258.  Sed  omnes  tum  fere , qui  neo 
extra  Vrbem  hanc  vixerant , eox  aliqua  barba- 
titi domejlica  infufeaverat  , re£?e  loquebantur . Sed 
hanc  certe  rem  deteriorem  vetujìas  fecit  & Homae 
& in  Graecia  . Confluxerunt  enim  & Athenas  , & 
in  hanc  Vrbem  multi  inquinate  loquentes  ex  diver- 
bi lodi . quo  magii  expurgandus  ejì  fermo  , & ad - 
Qhibenday  tanquam  obruffa , ratio , mutati  non 

potejl  , wee  utendum  pravijfima  confuetudinii  rega- 
la. , ecc.  Indubitatifiìmatnente  da  quelli  palli 

vienfi 

— ’ ■ i.  ,»■■■—■  ■ ■ 

che  «Dori  incominciavano  a fiorir  nel  Foro.  Cicerone  non 
fu,  [udente  a lì  fatta  dilputa  , nè  potea  citerei  ; poiché  ap* 
punto  allpra  ei  nacque  ; Crajus  quatutr  Cr  trigint a tum  bahe- 
la t a nnes  , totidcmque  anni s mihi  aetate  praeflabmt  . . . triennio 
ipfe  minar  tjuam  Antunìut , nel  Brut.  275*  Cicerone  però  in. 
fotmiro  da  Cotta  de" capi  principali»  e del  generale  *rgo- 
Qme.ro  di  turca  la  difpura  ; fuppli  al  redo  di  fua  propria 
^invenzione,-  accomodandoli  alla  maniera  che  quei  due,  fa- 
pevafi  , aver  feguira  ; Not  tntm  arredò  egli  de  Orat.  j.  4., 
qui  ipfl  fermeni  non  interfuilfcmui  , & yt ut-ut  C.  Colt 4 tantum- 
raidt  locos  ac  ftntfntias  hutut  di/putatuait  fradidijjtt  , quo  in 
genero  orationn  ntrumque  cognoveramut  , id  genut  fumus  in  Cera m 
Jermone  adombrare  conati  , L'altro  morivo,  fi  fu  la  gra- 
titudine fornmi,  che  Cic.  incendeva  di  moQraie  a !..  Crailo, 
per  averlo  diretto  ne'  Tuoi  primi  ftudj,  Cleome  udifte  nella 
pag.  }07<  Vici,  cioè  a Crado,  etfl  ntquajteam  parem  illiut 
iagc-u  , at  prò  no/lro  tanca  fludto  mtritam  gratiam  deiitatflque 
rtferamut,  J.  de  Oiat.  14.  E pelò  a Craflo  a (legnò  in  que 
Dialoghi  la  difefa,  che  egli  medefimo  fempre  foftenne  circa 
il  carattere  di  un  confumato  Dicitore . 
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Vienfi  a comprendere  primieramente,  che  nella  A 
lingua  Romana  fi  ravviava  una  pofitiva  altera- 
zione ; quandoché  Cicerone  non  1’  accenna  di 
pafiaggio , ma  ci  aflegna  i motivi  , e gli  efem- 
plifica  con  più  fatti  i e diltingue  l’antico  buon 
u(o  , dalla  indotta  conluetudine  praviffima  . 
Secondariamente  , che  sì  fatta  praviffima  coftu- 
manza  indotta  , non  era  in  là  molto  dei  cento 
anni  ; quandoché  Lelia  vecchia  Suocera  di  Crai- 
. fo  ancor  vivea  , in  cui  l’antico  depofito  del  vec- 
chio parlar  Romano  retto,  lempìice , eguale,  B 
dolce  : non  raddoppiato  , non  afpro  , non  rulh- 
co,  non  vado,  confervavafi  ; tal  quale  da  ban- 
bola  apprela  avealo  da  luo  padre  . E così  tenea 
Cicerone  a fermo  che  in  tal  foggia  appunto  i 
di  lei  maggiori  , ed  i primi  di  Roma  averterò 
favellato.  Terzo,  poiché  alle  donne  regolar- 
mente vi  é la  favella  Ma  natia  , non  applicate 
a faper  tant’  Idiomi  , per  cui  ben  apprendere  e 
pronunziare  vi  entra  non  poco  imitationis  , co- 
me a’ giovani  Romani  è accaduto  nel  Greco,  C 
ed  anche  oflentationif  ; imperciocché  la  troppo 
fìudiata  arte  non  fenz’  affettazione  di  efporre  al. 
vivo  il  linguaggio  che  fi  apprende  , pregiudica 
non  di  rado  al  linguaggio  proprio  . Quarto,  che 
quantunque  Plauto  e Nevio  , ed  altri  di  quella 
Cagione,  per  efTer  morti  , non  poteffero  da  Ci- 
cerone elfer  uditi  : dalla  Ortografia  loro  però  , 
come  noi  dal  TAX  di  Plauto,  l’arguiva  sì  vi- 
vamente , che  pareva  di  udirgli  , come  per  ap- 
punto udiva  la  vecchia  Dama  Lelia  . Quindi  D 
fempre  più  confermali,  che  avanti  Ennio,  cioè 
ai  tempi  di  Plauto  il  parlar  vero  Romano  era 
intatto.  In  quinto  luògo  ci  reca  i fondamenti 
della  occorfa  alterazione  ; ed  è per  aver  molti 
Romani  dimorati  fuor  di  Roma  , e poi  a quel- 
la ritornati  ; o per  efler  di  molti  elteri  venuti 
ad  intrattenerli  in  Roma  ; in  fomma  dalla  mi- 
fchianza  degli  erteti , co’  Romani , erafi  offufca- 
to  il  parlar  limpido  antico  Latino  . e perchè  tra 
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Agli  efteri  eranvi  de'  Greci  molti  ; ed  i Romani 
ad  efempio  di  Catone  addettici  mi  erano  alla 
Greca  favella  : perciò  nel  vizio  della  Greca  in- 
corfo  era  Cotta  , trafportato  a dilatar  fuor  di 
modo  le  lettere  « Jimilitudine  Graecae  locutionij . 
S’innol tra  Cicerone  in  fedo  luogo  ad  attediarci, 
che  l’Attico  idioma  anche  per  quello  era  vizia» 
to  ; a motivo  che  in  Atene  multi  inquinate  lo - 
quentes  ex  diverjti  locis  eonfluxerant  . . . Ma  qui 
di  bel  nuovo  forge  in  piedi  il  Velarti:  eco*  • 
B me  può  mai  Ciceróne  avanzarli  a tanto;  quan- 
doché le  lolite  lue  frati  Anice  dicere  ; Attico  mo- 
re  ; Jiylus  AtticUs  ; Atticus  orattr  ; venerem  At • 
ùùi  conceffam  ecc.  dimortrano  il  contrario?  Con 
quel  di  piu  circa  il  Latino , ripetuto  fopra  : num 
corruptum  etiam  dicemus  Latinum  fermonem  Cice- 
ronis ac  Cae/aris  temporibus  ? Sapete  cola  ci  ri- 
fponde  Cicerone  nel  luo  Brutus  LXXXI1I.  290.  ? 
Rifponde  Non  omnes  , qui  Anice  iidem  bene  ,* 
fedi  omnes  , qui  bene  , li  de  ni  etiam  Attice  di  cent  .*■ 
C Non  balia  elfere  Ateniefe  pef  dirli  Attico  il  fuo 
parlare  ; farà  Attico  , fe  fi  fpùfghi  dalle  imper- 
fezioni incòtte  in  Atene  , é fi  uniformi  all’  an- 
tica pura  Atene  . Quinci  due  Atene  pretto  Ci- 
cerone 1’  antica  e la  moderna  ; é che  i moderni 
Areniefi  facoltà  aveano  , te  pur  vòrléano , di  non 
invidiar  gli  antichi  nella  perfezione  . Così  del 
pari  due  parlar  Romani,  antico  puro  l’uno  , e 
l’altro  moderno  inzuppato  d’impurità;  con  quel- 
la tra  le  altre  imbevuta  da’  Greci  ; forbita , co- 
ti me’  udifte,  da  Cotta;  fchermita  da  Catulo.  Era 
anche  Celare  per  l’avanti  impuro,  ma  fe  ’n  tep- 
pe con  fomma  attenzione  correggere:  Caefarem 
guferà  , nel  cit.  fuo  Brutus  Cicerone  LXXV. 
261.  t rdùónem  adhibens  , confuetudinem  vttiofam 
£?'  corruptam , pura  & incorrupta  confuetudine 
tnendat . E così  di  Cicerone  iftetfo  creder  con- 
viene, mentre  nel  fuo  Oratore  XII. 44.  non  la- 
fcia  di  efclamare  : Qttare  cum  fit  quaedam  vox 
Romani  generis  Vrbifque  propria , in  qua  nibil  of> 
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fendi  , nihiì  difplicert  , wiAi/  « nimadverti  pojjit , A 
ni  Ai/  fonare  , *#r  oltre  peregrinum  , hanc  loquamur  : 
ncque  folum  rufiicam  afperitatem  , ftd  tttam  pere- 
grinarti infolentìam  fugete  difeamus  . E pur  con 
tutto  ciò  concedeva  non  di  rado  Tullio  qualche 
cola  alla  nuova  viziofa  populare  Ortografia  , e 
pronunzia  » per  non  moftrarfi  in  ciò  difforme  tut- 
to dal  comune  ; quantunque  internamente  fapef- 
fe , che  in  realtà  non  facea  bene  : ufum  ( ei  di- 
ceva ) . populo  concejfi  j fetenti  arri  mibi.  rtftrvavi  . 

E così  non  di  rado  fatto  avrà  fenza  dubbio  e B 
Cefare  , e Virgilio  ; ed  Orazio  5 e quanti  mai 
in  quell’  aureo  fecolo  fiorirono.  ... . . 

Ó2>  Dì  tante  impurità  incorfe  nel  Romano  fa- 
vellare è fcrivere  , io  per  ora  quelle  due  foltan- 
to  riguardo  ; che  fono  a chicchefià  patentini- 
ine  . una  è la  raddoppiazion  delle  confonanti  ; 

T altra  fi  è la  vafta  pronunzia  della  X . Gli  ot-. 
bi  ideili  veggono»  che  le  confònanti  fi  fcriflero 
raddoppiate  dal  tempo  delle  Romanie  Pandette 
ingiù  ; quandoché  fe  triplici  erano  feri  ite  dalC 
tempo  del  Sen.  conf.  de*  Baccanali , in  su  « Gli 
ftefli  fordi  ascoltano  , che  vafta  e doppia  , e di 
ruftica  afpreZzd  riufeita  fu  la.  X dà  Cicerone  in 
giu  j o fi  a dal  tempo  delle  Romane  Pandette  ì 
quandoché  da  Plauto  in  sù  valea  per  una  lette- 
ra femplice . Nè  ftiaté  ad  oppormi  » che  anche 
in  Plauto  fi  leggono  oggi  le  confònanti  geminate , 
quantunque  Plauto  fi  faccia  anteriofe  alSén.conu 
de’  Baccanali  ; e che  perciò  potrà  anche  Plauto 
aver  pronunziata  vaftà  e doppia  la  X:  Quando-  D 
chè  varie  volte  vi  ho  in  varj  luoghi  ripetuto  » 
che  gli  antichiflìmi  Autori  fono  a nói  oggi  ef- 
pofti  colla  Ortografia  poftefiore  ; non  già  con 
quella»  che  a* tempi  loro  regnava  Onde  i Cò- 
dici ftampati  di  loro  non  £o(Tono  a noi  èffeV  di 
giufto  criterio  e regola  : Ab  Enniano  fcribendi 
more  » cosi  in  Daufq.  Órtogr.  P.  I.  pag.  31. ) 
funi  illa  in  editi  Plauti  Mojlellaria  : LiberaSSo  » 
euicaSSo,  fcruaSSo,  ibidem  ; Nihil  me  curaSSis  j 
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A &'  ne  occupaSSis  ecc .:  avendo  Plauto  ufata  un* 

' S,  non  due.  In  rapportandoli  anche  oggi  talu- 
ni frammenti  delle  XII.  Tavole  , fi  riferirono 
colla  S raddoppiata , e colla  R : quandoché  an- 
ticamente fià  excantaSit , incantaSit , legaSit , fa - 
Ris  ecc. . vedi  sù  quello  a lungo-  iP  Daufquio 
nel  luogo  citato  . £ da  chi  mai  in  Roma  tal 
prava  coflumanza , fe  non  da  Ennio?  Non  tan- 
to perche  egli  e quello  che  s?  infrappone  tra  ’l 
Senf.  conf.1  de’ Baccanali  , e le  Romane  Pandet- 
B te  : quantoche  egli  è il  pofitivamente  accagio- 
nato dagli  Autori  di  tal  nuova  introdotta  co- 
(lumanza  . E donde  mai  la  traile  ? Perchè  ap- 
punto nato  Greco;  e tal  era  la  coflumanza  pra- 
va de’Greci.  Vi  balli  per  ciò  autorizzare  il  Co- 
lo Verrio  Fiacco  preflo  Fello  in  Solitaurilia . co- 
sì egl’ivi:  Per  unicum  L enunciar!  non  ejì  mi  rum: 
quia  nulla  tunc  geminabatut  Utero  in  feri  bendo  . 
Quam  confuetudinem  ( udite  , e badate  bene  ) 
Ennius  mutaviffe  fertur  / utpote  Graecus  GrdecS 
Qmore  ufut  : quod  illi  ceque  fcribentes  , a c le  geniti 
' duplicabant  mutar  , & femivocales  . Chiedete  al- 
tro di  vantaggio  ? liete  contenti  ? Ma  cote- 
fti  Greci  da  donde  mai  avranno  tale  impurità 
contratta?  in  che  tempo?  Noi  veggiamo  ih  rutt’j 
loro  feruti , che  ove  bifogni  , giuda  la  odierna 
coflumanza,  le  conlonanti  fono  raddoppiate  , fa- 
rà dunque  quella  una  coflumanza  antica  di  lo-1 
ro , un  diftintivo  del  loro  idioma , e non  impu- 
rità . So  bene  , che  voi  ora  pretenderefte  dallè 
D impurità  incorfe  in  Atene,  come  affermò  Cice- 
rone , di  efcluderne  quella  della  geminazion  del- 
le confonanti . oppur  per  indurmi  a provarvela 
che  foggiacela  al  ditterio  udito  dal  P.  Velarti  : 
Quidni  ante  mare  etiam  ac  terras  quaeramus , quid 
Graecae  litterae fonarent ? Se  non  al  caos,  od- alla 
genefi  del  mare  e della  terra  create  avanti  Ada- 
mo , fiaci  permeilo  il  riccorrer  per  lo  fcioglimen- 
to  de’  dubbii  di  lingue  : non  però  ci  è proibito 

da  una  età  della  fteffa  lingua  il  riccorrere  all’al- 
tra v 
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tra  ; oppur  dalla  figlia  alla  madre  y una  volta  A 
che  lappiamo,  che  un  idioma,  fia  provenuto  dall’ 
altro  ; e che  la  lingua  Orientale  riguardali  dai 
più  celebri  Autori  per  madre  di  tante  Occiden- 
tali. Onde  Te  non  li  riccorra  al  fonte,  non  mai 
venirli  può  al  capo  giulto  e fondato  dello  fcio- 
glimento  . Ponghiamo  dunque  al  confronto  il 
polveriere  Greco  coll’  anteriore.  Io  rimiro  talu- 
ne voci  non  raddoppiate  , che  pur  dopo  fi  rad- 
doppiarono , come  nella  Ifcrizione  Sigea  £«-pa- 
t , che  la  vogliono  di  500.  avanti  G.  C. , B 
ficcom’  è recata  da'  D.  Domenico  Calabrefe-Fu-  s 
fchinio  , non  è raddoppiata  la  N di  PPOKONE. 
2iOT  ProcoNNefii  . Non  la  L nella  più  vec- 
chia delle  Ifcrizioni  /3«<-pe<p «Ss»  che  fiali  veduta, 
da  mille  an.  avanti  l’Era  Criftiana , fecondo  pen- 
fa  l’Ab.  Fourmont  ( Mem.  de  Litt.  de  l'  Ac.  des 
Infc.  to.  15.  pag.  400.  ;,  ov’  è due  volte  KAAI- 
MaKO  , per  KaAA/mty*.  non  la  S , come  ivi 
flelfo  MapiTESit  per  M*piri22*  f ecc. . Così  nell1  E 

o fia  Contemplante s di  Luciano  al  num.C 
to.  falli,  menzione  di  un  tal  Teleo  Atenie- 
*®  » 0 ha  Telo  ,•  o Tello  ; dice  il  .tefto  TiA- 
»'  ASv,»,?,:  . La  nota  di  Tiberio  Hemfterhu- 
lìo  ha  : Te  As?  fcrtbattir  , an  TiAAes  , parum  in - 
tèrejl  ; vetufìi  Graeci  literas  geminare  vite  unquam 
folebant : Se'AAj-  , . k^Aa? , t''A3f.  5eAA«- 

r/«  , 2eA ««■/«.  HEA.A»?,  P«A«*  nullo  di/crimine  fe - 
parantur.  Nel  AV.i  Qaru'nvt  di  Luciano  ifteflo, 
ove  il  2 fi  querela  del  T ; e riferifee  il  come  fia- 
li intrufo  a torgli  >1  polfelfo  ; Divertebam  vero  , D‘ 
pgrla  il  2 per  mezzo  di  Luciano,  apud  Comicum 
quendam  po'etam  , Lyfimachum  nomine  , genere  , 
quantum  appartbat , Boeot’tum , fed  qui  fe  tamen  e 
media  Attica  oriundum  dici  volebot  . Nota  qui  il 
detto  Hemfterhufio  : Luciano...  huius  etiam  Ly~ 
fimachi  veteris  Comici  notitiam  àebemus  : ìs  quia 
primus  , aut  Jaltem  inter  primos  praeàpuus , 
quod  prijca  dialetlus  Atticorum  ufurpabat  , in  TT 
commutare  fujìinuit : ideo  Ba/*™?  dicitur  . • • rion 
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a Attuti  trai  hie  ufus  vemaculut , fed  a vici- 
" „is  ]$ot otiti  ad  tos  exiftimabatur  pervenire . . . nam 
Jtticorum  vttujia  dialetti  , eodem  propemodurtt  , 
auae  Ionum  \ frequenterà  literae  T^praeferttm  àu - 
plicatae  ujnm  abhotrebat  9 ccc»  Ben  lopci  a boi 
rimatte  delle  molte  reliquie  degli;  meni  palli 
Grechi  , ove  bene  fpeflo  fi  man  iteli  a la  feroph- 
cità  antica  delle  confonanti  . e quello  vaglia 
comparato  Greco  con  Greco  circa  il  tempo  va- 
rio. Se  poi  conferiamo  la  figlia  colla  madre, 

■o  cioè  fe  miriamo  la  madre  della  Greca  favella  , 
-come  anche  madre  della  Latina  per  mezzo  dell 
Etrufca : noi  in  quella,  eh’ è la  lingua  Siriaca, 

<i  ammireremo  fino  ad  oggi , muna  effervi  af- 
fatto getninazion  di  condonanti . E così  è mol- 
to più  da  crederli  che  foflé  da  principio  la  E- 
braica  . Oggi  è vero  che  la  Ebraica  ufa  il  pun- 
to  Da g bea  forte ,'  il  quale  addita  raddoppiamento 
della  (teda  confonante,  ove  tal  punto  vedefi  : rat 
ben  fi  accorge  ognuno,  che  fono  invenzioni  no- 
C derne  quelle , appunto  tome  moderni  fono  eo- 
' tali  legni  diacritici , e non  coetanei  a dette  con- 
ionanti . Forfè  in  Babilonia  ove  F Ebraico  patì 
naufragio  , fu  all’  alterata  Caldaica  foggia  acco. 
modato,  ficcome  efpofto  fu  intieramente  co  ca- 
ratteri Caldaici  e non  più  Ebraici  antichi , che 
fono  oggidì  i Samaritani  . Oppur  dir  potrem- 
mo,  che  « foggi,  del  loro  Arabo  .jte.atd  I pn- 
mi  Ebrei  Gradatici  <h’erano  Arabi , aveffero  di 
tal  Daghefc  forte  fattq  qlonel  dar  precetti  Ebraici . 
D Aali  Arabi  si  fatto  punto  che  raddoppia  la  con- 
' fonante , nomafi  Tefcdìd  i che  da  loro  fi  è an- 
che prefo  nel  Sire- Arabo , che  Carfctunuo  appel- 
lano ; Sito  cioè  nella  corteccia  eh’ è quanto  dire 
ne*  caratteri  foli  V Arabo  poi  nella  midolla  , eh  e 
l’intiero  idioma:  in  lomma  ficcome  gli  «ter- 

ni aggiunti  fegni  , per  umyerfal  fentimento  di 
tutt’i  dotti,  fonò  di  pofterior  moderna  inven- 
zione a petto  delle  fole  confonanti  o lettere  fia- 
no  Samaritane  od  Ebraiche  , fiano  Caldaiche  , 

Sire, 
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Sire  , Arabe  ecc.  che  fono  anrichiffitne  : coli  è A 
jnodern^ma  mercè  il  moderno  Dagbefc  forte, 

° la  6«ra.nazion  delle  coronanti 

agU  Orientali,  a petto  dell’anrichiflìmo  lempli- 
«e  pronunziar  loro  e fcrivere  che  fàceano  le  det- 
te conjonan  ti  , Semplice  pronunziare  e (crivere 
f quello,  come  udifte  , che  fino  ad  ^ fanno 
j Siri  , feqaplice  altresì  pronunziare  e fcrivere 
fu  quello,  che  fino  al  Sen.  conf.  de’  Baccanali 
Jian  fatto  1 Latini  •»  e di  tal  femplicità  di  pro- 
nunziare  e fcrivere  a’  Greci,  non  mancano  a noi  B 
jimafii  vefiigj  , quantunque  fin  ora  a noi  man- 
chino di  tafi  intiere  feritore  j poiché  più  innan- 
zi de  patini  ebbe  fra’  Greci  luogo  tal  corruzio- 
ne. Al  Latini  e fiata  per  mezzo  loro  prodona  : 
quameonfuetudimm  Ertnius  mutavijfe  fertur  , ut- 
yte  Grettus  Graeco  more  ufus  , 1’  udifie  , mercè 
,di  Feflo  da  _Verno  Flatxo  , che  fu  ai  tempi  di 
■ ■Augufto.  A Greci  poi  tal  corruzione  provenu- 
’luu  1 ,a^leran  ciò  Orientali  , co’  quali 
ebbero  per  la  lor  vicinanza  commercio;  ed  an-C 
•ehe  co  quali  battagliarono,  reftando  gli  Orien- 
Uli  dqm.i  e vinti  da  Alefondro  il  Macedone  > 
che  morendo  nel  430.  di  Roma  , cioè  nel  319. 
prima  di  G.  C. , lafciò:  diftribuito  l’Oriente  ai 
primi  dei  Tuoi  combatrenti  Macedoni  ; i quali 
le  dominar  vi  fecero,  la  Greca  favella  loro  , e 
che  feropre  più  quella  per  l’Oriente  tutta  fi  dif- 
fufe;  cedette  anche  ia  Greca,  ammettendo  in 
le  poco  a poco  ed  inlenfibilmente  de’- vizi  di 
que  luoghi.  C.oè  dell'Fgnto,  della  Siria,  del-D 
Ja  Perfia  , dell  India  ecc.  Quii  nefeit,  < è.  il  dii 
Ga&gU  alla  pref,  del  fuo  Gloflano  Graesitatis  ) 
jilexandrt  f ucce jf ore s , Regtt  in  JEgypto  , & Sy - 

r>a  wuhffi  l inguaia , ut  prò*  patrio,  Syro- 

TUfO, , Gr  sEglpt  forum  f emione  Grate  un  ptatvalue - 
rit  . . . hint  Syro-Mactdonum  , & SytvGraetcrum 
nata  appellatiti  . Seneca  anche-:,  come  ivi  il  du 
Gange  al  num.  5.  : Quid  JM  volane  in  mediis 
bateamum  regioni  bus  Graetae  Civita  tesi  Quid  in- 
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A ter  Indos  , Ferfafque  Macedonicus  fermo  r Se  àri- 
che  ivi  la  Greca  : da  ivi  anche  afforbl  i viaj  * 
Accadendo  ciò  faciliffimamente  : O / y*? 

?0Ht<  AsCT/JS'*  , A*T»F*r  fc>xn<yrus«v»  , dlfle  il 

Belcnio  , 1.  i.  Obfcrv.  cap ■ n.t  Qui  enim  Latini s 
vicini  funt , Latina!  ; e cosi  ei  profiegue  , Stf- 
racenis  , lArabieas  ; qui  Bulgari! , Bulgaricas  vo- 
ce,f fuo  fermarli  immifcent , praeterquam  quoti  prae- 
terea  in  pronunciartene  peCuliaria  quaedam  fervati! 
idiomata.  Quindi  legittima  ftimar  devefi  la  illa- 
B zion  confermata  dalla  evidenza  , che  il  du  Gan- 
ge ne  inferilce  intorno  alla  Greca,  eurrdo  tot  fot - 
des  contratti Jf e . ; . et  iti  m eoi  , qui  ornatius  fcribe- 
re  volcbant  , in  barbariem  incidiffe  : . ac  pofire- 

mis  potiffvnum  faeculis  , quidqui'd  haBenut  fuper- 
erat  Craetanicae  eruditionis  , evanuiffe  omnino . Ma 
io  a tanto  per  ora  non  m’  innoltro  ,•  per  non 
contriftare  il  Cel.  P..  Velafti  » Mi  fermo  Polo 
alle  prime  impurità  contratte  in- Oriente  , tra 
le-  quali  quella  della  geminazion  delle  confd- 
Cnanti.  Ma  come  mai  , dirà  taluno  , aver  potu- 
to fra  quegli  Orientali  intruderfi  tal  raddoppia- 
mento di  confonanti?  Riipondo  che  quello  e un 
puro  fatto  j una  innegabile  evidenza  ; ve  1’  ho 
già  dimoftrata  . Come  poi  ciò  abbia  potuto  ac- 
cadere : a me  non  ifpetta  . Non  è difficile  il 
eognetturarlo  j per  elfere  a ciò  innumerabili  ftfa- 
de  aperte  . La  varia  forfè  temperie  del  clima  • 
Certuni  vizj  fotfe  contratti  da  particolari  perfo- 
ne  , refi  poco  a poco  comunali*  poflono  aver 
Dciò  prodotto.  Dai  Germani,  per  efempio,  fi  fa 
ufo  nel  lor  favellare , più  di  confonanti , che  di 
vocali  , a motivo  del  clima  lor  rigido . Può  la 
geminazion  delle  cònlonanti  a difetto  di  natura 
attribuirli , ad  impedimento  di  organo , a timo- 
re , confusone  , fpavento,  fdegno,  o qualunque 
altra  veemente  paffione  . E non  di  rado  attri- 
buirli puote  ad  una  certa  grazietta  , od  affetta- 
zion  foverchia  j col  perfuaderfi  uno  di  così  riufeir 
più  caro,  graziofo  , e particolare  • Siccome  del 

ge- 
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.geminar  la  latina  L difife  nel  fuo  Dialogo  della  A 
pronunzia  Erafmo  : Nam  Labdadtfmum  , quem 
>Scriptores  notant  in  Ala  biade , deliriti  non  naturae 
tributndum  arbitrar.  Come  il  peLLucidurh  , peL- 
i Licere  * peLLegere  , in  vece  di  perluddum , ptn/r- 
cere  y pedegere  . Profirgue  Erafmo:  Labdadfmus 
fir t affé  erit  , ìiteram  L nimis  operefe  fo- 

nai } velali  fi  quii  prò  Lucet  , dicat  cLLucef  , 

■ attt  prò  faLva  , faLLava  . Rotacifmo  poi  quel 
vtRRaba  prò  veRba  , feRRova  prò  feRva  . Du- 
rior  efi  , ei  dice  , apud  Graeios , qui  pojteriori  ad ' B 
dunt  afpiraùonem  , ut  y*<i**P  l' o*  t £scl‘P«/»,  Cosi 
Poppifmm  il  vizio  del  P,  da  cui  oPPonere , fuP- 
Pvnere  y compofto  da  Peno  precedendogli  oB , o 
fuB  . Cosi  Mttadfmus  , d/ftw  />/ar  expri- 

munt  M*  E così  di  tutte  le  altre  confonanti  , 
viziofamente  pronunziate  doppie  . che  poi  colP 
ufo  continuo  di  raddoppiarli  in  certe  tali  e tali 
circoftanze  di  talune  parole  , non  più  fu  recato 
a vizio  i ma  a cofìumanza  ricevuta  e leguita  . 
!-e*l  far  l’oppoflo,  come  (e  fi  efotbitaffe  dal  giàC 
canonizzato  e ricevuto  coflume  . E che  ? non 
■vèggiamo  forfè  in  Greco  la  N nelle  particelle 
»uN  ed  «N  portarfi  a raddoppiar  il  A , il  P , e’1 
2,  quandoché  gli  precedono  in  compofizione  ; 
per  efempio  cvAA»y»  colligo  , o-uP’P**»  confìtto , 
•r-jSSiT  e*»  fimul  vefeoty  * AA««  e«  imputo.  E che? 
non  forfè  la  geminazion  delle  confonanti  avrà 
fra’ Greci  prefo  vieppiù  piede  dalle  tante  licenze 
poetiche  * come  *AA emù  per  tùitirur  ttmuerunt  « 

* A Aliga»  per  i’A«JB»»  accepìt  , É'MMspo*  per  D 

infelix  , per  o fia  per  ’i2«»  erant  ; 

i' ìiMMof»!  per  metatefi,  in  vece  di  2e2/>»<« 

; commovi  y di  divi  fi  • In  quel  TEAE22& 

•poeticamente  per  iilh-in  perfedt  nella  lodata  I- 
fcrizione  dell’  Ecc.  Nani  j ove  nel  Pentametro 
. . dicefi  : ' _ 

201  TAP  EnETKHOMENOS  TONTE  TEAE22E 
. TPOnHON 

Tibi  trtim  fupplicans  tuum  abfMvit  Nutritorem. 

Ed 
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fi  Ed  altri  ed  altri  efempj  ; ed  altre  ed  altre  &*•> 
de  che  potrei  fcuovrirvi,  per  qui  la  geminazion 
delle  confonanti  abbia  ai  Greci , ai  Latini , ed 
agli  altri  Orientali  potuta  entrare  in  ufo . 14» 
cediamo  da  tal  geminazion  dt  confonanti , e par- 
liamo a dir  della  X per  CS , alrra  impurità 
contratta  col  venir  di  Ennio  in  Roma;  cioè  dai 
Greci  trasfufa  ai  Romani . 

d$.  In  quell’ altra  impurità  ^ o fia  vizio  della 
X per  CS  ( che  fa  a noi  1'  oggetto  principale 
B di  quello  Trattato,  e per  cui  cagione  favellato 
abbiamo  dell  antecedente  vizio  del  geminar  le 
confonanti  ) , quanto  è. a noi  certo,  che'' prove* 
nuto  anche  fia  quello  dai  Greci  : tanto  poi  rie- 
fce  dubbiofo  lo  fcuovrire  in  che  tempo  , * da 
chi  fpecialjnente  flato  Ila  a’  Greci  tal  vizio  tra- 
sfusa . Cicerone  ci  ha  faputo  in  varj  luoghi  ren- 
der certi  che  la  X per  effer  valla , è contraria 
al  coftume  elegante  del  parlar  Latino  j perciò 
da  piu  voci  e am  titttram  confuetudo  elegant  Lati- 
Q ni  Jermoms  evellit  . Al  villana  fuono  e ruflico 
fi  oppone  ex  diametro  ienis  appai - 
,latiq  ittttrarum  che  tanto  egli  lodò  in  Catullo  5 
doveccbè  per  lo  contrario  biafmò  Corta  che  af- 
fettava tanto  il  Grecifmo:  a funtlìtudme  Gratina 
locutiomsj  fe  abttaxerat , fonabatqut  tontrarium  Ca- 
tuia  , fubagrejie  qutddam , planequt  fubruflicum.  E 
perciò  imprefe  anche  a Iqdar  la  nobile  Lelia, 
opponendola  allo  fletto  Cotta ..  Ed  in  modo  piò 
preciio  defignando  col  vocabolo  vafc  quella  , 
D altrove  da  lui  nomata  littera  vafta  ; cioè  la  X , 
come  dal  riferito,  pag^  320.  due  numeri  avanti  : 
Eam  fic,. audio,  u*  Plautum  mi  hi  f . . vidtar  au- 
dire . . . ex  quq  [ìc  locutuvn  effe  eius  patrem  iu- 
dicq,  fic  maioresi  non  afpere  ...  non  VASTE  , 
i?lon  rujhce , non  hiulce  y fed  ptejfe  , iy*  atquabtli- 
ter , & leniter . Il  tempo  di  tal  pronunzia  ftfpra 
rutlica  e valta  in  Roma  ci  è defignato,  che  non 
h^  traicorla  1’  età  di  un  uomo  ; in  meno  di  un 
, leccio  i da  che  Ennio,  e;’l  Greciimo  ha  preva- 
r-  >•  luto 
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fato  in  Roma  . Era  pur  anche  , come  udifte  , A 
vivente  la  vecchia  Lelia,  che  non  per  ifludio  , 
•nè  per  arte;  ma  da  Tuo  padre  apprefa  avea  tal 
favella  elegante  di  profferir  come  a' Cuoi  maggio- 
ri , qualor  regnava  ‘ tonfuetudo  elegans  Latini  ftr> 

• trtonis  ; e di  pronunziar  come  Plauto  tutte  le 
lettere  aeqttabiliter  & leniter , E cosi  anche  ella 
pronunziava  la  X a quella  foggia  del  Plautino 
*‘TAX  . In  qual  tempo  poi  a*  Greci  tal  viziofo 
morbo,  cagion  di  tanto  contagio  al  Latino,  fia 
■ flato  attaccato  : Cicerone  non  cel  lignifica , ma  B 
folo  indeterminatamente  diffe  : confluxerum  ettim 
& Atlitnas  . . • multi  inquinate  lòquentes  ex  di - 
verfis  locis  . Chi  mai  co  (loro  , che  tcnfluxerunt  : 
non  dice  . Ed  jn  qual  tempo?  nè  tampoco.  E 
pure,  che  inquinate  loquentes  confluxerint  in  Ate- 
ne; non  può  affatto  dubitarli  dalla  occorfa  aire- 
fazione  • il  quale  effetto  fuppone  indubitatamen- 
te la  fua  cagione  . Intorno  poi  al  tempo:  que- 
flo  lenza  fallo  farà  flato  dopo  che  in  Atene  lì 
parlava  Greco,  una  volta  che  Cicerone  reca  il  C 
motivo  dell’  occorfa  offufcazione  al  puro  Attico 
antico  . non  già  avanti  che  in  Arene  non  fi 
' parlato  Greco  ; qual  cola  non  mai  s'include  dai 
detti  di  Cicerone . E pur  ora  moli rerovVi  , che 
que’  Barbari,  cioè  quegli  Orientali  che  i primi 
- furono  ad  abitare  Atene,  quei  non  fenza  mani- 
feftò  anacronilmo  da  non  pochi  Autori  per  ap- 
punto fi  vogliono,  che  offufcata ,avetoro  l’antica 
< Greca  favella  . Di  amendue  le  domande  , fe  riu- 
, fcirvi  io  non  poffa  nella  prima  , cioè  in  fapere  chi  D 
venuti  fiano  in  Atene  a contaminar  l’Attico  an- 
tico : mi  adoprerò  quand’  altro  a fcuovrirvi  il 
precifo  tempo  della  domanda  feconda  ; e pro- 
( priamente  chi  ivi  abbiavi  introdotta  la  vafla 
pronunzia  della  X,  o fa  ( per  CS  . E mia  in- 
tiera obbligazione  1’  infiftere  in  ciò  per  cavarne 
il  netto  ; e venirne  al  chiaro  •.  A motivo  come 
> ben  fapete , fe  pur  la  memoria  non  flavi  fuggi- 
ta , per  efflermi  fin  dal  num.  9.  pag.  36.  B.  com- 
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A prò m elfo  di  provarvi  , che  fìccome  nel  prim'df 
alfab.  Greco  del  Bernardi  fi  è non  fenza  certo 
fondamento  ^abilito  il  tempo  di  quando  Scin 
prononzioffì  2*»  dai  Dori  , cioè  dai  primi  autó- 
ri della  Greca  favella  (lo  che  già  ho  provato)* 
così  ora  rettami  a provare  , che  nel  500.  avan- 
ti  G.  C.  con  ogni  fondamento  il  Bernardi  nel 
econdo  fuo  alfabeto  Gr.  fece  che  corrifpondef- 
le  al  0 Samecb  lo  ^ , ed  X non  in  qualità  di  S 
lene,  ma  di  lettera  doppia  CS  . Disbrighiamo- 
li ci  prim^  dalle  altrui  opinioni  circa  il  rintrac- 
ciamento  de’luoghi  da  donde  in  Grecia , e maf- 
lime  At henas  fi  vogliono , che  confluxerint  multi 
inquinate  loquentes  ; che  poi  parleremo  del  preci- 

r,,TP°c  1E,lar  X V’  P"  CS  • 

Claudio  Salma  fio  nella  parte  feconda  del  fuo 

Commentario  de  Hellenijìica  , ove  tratta  De  lin- 
guaeGraecae  Origine  , & Dialetti! , al  cap.  VII. 
confiderà  il  dialetto  Dorico  in  due  rami  , e co- 
me  nel  reloponnefo,  e come  in  Creta  : Dorica 
C lingua  alia  evafit  in  Creta  infula  , alia  in  Polo - 
ponnejjo  . Anegna  i motivi  perchè  nel  Peloponne- 
fo  riufcl  differente  : jQuod  Barbari  y qui  'Pelopon- 
nefum  tncolebant  omnia  in  litteram  f'«  de  fin  enti  a 
Jolerent  proferre  ,*  qual  vizio  dice  che  fu  forbito 
dai  Don,  ufandolo  maflìme  in  fine  in  vece  del 
Sigma , ut  T/U5^a„p  t MtKAnef  \n  decreto  Ephoro- 
rum  opud  Boè'tbium  . Ica  & o-aMpu-ri?  dicebant  ’ 
*****  prò  imisi  & riòtP  prò  inde  Latinum 

PVEK  . Nè  i Dori  foli  afferma  che  tal  viziò 
D ammetteffero  , ma  anche  gli  Eretriefi  , per  cui 
preffo  Ateneo  : E fSTflXKOl  E".  Gli  Eliefi  anche» 
di  cui  gli  Eretriefi  erano  coloni  . Gli  Attici  e- 
ziandio,  che  cangiarono  il  2 di  ifZi , , 7V'Pz,'9 
3-eip’Sec  ecc.  in  R . I Latini  parimente  . Dovec. 
phèj  Laconi  : Ldcones  e contro  cum  antiquitus  il- 
io f»>  Eretriaco  omnes  ferme  voces  terminarent  , po- 
fìea  mutaveruni  • . • quod  ^Ar’tflophants  aetate  non 
amplius  apud  eos  ( il  f?  ) i»  ufu  fuit , ut  ex  eo- 
dem  Colitico  confiat . In  fontina  in  quello  pri- 
mo 
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tno  ramo  del  Dorico  favellare  , appare  che  i A 
Barbari  del  Peloponnefo  contaminaflero  l’ antica 
favella  Dorica  col  loro  Rotacilmo,  che  non  lo- 
lo  in  tutta  la  Grecia  il  trasfufero  , maflime  in 
Atene  , ove  per  F avanti  tifavano  il  .'S , ma  an- 
che in  tutto  il  Lazio.  Poflibiie,  che  da  per  do- 
vunque e nella  Grecia  e nel  Lazio  diffonderli 
voleflero  si  fatti  Barbari  del  Peloponntfo  ! E poi 
i foli  Laconi  effer  quelli , che  ulando  il  Rotacif- 
mo  da  principio,  il  cangialfero  in  S ; dovecchè 
tutto  il  refto  de’  Greci  i’  antico  lor  Sigma  can-  6 
giaffero  in  p~.  Dunque  i Laconi,  direbbe  alcu- 
no non  bevvero  il  Rotacifmo  dai  Barbari  ; 
quandoché  in  loro  era  come  natio,  in  cangiando- 
lo pofcia  in  2 . Mi  è per  vero  molto  lofpetra 
cotale  erudizione  j e par  che  fappia  delia  lolita 
Greca  menzogna  , ed  anche  cremazione  • maf- 
fime  in  quelle  parole  dineminate  dal  Salmafio 
in  mezzo  di  tal  racconto:  Graeci  Aeoles , a qui - 
bus  orti  Latini  ; con  farfi  i Greci  come  origine 
di  altrui  nazioni,  quand’ altro  nella  lingua  ; co-  G 
me  fe  la  favella  Greca  fiata  foffe,  giufia  l' ef- 
preffìon  del  P.  Velarti  ante  mare  etiam  ac  terrai. 
Oh  quanto  a me  pare  più  verifimile  , che  per 
nome  di  Barbari,  intender  fi  debbano  gli  Orien- 
tali, venuti  a popolare  il  refio  della  terra  o nel- 
la prima  difperfione  dopo  la  confufion  delle  lin- 
gue nella  torre  di  Babelle  ; oppur  nella  fecon- 
da , dopo  l’entrata  di  Giofuè  nella  ferra  prò- 
niella . Imperciocché  racconti  di  fatti  sì  rimoti  , 
non  contemporanei  ai  primi  Autori  che  fcrifiero,  D 
fono  nel  vero  fofpettiffìmi  . e che  avanti  , o 
circa  la  guerra  di  Troia  , qualora  fi  vogliono 
tali  vizj  intrufi  da  Barbari  five  Graecia , 

quae  poflmodum  dieta  fuit , era*  tvnc  mera  Barba- 
ria j nec  fune  cliae  quam  Pbal^itae  illaidii , ali- 
bi aline,  per  E^ropam  , Afiamque  ufurpabantur  , 
quae  pojìea  Jubjecutis  temporibus  in  dive/ fa  lin- 
guarum  divorila  fenfim  digredientes  , in  idiomata 
iurta  coaluerunt  , è il  Cel.  Mazzocchi  nella  pa- 
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Agina  29.  cap.  5.  delle  fue  Tav.  Eracl.  Olf*4 
a che  Erodoto  illelTo  non  molto  dal  vero  fi  di- 
parte , ove  nel  1 rb.  4.  cap.  jò.  dille  , che  i 
Pelalgi  difcacciati  da  Deucalione , fi  ricovrarond 
nell’Italia;  e di  aver  datò  il  nome  alla  Grecia  • 
nell’ ultimo  loro  Re  di  nome.  Grecò  ; E che  il 
parlar  di  quelli  Pelalgi  era  Barbaro;  Chi  mai 
quelli  Pelalgi  venuti  1 primi  in  Italia  , fé  non  i 
Tirreni,  o fiano  gli  Etrulci . e di  chi  mai  quel 
parlar  barbaramente  in  Grecia  ,*  che.  diedero  il 

B nome  alla  Grecia  , fe  non  degli  Eoli  Tirreni  che 
fi  {parlerò  per  la  Grecia,  e parlarono  allora  non 
Grecò,  cioè  parlarono  Barbaro,  eh’ è quanto  di- 
re Orientale,  imperciocché  da’ Grechi  Scrittori,' 
Barbaro  appellali  quclche  non  e Greco  ; Che 
gli  Errufci  ama  Aero  il  Rotacifmo,'  fino  ad  effer- 
ne  incolpati  ,■  e piucchè  certo  fra  gli  Autori  : 
SevehiR  popleR  , aufeReneR  pihantR  ,’  fiavi  di 
laggio  quelto  folverlètto,  che  traduflero  : Seviri 
populi  tnfitnates  & fupernatts  expiati  fint , che  il  ^ 

C P.  Ogerio  nel.  fuo  Tratt.  col  tir.  Graeca  & La- 
tina lingua  Hebraizantes  alla  pag.  145.  rifetifee 
dalla  Tavola  1.  Etrufca  di  Eugubio  . Quello  vi- 
zio di  Rotacilmo  appunto  fu  quello  , che  Corali 
Barbari , riputati  i primi  abitanti  del  Pelopon- 
nefo,  avellerò  e nella  Grecia  tutta  ,-  e nel  La* 
zio  trasfufo  . E ficco'me  quelli  varj  dialetti  gi- 
vanfi  formando  od  in  Grecia,  od  in  Italia:  co- 
si o ritenevano  tal  vizio,  oppur  cambiavano  la 
R in  altre  lettere  . non  già  che  prima  del  venir 

D degli  Orientali  in  Europa  , avellerò  effi  una 
lingua  formata  . Imperciocché  Orientali  erano 
que’  primi  che  vi  vennero  e dopo  la  torre  di 
Babelle  , e dopo  1’  entrata  di  Giofuè  nella  terra 
Tanta,  Non  ai  Laconi  foltanto  era  dapprima  il 
pT  ; ma  dapprima  anche  a tutto  il  lazio,'  ed  a 
tuttala  Grecia  , mafiime ad  Atene  ; comecché  tra- 
sfufo dagli  abitanti  fuoi  primieri  dopo  del  dilu- 
vio, amantiffimi  di  tal  Rotacifmo;  che  poi  per 
lo  più  in  S fu  cangiato  in  quelle  Lingue  e dia- 
letti . 
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letti,  come  (t  tal  2 ed  S difcacciafo  realmente À 
aveflero  il  p'«  per  enrrarvi  in  fuo  luogo . Contro 
dunque  il  2 ed  S ingiù  fti  poffetfori , ben  qui 
avrebbe  il  P'«  potuto  intentar  la  tua  lite,  mal* 
grado  le  ingiuftuie  che  or  fofifre  e dal  Cel.  Clau- 
dio Salmafio  , e nel  Tuo  A/x»  e«n fwi  da  Lucia* 
no.  Profieguendo  dopo  il  Salmalio  a dirci 
dell’  altro  ramo  del  dialetto  Dorico  : Cretenfts 
Dorica  alia  ijl  a reliquarum  regianum  Doricis , pro- 
pter  populos  infulae  vtteres  incoiate  Nel  parlar  de* 
quali  fra  l’altro  nota  la  mùtaziori  dell’O  inV,B 
fit  per  4 coli  niente  più  frequente  agli  Orien* 
tali  per  lo  1 l/au , che  e può  additare  il  Coler» 
O,  e’I  Sciurek  V . Anche  qui  li  arguifee  che  dì 
quella  lfola  lncelae  veteres  » Orientali  erano  ; 
giacché  favella  vali  alla  Orientale  ; non  come 
dopo  alla  foggia  de’ Greci . Ch’  è quanto  dire  , 
i primi  Dori  ufeiti  di  frefeo  da  Oriente  e giti 
ad  occupare  sì  il  Peloponnefo  , che  1’  Ifola  di 
Creta  , favellavano  a quella  prima  lór  foggia 
Dorica,  ch’era  di  Orientai  dialetto;  e poi  colò 
rivolger  degli  anni  alterandoli  la  lor  favella  , 
parlarono  con  quel  dialetto  Greco  , che  dopo 
nonvoffi  Dorico  .■  Ovvero  conlìderare  il  Dorico 
in  altra  guifa  che  or  ora  dirò  . A tal  dìftin* 
zion  di  Doriimo  e nel  Peloponnefo,-  ed  in  Cre- 
ta,  che  fa  il  Salmafio  , fa  eco  colla  diftinzion 
del  Doriimo  anche  il  Mazzocchi  , ma  in  altra 
foggia  ; con  diftinguer  1’  antico  Dorifmo  più  a* 
perto  e ètandiolo  , prefcelto  da  Pitagora  nella 
Magna'  Grecia  * da  cui  ha  non  poco  il  latino  D 
imitato  J differente  dall’  altro  più  tenue  , che 
s’ intròdulfe  in  Sicilia  dopo  i Poeti  Siciliani  So* 
frone  ed  Epicatmo  .-  E per  vero  quello  modera- 
no può  convenire  coi  Dori  Salmaliani  nel  Pelo* 
ponnelo.  quell’antico  coi  Dori  di  Creta.  Im- 
perocché  ex  pluribus  fatti  Còdici s locis  aperte  con * 
fìat , dille  nella  pag.  534.  di  fue  Tav.  Eracl.  il 
Mazzocchi,  Ceretbim  eofdem  piane  ac  Phiiijlaeos 
fuiffe  f quorum  fedem  in  ora  mariùma  Cbanaani- 
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A tidis  ( ov’ era  la  Città  di  Dar  ) fuiffe  nemo  dit*\ 
bitat...  Ceretbaeoe  cum  LXX.  ex  tot  loci s Scrip. 
non  poffent  ignorare  ad  populum  aliquem  Cbanaa- 
nitidie  pertincre  ; tamsn  & t*'«  Cerethim  ìvÌ’t*; 

( Cretenfee  ^ « Ceroth  NpiTi»  (Cretam)  ied-} 
diderint.  Annon  aperte  patet , perfuafum  Senioribus 
futile,  Cfrethim  , & in  fui  ano  s Cretenfes  , flauti, 
nominie , ita  & generis  eiufdtm  fuijje  ? . Vlcito, 

il  Salmafio  dal  dialetto  Dorico  , entra  nell’  Eo-^ 
lico,  che’l  iuppone  già  di  Greco  linguaggio  for- 
B maio,  e poi  viziato  da’  Barbari  , che  ( badate, 
bene  ) Siri  Fenic)  qui  apertamente  li  chiama  ; 
e confelfa  aver  da  coltoro  ricevute  le  lettere  ; e 
che  queftì  Fenicj  fienfi  fparfi  per  varj  paefi  del- 
la Grecia  . udite  le  ilteffe  proprie  fue  paro-, 
le  : Ita  ergo  & Hellqnes  Aeolii  , qui  Botoli  am 
occupatimi , qua. e a Barbarie  populie  tenebatur  .. . . 
linguae  velerie  gcnuinam  indolem  ea  gratta  corru • 
perunt , partim  etiam  propter  Pboenicas  Sy- 

roe , a quibue  Hit  era  e , vocabula  multa,  & aliucd 
Cprorfue  lin°uae  genue  mutuati  funt . lidtm  Pkoern- 
cee  Cadmei , eorum  pojleri  varia  Graeciat  loca  pera- 
graverunt , ut  Phocida  , ParnoJJo  fubieCÌam  regio- 
nem  quae  Dorie  diila  ejl , Aetboliam  fi  forte , & 
Epirum  , certe  Illyrida  , etiam  TbeJJaliam  . .Da 
che  parte  del  Mondo  mai  veniffero  nella  Beo*" 
zia  quelli  Hellenes  Aeolii  : non  fi  fa . Si  fanno 
quali  , e fenza  quali  anteriori  ai  Fenici;  ma 
lenza  il  menomo  ufo  de’ caratteri  ( credibile  in 
Popoli  che  fi  vogliono  cotanto  antichi  ! ) ; e che  li 
Dapprefero  da’ Fenici  la  prima  volta.  Di  una  lin- 
gua Greca  natia  perfettiflìma  fi  fingono  effi  imbe- 
vuti ; che  poi  ebbero  la  gran  dilgrazia  di  veder- 
la contaminata  per  aver  dato  luogo  alla  fcrittu.- 
ra  , e lingua  de’  Fenici . Quante  erudizioni  belle  , 
e graziole!  Ma,  miei  Signori,  non  è quello  un 
veder  coi  (oli  buggiardi  occhiali  di  taluni  Auto- 
ri Grechi;  e creder  con  ciò  la  lingua  Greca  for- 
mata come  dilli  ante  mare  etiam  ac  terras?  E pur 
fra’  Greci  Autori  ve  ne  hanno  de  meno  bugiar- 
di, 
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di,  qual’ è un  Erodoto  che  fa  i Pelafgi , non  gii  A 
i Traci  anteriori  agli.  Attici . ficcome  in  parlan- 
do dell’  Africo  dialetto  profiegue  a dire  il  Sai- 
mallo:  Atticam  non  feruntur  tenuijfe  i difcenden- 
ti  dai  Fenici . ideo  proprium  , & a Dorico  diver- 
fum  hàbuerc  Irrigua  e characlerem  . Hanc  ipfam  re- 
gi on  e m Barbari  etiam  popi, li  antequam  in  eam 
Gratti  adveniJJ'ent , inhabitarunt  , Thraces  riempe 
cum  EumotpOy  tejie  Strabono . Herodotus  etiam  Ve- 
lafgos  dicit  . . . Vtut  fity  (ertum  tamen  ejì  , At- 
ticam fuifj'e  habitatam  a Barbara  antequam  Grae ■ B 
ci  five  Hellentt  e Theffalia  profelli  in  eam  venti - 
tojjent  ....  Graeca  lingua  minus  degeneravi t in 
Attica  ab  antiquo  fono  & forma  , quarn  quaelibet 
reliquarum  trium  . Rccepit  tamen  & ipfa  ex  natu- 
ra loci  y & incolarttm  indole  quafdam  proprietates , 
quibns  effe  cium  efl , ut  divtrfq  Dtaleiìus  exiret  a 
primigenia  Hellenica . Nam  ( mirate  qui  come 
il  Cel.  Salmafio  faccia  trafportarli  dalla  corrcn- 
te;  fenza  badare,  che  nell’  alfabeto  al  D Sa- 
medi  Ebr.  , cioè  alla  S lene , gli  corrifpcnde  La  C 
S lene  Greca  , che  , per  differirli  dal  2 $ afpra 
corrifpondente  allo  W Scia,  notafi  col  carattere 
di  S ) prò  2 pofuit  in  multis  vocabuhs  , cuius 
fonus  ejì  , quam  litterae  Sigma  . flinc 

lva*x>-ho, , \-Supoi.ct  t ^yyfxti'y  & alia  . T prò  2 
fcribit  in  pierifque  ditticnibus  ( come  fe  ad  ogni 
paffo  i Caldei  non  poneflero  il  A per  Ci  ) , T*?- 
rhza  dicendo  prò  yhu  TT*,  prò  . Ld 

mntat  in  Lambda  , uf  A/t prò-  ctAxfixrp-t 

prò  tN x&ztfor  ( e da’  Caldei  forfè  no  il  J Nun  D 
per  7 Lamed  ? com’è  NaboNaffar , fctitto  anche 
NaboLajfar  ).  ..  Confìat  enim  ex  Lyfia  , lingttam 
qua  Attici  utebantur  Saloni?  tempore  , vix  intelle- 
Bam  fuijfe  fua  aetate . Magna  certe  fui  parte  erat 
immutata  , ut  ex  quadam  eiufdem  Lyfiae  Oratione 
liquet  ; in  qua  aliquot  verba  e variti  Solonit  legi- 
bus  exp/icat , quae  fune  non  intel(igebantur . T ut- 
to  quello  io  il  concedo  , e l’ intendo  bene  . Il 
Cel.  P.  Velafli  farà  il  Colo  che  quell’ ultimo  non 

Y fini- 
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A fimlce  di  capire  per  volere  al  pari  della  lettera- 
le Gr.  lingua  , mcorrota  anche  la  pronunzia  ; 
con  fare  appunto  appoggio  in  Claudio  Salmafìo 
nella  pag.  67.  di  lua  Dittertazione.  Ciò  che 

10  poi  confetto  di  non  poter  formare  idea  giu- 
Ija,  in  una  sì  lunga  lezion  fattaci  dal  Salmafìo, 

11  e di  non  laper  pofitivamente  rilevare  , chi 
mai  , e di  qual  Nazione  que’  Popoli  , che  al 
dir  di  Tullio  ex  diverfts  locis  inquinate  loquentes 
Atbenas  confluxerant . Concedo  1’  effetto,  che  la 

g polleriore  Arene  e nelPintiero  linguaggio,  e pro- 
nunzia fa  varia  e diverfa  dall’  antica  Antene  5 
ma  da  qual  caufa  precifa  : fono  affatto  all’  ofeu- 
ro  ; non  fo  ingenuamenre  . Così  affai  meglio  il 
confettar  mille  volte  , che  appoggiarmi  ad  fila- 
bili racconti  e favolofi  . 


64.  Caliamo  ora  a quello  in  cui  il  netto,  e’1 
chiaro  può  più  fcuovrirfi  ed  è il  tempo  di 
quando»  Atene  adottò  la  pronunzia  di  CS  nella 
X , efprefla  nei  carattere  di  Voi  leggefte  le 
C autorità  accreditatiffime  del  Montfaucon  nella 
pagina  42.  D , e 64.  D.  ; che  da  lui  vengono 
femprepiù  confermate  nel  lib.  11.  pag.  153.  di 
fua  Paleogr.,  ivi  egli:  t hoc  modo  depiPlum  fere 
femper  occurrit  in  nummis , & marmoribus  a tem- 
pore Peloponnrfiaci  belli;  nam  antea  & ipfo  Telo- 
ponnefiaci  belli  tempore  per  XX  , aut  X£  exaraba- 
tur , ut  fupra  diximus , donec  per  unicam  formam 
deferibi  toepit  , nempe  3 ecc.  Con  aver  detto 
nella  pag.  139.:  litera  3 per  X & S coniunPlis 
D ìx  primi  tur  in  Infcriptionibus  Baudeloùana , & A- 
thenienfi  Sponii  hoc  p apio  AM4TANAXX  ( aggiun- 
tovi anche  XXEN0XAPE2  alla  pag.  151.  ),  A. 
AEXX1MAXOX  ...  : litera  X , quae  per  X afpira- 
tam  & 2 coniunPlam  in  vetujlis  lonicis  infcriptio- 
nibus exprimitur . Ed  eccovi  appunto  dal  Montf. 
feoverto  quel  predio  tempo  di  quando  i due  ca- 
ratteri X?"  CS  rinchiufi  furono  nell’  unico  ca- 
rattere 2 j eh’  è appunto  dopo  la  guerra  Pelo- 
ponnefiaca.  cioè  ( come  nella  pag.  42.  O.  ) dà 


in- 
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incirca  450.  avanti  G.  C. . Effendochè  in  tem-A 
po  di  tal  guerra,  che  durò  anni  27.,  e per  lo 
innanzi  non  mai  S}'  ma  Tempre  XX , Ed  an- 
che a voi  parrebbe  che  oltre  alla  fcoverta  del 
tempo  quando  tal  vizio  di  CS  per  lo  S fi  traf- 
fule  in  Atene  } abbiate  anche  fcoverti  i Popo- 
li che  ’1  trasfusero  che  fon  quei  del  Pelopon- 
nefo.  Vna  volta  che  i Popoli  di  quella  penifo- 
la  s’  impadronirono  di  Atene  , la  quale  per  ef- 
ler  TpKyj/'«  paele  afpro  , fìerile  montuofo , per 
cui  gli  Ateniefi  nomati  furono  Kp *»*(>/•  mante-  B 
nuti  perciò  fi  erano  a petto  di  altre  Gre- 
che provincie,  i più  immuni  nella  favella  da  vi- 
zi : Graeca  lingua  perciò  anche  dilfe  il  Salmafio 
minus  degeneravit  in  Attica . Non  così  dopo  che 
efpugnata  videfi  da  que’  del  Peloponnefo  . Di 
heceflità  colla  rtiefcolanza  di  quelli  vittoriofi  Po- 
poli dovette  Atene  fcolorirfi  molto  nel  fuo  lim- 
pido prillino  favellare . Siamo  ormai  giunti 
a fapere , voi  direte  , che  dica  il  450.  anni  a- 
vanti  G.  C.  adottò  Atene  lo  » per  CS  ; e che  C 
tal  viziofa  coltumanza  fu  in  lei  intrufa  da’  Po- 
poli del  Peloponnefo . Ed  oh  piacelfe  al  Cielo  , 
che  l’affare  camminalfe  si  felicemente  fenza  il 
menomo  intoppo , lenza  la  menoma!  difficoltà  . 
Ma  non  vedete  , come  a fifamente  riguardarlo 
sbuccia  fuora  il  torbido  ; potendo  ognun  dirmi  ; 

E voi  affermate  che  fia  comparfa  la  prima  vol- 
ta dopo  la  guerra  Peloponnefiaca  ; e che  quello 
E non  per  K , ma  vai  tempre  per  X2  , che  voi 
Ipiegate  per  CS . fé  ciò  foffe  vero  e collante  , D 
non  fi  troverebbeno  primieramente  chi  tale  E il 
pretendeffero  anteriore  a tal  guerra  . Secondaria- 
mente non  mai  negli  Autori  occorrerebbe  efem- 
pio  di  E per  lo  lemplice  C,  o fia  K.  Terzo 
che  lo  E varrebbe  Tempre  per  CS  , non  mai 
per  CHS , come  nel  Montf.  leggelle  : per  X a - 
fpiratam  & 2 coniunèlam  . Quefti  tre  torbidi  Te 
non  fi  acquietino,  fi  pacifichino,  é fi  concilino: 
ti  "vedremo  come  prima  e nella  confufione  in- 

Y 2 voi* 
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A volti,  ed  immerfi  ne*  dubbii.  Ravviamoli  dun* 
qu«  ben  bene  quelli  tre  torbidi  avanti  ; e faccia* 
mo  che  ad  un  per  unq  tutti  chiaramente  fi  ap- 
paltino; che  poi  fi  penferà  alla  rilpofia  opportu- 
na  . Facciamoci  ora  dal  primo  ; cioè  ad  udir 
quei , che  tutt'  altro  eh*  i Peloponnefi  facciano 
autor  dello  S.,  Ed  in  ciò  riferire  , elporrò  an- 
che l’ opinion  di  coloro  , che  tacitamente  par 
che  includano  lo  & tra  le  primigenie  lettere 
dell’  alfabeto  , fenza  che  lo  efpnmano  chiara- 

^ mente  . Ed  altri  che  tale  % il  vogliono  ante- 
riore alla  detta  guerra  , ma  di  poltenore  aggiun- 
ta aU’.alfab.  Greco.-  Giovanni  Tzetze  Htjì. 
Cbil.  Vi  v.  815.  ed  825.  pretende  che  prima  di 
Cadmo  vi  fodero  in  Grecia  fiate  le  lettere . Onde 
fra  quelle  (aravvi  probabilmente  fiato  lo  S. 

Il  Mazzocchi  pag.  120.  Tav.  Eracl.  fpecifica 
più  l’opinione  antecedente  circa  le  lettere  avan- 
ti Cadmo  , dicendo  : Litteras  nonnifi  ab'Orirntt 
fuiffe  primum  Occidenti s regionibus  importàtas  , 0- 

C v.ù  exploratijfimum  efi  ; fic  diu  ante  Cadmum  , 
nec  nifi  per  illos  facile  genti um  omnium  antiquiffi - 
mas  Pelafgos  fuijje  tum  iis , qui  pofl  Hellenìs  ae- 
tatem  Hellenes  five  Graeci  audierunt , tum  ttiam 
Tyrrhenis  ( qui  & ipfi  de  genere  Pilafgico  prodii  f- 
fe  mi  hi  femper  vifi  fuerant  ) nec  non  & Latinis  & 
antiquifiimis  quibufque  populis  traditas  - . . e de-- 
terminandofi  a dir  folo  del  Greco  , profiegué 
Pofl  Pelafgos  . - fuere  & olii , qui  five  aufto  fi - 
gnorum  fetipturae  numero , five  ufu  promoto  , a ut 
V quovis  modo  fcriptione  elimata , in  eius  inventi  glo- 
riam  evtferunt  . E*  horum  numero  Cadmtts  in  pri - 
mis  & Cecropi  fuerunt  fecundum  hos  autem  Va-'' 
fi  me  de  s , Limes,  Epicbarmus  Sicutus , atquc  StmO' 
nides  celebrantur  : quorum,  olii  aliud  in  id  inven • 
tum  contulerunt  mutaveruntque  , ahique  àlias  ele- 
menti» um  forma s adiecerunt . De  bit  adetmdi  fiott  a. . 
Bouhierius  . - - Chifullus  in  Antiquit.  Ajiaticis  . 
Puotefi  anche  vedere  che  che  altri  ne  dicano  nel 
nuovo  Tratt.  di  Diplamar,  dalla  pag.  578. -ed 
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appreffo.  Eduardo  Bernardi,  come  fapete  , al  A 
Samech  Samaritano  fa  cornfpondere  l •.*  Fa  , lo 
Hello  ì al  Samech  Ebraico  o fia  Fenicio  corrif- 
-pondere  , il  Bocarto  nel  (uo  Chanaan  ; e ’l  Montf. 
parimente  nella  Tua  Paleografìa  , ( come  nella 
pag.  43.  C.  ).  che  anzi  quelli  mollrando  viep- 
più nella  pag.  ti 5.  la  Tua  particolar  premura  , 
che  ben  fi  capifle  e credette,  che  le  Greche  let- 
tere e fuoi  nomi,  non  d’altronde  * che  dai  FenU 
ci  mercè  di  Cadmo;  perciò  al  Tuo  lib.  II.  c.  I. 
diede  un  tale  inizio  : Concors  pene  vkterum  Seri - fi 
ptorum  opimo  efl , Gratto*  a Phoenicibus  litetas  effe 
mutuato*  . Et  ante  Cadmi  aetatem  ( florebat  autem 
Cadmus  Agenoris  fiiìus , ut  putatur , tempore  Io- 
/uae , anni*  arti  ter  ante  Ch.  natum  mille  quingen - 
lis . Che  formano  il  2500.  dèi  mondo  ) nulla s 
pud  Graeeos  extitiffe  lift  era*  ,•  ipfifquè  ne  notarti 
•quidem  J'cribendi  artem  fuiffe . Cadmuì  igitur  curri 
jPlyaenicibus  focus  ex  Phoenice  profeBui , -iti  Grae- 
ciam  uanftnifit  ;i»  Eoeotia  fede s pofuit  ; Hliteratis 
carnea  Graecis  Phoenicias  llteras  uadidit , nomina-  C 
t?ue  lìterarum  , qua  e ad  nojiram  ufque  aetatem  , 
nullo  pene  admifjo  dif crimine  perfeverant  . col  paf* 
fo  che  m compruova  di  ciò,  foggiunfe  anche-- 
da  Erodoto . Danno  dunque  tutti  quelli  Autori 
Io  E forfè  per  antichiffimo  e coetaneo  alle  altre 
lettere  Greche.  Il-  Prefidente  Boubier,  di  cui  è 
la  Dilatazione  aggiunta  alla  Paleogr.,  le  fa  16. 
le  lettere  antiche  avanti  anche  i)  Diluvio  di 
Deucalione  : afferma  però  che-  Cadmo  Fenice 
avelfe  accrefciuto  1’  alfàb.  Gr.  di  fei  note  ; nem-  D 
pe  tribù*  literis  ac  totidem  aritkmetiùs  ènfiuo*  , 
ita  ut  a ideiti  22.  ferenti  denique  alias  5-  Utero? 

( cioè  a Grammatici s addita 

effe , quibut  Graecorum  alphabetum  literis  24.,  prat- 
ter  arithmeticas  notas  ttes  , completum  efl  .-  Dun- 
que lo  E qui  è da  Cadmo;  A Cadmo  appunto 
neFfuo  Chan.  1.  1.  c.  20.  attribuì  il  Bocarto  la.  * 

: lettere;  con  recarci  il  motivo  di  credere  altri 
* fattamente,  che  i<5.  foltanto  date  avelfe  a’ Greci: 

Y 3 An- 


A Antiqui  fornii  temporibus , difs’egli  , e 22.  li  t eri  s in 
alphabeto  Cadmi , 1 6.  tantum  in  ufu  erant . E per- 
chè ledeci  erano  in  ulo  , inde  e/l , quod  pleriqut 
Veteres  jedecim  folum  literas  cen/ent  a Cadmo  tradi- 
tas . com’ e un  Plinio  1.  7.  c.  5 6.;  un  Caflìodo- 
ro  ecc.  S.  Ireneo  poi  I.  1.  c.  12.  fi  rimife  a 'Gre- 
ci : Graeci  fatentur  a Cadmo  primum  jedecim  lite- 
ras  fe  aciepife.  Ma  quelli  tali  Greci,  come  nel- 
la pag.  48.  udille  , ammefiì  ed  approvati  non 
furono  dal  gran  Dionifio  d’Alicarnaflo . Or  dun- 
B que  per  chi  affermi  , aver  Cadmo  portate  in 
Grecia  22.  lettere  , falvo  le  aggiunte  vt  0,  x> 
4-,  ",  da’ Gramatici  : deve  lo  S eflere  fiato  in- 
ventato da  Cadmo  1474-  an  avanti  G.  C. . Se 
poi  fi  ifoftengano  16.  fole  le  lettere  Cadmee  : bi- 
fognerà  inquirere  dopo  i tempi  di  Cadmo  , chi 
inventato  abbia  lo  £.  Quelli,  dicono,  è Palame- 
de che  fu  nell’afTedio  di  Troia,  di  cui  Wolfan- 
go  Lazio  nella  fua  Graecia  antiqua  1.  2.  c.  z^.A- 
vellò  : Palamedes  ( quem  ferunt  Ajlrologtae  , tal - 
C culorum  , menfurarum  , ponderum  , ordinum  in  acie  , 
ac  vigtliarum  , tefferarumque  in  cajìris -,  ac  quatuox 
literarum  Graecarum  P*  H Z <J>  inventorem  ) in  il  la 
memorabili  Graecorum  adver/us  Troianos  expedi tio • 
ne  y Vlj/JJis  infaniam  cum  coarguijfet , hominis  in  fe 
perntciojam  ultionem  concitavi!  . Dello  fteffo  pa- 
rere è il  P.  Ab.  Piacentini  nella  pag.  2.  dell’E- 
pitome della  l'aleogr.  , che  in  vece  del  Z pone 
il  X,  facendo  © £ X <J>.  Ma  il  Salmafio  preffo 
lo  Spanhemio  attribuifce  ad  errore  lo  S volen- 
D do  che  in  luogo  di  quella  debba  riporli  il  Z, 
onde  di  Palamede  farebbono  Z © X . Al  Sai- 
mallo  va  tragli  altri  unito  Mirtisbo  Sarpedonio 
pag.  2.  di  fua  Differtazione . Filofirato  finalmen- 
te fa  Palamede  autore  foltanto  di  tre,  e fono 
T ‘1’  X . Verrebbe  da  qui  a raccoglierli  , che  fe 
Palamede  nella  guerra  di  Troia  inventò  lo  S ; 
e »he  quella  guerra  accaduta  foffe  nel  2695. 
giufia  il  Piacentini  al  luog  cir. , cioè  1305.  a- 
vanti  G.  C>  oppur  1205.  cento  anni  meno,  fe- 
condo 
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condo  il  marmo  di  Arundel  ( da  cui  regolali  il  \ 
Du  Pin  nella  lira  Biblioteque  univerfellt  des  Hi- 
Jìoriens , mentre  fa  intercedere  433.  tra  la  prefa  di 
Troia  e la  1.  Olimpiade  ; ch’è  l’mcominciamen- 
to  delle  Volgari  Olimpiadi  , fituato  nel  3228. 
del  Mondo  ) : deve  lo  2 fin  da  quella  Cagio- 
ne vantare  i fuoi  natali  ; che  fono  oh  quanto  an- 
teriori alla  guerra  Peloponnelìaca  . Se  poi  Pala- 
mede  non  fu  inventor  dello  H ; refta  a cammina- 
re avanti  colle  ricerche.  Luciano  nel  fuo  ludi- 
cium  vocali «m  per  bocca  del  Sigma  commemora  B 
autor  delle  lettere  Gr.  five  Cadmus  fuerit  ille  in- 
fularis , five  Talamedes  Nauplii  filius  funt  iy 
qui  barn  curam  Si  moni  di  tribuant  ecc-  Veduti  ab- 
biamo di  Cadmo  , veduti  di  Palamede  ; reitaci 
ora  Simor.ide  . Più  vi  hanno  di  tal  nome  , ma 
a Simonide  dell’  Itola  di  Ceos,  foprannomato  il 
Melico,  che  mori  nella  Olimp.  78.,  cioè  460. 
anni  avanti  G.  C.  , ed  era  vifluto  più  di  90. 
anni,  attribuifcono  la  invenzione  di  quattro  let- 
tere, che  aggiunfe  al  Greco  alfabeto.  E quali  ? C 
Plinio  lib.  7.  c.  ^7. , Suida,  il  Du  Pin,  e Mi(- 
tisbo  Sarpedonio  gli  attribuifcono  4',  H,  ed 
• Dovecché  nell’Epir.  della  Paleogr.  il  P.  Ab. 
Piacentini  il  fa  autore  di  L , * , h } ed  iì  . E 
Monfieur  du  Sul  nelle  fua  nota  fopra  il  cir.  luog. 
di  Luciano  Io  ftefTb  afferma  , con  chiamarlo  Si- 
racufano  : totidemque  Simonides  Syracufanus  Meli • 
cus  aditeti  Z t + y H , ed  H . Se  quefio  Simoni- 
de fu  autor  dello  S : vanta  tal  lettera  di  effere 
(fata  introdotta  nell’  an.  500.  in  circa  avanti  D 
G.  C. . Diciamo  anche  di  Epitarmo.  A que- 
fto  Siciliano  che  fu  verfo  1’  anno  444.  avanti 
G.  C. , e che  morì  di  90.  anni  al  dir  di  Laer- 
zio, attribuifcono  Ariftotele,  e Plinio  il  © , e 
X ; Nè  mancano  eh’  il  vogliano  autor  delle  tre 
Z,  4.  e da  altri  a lui  fi  dà  folo  il  © e + . 

E per  veto  lo  * da  Meleagro  in  un  certo  E* 
pigramma  appellali  Tpiuyx  2v;nKt<r/'<*r  Utero  Syrct 
(ufanorum  . Quelle  fono  in  compendio  tutte  le 

Y 4 opi- 


A opinioni  che  concòrfono  al  primo  dubbio  j cioè 
~ che  3 efcogitato  propriamente  non  fia  da  que’ 
del  Peloponnefo;  nè  tal  carattere  pervenuto  do- 
po eh’  erti  efpugnarono  Atene  : per  volerfi , o 
prima  di  Cadmo,  o da  Cadmo  , o da  Palame- 
de, o da  Simonide  Melico,  o da  Epicarmo. 

6 5 Efponiamo  ora  il  dubbio  fecondo  circa  lo 
S pronunziato  C non  CS  dopo  la  guerra  Pelo- 
ponnefiaca . Il  fin  di  quella  guerra  fu,  come  u- 
dilte  dal  Montfaucon  verfo  il  450.  avanti  G.C.. 
B II  Comico  Ariftofane  celebrò  il  fuo  Drama  in- 
titolato , cioè  Ranae  nel  401.  avanti 

G.  C.  ; ch’è  quanto  dire  4 p.  anni  dopo  di  effer 
tal  guerra  terminata  . E predo  tal  Autore  fe 
noi  troveremo  lo  3 anche  per  C , o per  altra 
lettera,  e non  Tempre  per  un  comporto  di  CS: 
non  verrà  a buon  conto  a verificarli , che  dopo 
la  guerra  Pelopon.  tal  carattere  fi  prendeffe  per 
lo  folo  CS  - Eccovi  il  parto  di  Ariftofane  , da 
cui  fi  arguifce  la  pronunzia  de  Tuoi  tempi  » Egtf 
CneH’Atto  I.  Se.  V.  de  Ron's  efponendo  il  gra- 
cidar de’  Ranocchi  , che  oltremodo  infradiciava- 
no Bacco  , che  non  più  fidavafi  di  udirlo,  dille  : 
BffKfKfKt3,  K:xS  , Kex»  : 

B sKsKtK£3 f KskÌ'E  } Kmca  . 1 - 

Aiurxiet'XtW/tot  7 iti* 
nufur 

$ ’Ò  6'y’B.à  J i) uxi  xu!k lf 

• K«'3  K«t'H  . 

La  verfion  Latina  che  i Traduttori  fanno  a -tali 
vetfi  di  Ariftofane  , è quella . :=  BreKeK.eK.eX, 
DC oaX,  CoaX;  = BreKeKeKeX , CoaX,  CoaX. 
3Z  Aquae  paludofa  fiirps  ~ Laudum  modos  con- 
fortos Dicamus  ite  concenùbus  canori s , 1=5  Co- 
aX t CoaX  . 

Bartolommeo  e Pietro  Rofitini  de  Prat’ Alboi- 
no , che  in  Italiano  traduflero  Ariftofane,  to* 
me,  nella  Veneta  ediz.  del  1545.  fcrivono  cosi  e 
traducono:  BreCeCeCeX , CoaX , CoaX.  BreCt • 
* CeCeX  , CoaX  , CoaX  . O paludofi  figli  de  li 


funù  cantiamo  un  h'tnno  ih  i)f>ct  tibiale  : Cantiamo  A 
da  mia  dolce  cantilena  : CoaX  , CoaX . A quelle 
traduzioni  che  danno,  aggi  ugniamo  anche  la  no- 
lira  i efpnnendo  in  nottrali  caratteri  anche  il  te- 
Ho  Greco  avanti  ; così  : BreK.eK.cKiK  , KcàKf 
KoàK  = BreK.keKèK  , KoàK,  KoàK.  zz  Li- 
i rinata  crenon  leena  = Synaulon  hymnon  boan  r; 
ThtheìSometb' , euytryn  eman  aoidan  , =:  KoàK , 
KoàK . Traducendo  noi  in  tal  modo;  BreKeKe- 
KèK,  KoàK,  KoàK:  =3  BrcKeKcKèK , Kcà/C, 
KoàK  : 53  Talujtria  fiagnantium  aquarum  gemmi - B 
iw  =3  Confonum  hymnum  clamorum  zz  Clamcmus , 
canorum  (,  vel  bene  vetulum  , vel  perantiquum  ) 
meorum  canticum , =3  KoàK  KoàK . Afcoltate  in 
grazia  il  perchè  di  aver  così  ferino  ed  efpofto . col 
K fcritto  abbiamo , e non  col  C ; poiché  il  K 
è Tempre  pronunziato  foftenuto  avanti  ogni  vo> 
cale  ; dovecchè  il  C , come  voi  fapete  , ottiene 
avanti  la  E , e la  I.  predo  noi  d’  Italia  , Spa- 
gna,, Francia,  e Germania  un  Tuono  Schiaccia- 
to che  per  renderlo  fottenuto  efigerebbe  1’  HC 
dopo con  ifcriverfi  Brechechechecb  . al  C poi  avan- 
ti O in  CoaC  non  fi  vorrebbe  Ispirazione . Per 
non  indurre  noi,  a ragion  delle  varie  vocali  orC 
afpirato  , or  C non  afpirato  , abbiam  meglio 
ufato  il  K da  per  tutto.  Lo  ultimo  nelle  voci 
del  tetto  di  Arittofane  è , a quelche  dal  fuon 
delle  Rane  ci  accorgiamo,  della  pronunzia  ifteffa 
del  K tre  volte  ripetuto  avanti  in  BpeKiRiKis. 

E che  fe  aveffe  Arittofane,  per  additamento  di 
fomma  noiofità  a Bacco , e del  consecutivo  gra-  O 
cidar  delle  Rane  , ripetuto  detto  K quattro  fia- 
te o più  : ecco  che  lo  s farebbe  riufeito  K . 
Quello  tal  K,  e no’l  CS  è quello  che  forma  il 
Tuono caratterittico  de' Ranocchi,  a quel  che  an- 
che Erafmo  nel  citato  Tuo  Dialogo  olfervò  dicen- 
do : Nam  fi  Dionyfio  Rhetori  difplicet  , quod  fo- 
num  S a ferpentibus  didicerunt  hemines , di/plicere 
• ilcbet  & JK  , quat  Ranarum  & Cectydis:  & B , 
quae  tft  ovium  : M , qua  e tjì  boum  : & O 

quat 
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quae  ejl  afinorum  : & R « ejl  canum  rixartt 
tium  tee.  Nel  De  mercede  conduBis  di  Luciano , 
e propriamente  al  num.  28.  ove  il  tetto  dice  ; 
^n'  ì*  xw*'*  &**f*X*  3»  *»»  3'4'«»t«,  Opor- 

ut  igitur  terrejlris  Ranae  injìar  fitientem  clamare  . 
Vi  fa  il  Celeb.  Iacopo  Palmerio  a Grenremeshil 
quella  nota  critica  : Videtur  Lucianus  abuti  voce 
Xtp-ùi*  fixrfxy*  hoc  loco  , & per  id  nomen  in-' 

tellexiffc , hoc  ejl  Rubetam  , quod  animai  conte ri- 
ti ffime  clamat . Nam  Ranae  terrejlres  , quae  in  fe - 
3 getibus  & pajfim  inveniuntur  , nullam  emittunt 
vocem  , clamant  tantum  eae  quae  in  paludibus  & 
aquis  degunt , imo  proprie  non  clamant  ; nam 
vox , quam  emittunt,  non  concipitur  in  pedo- 
re  , fed  in  ore  admiffa  aqua,  ut  notat  Tlin.  lib. 
XI.  c.  37.  & 51.  Notafte  donde  proceda  cotal 
Tuono  nelle  Rane , e come  formali  ? lìmiliffimo 
in  tutto  a quel  gorgoglio  che  nella  nottra  gor- 
ga formali  gargarizzandoci . Noi  dopo  aver  pre- 
fo  un  gran  forfo  di  liquore  , facciamo  allora 
q che  vada  ad  occupar  le  fauci  , che  per  ben  di- 
luirle ed  umettarle  , proibiamo  , mercè  il  fiato 
fpinto  dalla  trachea , che  ’l  detto  liquore  non 
precipiti  neU’efofago  . in  quella  tale  azione  la 
bocca  nottra  ed  i denti  ci  ttanno  aperti ...  e non 
altre  Conlonanti  fi  odono  in  tal  nottro  gorgo- 
glio, che  la  R,  ed  una  delle  tre  palatine  o C, 
o G,  o Q_.  Così  appunto  ne’  Ranocchi,  i qua- 
li e fan  da  prima  leggermente  contrattar  1’  aere 
che  nella  bocca  fpingono  , coll’  acqua  , che  vi 
j)  hanno  intrometta  ; onde  quel  tremulo  R dal 
gorgoglio  e bollor  dell’acqua;  e finalmente  fpin- 
gono con  impeto  1’  acqua  dalle  lor  fauci  per  la 
bocca  fpalancata  ; e rinchiudono  di  nuovo  le 
fauci , facendo  in  tale  azione  udirci  il  CoaC  , 
oppur  CuaC  , o QuuaC  accentato  nell’ultimo, 
riufeendo  a noi  fenfibiliflìmo  il  C ultimo,  e non 
mai  CS  . Imperciocché  quella  S ultima  nè  noi 
affatto  ve  1’  aicoltiamo , nè  ette  Rane  profferir- 
la giammai  pottono;  tra  perchè  allora  in  loro  è 

fpa- 
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(palancata  la  bocca  in  quella  efpulfion  di  acqua  A 
nelle  fauci  raccolta  ; sì  anche  perchè  il  luon 
della  S efìge  di  necefifità  l’ appreffamento  fra  l’o- 
ro dei  denti  luperiori  , agl’inferiori  di  cui  fono 
affatto  prive  le  Rane  . Prive  altresì  dell’  azicn 
della  lingua,  che  alquanto  rivolgali , nel  proffe- 
rimento  della  S,  verfo  il  palato  , come  nella 
pag.  90.  C • dall’  Alicarnalfeo  udifte  : S , lingua 
furfutn  ad  palaium  adduEla  , jptriiumque  per  me- 
dium erumpenre  , & circa  dentes  tcnutm  quondam 
fidente  angujlumque  fibilum  . Nè  con  ciò  intendo  B 
dire  , che  1 Ranocchi  non  abbiano  lingua  ; 1’  han- 
no benifliro^  al  par  dei  pefci  \ ma  non  già  dei 
ferpenti  , e di  noi  . Noi  co’  ferpenti  l’abbiamo 
ligata  al  di  dentro  verlo  il  gutture  ; libera  poi 
e fcioìta  verfo  i denti  . Laddove  qui  è alle  Ra- 
ne ligata  ; Iciolta  poi  verlo  il  gutture  . per  cui 
vien  vieppiù  aiutato  quel  gorgoglio  che  fanno  per 
la  celere  agitazion  della  lingua  , mercè  di  eui 
agitali  ivi  quella  raccolta  acqua  milìa  coll’aere. 
Così  per  appunto  Plinio  nel  cap.  37.  in  parlan  C 
do  della  lingua  degli  animali  : Ranis  prima  co- 
haerent , intima  abfoluta  a gutture  , qua  vocem  mit- 
tunt . E più  chiaramente  nePa  Nota  al  di  (ot- 
to : Diver/am  ab  aids  habent  Ranae  linguam  : 
mucro  nanque  primus , qui  in  ceteris  abfolutus  ejì  y 
ipfis  coha e> et  pifcium  more  : quod  autem  gutturi 
affine  efì  & intimar» , id  folutum  , & fuperex- 
plicatum  : qua  vocem  folent  mittere.  Haec  totidem 
verbis  Philofophus  lib.  4.  bijì  anim.  cap ■ 9.  pag. 
491.  Aggiungendovi  dopo  : Tremulus  ille  aquaeO 
motus  receptae  in  fatuesy  celeri  linguae  vibratione , 
feu  palpitatione  efiicitur  . jdrijl.  loc.  cit.  pag.  492. 
Hunc  ululatus  modum  ac  materiata  pari  tannino  ro- 
ttone explicat  t nempe  ad  aquqm  aeri  mixtam  re- 
ferì  . Ed  eccovi  tìficamente  dimoftrato  che 
qui  vai  C , o fia  K , non  mai  CS  . Ove  noi 
lopra  alla  pag.  180.  parlammo  dell’  X in  valor 
di  S , recammo  dal  Daufquio  il  QuaSare  unico 
Sigillare  , inquit  Philoxenus  : 

Cuna 
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A Curri  Rana  loquitur . Soggiugnendo  dopo  il  Dati* 
fquio  : QuaSare  , quod  & CoaXarc  rcfte  Icripti- 
tant . Feitus  : QuaXare  Ranae  dicuntur , r«/w  vocenf 
emittunt . Alla  voce  Rana  nel  Tuo  Etimol.  il  Vof- 
fio  ci  ripete  il  pa<To  della  Glolfa  del  Filodeno  c 
QtiaSat  *'*.•  j ma  la  corregge  dis- 

cendo ; QuaSat  ( lege  QuaXat  ).  Che  1’  X cor- 
rispondente in  Gr.  e Lat.  al  D Samecb  Ebf.,  va- 
leffe  per  S,  non  v’ha  dubbio  j ma  e anche  cer- 
to chela  figura  del  monco,  od  intiero  X fi  pre- 
ti le  per  K . la  qual  pronunzia  ha  lol  luogo  nel 
fuon  delle  Rane*  che  impoffìbilitate  fono  a pro- 
nunziar la  S.  Quindi  il  CoaXare , t^CoaSSare  UJ 
lati  vengono  da  Plinio,  e da  Vitruvio  in  ligni- 
ficato foio  d’  intavolare  , provenendo  ab  affibut 
dalle  tavole  (co,  o fiarow)  unite  infieme.  Sueto- 
nio  in  Auguflo,  e T Autor  del  carme  de  Thilo- 
mela  , Se  ulano  CoaXare  per  le  Rane  : fu  quella 
X pronunziata  C CoaCare . Oppur  le ’l  pronun- 
ziarono per  CS  quella  X : fu  un  Ior  credere  fallo 
C al  par  de’  Greci  pofteriori  in  quel  Ks«E  che  con- 
tenere il  CS  all’ultimo  i e non  il  K»  Vediamo- 
lo fempre  più  ciò  confermato  con  rifleflìoni  ul- 
teriori ne’  nomi  ifteffi  della  Rana  . La  Latina 
voce  Rana  ( ove  la  S non  compare  , ma  la  R 
è Sua  lettera  principe  ) è la  ftefliffima  tralmel- 
fa  per  gli  Etrufci  dall’  Oriente  : Rana  dille  il 
Mazzocchi  , mijfis  VoJJtì  etymologìis  , e/l  vel  a . 
DJ-Ì  fonare  & clamare  ; vel  a cognata  rad. 
ranan  i.e.  c anere  , aut  voci f erari  . I nomi  poi  in 
D Greco  lono  formati  per  onomatopeia  dalla  voce 
di  detto  animale,  ove  fpicca  la  detta  R,  colla 
lettera  palatina  * Quin  Graecit  fimil'tter  £*tP «Xe< 
meo  indicio  alt  eodem  fono  dicitur , e il  Voffio  al 
luog.  cit. . Ed  in  quello  ^xTerX-o?,  falvo  la  de- 
finenza , che  nella  onomatopeia  non  entra  ; nè 
tampoco  nel  redo  compare  la  S . che  anzi  quel 
che  oggi  dimafi  x CHI  ,>  fi  farà  anticamente 
prefo  per  K.  Oltre  a vi  è in  Gr  Pai* 

tro  più  fchietto  nome  della  Rana  preio , dice 

Efi- 
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Efìchio,  interamente  dal  fuo  fuono,  ed  è a 
con  quello  E pronunziato  K . altrimente  la  ve-» 
racità  di  tale  onomatopeia  e /vanirebbe,  e mal 
fi  confarrebbe  co’ Ranocchi,  a’  quali  è alieniffi- 
tno  il  (uon  della  S,  mafiime  nel  fine  ; con  ef- 
fergli  propriflìmo  quello  del  C,  o piuttofto  del 
Q_  o QV  lettera  Palatina,  affine  molto  a quel* 
le  del  Gutture , ove  formali  la  raucedine  aut  nimia 
fluitate  propter  clamorem  , aut  nimio  immote  ad  lo- 
cum  vocis  fluente , ficcome  al  dir  degli  Annotatori 
intefe  Ovidio  artatamente  di  efprimere  in  quel  : B 

Quamvis  fint  fVB  AQ Va  , rVB  AQ Va  ma- 
ledicere  tentane  . 

Vox  quoque  iam  rauca  e/l  . . 
al  lib.  VI.  Fab.  5.  v.  64.  delle  fue  Metamorfo- 
fi , ove  parla  de’  Rullici  convertiti  iti  Rane . 

Ed  eccovi  replicatamene  confermato,  che  dopo 
la  invenzion  dello  S per  CS  , lo  a fu  pronun- 
ziato per  C a’  tempi  di  tal  Drama  di  Ariftofa- 
ne  , che  fono  preffo  a 50.  armi  dopo  della  in- 
venzion  dello  S per  Cs  . Effendo  delle  Rance 
fra  le  altre  il  fuono  Ko»E,  cioè  KoaK  , quel 
canto  ivy-ifut  canoro , o / onoro  , che  può  efporfi 
letteralmente  e con  più  proprietà  antichiffvno  , 
vecchiffimo  ; poiché  delle  prime  Rane  da  Dio 
create , da  cui  quelle  di  Ariflofane  , e da  que- 
lle quelle  che  nafeeranno  fino  alla  durata  del 
mondo,  quello  appunto  fu , è,  e farà  il  lor  pro- 
prio caratteriflico  gracidamene  . Senza  punto 
negarvi,  come  udifle,  che  So  fi  a ?,  o perme- 
glio dire  X va  Ielle  anche  per  S ; come  appunto  D 
in  quello  tefl<x  di  Ariflofane  veggiamo  quel  Su. 

, quel  , che  meritano  pronun- 
ziarli Svrautor,  t«  . Premeffi  i due  dub- 

bii  e che  S inventata  lì  folle  prima  molto  della 
guerra  Peloponnelìaca  j e che  S vahtfle  anche 
per  C a’  tempi  di  Ariflofane  dopo  molto  1’  ac* 
cennata  guerra  ; accenniamo  anche  il  terzo  dub- 
bio, che  E valeflè,  fecondo  il  Montfaucon  per 
CHS.  Quelle  due  fcritture,  e quelli  due  fuoni 

CS, 


A CS  , e CHS  non  fono  già  gli  fteffifiìmi  . XT'* 
e KT  fi  veggono  b:n  dittimi  nel  nofiro  inetto 
Rame  al  legno  [g];  poiché  X>'  ftà  al  num.  2. 
e al  17.  Il  XlEN^X'f»'  del  Montf.  è diffe- 
rentemente fcritto  da  KZtNOX  di  cui  gli  Eoli 
faceano  ufo,  e da  OHQAOICSa,  che  nella  cita- 
ta * di  Monfieur  bourmont  vedemmo. 

Ne  mi  diciate  di  effer  tutte  e due  lo  (fedo  nel 
iuono  ; poiché  tutte  e due  nel  legno  [g]  veg- 
gonfi  che  corrifpondono  allo  E.  Non  par  già 

B vero  quello,  a motivo  che  noi  pronunziamo  di- 
verfamente  il  CS  dal  CHS.  olrre  all’ eflerci  di 
(opra  alla  pag.  157.  B.  uniti  col  VolTìo,  che 
CS  folo  è quello  che  corrifp<  nde  allo  E , che 
non  mai  include  il  r~  GS*  nè  tampoco  il  X2 
CHS.  Quelli  fono  i tre  niente  dttpregevoli  dub- 
bii  proporti  contro  lo  E per  lo  folo  CS  dopo  la 
guerra  Peloponnefiaca , che  richieggono  non  pa- 
role, non  ciarle  per  rilpolte  ; ma  ragioni  fodif- 
lìme  ed  incontraftàbili . 

C 66.  A rifponder  fondatamente  al  primo  dub* 
bio  , io  dico,  cheficcome  in  tutte  le  lingue 
Orientali  non  vi  è tipo  che  contenga  due  ca- 
ratteri, cioè  due  elementi  femplici  ; e più  pre- 
viamente parlando  , non  vi  è tipo  che  conten- 
ga , come  udimmo  pag.  134.  135.  il  CS  ( giac- 
ché quel  che  per  efempio  nella  noftra  Vulgata 
Lat.,  e prelfo  i LXX.  e nominato  nel  capo  XI. 
della  Geneli  quattro  volte  ; e più  volte  nel 
lib.  di  Giudit  collo  E in  Gr.  A r<ì>  \EAA , ed  X 

Din  Lat.  ARPHAXAD;  nell’  Ebr.  poi  è col  C 
ed  S leparati,  arphaCSad  ) : cosi  del 

pari  nella  lingua  Greca  per  infin  molto  dopo 
la  guerra  di  Troia  , non  eravi  alcun  tipo  che 
abbracialfe  due  elementi  ; ed  in  confeguenza  lo 
E,  che  fi  fa  del  valor  di  CS  , non  ancora  fino 
a quei  tempo  era  fiato  efcogitato.  Se  la  lingua 
Greca  in  quel  tempo  formata  non  era , ma  bar- 
bara era  tutta  allora , cioè  un  parlare  Orienta- 
le; al  più  più  con  qualche  mutazion  leggiera  , 

• come 
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come  accade  tra  due  viciniflimi  Dialetti  , che  A 
fra  loro  agevolittimamente  fi  capiscono  ; come 
di  tanti  molti  Dialetti  della  fola  noftra  Italia- 
na , co’  quali  è tutto  dì  commercio  j per  e /Ter 
di  tal  fare  allora  la  Greca  rifpetto  alle  Orienta* 
li  ; chi  mai  volete  , che  a primo  abordo , tra 
le  prime  cole  varianti  tra  ’1  Dialetto  Greco  , e 
l’Orientale,  penfar  dovette  a farci  appotta  nella 
fcrittura  entrar  lo  £ che  abbracciatte  il  CS  ? Le 
prime  cole  che  variar  fi  veggono  tra  Dialetto  e 
Dialetto,  fi  e la  pronunzia  , non  già  la  fcrittu-  B 
ra  » l’efperimentiamo  noi  nella  Latina  , e fue 
tre  figlie  , cioè  1’  Italiana  , Spagnuola , e Fran- 
cefe  ; ove  i caratteri  fono  gli  (letti  ; ma  non 
Tempre  dir  puotefi  lo  (letto  circa  la  pronunzia, 
voci,  idee,  ecc. . Se  dubiterete , che  fin  dopo  la 
guerra  di  Troia  non  erafi  la  favella  Greca  for- 
mata intieramente  : eccovi  un  accreditatittìmo 
Autore  , e penetrante  fino  al  fondo  tali  cofe 
che  ve  ne  aflicura  . egli  è il  rinomatiflìmo  Maz- 
zocchi alla  pag.  23.  di  Tue  Tav.  Eracl.,  in  di-  C 
cendo:  Qjiae  five  tranfcendunt , five  aitingunt  Ilia- 
ca tempora  , ea  funt  piane  incertiffima  omnia  j ve- 
runi etiam  quod  iis  aetatibus  non  dum  Graecanici 
quidquam  ( five  linguai» , five  inftituta  fpettes)  re 
vera  conjiiterat  ; quia  quae  pojìmodum  five 

Gruccia  ditta  fiuit , erat  mera  Barbaria  > nec  tum 
aliae  quam  Phalegicae  dialetti  , alibi  aliae  , per 
Europam  Afiamque  ufutpabantur , quae  pojìeà  fub- 
fecutis  temporibus  in  diverfa  linguarum  divortia 
fenfim  digredientes , in  Idiomata  varia  coaluerunt  . D 
Riconfermando  alquanto  dopo  lo  (letto  : Vt  il- 
lud  omittam  , quod  Antenori , Aeneae  , Troianorum 
reliquiis  ( quibus  in  Italiam  , fune  receptus  fiuiffe 
dititur , ) non  nifi  in  Homeri  po'ematibus  Graece 
eloqui  liciti  t : nam  Pbryges  univerfii  1 

din  etiam  pojl  bellum  Troianum  fuijfe  tradantur  • 
Siculi  non  fecus  eorum  plerique , qui  tum  five  ad - 
verfus  Ilium  , five  prò  eo  Jleterunt  . E per  vero 
il  non  dar  totale  credenza  a quelche  di  que’ 

tem- 
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A tempi  fi  narra  , è prudenza  fomtna . ettendochè 
quel  che  antecede  la  ittituzion  delle  Olimpia- 
di  quali  tutto  appartiene  al  tempo  Mitico,  cioè 
favoiofo,  che  precede  1’  lltorico  , come  vedette 
nella  pag.  165.  D.  Favolofiflimo , anzi  che  fal- 
fiftìmo  a me  pare  che  fia  quel  far  dello  2 Au- 
tori tanti  e tanti  , come  uditte  . Se  farà  uno  il 
vero  ; gli  altri  di  neceflità  bifogna  che  fia.no 
falli,  favolofi . e tanto  più  fallì,  quanto  che  in 
tempi  fra  loro  difparatiflìmi . La  guerra  di  Tro- 
B ia , (e  attenendoci  al  P.  Ab.  Piacentini , la  po- 
gnumo  nell’an.  del  mondo  2695.  * r*elce  fotto 
il  giudicato  di  Samgar  quarto  Giudice  degl*  I. 
fraeliti , fotto  di  cui  accadde  il  fatto  di  Rut  la 
Moabire.  vuol  dire  che  la  Guerra  di  Troia  pre- 
cede 53 3.  anni  il  tempo  Ittorico  , o fia  la  pri- 
ma Olimpiade,  e (e  anche  la  mettiamo,  fecon- 
do il  marmo  d’ Arundel  100.  an.  dopo,  fotto  il 
Giudice  Iair  : precederà  la  prima  Olunp.  in  an- 
ni 435.  i per  cui  le  notizie  riefcono  aliai  incera 
Cte  ; e la  favella  Greca  nè  tampoco  quali  trova- 
vafi  in  erba.  Conchiudiamo  qui  frattanto,  che 
fe  fin  dopo  la  guerra  di  Troia  avea  luogo  la 
Barbane  , e che  in  niun  modo  dirli  potea  for- 
mata la  lingua  Greca;  bifognerà  affermare , che 
Palamede,  il  quale  fi  pretende  nell’ attedio  di 
Troia,  non  aveflfe  punto  inventato  quello  2. 
£ molto  meno  Cadmo  Egiziano  figlio  di  Age- 
nore Re  della  Fenicia  , che’l  vogliono  nell'an. 
no  del  mondo  2500.,  e forfè  un  mezzo  fecolo 
Dp  ù dopo  j quandoché  il  vogliono  a'  tempi  di 
Giofue  che  incominciò  il  fuo  governo  nel  2553., 
regnando  anni  diciattette  . Regnò  dunque  Gio- 
fue , e fu  Cadmo  net  144.7.  avanti  G.  C. . Se 
non  potè’  Cadmo  avere  ctcogirato  lo  2,  per  ef- 
fere  la  (ua  favella  (iaM  una  pura  e fchietta  Bar- 
barie , cioè  Siriaca  , o Fenicia,  qual’ era  la  fui 
materna  ; molto  meno  affai  , qui  diu  ante  Cad- 
mum  vennero  in  Europa  , cioè  gli  antichiflìmi 
Felafgi  , cioè  quo’  primi  dopo  la  divifìon  fatta 
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della  terra  a’  giorni  di  Faleg  . E che  dirò  fi- A 
nalmente  di  quegli  avanti  il  diluvio  Deucalio- 
mo  ( checché  ne  dicano  della  differenza  tra  ’1 
Deucalioneo  diluvio  , e ’L  Noachico  );  che  a 
buon  fenlo  vuol  dire  delle  lettere  (parie  per  gli 
difendenti  di  Adamo  a tutta  la  terra  , fino  a- 
vanti  Funi verfal  diluvio?  nè  tampoco  allora  lo  "5 . 
Imperocché  fe  nella  Samaritana  frittura  fparfa 
da  Noè  a tutta  la  terra  dopo  il  diluvio  , lo  E 
compendio  di  CS  non  fi  ravvila  ; (iccome  1’  at- 
tediamo di  tutte  le  lingue  Orientali:  così  dallo  B 
fteffo  Noè  non  fu  praticato  per  òoo.  anni  avan- 
ti il  diluvio  . ed  in  confeguenza  da  tutt’  i Tuoi 
Maggiori  fino  al  primo  uomo  Adamo.  Ma  len- 
za impacciarci  nelle  cole  avanti  il  diluvio;  pol- 
liamo affermar  di  (furo,  che,  nella  prima  diaf- 
pora,  cioè  difperfion  di  uomini  dall’ Oriente,  e 
mafiìme  de’ difendenti  di  Canaam  per  lo  fu- 
perbo  difegno  della  torre  Babelica  , i Caratteri 
d’ allora,  che  fono  que’primi  Samaritani  : que’Ca- 
ratteri  appunto  furono  quelli  che  fv  lparfero  per  C 
r Orbe  da  per  dovunque  , ed  anche  in  Grecia  . 
Così  giova  conciliar  le  opinioni  , di  chi  voglia 
in  Grecia  caratteri  avanti  di  Cadmo  . Quedo. 
poi  Cadmo  , che  fi  fa  Egiziano  figlio  del  Re 
Fenice,  venuto  in  Grecia  a1  tempi  diGiofuè,  ad 
ìnfegnare  a’  Greci  le  lettere  : non  altro  a mio 
intendere  lignifica  fotto  il  velo  di  tali  favole  , 
fc  non  che  taluni  dell’Oriente  ( detto  Gip  Ke- 
dem  in  Ebr. , onde  Cadm-us  ),  e propriamente 
della  Paledina  (ov’era  £>or,  ved.  p.  149.  B. , i Do-  D 
ri,  ed  altri  di  qua’ Popoli,  difendenti  tutti  da 
Cham  o fia  Ham  lor  padre,  che  andò  in  Egit- 
to , a quo  & Aegyptus  ufque  hodie  Aegyptìorum 
lìngua  HAM  dic'uur  , come  udide  pag.  5.  A; 
quantunque  buona  parte  di  loro  rimadi  nella 
Fenicia)  furono  difacciati  per  Giofuè  , e fi  dif- 
fiderò in  varie  parti  . e venendo  di  quelli  Cadmei 
anche  in  Grecia  $ portarono  feco  le  lor  lettere 
Fenicie  ; alterate  in  buona  parte,  com’è  da  cre- 
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A derfi , dopo  tante  centinaia  di  -anni  dalle  privine 
Samaritane  ; ed  alterata  la  lor  lingua  alquan- 
to, com’ è ora  la  Siriaca  dalla  Samaritana.  Que- 
flo  lor  Dialetto»  e quelli  appunto  Caratteri  loro 
Fenicj  ( coerentiflimi  , come  dal  Montfaucon  fi 
dimoflra  nella  Paleografìa , coi  primi  dei  Greci»  e 
Latini  ) portarono  efiì  e nel  Lazio  ed  in  Grecia  ; 
di  numero  appunto  * quanti  ne  aveano , cioè  22. 
non  già  16.  come  favoleggiano.  Cosi  l’affare  pel 

10  verfo  Tuo  conliderandofi  , andrà  tutto  bene 
B accordato.  Quantunque  non  niego,  che  da’Cad- 

mei  in  Grecia  » e da’  Tirreni  in  Italia  non  gif- 
fero  dopo'  poco  a poco  fempre  più  variandoli  » e 
dilfinguendoli  quelli  due  Dialetti . appunto  come 

11  Dorico  fempre  più  col  tempo  givafi  dal  fuo 
prillinò  differenziando»  ed  acquilfando  una  por- 
tata differente.  Cioè  il  nafcente  Greco  del  pre- 
tefo  Cadmo  nei  tempi  di  Giofuè*  Videfi  circa  i 
tempi  della  guerra  Troiana  prendere  un  volto 
alquanto  vario  , quantunque  vólto  non  di  per* 

Cfetto  Greco  j poiché  non  Greca  lingua  allora 
che  dell’  intimo  foffe  perfezionata  . Andiamo 
ora  più  avanti  i lafciando  Cadmo  e Palamede  , 
e veniamo  ai  due  reflanti  Simonide  ed  Epicar- 
mo.  Pregiatiffima  in  tutta  1’  antichità  sì  fatta 
coppia  di  Autori  fu  (empremai  avuta.  Di  Epi- 
carmo  fa  parola  Giannalberto  Fabrieio  Bibliot. 
Gr.  al  cap.  19.  ove  tratta  de’  Tragici  , quorum 
fabulae  perierunt  ; ficcome  perdute  fi  fono  le 
molte  fatte  da  Epicarmo  » imitate  fra  gli  altri 
Dda  Plauto  : Imifatus  eft  , die’  egli  * Epicarmum 
Tlautus  tejìe  Horatio  l.  2.  ep.  1.  , ; 

Dicitur  Jl frani  toga  conveniffe  Monandro: 
Plautus  ad  exemplar  Siculi  properare  Epicharmi . 
Proseguendoci  a riferir  della  fua  profeflìon  di  Fi- 
lofofo , e per  qual  motivo  ceffaffe  da  continuar- 
la : Cum  ob  Hiernnis  tyrannidem , quem  aliquando 
panilo  ( uerbius  perjirinxtt  tejìe  Plutarchof  a publi- 
ea  profusione  abfìinuiffet  , in  tbeatro  fubinde  dog - 
mata  Pythagcrica  verfibus  inclufa  vulgavit  • Vn 
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più  eccellente  e diftmto  carattere  ce  ne  fa  con-  À 
cepire  nel  fuo  Dizionario  il  Moreri  di  quello 
Poeta  , Filofofo  , ed  altresì  Medico,  dicendo  : 
Epi charme  Fotte  & 'Phiìofopht  . . . . il  compofa 
plufieun  Comediti  fort  eftimeei  darti  P Antiquitè  , 
& quelquet  autres  ouvtages  , dont  Platon  , a ce 
qu  on  dit  y [ut  trei-bient  profiter  i Diogene  affare 
que  dans  Iti  Vivrei  il  traitoit  de  Phyfique , de  Mo- 
rale , & de  Medeeine  . Ariflote  & Tline  lui  at- 
tribueni  P invention  dei  deux  lettiti  Grequa  $ & 
y.  Epicharme  vi  voi  t foui  la  84.  Olimpiade,  veri  B 
r an.  444.  avant  J.C . & tnourut  agi  de  99.  ant. 
Di  90.  e non  più  afferma  il  Laerzio  , e Giani- 
battila  Capaffi  nella  Sinopfi  della  Storia  Filofo- 
fica  : Epicharmui  Couì  Helothalit  filiut , Pytha- 
gorae  difcipului  , infarti  aduc  trimtjìris  Megarat 
Siciliae  del  atta  e/l  , atque  inde  Syracufai , ut  in 
1 futi  commentatiti  teflatui  ipfe  efl  . . . mortuus  efi 
annoi  natut  90.,  o come  il  Laerzio  : obiit  anno  ae* 
tata  nonageftmo.  Avuti  noi  qualche  fufficiente 
alaggio  della  vita  , opere  , e Capere  eccellente  C 
di  Epicarmo  : rivolgerci  «ora  conviene  un  po’ a 
Simonide  i Di  coftui  lo  fteffo  Fabricio  anche 
dille  : Simonidii  lulitae  Cei  magnum  encomium  le* 

f itur  apud  Platonem  I.  de  Rep.  yt  » 

re»  ti* issi r , e-s«e?  y»f  rju  » «»'ip-  NatUi  Oly. 

55.  4.  ve r fatui  ejl  curri  Pittaca  Mytilenaeo , Hip • 
parcbo  tyranno  .Atben.  , Paufania  rtge  Lacedemo- 
ni or.  , & Hierone  Syracuf.  Tyranno  t . . & cuna 
aetate  provetta  i Pindarum  injlituiffet  , obiit  Oly. 
78.  fcripfit  Dorica  dialetto.  , Con  qualche  più  D 
diftinzione  lappiam  di  lui  dal  Du  Pin  nella  fua 
Biblioteque  univerfelle  da  Hijìorient . Simonide  di 
Ceos  ha  Viffuto  dal  tempo  e dopo  la  guerra  de’ 
Perliani  contro  i Greci;  poiché  nacque  nell’O- 
limp.  LVI. , incominciò  a fiorire  nell’  Oli  top. 
LXVII.  j e morì  nell’  Olitnp.  LXXVIII.  itr  età 
più  di  89.  anni  On  tient  que  c'e/l  lui  ( tali  fo- 
no le  (uè  efpreflìoni  ) qui  a èjoùti  qùattre  let- 
tres  a P alphabet  dts  Greci , fartoir  K Ùy 
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A Ha  icritto  in  dialetto  Dorico  la  ftoria  de’  Regni 
di  Cambile  e di  Dario  , la  battaglia  navale  di 
Serie,  e ’1  combattimento  degli  Ateniefi . Com- 
porto anche  avea  in  verfi  lirici  la  relazione  del- 
la battaglia  diSalamina  data  nell’Olimp.  LXXV. 
'Ed. altre  molte  lue  Opere,  di  cui  il  Catalogo  è 
predo  Suida , e nell’  Anonimo  della  Cronologia 
delle  Olimpiadi,  (opra  1’ Olimp.  8z. . Fu  Simo- 
nide  eccellentei  molto  nell’  arte  di  muover  gli 
affetti  , fopra  tutto  la  compaffìone,  a giudizio 

B di  Quintiliano,  e di  Dkmiggi  d’  AlicarnafTo . A 
jal  fine  Catullo  fetide  : Paullum  quidlibet  adia- 
cutionis  : Moejìius  lachrymis  Simonideis  . Concor- 
rendo anche  Orazio  che  diffe  : Sed  ne  reliBis 
Mufa  proc  a x iocis  : Ctae  retraEles  munera  neniae  . 
Quelli  due  braviflìmi  Soggetti  furono  in  qualche 
modo  fra  loro  contemporanei  ; poiché  araendue 
conobbero  Ierone  Tiranno  di  Siracufa  . 11  conob- 
be Epicarmo  da  giovane  , che  per  lo  fuo  non 
buon  contegno,  elperimentò  gli  effetti  della  fua 

C difgrazia . Il  conobbe  Simonide  nella  fua  avan- 
zata età,  che  in  vita  e dopo  morte  efperimen- 
tò  le  fingolari  fue  dirtinzioni  : "Ncque  Simoni- 
dem  , come  preffo  Eliano  c.  i.  lib.  9.  impedivi* 
feneHus  prefunda , quommus  ad  eum  veniret . Erti 
cn’tm  Ceus  avidijjimus  pecuniae  , magifque  ip/um 
commovit  Hieronis  propenfus  ad  largiendum  ani- 
mus, ut  fama  eji  . Avvalendoli  Ierone  in  tutti 
gli  affari  de’  di  lui  confegli  1 '*V»  5»'  » 
iiM-n  * t7  Kfj»  xtiì.atrt  Hieron  D ino  meni  s filius 

J)  ufus  eji  Simonide  Cro,  cosi  al  C.  25.  lib.  12.  To 
(fedo  Ebano  . E fu  tanto  egli  in  iftima  predo 
Ierone  , che,  gli  ergette  tm  maufoleo  fuperbiflfi- 
mo  in  Siracufa  , ove  mori  . La  qual  memoria 
riunendo  tempre  a’  Siracufani  pregevoliffima  e 
dirtintillima  (opra,  tutte  le  Città  di  Sicilia,  vol- 
le Fenice  General  degli  Agrigentini  torla  affat- 
to nella  guerra  ch’ebbe  co’  S/raculani , con  di- 
ftrugger  tal  fepolcro  da’  fondamenti , e formarne 
de’  marmi  che’l  componevano,  una  gran  torre. 
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Notizie  fi  faufte  di  Simonide  e vivente  e dopo  A 
morte  collimano  di  molto  al  noftro  difegno . col 
non  ignorarli  anche  il  predio  tempo  di  fua  mor- 
te ; che  fiefce  poi  facile  a faperfi  , dal  tempo 
della  morte  accaduta  un  anno  dopo  a Ieròne  . 
Vtriufque  obi t us  ( cosi  il"  Pi  Petavio  lib.  13.  de 
doSlr.  tempor.  ) contigua  , ut  ita  dicam  in  annos 
incurrìt , Simonidis  quidem  in  annum  mundi  5516., 
Hieronis  autem  3517. . Comunque  fi  abbia  il  con- 
to delle  Olimpiadi,  e degli  anni  del  mondo  che 
.facciali  dal  Cel*  Petavio  \ fe  Simonide  è morto  B 
nell’ Olimpi  78.,  come  comunemente  affermano} 
e che  nato  fia  nell’anno  ultimo  dell’Olimp.  55.  : 
fe  ne  deduce  eh’  egli  è nato  avanti  G.  C.  nel 
552.,  e morto  nel  460.  . onde  morto  312;  an- 
ni dopo  la  prima  Olimpiade . Di  Epicarmó 
poi  il  folo  certo  è che  viveflè  90.  anni  fecondo 
il  Laerzio.  Niuno  precilamenre  ci  fa  dire  > quan- 
do nato  , e quando  fia  morto  . Il  folo  Moreri 
ci  afferma  che  viveffe  (otto  la  84.  Olimp. , ver- 
fo  l’anno  444.  av.  G.  C. . Se  ftiamo  a quelli  C 
444.  av.  G.  C.  ; dovrebbe  fecondo  il  noftro  con- 
to efter  la  Olimp.  86. . Curiofo  taluno  ora  do- 
manderebbe , fe  quelli  444.  av.  G.  C.  fìano  il 
principio  , il  mezzo  , 0 ’l  fine  dei  90-  anni  di 
Epicarmó.  lo  affermo  che  fia  il  fine;  cioè  eh’  ei 
fia  morto  nell’ Olimp.  86.,  cioè  444.  av.  G.  C.} 
anni  24.  dopo  la  morte  di  Simonide  , ed  anni 
328.  dopo  la  prima  Olimpiade  . Il  pruovo  co* 
sì  dal  certo  di  90.  anni  che  viffe  ; e che  fia 
flato  difcepolo  di  Pitagora  che  morì  ficuraraen-  D 
te  nel  492.  aV.  G.  C.  ; e nè  potè’  Epicarmó  di 
età  minore  di  anni  14.  portarli  in  Crotona  ad 
Udirlo . Supponendo  dunque  noi  efter  nato  E- 
pìcarmo  nel  534.  av.  G.  C.  ; andrà  ogni  conto 
bene.  Che  però  di  an.  14.  fu  difcepolo  di  Pita- 
gora. l’afcoltò  tutt’  i 20.  anni  che  infegnò  in 
Crotona  fino  alla  fua  morte,  che,  comeudifte, 
accadde  nel  492.  av.  G.  C.  ; ed  allora  era  Epi- 
canto di  an.  34.  Quando  morì  Simonide  nel 
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^ 460. , ed  un  anno  dopo  Ierone , era  Epicarmp 
di  anni  66.  . Reftano  per  compierfi  i 90.  di  fua 
vita  , anni  24.  quanti  ei  fopraviffe  a Simoni- 
de . Dunque  da  554.  lenza  i 14.:  reftano  520. 
Quelli  fenza  i 20.:  reftano  500.  Senza  i 32.:  re* 
itano  468.  « Senza  i 24.  : reftano  i 444.  avanti 
G.  C. . Se  poi  vogliali  che  non  tutt’i  20.  anni 
abbia  afcoltato  Pitagora,  ma  15.  per  efempio  : 
ed  allora  dir  potremmo,  che  non  di  14.  anni,  ma 
di  19-  fi  por t afte  in  Crotona  ad  udirlo,  ecc. 
g In  lomma  Epicarmo  nacque  nel  534.  av.  G.  C., 
qualora  Simonide  avea  anni  diciotto.*  Simonide 
morì  nel  4 60.  ay.  G.  C. , a cui  fopraviffe  EpÀ 
carmo  anni  24.  • j * . 

6 7-  Vfciti  da  tali  cronologiche  brighe  , paf- 
fiamo  avanti  ai  noftri  difegni.  Se  Simonide  ed 
Epicarmo  morirono  300.  e più  an.  dopo  la  pri- 
ma Olimpiade  ; certamente  noq  più  era  il  tem- 
po Mitico,  ma  I dorico  ; a cui  certamente  può 
preftarfi  maggior  fede,  poiché  in  quella  ftag \on» 
C ed  eranvi  Autori  Grechi , e più  Opere  ferirti  in 
Greco  ; ma  (firn  e le  molte  fcritte  dal  divino  Sii* 
monide  come  Platone  l’appella;  e le  fcritte  dal 
dottiffìmq  Epicardio  , da  cui  lo  fteffo  fiatone 
feppe  approfittarfene  aftaiftìmo.  In  quefto  iftori- 
co tempo  appunto  a Simonide  tutti  gl’  Iftori- 
ci  lenza  la  menoma  contradizione  attribuifeono 
la  invenziqn  dell’Erg,  e dell’ Omega.  Gli  attri- 
buifeono altresì  due  altre  lettere  ; chi  dice  che 
foffero  S.e+;echiilze+.  quefto  è dub- 
D bio , e merita  che  fi  appuri . Ad  Epicarmo  dan- 
no taluni , come  udifte  il  Z,  s,  ¥,•  altri  il  fol 
© e x . Autori  varj  dunque  chi  per  Simonide  * 
chi  per  Epicarmo  circa  la  invenzion  dello  2, 
e ir.  A qual  mai  dei  due  partiti  ci  atrerrem 
noi  ? A niuno  . Dubiteremo  giuftamente  di  en- 
trambi , in  fino  a che  non  venga  a convincerci 
la  chiara  ragione  . 11  credere  fenza  un  giufto 
fondamento  , è per  vero  una  temerità  grande  * 
Quindi  , giacché  di  Epicarmo  favelliamo , di 

Epi- 
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Epicarpio  iftefTo  diffe  Cicerone  ad  Att.  lìb.  19.  A 
Crebro  ufurpabat  cantilenarti  illam  fuam  , N«e*  , 
ut iu.ncT  xxtcSt  , t*V«  t«»  t che  in 

Greco  non  Dorico  farebbe , , ju*u*vt<r»  *'■*/- 

T*uTce  tu»  : Nervi  , traduce  lo 

fletto  Cic.  atque  artus  flint  fapientiae , non  temere 
credere  . E come  mai  p retta r noi  fede  ad  una 
differenza  sì  grande  di  autori , quandoché  un 
folo  fatti  da  tutti  per  autor  dello  per  autor 
detto  + ? Sarà  Simonide  foto  , farà  il  folo  Epi- 
carmo  . Ma  quefti  fono  due  ; e due  non  mai  B 
formano  un  folo . Convenendomi  dunque  dubi- 
tar di  tutti  e due  , devo  tener  altra  ttrada  per 
condurmi  al  vero  . Dal  primo  vero  , che  lenza 
contratto  confermato  vienmi  da  tutti  gli  Auto- 
ri , fcuopro  io  1’  altro  vero  , che  tenealì  dubbio 
per  non  concorrervi  tutti  gli  Autori  . Il  vero 
primo  fi  è che  Simonide  Ha  autor  dell’Ex  , e 
dell’Omega  . Che  mai  fono  quelle  nuove  aggiun- 
te lettere  all’alfabeto  Greco  ? Omega  nel  carat- 
tere **  oflìa  ^ , vai  per  due  Omicron  ; Era  nel  C 
carattere  H oflìa  <»  vai  per  due  Epfilon . E per- 
chè mai  introdurre  quelli  nuovi  caratteri  ; e non 
lalciar  c|ie  la  fcrittura  corrette  comé  prima  con 
due  Omicron , con  due  Epfilon  ; ovvero  con  un 
O,  ed  un  E,  ma  prolongati  in  pronunzia? 
Quello  , mi  ridonderete  , - non  contiene  alcun 
male  ; che  anzi  è un  benefìcio  , k per  la  più 
chiara  intelligenza , e per  la  tachigrafia  ; disbri- 
gandoli con  un  fol  carattere  contenente  il  valor 
di  due  lettere  \ quandoché  farebbe  uno  flato  ob-  D 
bligato  a gir  per  la  lunga,  e formar  due  lettere 
per  ognun  di  que’  due  caratteri . Dunque  , ripi- 
glio io  , que’  due  caratteri  di  Simonide  , non 
poflon  giammai  pattar  per  elementi , quandoché 
ognun  di  loro  compone!!  da  due  elementi  . Ha 
dunque  Simonide  voluto  elfere  il  primo  autor 
della  tachigrafìa  t con  introdurre  nuove  , non 
faprei  fe  abbreviature  , fe  netti,  fe  figure,  con- 
tenenti ognuna  il  valor  di  due  lettere-.  A que- 
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Arto  lolo  egli  ha  mirato.  Quello  fu  tutto  il  filo 
fine  , cioè  d’  introdurre  unioni  di  due  lettere  ; 
legni  nuovi  di  lettere  raddoppiate,  o come  vol- 
garmente appellanti,  lettere  Doppie . Se  a cotal 
rifparmio  di.  fcrittura  fu  propenlo  Simonide  : e 
perchè  a lui  anche  con  moiri  Autori  attribuir 
non  dovremmo  il  retto  delle  lettere  nomate 
Doppie,  che  intrule  le  veggiamo  nel  Greco  al- 
fabeto? farebbe  lo  * per  PS , lo  H per  CS.  On- 
de tutte  e quattro  H . 42  % * direbbe  uno  e con 

Sfondamento,  che  fiano  le  Doppie  ( abufivamcn- 
te  nomate  Lettere  ) da  lui  inventate.  Voi, 
ben  lo  , che  incomincerete  a propormi  de’  Vo- 
ttri  molti  dubbi i » Il  primo,  che  lo  + da  Me- 
leagro nel  fuo  epigramma  fu  appellato  Urterà  Sy- 
racufanorum  , cioè  inventata  da  un  Siraculano . 
Chi  mai  quelli,  fé  non  Epicarmo,  direte,  e per- 
che nomato  Siracufano,  e perchè  a lui  danno  la 
gloria  di  tal  invenzione  . Rilpondo  a quello  ioj 
non  forfè  fu  anche  Simonide  detto  il  Siracufa- 

C no  ? Simones  Syracufanus  Melicus  1’  udimmo  da 
Montìeur  du  Sul  nella  citata  fua  annotazione 
fopra  Luciano.  Manca  forfè  chi  faccia  Simoni- 
de inventor  dello  *?  Literam  * , nella  pag.  139. 
140.  di  fua  Paleogr.  il  Montf.,  litet  ea  in  prima 
Ionica  infcriptione  nufpiam  habeatur  per  $S , fcri- 
ptam  fuijfe  vix  ambigo  : nam  ex  earum  numero 
erat  , quae  a Simonide  haud  ita  diu  ante  pofttam 
Infiriptionem  Baudtloiianam  adveèìae  funi.  Se  non- 
Siraculano  di  origine  Simonide  poiché  nato  nell’I- 

Dlola  di  Ceoj  nè  tampoco  Epicarmo  nato  nell’l- 
lola  di  Coo  nel  mar  Egeo,  da  cui  fu  trafporta- 
to  in  Megara  da  bambolo -di  tre  meli}  e poi  da 
sè  venne  in  Siracufa  j e forfè  e fenza  forfè  vi 
venne  da  uomo  fatto  e dotto  , dopo  che  fu  i- 
(butto  da  Pitagora . Se  ciò  ad  Epicarmo  niente 
impedifee  che  non  ti  dica  Siracufano  per  l’acqui- 
flato  domicilio  j quantunque  niente  lappiamo  fe 
perduto  1’  avelie  per  la  difgrazia  incorla  del  Re 
di  Siracufa  Ieroae , per  cui  probabilmente  fi  fa- 
rà 
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rà  altrove  trasferito,  e morto  : Come  non  ter- A 
rema  per  beneficato  delia  cittadinanza  di  Sira- 
cufa -Simonide  , cotanto  ed  in  vita  ed  in  morte 
favorito  dal  Re  di  Siracufa , e da’  Siracusani  ne’ 
:tempi  appretto , che  del  di  lui  depofìto  Somma- 
mente gloriavanfi  ? A più  fomma  ragione  fu  Si- 
racusano Simonide  , per  cui  la  fua  Doppia* 
chiamata  venne  da  Mrleagro  I . 

• Il  Secondo  dubbio  è,  che  Severo  fotte,  che  Si- 
monide inventate  avefle  tutte  le  lettere  Doppie  : 

-a  lui  anche  Sì  attribuirebbe  la  Doppia  Z.  ed  al- B 
riora  non  quattro  , ma  cinque  (arcbbono  le  in- 
ventate da  lui . RiSpondo  a quello  fecondo  dub- 
bio, che -il  Z non  e di  nuova  invenzione  , ma 
vanta  l’antichità  delle  prime  lettere  deli’ alfabe* 
tu  Greco,  nè  efla  lettera  fu  giammai  Doppia, 
per  provenir  dal  T Za'm  Orientale , Siccome  con 
tante  pruove  ed  autorità  l’abbiatn-di  Sopra  nel- 
le pag.  84-86.  H8-120.  129.  provato,  onde  nè 
Simonide,  nè  Epicarmo,  nè  chiunque  altro  può 
arrogarfi  vanto  Cimile  di  avere  eCcogitato  il  Z.C 

Il  terzo  dubbio  è , che  Ce  colla  invenzion  del- 
le Cue  Doppie  Simonide  volle  Cuffragarci  in  ta- 
chigrafia : non  più  vero  farà  l’efpofto  nel  noftro 
Indirizzo  alla  lettura  Greca , che  i Netti  o Ciano 
allacciamenti  di  lettere  Siati  foffero  escogitati 
nel  fec.  XII.,  o fia  anche  nel  IX.  , quandoché 
più  di  cinque  Secoli  avanti  G.  C.  Simonide  in- 
ventò 1’  union  di  due  ©micron  nell’ « , di  dtle 
E3  nell’H.  RiSpondo  , che  febben  faremmo 
pattar  per  un  compotlo  di  due  Epfilon  1’  Età  ma-  D 
iuScolo  , e di  due  Omicron  il  minufcolo  Ome- 
ga ; quelli  due  fono  i foli  rinchiufi  nell’  alfabe- 
to , che  fu,  molto  prima  di  G-  C. , formato  di 
24.  lettere  . Dovecchè  gli  altri  Nelli  dopo  G.  C. 
e Sì  veggono  oltrapaSfar  la  union  di  due  lettere , 

* fi  veggono  altresì  non  intrufi  nell’  alfabeto  . 
Onde  quelli  niente  han  dì  comune  con  que’Neffi  , 

>n  riguardo  all’Inventore,  al  tempo,  ed  all’al- 
fabeto fe  dentro  e fuori  di  quello , E poi  chi 
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A può  canonizzarci  per  vero  Netto  di  due  Epfilori 
1*  Età  , che  trae  la  intiera  figura  dal  Hbtt  E- 
braico,  che  additava  la  figura  1 (tetta  dell’  odier- 
no alpiraro  H Latino  , e dell’  H un  tempo  ai 
Greci  anche  legno  di  afpirazione  ? Che  forfè  per 
ben  formar  1*  afpirazione  agli  Ebrei  , Greci  , e 
Latini  vi  necefliterà  il  concorfo  di  due  EE? 

In  rifletto  poi  al  tipo  ®,  fe  quello  fi  afferma 
anteriore  al  XII.  e IX.  fecolo  , quando  s1  in- 
troduflero  i Netti  ; non  è però  anteriore  ad  Au- 
lì guflo  y e «he  $’  innoltrafle  fino  ai  tempi  di  Si- 
monide.  Oflervare  nella  Epit.  della  Paleografìa 
le  varie  forme  de’ caratteri  Grechi  per  ordine  di 
età.,  ivi  vedrete  0,0;  e nell’  ottavo  luogo  il 
carattere  « ; con  riferirli  cosi  dal  Piacentini  : O . 
fiate  forma  ante  Qhrijìum  annis  (irciter  450.  in- 
duci  a tji  ; prius  autem  per  fteundam  O fimpliiiter 
fcribebatur  . . Od  a va  in  marmoribus  & nummis 
pajfim  ab  .Imperio  . Augujli . In  libris  tttm  omnibus 
euiufvis  aetatis . Non  può  dunque  con  efattezza 
C dirli ettere  flato  Simonide  1’  iftituror  primie/w 
de’  Netti  ; per  etter  quello  un  mero  accidente 
( folo  a’  Candidati  del  Gr.  è tollerabile  pattarlo 
per  non  accidente,  acciò  concepivano  più  age- 
volmente la  poteftà  dell’  H , ed  »,  come  nella 
pag.  4-  del  noftro  Indiriz.  alla  Gram.  Gr.  ),  cht 
1’  Età  grande  de’  fuoi  tempi  compariva  come 
formato  dal  congiugimento  di  due  E3  a fron- 
te ; e 1’  Omega  dal  quali  allacciamento  di  due 
Omicron  . Ed  è ciò  vero  cotanto , che  non  fa- 
D premmo  noi  affatto  nello  * ravviarvi  i due  ti- 
pi di  H e 2 che  contiene;  e nello  S inventato 
anche  da  Simonide  i tipi  di  .K2 , oflìa  X2  . 
Quelli  tre  , mi  credo,  che  erano  i vollri  gran 
dubbii  da  propormi  (opra  Simonide  autor  dello 
2. . Nè  poi  mi  perfuado , che  i pattiate  per  ca- 
po di  un  fondato  dubbio  ciocché  odo  dirmi  da 
taluni  : podi  bile  ! che  di  tanti  capriccio!'!  modi 
di  fenvere  dei  Greci,  avanti  forte  di  Simonide, 
ufati  ( come  anche  oggi  fard  vediamo  ne’  pro- 
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prj  ferirti  da  ognuno  ) , quei  quattro  de)  folo  A 
Simonide  abbianfi  fatto  largo  in  tutta  la  Ore- 
ria , feguiti  da  tutti,  ricevuti  dà  per  dovunque, 
fino  ad  aver  luogo  fra  i fempljciffimi  Greci  eie. 
menti  dell’alfabeto,  quantunque  elementi  lem- 
plici  quei  di  Simonide  non  foifero  , ma  lettere 
Doppie  . potàbile  ciò  mai  ? Mi  rido  io  di  tan- 
ta ammirazione , some  fe  Epicarmo  non  anche 
averte  introdotte  le  fue  lettere,  inclpfe  altresì 
nelPalfab.  Greco  come  vedremo  j o quand’  al- 
tro varianti  dal  valor  primiero  di  lettere  lem-  b 
plici  che  erano  . Come  fe  Ennio  ai  Latini  non 
introdotta  averte  la  geminazion  delle  confonan- 
ti , com’  è incontraftabile  prelfo  tutti  ; ed  anche 
la  X nel  valor  di  CS  , trasfufala  ai  Latini  da’ 
fuoi  Greci  che  1’  ebbero  appunto  da  Simonide  . 

Se  le  invenzioni  altrui  ( che  pon  intendo  già 
contraffarle  , e forfè  vi  faranno  fiate  ) non  fia- 
no  fiate  feguite,  e canonizzate  nella  foggia  ifìef- 
fa  , che  giugnertero  fino  a noi  : di  quefio  non 
mi  maraviglio  punto}  )a  difparità  è manifefia  j C 
poiché  non  erano  di  quel  carato  e valore  di 
quegli  Vomini  celeberrimi,  di  quegli  Eroi,  di 
quegli  Vomini  divini  qual  fu  Epicarmo',  Simo- 
nide , ed  Ennio  . Chi  Epicarmo,  chi  Simoni- 
de : già  ve’l  manifefiò  fopra  il  gran  Platone  chi 
eranp,  a’ quali  8 pVi«»  «■miT»  pon  foto  circa  le 
dottrine  , ma , in  contrafTegno  della  fljma  font- 
ina che  ne  faceano  , circa  anche  le  da  loro  in- 
trodotte cofipmanze  di  fcrìvere.  Chi  finalmen- 
te Ennio,  ve  l’atteflò  anche  fopra  al  nutn.  59.  D 
Vltruyio  : Quicumquc  litterqrum  iucunditatibus  in- 
Jirublas  habent  mentes , non  pojjunt  non  in  fuis  pe- 
èloribus  dedicatum  babtre  fteuti  deorum  , fic  & Èn - 
nii  Tob'tae  fimulacrum  . Eh  non  é quefio  , voi 
mi  fate  fentire , quel  dubbio  mafficcio  che  pro- 
feguiamo  noi  a proporvi,  il  dubbio  grande,  per 
cui  attendiamo  congrua  rifpofia  confìtte , che  fe 
Simonide  fia  1* autor  dello  E,  dovrà  efler  falfa 
l’ autorità  di  Eduardo  Bernardi . che  fe  quella 
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A la  propugniate  per  vera , come  vi  fiete  compro- 
mtffo  ; non  farà  più  allora  Simonide  1’  autor 
dello  S . Dippiù  ancorché  vera  quella  del  Ber- 
nardi , oppur  che  vogliate  il  Simonide  autor 
dello  E ; falla  ne  feguirà  quella  del  Montfau- 
con . Se  poi  rifpettarete  come  verace  il  Montf., 
o che  Simonide  facciate  autor  vero  dello  ; 
verace  non  mai  allora  potrà  elfer  il  Bernardi  < 

£ certamente  quando  voglia  foftenerfi  che  Simo. 
nide  autor  dello  S.  flato  foife  nel  550.  avanti 
fi  G.  C.  , come  mai  verificarli , che  quello  H.  per 
CS  prodotto  fi^fi  nel  500.  av.  G.  C. , come  ne' 
fuoi  alfabeti  pronunziò  il  Bernardi?  e comedi 
più  poterli  verificare,  che  pojì  bellum  Pcloponne- 
fiacum  verfo  i 450.  av.  G.  C , folle  comparfo  lo 
% a contenere  il  valore  di  X2  come  follenne  il 
Montfaucon  ? Il  550.,  il  500.»  e’1  450.  non  fono 
già  una  cola  iliefla  , e che  additino  un  tempo 
ifleflo.  dunque  le  antecedenti  vollre  dicerie  fui. 
la  perfona  di  Simonide , poco  ci  han  profittato . 
C dunque  le  vollre  promette  lui  Bernardi...  Pia- 
no di  grazia , che  cotelle  grandi  e maliicce  mil- 
lantate difficoltà,  fono  a ben  ponderarle  le  più 
piccole,  le  più  leggiere,  eie  più  facili  del  mon- 
do  a fciorfi , che  altre  mai . Quelli  tre  in  .appa- 
renza  diverfilfimi  tempi  dello  a,  fi  riducono  a 
quel  di  mezzo  prodotto  dal  Bernardi  , che  noi 
con  ogni  fondamento  e ragione  difendiamo . Nel 
fecondo  fuo  alfab.  Gr.  il  Bernardi  dille,  che  al 
D Samcch  corrifpofe  500.  an.  avanti  G.  C.  non 
Dl’S  lene,  come  il  fu  mille  anni  piu  avanti,  ma 
lo  £ per  CS  . Voi  mi  domanderete  , chi  mai 
introdurre  sì  fatto  2 per  CS  , chi  1’  efcogitò  la 
prima  volta  ? Simonide  per  1'  appunto  . Ma  co- 
me Simonide,  fe  fu  nel  550.?  Quantunque  io 
poterti  darvi  più  riipotle , e che  il  Bernardi  per 
illabilir  tal  Epoca  dovea  attenerli  al  modo  co- 
me tali  Epoche  vanno  Habilice  , cioè  attenerti 
al  numero  quadrato  , niente  badando  a quegli 
anni  che  fon  dappiù , o meno  del  fecolo . ed  an- 
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che  per  porli  i!  Bernardi  nella  ficurezza  giulta , A 
niente  badar  dovea  allo  (puntar  di  tal  nuova 
codumanza  , cioè  all’anno , mefe,  e giorno  che 
comparve  a luce  ; poiché  predo  pochi  , ed  in 
pochi  luoghi  fi  manifeda  a principio  una  codu- 
manza  ; perciò  badar  dovea  il  Bernardi  al  quando 
tal  codumanza  videfi  occupar  quali  tutte  le  ter- 
re della  Grecia . Potrei  così  io  rifpondervi  ; nè 
rifponderei  malamente,  per  quel  che  alle  codu- 
manze  , che  tutto  dì  s’ introducono  , occorre . 
Ma  abbiamo  un  altra  rifpofla  precifa  , che  più  B 
accredita  il  Bernardi,  e più  fa  gloria  a Simoni- 
de  , il  qual  fu  in  tal  fua  invenzione  da  tutti 
un iverfa Intente  feguito,  appena  che  ’l  fuo  nome 
addivenne  celebre  . Simonide , al  conto  prece- 
duto di  (opra  , nacque  nel  552.  av.  G.  C. . in 
quello  primo  anno  ch’era  infante,  cioè  incapa- 
ce a parlare  , il  volete  che  capace  folle  a Icri- 
vere  ? Dunque  non  in  quello  primo  anno  . Si- 
monide morì  nel  460.  av.  G.  C. . vorrede  voi , 
che  negli  edremi  della  lua  vita  penfalfe  a dare 
fuora  le  4.  lue  aggiunte  lettere  ? larebbe  quedo 
1’  alfurdo  oppodo  ; poiché  lardandole  per  dir  co- 
si come  in  tellamento,  poco  a lor  vantaggio  lì 
farebbe  impegnato  , quandoché  nelle  lue  Opere  , 
ed  in  vita  non  mai  per  così  dire  le  aveffe  pra- 
ticate. Che  dunque  reda?  non  nel  nafcere  , non 
nel  morire,  dunque  lui  vivente  e fiorendo  nella 
dima  degli  uomini.  Perciò  niente  a calo  il  Du 
Pin  ci  addirò  oltre  al  nalcere,  e morir  di  Simo- 
nide , anche  il  tempo  quando  incominciò  a fio-  D 
rire,  che’l  pone  determinatamente  nell’Olimpia 
de  LXVI1.  Riducete  di  grazia  queda  Olimpia- 
de agli  anni  avanti  G.  C. , che  vi  darà  il  500. 
ed  uno,  o due,  o tre  , o quattro  . Che  vi  pare 
non  è forfè  cotal  tempo  coerentiffimo  col  500. 
additatoci  dal  JJernardi  ? Non  vi  par  forfè  con- 
grua , come  la  efigevate  , una  cotal  nodra  ri- 
fpoda  ? Avete  che  ridirci  in  contrario  ? Si  con- 
chiude dunque , che  a maraviglia  dal  Bernardi 
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A piantata  venne  la  Epoca  si  del  primo  Tuo  Gre* 
co  alfabetto  ( come  fi  è da  noi  provato  nella 
pag-  37.  B.,  fino  alla  pag.  40.  B.)>  che  di  que- 
fio  fecondo  dello  2 per  CS.  (checché  il  Cle- 
rico fila  ad  ingiufiiflìmamente  deriderlo).  MI 
attendete  voi  ora,  fe  colla  Beffa  felicità (appiavi 
io  conciliate  il  $co.  del  Bernardi  col  450.  del 
Montfaucon.  Per  un  tal  fare,  mi  é fol  duopo 
indurvi  alla  ponderazione  delle  proprie  efpreflio- 
ni  del  Montf.  , che  cosi  dille  : Pofl  bellum  ?e- 

B loponnefiacum  ADVECTA  videtur  2 , annis  an- 
te Cbr , crrtum  CIRCI  TER  450.  Riflettete  di 
grazia  alle  due  voci  elprefle  da  noi  ih  nnaiufco- 
lo.  quel  tirciter  noti  pare  forfè  che  potelfe  inclu- 
dere di  taluni  anni  oltre  al  450.  ? parrebbe  a 
me,. ed  a chiunque  di  sl.~  Pallate  a rifletter  ora 
(opra  tutto  l' àdveèìa  . Con  quella  il  Montfau- 
con,  volle  chiaramente  darci  a capire,  che  d’al- 
tronde era'  agli  Ateniefi  venuta  la  nuova  coftu- 
mahza  dello  H . fe  venuta  nel  450.  in  Ateo* 

C da  altronde  : dunque  avea  vigore , ed  era  in  co- 
fiume  in  que’  luoghi  da  donde  era  venuta  , pri- 
ma che  Atene  I adottale . L’approdar  oggi  fin- 
giamo di  una  mercatanzia  fian  di  frutti,'  fian  di 
drappi  ecc.  a quello  lido  : non  è mica  lo  fieffo 
eh’ eller  oggi  nati  o colti  quelli  frutti , o fabbricati 
quelli  drappi  < Cosi  P a dveS  a circa  la  Doppia  2 
nel  450. , niente  contraria  che  elcog'itata  ella  fi 
folTe  50.  anni  prima  . Le  Ilcrizioni  di  cui  favel- 
la il  Montf.  fono  Ifcrizioni  degli  Àttici Dal 

DSalmalìo  nel  éap.  7.  dell*.  feconda  parte  della 
fua  lingua  Elleniftica  fi  afferma  : Greca  lingua 
minut  degeneravi  in  ittica  ab  antiquo  fono  & 
forma  , quam  quaelibet  rtliqùarum  triutri . a mo- 
tivo che,-  prolìegue  il  Salmafìo  , gli  Ateniefi  , 
come  raccoglie!!  dal  li b.  8-  di  Strabono  , nulli  s 
expetitam  prae  glebae  gracilitate  , & fterilitate 
tellurtm  exercetttes  , minime  patuerint  advenarum 
incurfioni , fed  ftmptr  in&ati  manferint  . Qualora 
pofeia  venne  Atene  foggiogata  <Ui  Peloponneli , 


l 


Digitized  by  Google 


thè  fono  oggi  quei  della  Morea:  abbi  fognò  cheÀ 
gli  Atenicfi  porti  con  quei  in  inifchianza , fi  mi* 
fchtafle  altresì  la  lor  prirtina  pronunzia  e ferie* 
tura , con  renderli  con  tutti  comunale  lo  S , e 
le  tre  altre  inventate  da  Simonide,  che  la  re* 
dante  Grecia  ammette  avea  per  davanti.  Quin* 
di  è che  dopo  la  guerra  Peloponnefiaca  afferma* 
li  in  Atene  indotto  lo  S,  £ quindi  altresì  è 
( acciò  convinti  vieppiù  fediate  che  qualche 
tempo  avanti  , cioè  50.  anni  avanti  le  lettere 
di  Simonide  da  altri  eranfi  ricevute  ) , che  gli  B 
Ateniefì  fi  Vogliono  aver  tardi  ammette  le  voca* 
li  lunghe  * e lo  E,  come  nel  nuovo  Tratt.  di 
Diplomat.  tòmo  1.  pag.  633.  affermali  nelle  an* 
notazioni  fatte  al  marmo  di  Nointel,  odia  de 
Baudelot . Ed  eccovi  a lazietà  rilpofto  ai  primo 
dubbio,  che  ’l  folo  Simonide  fii  autor  dello  2, 
e delle  tre  altre  Doppie  lettere  .Ed  eccovi  .fatto 
veder  chiaramente  che  '1  CS  Latino  * filmato 
valore  e podettà  del  carattere  X , fia  non  d’  al. 
tronde  gjcr  mezzo  di  Ennio  provenuto  fe  non  C 
dai  Greci  * a’  quali  il  loto  Simonide  col  (uo  2 
funne  1’  autore,  e non  gli  Sciti  t o Barbari  * o 
quei  forfè  del  Peloponnefò . 

68.  Vfciti  dal  primo  dubbio*  in  cui  lì  i mo> 
Arato,  effer  non  altro  che  Simonide  l’autor  ve* 
ro  dello  che  s’ introdotte  in  Atene  dopo  la 
guerra  Peloponnefiaca , facciamo  ormai  patteggio 
a dileguare  il  dubbio  fecondo  * fe  detto  a fiali 
anche  pfefo  per  C , anche  prefo  per  S dopo  il 
450.  avanti  G.  C. , qualora  da  tutta  la  Grecia , D 
non  efclufi  gli  fletti  Ateniefì , fu  tale  *■  di  Sì- 
monide  ammetto  per  CS . E per  ben  voi  poter 
da  voi  lenza  me  difeiorre  quello  fecondo  dub- 
bio , batta  folo  por  guardo  a quel  che  avrete  r 
m’ immagino  , più  e più  volte  udito  da’  Dotti 
che  quantunque  una  Ila  Atene,  non  per  una  da 
loro  circa  la  fcrittur*  e'  linguaggio  fi  tiene  . 
mentrecchè  diftinguono  la  vecchil  Atene  dalla 
nuova  Atene*  Forcano  anzi  elfi  indurre  più  di- 
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A finzioni  in  Atene  a ragion  di  fue  varie  età,  in-» 
cominciando  da  che  bambola  partecipante  della 
barbarie,  cioè  dell’ Orientale  malchio  linguaggio 
e robulìo , veltì  grado  a grado  , e poco  a poco 
un  dilicato  genio,  molle,  femineo  ; comparen- 
do Tempre  più  adorna  di  artifìciofi  lifci  e gra* 

| zie  ; onde  non  più  col  volger  degli  anni  pote- 

rono in  lei  ravviarli  le  primiere  natie  fattezze, 
refa  già  matura  favella  e perfetta  , diverfa  oh 
quanto  e varia  da  chi  diegli  i natali . Potevano 
B bene  i Dotti  , come  offerva  il  Salmafìo  al  cir. 
luogo  diflinguer  1’  Attica  in  Atene  a’  tempi  di 
Solone  che  fu  nell1  Olimp.  52.,  dall'  Attica  ai 
tempi  di  Lillà  che  fu  nell’Olimp.  80.,  inter- 
cedendoci folo  fra  quelli  due  lo  fpazio  come  ve- 
dete-di  anni  112.  , e pure-  - ...  ma  afcolriamo 
di  bel  nuovo  Salmafìo  proprio:  Conjiat  enìm , ei 
? ditte,  exLyfta^  linguam  qua  ittici  utebantur  So- 

lonis  tempore  vix  intelltElim  .fuiffe  fua  aetate . Ma- 
gna certe  fui  putte  erat  immutata , ut  ex  quadam 
C eiufdem  Lyftae  Oratione  liquet , in  qua  aljguot  ver- 
ha  e variis  Solonis  legibut  ex  plica: , quae  tutte  non 
inteìligebantur  . Ma  no,  non  ammifero  i Dotti 
tante  diverfe  diftinzioni  in  Atene  ; intelero  eflì 
per  vècchia  Attica  tutto  quel  tempo  da  che  fu 
V Attico  fcrivere  e parlare  fin  dopo  compiuta  la 
guerra  Peloponnefiaca , cioè  lino  ai  450.  avanti 
G.  C. . L'Attica  poi  nuova,  da  quello  tal  tem- 
po in  poi.  E egli  piucchè  certo  che  Arillofa- 
ne  fu  dell’Attica  nuova  , poiché  il  Tuo  Drama 
D Baravo/  , cioè  Rance  fu  ràpprefentato  in  Atene 
in  Lenaeìs  in  honorem  Bacchi  fub  extremum  au- 
tunni Archonte  Callia  , nell’  Olimpiade  93.  5.  , 
che  fono  appunto  40 1.  anno  av.  G.  C.  ; cioè 
anni  49.  dopo  la  guerra  l’eloponnelìaca , quand’ 
erali  dato  luogo  allo  .S  di  Simonide  p:r  CS . 
Come  va  dunque. voi  mi  domanderete,  che  non 
Tempre  per  CS  lo  s,  ma:  per  C 1’  adoperatte 
Anitofane,  come  del  K<«H,  per  Kor'R;  o pur  per 
S,  come  fopra  di  per  ? Vi  ri-  . 

fpon- 
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fpondo  , che  quantunque  Ariftofane  fofle  della  A 
nuova  Attica  : volle  tuttavia  imitar  l’antica, 
eh’  era  più  perfetta . Fece  come  il  Salmafio  ap- 
punto nel  cap.  8.  della  cit.  iua  Opera  notò  t di- 
cendo: Qui  optime  jìudebant  Graecc  loqui  & feri - 
bere , ex  operibue  partirti  Auttorum , qui  Attica 
fcripferant  , partim  eorum  , qui  communi  lingua 
Gratta  puri  ([ime  libroe  corri  pofuerant , HclUnifmum 
fuum  & Atticifmum  hauritbant  . E più  precifa- 
mente  come  alla  pag.  15?- B.  da  Tiberio  Emfter- 
hufio  udifte  : Attici  s & quidem  folte  tji  propri um  g 
TLvr  fcriberC  prò  ~vr . Vcrum  illa  Utttrae  muta  tiene 
non  aeque  omnts  Attici , ncc  in  iifdem  uiuntur  voc abu- 
lie. Qui  V ET  E REM  fecutue  ejl  Thucydidts 

fingulie  proptmodum  habet  pa girti  $ ’E.Zi...  ^Arijlo- 
phanes  etiam  hoc  multo  frequentine . Di  Tucidide, 
alquanto  più  prima  di  Ariftofane,  difte  anche  il 
Fabricio  Bibliot.  Gr.  : Ceterum  in  Attico  eodem - 
que  gravi  ac  fublimi  dietndi  genere  tempri  Jem  pri - 
mae  vifue  efl  tenere  Thuiy d'idee  . Confiderabile  è 
dappiù  Ippocrate , che  morì  nel  367.  av.  G.C.  ,C 
e vifluto  era  85.  anni,  il  quale.  Patria  ut  Dori- 
ate t ufue  efl  in  fcriptii  dialetto  Ionica  , ftve  Attica 
vtteri  , come  il  lodato  Fabricio  afferma  col  te- 
(limonio  di  Galeno  nel  lib.  de  Frafturis  T.  5. 
pag.  52 J.  E"vi  àfki^it  uni  1*10  t»7?  Ai- 

Tix»7f,  *11}  titthiKif  yp*T*/  narri  et  Hat  i Vvrttii- 
%A*  , «Ir  ùttpiruaba!  nta<  avrà  àfy* lu  A'rilia.  Jd 
enim  prefetto  etiam  confuetum  ejl  Atticie  , quorum 
linguam  aljquantulum  ita  ufurpat  Hippocratee  , ut 
ipfam  prijiiqam  effe  Atticam  quidam  profiteantwr  . D 
Nè  fol  quelli  ed  altri , che  furono  più  fecoli 
avanti  G.  C.  s’ingegnarono  d’imitar  la  vecchia 
Attica  : ma  anche  quei , alcuni  fecoli  dopo  G. 
C.  , imitatori  efTer  vollero  dell’  Artica  antica  , 
(opra  tutto  nella  foggia  di  fcrivere  . Erode  fra 
gli  altri,  nomato  l’Artico,  poiché  di  Atene  an- 
che ( quel  celebre  Oratore,  che  nel  fecondo  fe- 
colo  Maeftro  fu  deli’ Imperador  Vero  ),  incider 
fece  10  due  colonne  di  marmo  ( che  nomaronfi 
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A dopo  Je  colonne  Farnefiane  , ed  oggi  ritrovanti 
nel  Regio  Muleo  di  Ercolano,  fatte  da  Roma 
trafportare  in  Napoli  per  ordine  di  S.  M.  Sici- 
liana ) una  Ifcrizione  in  caratteri  Ionici.  In 
quella  tal’  Ifcrizione  , ad  imitazion  de’  vecchi 
Greci , niun’  affatto  vi  è delle  quattro  inventa- 
te da  Simcnide  . Ed  in  tal  guila  non  è da  ma- 
ravigliarli, le  i Moderni  vcggiamo,  che  abbiano 
in  tutto  imitati  gli  Antichi  . olfervammo  anche 
in  Latino  il  XS  nelle  Tav.  Pifane  , ed  in  que’ 
B monumenti  recatici  dal  Oaufquio  , qualora  per 
CS  non  più  era  in  comunal  commercio  il  XS , 
ma  il  folo  X 4 Va  tutto  bene  , voi  mi  direte  ; 
nè  vi  è ch’il  contraili,  potendo  efler  niente  in- 
verifimile  , che  uom  fi  attenga  alle  volte  agli 
Antichi  e nella  ortografia,  e nella  favella,  ma 
qual  prò  mai  da  quello  ? forfè  lo  S valfe  K, 
oppur  2 nella  vecchia  Attica  , quandoché  da 
Aridofane  volete  , che  s’ imitalfe  1’  Attica  anti- 
ca? Come  mai  aver  voi  lollenuto  e difefa  nell’ 
C antecedente  numero  che  Simonide  fu  l’  inventor 
primiero  dello  S , e che  gli  affibbiatfe  il  valor 
folo  di  CS  : le  quello  ^ l’attribuite  ora  all’At- 
tica antica  col  valor  di  Cfemplice,  o di  Sfera- 
plice  ? E come  mai  finalmente  nelle  Opere  di 
Arillofane  comparir  lo  2 e per  CS  , e per  C, 
e per  S ; che  forfè  così  ha  ufata  l’Attica  anti- 
ca , la  nuova  Attica  , o Simonide?  Rilpondo 
che  fino  a che  voi  fili  teniatc  gli  occhi  fu  le 
prefenti  Opere  di  Arillofane  , non  potete  non 
Drudamente  inveirvi  contro  chi  nieghi  , che  in 
quelle  non  flavi  di  confueto  lo  * adoperato  per 
CS,  lo  S per  2,  come  foprattutto  nella  voce 
Su*  per  2-j»  ; e lo  3 per  K , come  nel  K«3  j 
ed  in  quelche  anche  atteda  il  Traduttore,  Ita- 
liano del  Portor.  Gr.  alla  pag.  40.  ove  dilfe  : 3 
i Beozj  {tifano  per  K , come  s'  Kkj-/»  , s'i%xr,t  Anfìof, 
/veruni  j 1 Ke» , '<  'S.ot  pcrvenerunt . E nello  Screvelio 
*/"K«  finititi  fum  , "=•<*  fim'ilts  fum,  ecc-  Ma  cote  fio 
vodro  inveirvi , quanto  è giudo  nell’aver  gli  oc? 
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chi  alle  Opere  che  ftampate  girano  di  Artftofa-  À 
ne  : altrettanto  poi  è ingiunto  ingiuftiffimo  fe 
dette  Opere  le  confideriate  fuor  della  (lampa  * 

La  (lampa  di  Arillòfane  oggi  vi  inoltra  che 
(ìanvi  tre  poteftà  allo  "2,  di  CS  j di  S,  e di 
C;  quandoché  la  fola  di  CS  gli  fu  data  dal  fuo 
autore  Simonide  . Voleva  forfè  Ariltofane  far 
ufo  di  tale  indiltinto  carattere  con  tre  pronun- 
zie ambigue  ? Non  mai  affatto  è da  crederli  . 
Dalla  (lampa  nafce  tutto  il  difetto  > o lì  a dalle 
trafcrizioni  fatte;  e non  mai  da  Ariltofane.  La  B 
(lampa  è una  foggia  di  Icrittura  niente  (labile  , 
che  fi  accomoda  ai  tempi  varj , ed  a voglia  an- 
che de’  varj  Scrittori  dello  (leffo  tempo,.  La 
pruova  è chiariflìma . Voi  negar  non  potete  , a 
fentimento  di  tutti  gli  Autori  , che  Simonide 
non  (lato  (la  il  promotore  dell’  Età  , ed  Omega 
in  valor  di  due  Epfilon,  di  due  Omicron  così 
nella  fcrittùra , come  nella  pronunzia  ; Quanti 
mai  furono  prima  di  lui  Scrittori,  come  un  O- 
mero,  un  Efiodo  ecc.  , niente  conobbero  cotalC 
Omega  , cotal  Età.  E pure  qual’ è mai  oggi 
quell’  Omero  , quell’  Efiodo  Itampato  , che  non 
abbia  i luoi  Omega , ed  Eia?  La  (lampa  dunque 
ve  li  ha  aggiunti  del  fuo,  con  sfigurarci  l’Ori- 
ginale archetipo . Per  lo  che  fare  non  devo  io  , 
a rettamente  giudicar  della  fcrittùra  di  quelli 
due  anteriori  a Simonide,  attenermi  punto  alla 
(lampa  ; ma  a quelle  vecchie  Ifcrizioni  Gr.  for- 
mate avanti  Simonide  , che  Tonfi  fin  ora  difot- 
terrate,  e che  tutto  giorno  ritornano  a lucefca-D 
vate  in  varie  parti;  in  cui  niun  Età  appare, 
niun  Omega  . E com’  è di  quelli  due  nuovi  ag- 
giunti Caratteri  da  Simonide  all*  alfabeto  Gre- 
co : così  dir  conviene  dello  *,  e lopratutto  dello 
7L  due  altre  rellanti  Doppie  di  Simonide  * come 
abbiam  provato;  le  quali  prima  fi  (criffero  ns, 
e K2  ovvero  X2  . Ma  che  ? non  veggiamo  an- 
che fiotto  gli  occhi  nodri  la  mutazion  continua 
che  fa  la  (lampa  a voglia  e capriccio  de’  fuof 
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4 regolatori  ? Voi  non  potete  ignorare , come  un 
* tempo  parecchie  (lampe  Oltramontane  abbonda- 
vano  al  fqmmo  di  Neffj  , e di  Abbreviature  \ 
per  Iq  cui  intelligenza  f giacché  affai  digiune 
di  quelle  erano  le  Greche  Granitiche  , ftampai 
appoffa  il  mio,  Indirizzo  alla  lettura  Greta  ,*  ag- 
giugoendovi  in  quello  e le  Sigle , e le  Note  che 
potei  raccorre  e dagli  Autori  che  di  quelle  han 
trattato  , e dai  Manulcritti . Nella  noftra  Italia 
i libri  Grechi  ufavano  da  per  tutto  quella  qua* 

B iantina  di  Neffi  , che  avanti  ad  ogni  Gramatica 
fi  veggono  . e così  era  venti  anni  fono  qui  in 
Venezia  qualora  vi  venni  a (lampar  la  mia  £in* 
au.a  /anta  . Prefentemente  in  Venezia  niuno  af- 
fatto Neffo,  e nè  tampoco  tipi  diverfi  della  idei- 
la lettera,  come  del  Beta  , Tetay  Gamma  ecc.» 
fidotti  tutti  ad  un  folo  . ed  in  quelle  Greche 
gamperie  richiedendo  io  il  perchè  di  tale  inno- 
vazione , banmi  rifpodo  : non  fono  più  in  ufo. 
Io  che  per  quella  mia  Operetta  ne  avea  di  ta- 
q luni  precifo  bifogno , Dio  fa  quanto  liami  im- 
pazzito per  ritrovarli . Certamente  mi  do  a crede- 
re, che  abbia  a tal  pregiudiziale  fcioccheria  da- 
to non  piccolo  impulfo  la  flampa  d’ Attardano 
al  ^741.  del  Tellqmento  nuovo  in  Greco  di 
Giovanni  Leulden  , ove  nella  lettera  al  Lettore 
così  gli  favella:  Do  tibi  hic  Novum  Teflamentum 
Qraecum  nitidi ffime  & corretti  fiime  impre(fum  , fi- 
ne ullts  ittt trarum  compenditi  , -quae  vulgo  Abbre- 
viaturat die  untar  • Hae  faepius  T yronibus , f/tan- 

D doque  iti  am  DuBioribus  molali  a s fa  ce  fiere  & re- 
morata  iniictre  faltnt  . Che  dunque  ? per  un  tal 
fine  dovranno,  affatto  bandirli  dalle  (lampe , con 
entiquzrfi  eziandio  taluni  tipi  di  lettere  ? Se  la 
moda  debba  anche  pot  piede  nelle  anticaglie  ; a 
dio  anticaglie . chi  più  da  quelle  cavarne  il  net- 
to, e venire  allo  leuqvrimcnto  dell’  antica  veri- 
tà ? £ qual  mfi  ftrada  iettarci  a poter  decide- 
re, corpo  in  ifcritto  fiali  efpreffo,  fingiamo,  un 
Arlflofzne  ? Con  forfè  riceprrere  a Cuoi  Origini- 
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ji  «inufcritti  ? Èt  quifaam  Ariflophanis  autogrù  À 
pha  acuii s unquam  ufurpavit  ? poflo  anche  io  beni 
dire,  come  ditte  il  noftrò  Cel.  Egizzio  folla  irt- 
Venzion  del  J2.,  nelle  Tue  note  al  Sen<  conf.  de’ 
Baccanali:  Per/uà  citte  mihi  non  pojfum , ei  dice, 
ut  afftntiar  P>  Vittorio  ( 1.  Epift.  ad  Attic.  ) qui 
ait9  ncque  M.  Catonem , ncque  Terentium  fcripfif- 
Jt  per  Q_,  ftd  per  Q : nàm  vetuflior  amhobus  ejl 
no/ira  Tabula , & tamen  habet  Q , ut  habent  an- 
tìqniores  edam  nummi  . Praettrea  qu'tfnam  Caro- 
nti, & T erentii  autographo  ociilis  unquam  ufurpa - B 
vit  ? Se  degli  Originali  di  coftorb  non  fi  può , 
quantunque  a noi  più  vieini  : come  poteri!  di 
que’  di  AriUofane  eh’  è più  antico  ? Se  fìà  ve- 
ro, com’è  vero,  che  Ariftofane  fu  dopo  di  Si* 
monide  , e che  ieguito  abbia  i vecchi  Attici  : 
deve  di  necefiìtà  così  gir  compofta  tal  lire , quan- 
doché ed  i documenti  in  ifetitro  ci  manchino  , 
ed  alle  ftampe  fidarci  non  intieramente  ci  còn- 
viene  . Ha  egli  Ariftofane  fatto  tifo  dello  S in 
qualità  di  CS*  poiché  fu  dopo  Simonide  • InC 
qualità  poi  di  S fola,  ò C fòla  non  poteva  A- 
fiftofa ne  far  ufo  dello  Beffo  fe , poiché  allora 
avrebbe  , come  Udifte*  indotta  una  cònfufìone  , 
in  affegnando  tre  pòteflà  ad  un  folò  indiftinto 
carattere;  nè  potea  farlo  ad  efeibpto  de’  vecchi 
Attici  , a’ quali  erà  ìgnotiffimo  sì  fàtto  &,  nè 
àd  efempio  de’  nuovi , o dì  Simonide  , i quali 
non  mai  gli  danno  il  vllòr  di  C , o dì  S . Sé 
non  potev’  Ariftofane  ih  additamelo  dèli’  S,  e , 
del  C far  ufo  dellò  X : fi  farà  neceffariamente  D 
fervito  di  altri  Caràtteri . é quali  ? del  { appun- 
to per  la  S,  e del  X imperfetto  , o por  X per- 
fetto per  la  G.  Vói  udifte  innufnerabili  volte  ; 
come  nella  pag.  36.  C . ed  altrove  , che  { fia 
più  antica  di  3j  e chela  fòla  t è fine  ulto  pene 
di/crimine  Amile  al  Fenicio  Salticeli  ; fe’l  Samech 
fu  provato  per  lettera  fempliciflìma  additante  la' 
&.lene  , e non  mai  CS  ; della  { tale  opinione 
appunto  avetfi  debbe,  come  quella  che  par  effe* 
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Are  antichiffima  fu  ufata  da’ vecchi  Attici;  da  cui 
fenza  fallo  Ariftofane  l’avrà  imitata,  riporta 
dagl’  ignari  Copifti  e dalle  ftampe  per  S ; cre- 
dendola, come  fu  in  appreffo , tutt’  una.  Ond’è 
che  quante  fiate  e da  noi,  e dagli  altri  , come 
nelle  pagine  32.  B.  34.  D.  36.  B.  40.  41.  ecc. , 
fi  è (ottenuto  e che  fi  non  fia  Doppia , e che  in 
tutto  corrisponda  al  Samech  , e che  finalmente 
fi  appellarti:  fiuyu»,  e non  'Zvyn « : Tempre  mai 
fi  è voluto  intendere  di  quella  figura  in  forma 
B di  Meandro,  e non  dello  fi  di  Simonide.  Abu- 
fivamente  e da  noi  , e da  altri  fi  è Scritto  fi, 
per  far  ufo  di  una  lettera  maiufcula  , non  già 
per  altro  fine.  Imperciocché  oggi  nelle  ftampe 
patta  lo  fi  per  maiufcola  , e ? per  minulcula  ; 

Jiuandochè  in  realtà  il  valor  di  una,  era  varjf- 
imo  da  quello  dell’altra  . Oggi  la  moda  intro- 
dotta vuol  che ’l  maggiore  faccia  da  inferiore  , 
e 1’ inferior  da  maggiore;  anzi  che  il  maggiore 
ch’è  ? perda  a torto  la  Sua  podeftà  amica  di  S, 
Ce  niun’ altra  abbia  che’l  CS  fomminiftratagli  dal 
fuo  inferiore  , eh’  è fi . Vn  coral  difordine  a que.’- 
primi  tempi  di  Ariftofane  non  v’ era  , che  per 
addittar  la  S nel  citato  fuo  parto  non  mai  Scri- 
ver dovette  Ev«»i*ei> , p3-«yH*»V,T*  ; ma  , 

9$tytéut tk,  E dovette  anche  per  eSprim^re  il  K 
non  far  ufo  Ariftofane  del  novello  a fuoi  tempi 
fi  ( come  inconofciutiflìmo  ai  vecchi  Attici  , e 
di  valor  non  datogli  da  Simonide  ) ; ma  o del 
K,  o del  X imperfetto,  oppur  X perfetto;  o fi- 
Dnalmente  di  due  diverlamente  incrocicchiate  ret- 
te linee  . Più  a quefte  tre  ultime  io  aderifeo  , 
che  al  K , poiché  è più  credibile  de’  Copisti  lo 
sbaglio  in  X per  fi  , che  in  K per  fi;  trà  per 
le  opinioni  di  taluni  , come  alla  pag.  44.  di 
AXVP  & NAX1  nelle  Greche  medaglie,  volu- 
te in  vece  di  ASVP  & NAfiI  ; come  anche 
perchè  fra’  Latini  ai  tempi  di  Cicerone  il  tipo 
X fu  di  1 valore  ifterto  che  lo  fi  ai  Simonide  . 
69.  Ed  eccomi  giunto  al  terzo  dubbio  , ove 

voi 
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voi  oppugnandomi  vi  fate  incontro  , dicendo  : A 
Come  ? ular  Ariftofane  il  K,  o’I  X,  con  incli- 
nar voi  più  al  X,  quandoché  fopra  elprimelte 
il  B.-»K(K«KéK  col  finale  K,  non  col  X;  e ne 
adducete  le  ragioni  trà  perche  il  folo  K diceafi 
caratteriftica  condonante  de’  Ranocchi  Ranarum 
litera  ; sì  anche  perche  nel  gracidar  continuo  di 
effe  Rane  lo  H ultimo  prenderli  dovea  del  va- 
lore iltelfo  che  i ripetuti  K antecedenti . Che 
forfè  il  X eh’ è lettera  afpirata  e vai  per  CH  , 
farà  la  fteffa  del  K , eh’  e un  C non  afpirato  ? B 
Quello  chi  mai  l’ha  derro?  Il  tipo  X dal  Mont- 
faucon  ed  appellali  lettera  alpirata;  ed  appellali 
col  nome  di  CHI*  che  è negli  alfabeti  Grechi 
dillintifiìmo  dal  CAPPA.  Eccovi  il  di  lui  paf- 
fo  recitato  fopra  alla  pag.  358.  D.:  litera  \ ,quae  per 
X ASPIRATAM  & S coniunBam  in  vetujìijfi 4 
mis  in/criptionibus  exprimitur.  E l’altro,  come 
nella  pag.  4 6.  : Latini  . . . ( EX,  cioè  1’  Ics). 
in  alpbabeto  fuoy  eodem  ^«oX  CHI  loco pofuerunt . 

E voi  proprio  pag.  137.  B.  non  avete  col  Volfio  C 
acremente  (ottenuto  , che  S fcioglieli  nel  folo 
K2 , e non  nel  X2 , nè  nel  FX  ? Avete  voi  dun- 
que ammelfa  tutta  la  diftinzione  tra  ’l  K , e ’l 
X . Eccomi  qui  ora  a rifpondervi  . Il  Padre 
Montfaucon  qualor  dilfe  : litera  ? quae  per  X a - 
fpiratam  , &"2  coniunBam  exprimitur  , di  qual 
mai  I parlò,  di  quella  ? forfè , che  nell’alfab.  di 
Rabbi  Azaria  pole  corrifpondente  all’  Ebr  Sa- 
mech  ; e di  cui  dille:  rH  Sforma  ex  Phoeniciir  po- 
flremis  effitla  videtur  fine  ulto  pene  di/crimine  ? D 
Di  no  , voi  qui  tolto  rilpondere  . 5 riferente  il 
Samech,  della  podelìà  ideila  del  Samech , e quell’ 
antica  ì-,  ch'è  differentilfima  dall’altra  ì moder- 
na come  a lettera  minufcola  dello  a cui  va 
folo  appropriato  il  palio  primiero  del  Montfau- 
con , che  affermava  elprimerfi  dal  X congiunto 
al  X . Ammetto  io  di  buon  grado  la  faggi»  vo- 
fìra  rifpofta  . ma  altresì  la  mia  voi  dovete  am- 
mettere. ed  è,  che  le  il  Montfaucon  ha  ivi  par- 
A a 4 lato 
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Alato  dell*  lettera  *,  fecohdo  1 tempi  tnm  anti* 
chi  ma  moderni:  così  ove  dille  per  X af phot  am 
intefe  egli  anche  de’  tempi  non  antichi , ma  mo- 
derni . imperciocché  il  carattere  X Greco  fu 
re’  tempi  polleriori  preio  per  CH  » dovecchè  ne* 
primi  tempi  valle  per  lo  valor  puro  e pretto  di 
K i A voi  quello  giungne  affatto  nuovo  ; ed  io 
ne  vivo  così  certo  , che  a me  non  vi  è cofa  più 
certa  di  quella  . Ne  per  mere  cognetture  , ma 
per  pruove  validilfime  . Nè  del  X falò  ; de)  © 

B anche,  e del  <*>.  In  fomma  colìantifTimamente  io 
foftengo,  che  le  tre  Greche  lettere,  nomate  og- 
gi aspirate > Hate  fiano  da  principio  non  alpira- 
te.  Facciamci  ormai  (ìrada  alle  pruoVe.  Cotal 
mia  alfertiva  riceve  un  mirabil  rifatto  dalle  pa- 
role , che  qui  per  dilìefo  recito  * febbene  a me 
in  apparenza  contrarie,  del  Reverendiliimo  Cor* 
fini,  nell’ altrove  da  me  lodatiflima  fua  maravi- 
gliola  (piegazione  fatta  in  Roma  delle  due  Ifcri- 
zioni  Greche  dell’  Eccellentiflìmo  Bernardo  Na- 

Cni,  ove  in  luogo  delle  tre  afpirate  4,  r,l,  vi 
hanno  le  lor  tenui  nfpettive  coll'  H appreffo  t 
Devefi  finalmente  offérvare  , dice  il  Corfini  , • che 
nella  tema  , e decima  terza  voce  ri  trova  fi  e 

nella  voce  decima  KH,  e che  quefte  lettere  ctrta- 
mente  fono  ivi  pofle  per  le  A/pirate  loro  corri/ pon* 
denti  $,  X , le  quali  POI  furono  introdotte  nell * 
alfab.  Greco  o da  Palamede , come  Plinio , o da 
Simonide , come  pemò  Vittorino  , benché  Arinotele 
a feriva  /’  invenzione  delle  due  lettere  © e X ad  E- 

D pie  armo . Chiunque  però  / offe  P Inventore  di  quefle 
lettere  afpirate  dei  Greci , Mario  Vittorino  ci  info- 
gna , che  i Greci  priufquam  a Simonide  inveniren- 
tur,  exprimebant  iuxta  T , & iuxta  n , & iux- 
ta  K afpirationis  notam,  H ponendo,  ftccome  fu 
da  PriJ ciano  lib.  i.  parlando  deir  H chiamata  no- 
ta adfpirationis,  quam  Graecorum  antiquiflìmi, 
fimiliter  ut  Larinorum  , in  verfu  fcribebant.  e 
poi  conchiufo  Prif ciano  che  apud  veteres  Graecos , 
in  vece  di  * poneafi  II  & H . JVei  non  abbiamo 
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ftt  verità  fin  ora  incontrata  ifcrhiont  alcun»  ne*  A 
Greci  , neiia  quale  fi  veggano  le  < lettere  tenui  con- 
giunte col  fegno  di  afpit azione  i e perciò  refe per 
così  dire  , aj pira  te  ; e per  quefio  motivo  amora  è fii- 
mobile  quella  puma  noftra  Ifcrizioni , poiché  ci  dà 
gli  eftmpj  di  qvtjia  maniera  di  Jcnvere  praticata 
dagli  antuhijjimi  Greci  . .4  * Che  fe  in  quefta  bre- 
ve IJcrtzune  vi  /uff,  per  avventura  fiata  alcuna 
voce  , nella  quale  dovcffe  entrare  la  lettera  afpira- 
ta  <r  , è affai  facile,  che  eJJa  ancora  foffe  fiata  e f- 
preffa  con  la  tenue  I , unita  col  ftgno  di  afpira - B 
zione  Hj  lembi  per  altro  P af pirata  & forcata  in 
bizzarra  maniera  fi  incontri  nelle  Ifcrizioni  Grecita 
antichijfime  , come  appunto  ella  fi  ritrova  nella  ne- 
fira  feconda  nella  voce  ANE^EKE  . ( <)ul  il  © 
fìà  effìaia'o  come  il  ? della  ieconda  voce  nel 
fegno  [<>*]  al  Rame  incifo).  Da  quefta , ed  altre 
fimilt  rifleffioni  fi  pud  facilmente  conofcert  quanto 
difficile , e pericolo/o  jta  il  giudicare  del P antichità 
delle  I frizioni  dalla  Jola  forma  dei  caratteri  , che 
vi  fi  trovino  . Miro  io  quello  celeberrimo  Au-  C 
tore  coftituito  tra  mille  dubbiezze . Addotta  egli 
r automi  di  Pniciano  , che  nel  verfo  poneano 
1’  aspirazione  h gli  antichiflìmi  Greci  , e Lati- 
ni ; e di  Vittorino  , che  gli  antichiflìmi  Greci 
avanti  di  Simonide  ( che  ’l  pretende  invento! 
delle  tre  afpirate  ♦,*,})  ufavano  n , K , T, 
coll’  aipiracione  appreso  : Ma  avvifanidofi  poi 
che’l  © vedeafì  anche  nelle  Ifcrizioni  Greche 
antichiflìcne,  cioè  fuperiori  al  nafcer  di  Simoni- 
de;  fenz’ altro  rifpondervi,  fi  rivolge  a darci  in D 
forma  di  corollario  una  (alutevole  ammonizione, 
di  quanto  difficile  fio  e pericotefo  il  giudicar  delP 
antichità  delle  Ifcrizioni  dalla  fola  forma  de’  carat- 
teri , che  vi  fi  trovino . Quandoché  bifognava  ri- 
battere il  Vittorino , di  non  effer  vero  che  Si- 
inonide  foffe  l’ inventor  del  ©;  e che  in  confe- 
renza avanti  Simonide  txprimebant  iuxta  T a - 
fpir  attente  notam , H ponendo',  ma  che  l’ìnventOf 
del  © foffe  qualcun  altro  avanti  Simotnde  . Se 
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A non  Simonide,  molto  meno  Epicarmo  che  Copra* 
vifle  a Simonide.  Dunque  sbalzar  conviene,  per 
indagar  l’elordio  del  ©,  al  tempo  Mitico  . lo  che 
niente  difpiacerebbe  al  Reverendi  (lìmo  Cordai, 
che’l  veggio  iinpegnatiflimo  a lubblimarmi  l’an« 
tichicà  di  quella  fua  Ifcrizione  Copra  di  molte 
altre;  tali  fono  le  fue  parole:  Rimarrebbe  adeffo 
il  dir  qualche  cofa  intorno  al?  antichità  di  quejla 
no/lra  I/crizàone . . . Non  folamente  effa  è anterio - 
re  alla  Olimpiade  LXXVIil.  nella  quale  morì  Si- 
li moni  is  inventore  delle  lettere  H,  li,  le  quali  qui 
non  fi  trovano  , e perciò  fupera  i due  mila  e du- 
gento  anni  di  età ma  che  di  piu  ella  può  ripu- 
tarfit  anche  piu  antica  della  Sigea , la  quale  fi  cre- 
de anteriore  alf  Olimpiade  LX . Ed  in  riguardo  ai 
caratteri  , fupertore  alla  (.  * ) Deli  ac  tt  , Bim  ar  dia- 
na , e Nointeliana . ( Già  vogliono  che  la  Sigea 
fbffe  da  500.  an.  av.  G.  C. , e le  tre  altre  vi- 
cine chi  più,  chi  meno  al  500.  ) . Vuol  dire, 
che  quella  fua  Iscrizione  fuperando  la  Sigea  col - 
C le  tre  altre  additate  , viene  a riputarli  più  Su- 
periore dei  500.  av.  G.  C.  • Più  fuperiore  , ma 
precifamente  quanto  ? le  un  domandatTe  al  Re- 
verendiffimo  Corlìni  ; chi  fa  , rifponderebbe  for- 
fè , un  mezzo  fecolo  , un  lecolo  intiero  . Che 
anzi  più  e più  fecoli  foggiungo  io  , qualora  ba- 
dar volelfe  a quel  tempo , che  precede  i carat- 
teri di  ©,  e X , che  al  dir  di  Mario  Vit- 
s*  - */*■>! 


C * ) Deliaca  perchè  nominata  tal  Ifctizione  , da  chi  ri» 
trovata  , e che  contenga  in  caratteri  Ionici  ; il  tappiamo 
dalla  Paleogr.  del  Montf,  nella  p.  in.:  In  Deio  Infoia  Clar, 
de  Teurntftrl  ( qui  Regio  intra  -e  peculio  Orientate t regienet 
pcragravit , mnttaque  erudite  otfervata  retulit  I ad  baine  ftatuae 
burnì  dcic'tae  , ipfam  tUerarum  formar»  im, tatua  hacc txjcripfit  • • è 
et  T9  kt&o  i/ui,  vel  etri  xyipixt  wm  rtpfbttt  . . . idefl  In 
lap:de  fum  Itarua  6c  bali*  . Form  i hlerarum  prtfc»  & Ionica 
eli,  admedumque /in^ularii  , Affermali  dopo  che  il  Tela  di 
U1Q01  contien  al  di  dentro  non  due  linee  decurtate  a foggia 
di  X,  come  nel  Rame  incito  al  fegno  ( o*  ) ; mi  in  forma 
ai  stoce  rt*  , come  nello  Itcflb  Rame  al  fegno  ( **) 
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forino  , inventati  da  Simonide  , fono  pofleriori  A 
al  T , n,  e K coll’afpirazione  appreflo  . Già  il 
© fi  è moftrato  falfo,  che  conofca  Simonide  per 
autore,  vi  moflro  ora  anche  falfo  che  fia  auto- 
re del  e,  e x-  Mi  è facililììma  la  pruova  j im- 
perciocché nella  più  anticaf,  (?)  eh’ è la  Sigea, 
delle  quattro  additate  Ifcrizioni  , fi  ravvifa  oltre 
il  ©,.  a quella  foggia  bizzarra  , come  il  Corfini 
! lì  efpreffe  nella  fua  feconda  Ifcrizione,  in  quel- 
la voce  ANE-  ( col  Tela  che  , come  vedette  , 
ha  al  di  dentro  due  linee  incrocicchiate)  -EKEi  B 
vi  è anche  il  manifefto  due  volte  e nella  vo- 
ce fANOAIKO  , e nella  voce  HAAEA.tOI  j e vi 
è anche  il  X in  forma  di  croce  nella  voce 
TIAS-fO  ( come  nel  fegno  [o*]  nel  Rame  inci- 
fo  ) per  HA2X.fl.  Nè  può  dubitarli  affatto  dal 
fenfo  della  Ifcrizion  Sigea  , che  quella  non 
vaglia  per  X ; che  piuttotto  da  quella  , merita 
foftenerfi  per  X quella  parola  colla  bizzarra  © 
nella  Ifcrizione  di  Erode  Attico,  come  nel  Ra- 
me incifo  allo  fletto  fegno  [o*J  voi  vedete  »C 
che  in  volgari  Greche  lettere  efprtmefi  X0ONI- 
ON.  Fu  di  contrario  parere  il  Montfaucon  nel- 
la pag.  141.  di  fua  Paleogr.  , ove  riferendo  le 
due  colonne  di  Erode  Attico  colle  parole  -f*©0- 
KION  ©EON  , ditte  ; Quodquefingularius  e/i  xxrx 
compofitum  cruce  defignatur  hac  rattorte  -J-QOMON, 
prò  XKTKy9-o»/«r  , Inferorum  , vel  Manium  j uhi 
étiam  vides  literam  X omini  . Ma  vi  fi  oppofe 

non 

. D 

(*)  Pi/ìtur  bìe  Ufh  ( dice  il  Piacentini  pag.  XII.  Praefat. 

Ep't*  Yalaiogr.  ) in  Trottiti  intir  Si^cum  pronontoriurn  & (am* 
pum  amnis  Seamondri  , ante  firn  Timpti  cuiujdam  pauperit 
Vithc  Chrijlmnornm , gnae  a Turni  primum  Jeni  Inflaii,  max 
GautKioi  cft  appellata  : ereditar.] tu  vulgo  haec  Infcriptii  omnium  , 
ejttne  ad  batic  dicm  prodterunt  , intigni jjimn  • Quella  Ifcrizione 
fetitta  ffmrpt fu  con  fuc  note  pubblicara  dal  Cei,  In- 
glefe  Eduiundo  Chifull . E di  bel  nuovo  non  dimidiara  come- 
1 quella  del  Chifull,  ma  intiera,  e più  conforme  al  Tuo  origi- 

nai* fu  pubblicata  da  D.  Domenico  Calabrcfe-Fufchini  in  una 
fua  Epuiola  a D.  Salvadorc  Vintimiglia. 
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A non  Tenta  fondamento  il  Cef.  Maffei  nella  Tu* 
operetta  col  titolo  i Siglae  lapidatile  ecc.  ivi  egli 
•Ila  pag.7  5.:  crucis  figurarti  prò  (iglò  auipitur  a Mo*t- 
fau  conto  in  Fomefianis  Htrodit  Attici , & expli- 
catur  **id  : ta  propter  *|*©QNION  refolvi  in  K#» 
TB-Ot)-©**/»»  , adnotans  X in  marmore  ontitti . Imo 
vero  crux  illa  ip/um  tantummodo  X repracfentat , 
& legendum  e/i  Deorum  inferorum  . So- 

phocles  in  Oedipo  C oloneo : « ©«*/,  Capati- 
lo poft  Trafcurando  1’  avvedutici mo 

B per  altro  Montf.  e che.  ritrovifi  oltre  a 

n*f  anche  x &»"•*  , e che  la  croce  nella  Sigea, 
valeffe  per  X ; venne  a non  includervi  tra  le 
figure  del  X*  quell’ altra  .in  foggia  di  croce 
mentre  profferì  : Chi  X in  omnibus  formis  n'thil 
fere  mutavit  a Pri/ca  figura  . . ..  Per  ritornar  di 
nuovo  a quel  che  dicevamo  giacché  tutte  e tre 
le  Afpirate  fi  ravvisano  nella  Sigea  ed  in  altre 
anteriori  a Simonide  ; bifogna  in  ciò  {limar  per 
nulla  1’  autorità  di  Mario  Vittorino  che  fu  nel 
C fecolo  quarto;  e molto  più  Prifciano  ( fé  pur  la 
intefe  come  al  Vittorino  ) che  fu  verfo  il  fecol 
fello , nelTattelìarci  amendue  di  cofe  che  accad- 
dero avanti  Simonide  , che  fu  5.  fecali  prima  di 
G.  C. . Ma  che  dico  5.  fecoii , le  da  Simonide 
faltar  ora  ci  conviene  a Palamede , che  fu  nel- 
la guerra  di  Troia  ; poiché  a coftui  anche  dan- 
no la  invenzion  delle  tre  e,  y,  9-.  Nè  tampo- 
co Giov.  Clerico  è contento  di  Palamede  , e le 
trasbalza  più  in  alto.  Vditelo  intieramente  coni V 
Dei  la  difeorre  nella  fua  Biblioteque  Choifie  , al 
tom.Xl.  : Dicefi  che  Palamede  aggiugne/Je  alt  al- 
fab.  Gr.  non  fole  le  doppie , ma  anche  le  tre  afpi- 
rate & Theta  , <t>  Pht  , X Chi.  Si  qfuéfio  fojje  f 
Iti  fognerebbe  dire  * e che  tutte  te  voci  ove  quefte. 
lettere  fi  ritrovano  , che  fono  in  un  graridiffirtio  nu- 
mero, erari»  inconofeiute  alla  lingua, ,G/.  avanti  t 
afe  dio  di  Troia  ; 0 che  efprimtvaft  t a/pi  razione 
per  mezzo  delle  tenui  T Taù1,  n Pi  , K Kappaò 
con  aggi  ugnerai  qualche marco , farebbe  t H , come 

eppure- 
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appunto  fi  fa  iti  latino*  Il  primo  è un  ajfurdo  / A 
poiché  affermar  converrebbe , che  la  metà  della  lin- 
gua Gr.  [offe  fiata  inventata  dopo  da  "Palamede  . 

£d  il  fecondo  non  è punto  minore  affurdo  , poiché 
ehi  al  mondo  fi  perfuadenbbe  , che  il  Theta  non 
venga  da  Teth  , e che  i Greci  , di  cui  la  lingua 
era  piena  di  a/pi  razioni , trovando  lettere  nelPalfab, 
Fenicio , che  d'  altronde  erano  fiate  copiate , proprie 
per  efprimerle  , non  le  prende  [fero  da  quelle  ? Se 
ehe  fiorivi  de' Gramatici  Latini , i quali  pretendono  t 
che  i Greci  efprimeffero  le  afpirazioni  come  i Latini,  B 
mettendo  un  H dopo  la  tenue  come  THEOì  p«r©E02 
ecc.  ; ma  ciò  è pi  ut  toflo  una  congettura  fondata  fopra 
f opinion  vulgate  ; e come  per  render  ragione  della 
maniera  con nui  i Greci  J (rivenne  le  loro  afpirate  y 
allorché  effi  mancavano , come  davan fi  et  credere  y di 
certuni  ftgni  ad  efprimerle.  e con  additar  di  talu- 
ne Ifcrizioni , ne  deducono  , che  le  lettere  afpirate 
non  ancora  erano  fiate  inventate.  Ma  congetture  si 
fatte  non  devono  prevalere  alle  pruove  i/i  cr  ic  he  , o 
che  tratte  fiano  dalla  natura  ifiefia  delle  lettere  e(J 
delle  lingue . E'  vero  che  citanfi  di  talune  I frizio- 
ni , come  r Apoteoft  di  Omero.,  ove  legge  fi  KHPOr 
>102  per  vp«*»<  ; ma  poiché  quefie  fono  Ifcrizioni 
lavorate  fatto  P Impero  Romano;  può  ciò  attribuir - 
fi  a fallo  dello  Scultore  Italiano  y che  efpreffe  il 
Greco  y come  fi  fuole  ef primeve  il  Latino  . Del  mo- 
do ifieffo  io  riguardo  la  Ifcrizione  di  Erode  Atenie- 
fe  ritrovata  nella  via  dóppia , ove  lo  Scultore  incife 
H EPODO , mefehiando  il  Greco  col  Latino  y in  ve 
Ce  di  H pw'j».  Lo  Scaligero  prefe  quefie  lettere  Ro-  D 
mane y e quefia  ortografia  Latina  di  parole  Greche , 
per  ortografia  e lettere  Ioniche  . Terò  il  tempo  in 
cui  quejto  monumento  fu  fatto  y difirugge  fi  fatte 
tognetture . Sapendoli  beni  (l'imo  che  quefio  tal  Ero- 
de viffe  fatto  gli  Antonini  ; tempo  in  cui  P antica 
ortografia  non  era  più  in  ufo . Fin  qui  il  Clerico . 

A tali  difficoltà  non  vi  ha  rifpofto  il  Reveren» 
diffitno  Cor  lini . E per  vero  in  quello  patio  di 
(Qio:  Clerico  vi  hanno  delle  propofuiom  a mio 
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A credere,  poco  ben  digerite.  Sarebbe  quella,  cW 
tutte  le  voci  ove  $> , y > S'  » fi  ritrovano , che  fono 
in  un  grandiffimo  numero  , erano  inconofciute  alla 
lingua  Greca  . . . poiché  affermar  converrebbe  , che 
la  metà  della  lingua  Greca  fojfe  Jlata  inventata 
dopo  ecc.  Se  valefle  cotale  argomento  del  Cleri- 
co, potrebbe  la  iftetfa  illazione  adattarli  a quel 
grandiflimo  numero  di  voci  i che  hanno  *,  e: 
ch’egli  appunto  non  ammile  tra  le  antichif- 
fime  Greche,  provenute  dalle  Fenicie,  c’hanno 
B eziandio  l’fl,  e l’H  per  E lungo.  E ficcome 
qui  il  Clerico  rifponderebbe , che  aggiunte  fono 
da’  Greci  pofteriori  per  le  antiche  ns  , K2 , oo,- 
ovvero  O ; EE , ovvero  E : cosi  uom  potrebbe 
rilpondergli  * che  i Greci  poftcriori  ponelTero  il 
0 , Xj  § in  vece  delle  antiche  UH  KH  9 Th  in 
quelle  voci  di  grandiflimo  numero  che  conofciu- 
te  fin  dal  principio  furono  alla  lingua  Gr. , chs 
intieramente  da  principio  fu  inventata  , e non 
per  metà  i Veniamo  alla  feconda  indigefta  pro- 
C pofizion  del  Clerico  ; Egli  dopo  di  aver  favia- 
mente  alTerito  che  il  Theta  provien  da  Tefh , s’ 
indulfe  poi  a credere  che  tal  Theta  includefle  in 
se  il  valore  di  T coll’  afpirazione  , per  quelle 
udite  fue  efpreflìoni  : Chi  al  mondo  fi  pervaderebbe , 
ohe  il  Theta  non  venga  da  Teth  / e che  i Greci  , 
di  cui  la  lingua  era  piena  di  afpirazioni  , trovan- 
do lettere  nell'  alfabeto  Fenicio ,'  che  d' altronde  era- 
no fiate  copiate  , proprie  per  efprimerle  ,•  non  le 
prendefjero  da  quelle  ? E con  ciò  il  Clerico  in- 
D tende  di  propugnare  il  © per  TH  ; e così  il  X 
per  CH  i e’M>  per  PH  fin  dai  tempi  di  Pala- 
mede  , e più  avanti  . da  che  infomma  ebbe  la 
lingua  Greca  il  fuo  efordio.  Quandoché  fin  og- 
gi il  Teth  nelle  Orientali  lingue  vai  per  T non 
afpirato  ; alla  cui  norma  camminar  dovrebbe  il 
Theta.  Quandoché  l’Orientale,  da  cui  la  Greca  e 
Latina  è prodotta  , non  ha  da  principio  avute 
altre  lettere  afpirate  , che  l’ H lolo  , o fia  il 
Hhet . Le  lingue  tutte  Occidentali  non  d’altronde , 
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fé  non  dalla  Orientale,  han  tratte  le  lor  Vocali , A 
neceffarie  a qualunque  Idioma  ; le  quali  fe  nel- 
la Greca  , e Latina  afpirate  Tempre  non  fono, 
mafiime  nel  mefczo , e fin  delle  parole:  nè  tam- 
poco in  quella  lor  primiera  madre  , eh  egli  re- 
puta la  Fenicia  . li  Clerico  dallo  dato  poderio- 
re  delle  Orientali  ( che  non  confiderai  i Pun- 
ti, prive  affatto  fono  di  Vocali,  con  paffar  le 
antiche  Madri  della  lezione  allo  dato  di  Guttu- 
rali ; e dall’  attedazion  de’  novelli  Gramatici  , 
che  vogliono  le  Tei  2 , J,  1 , 3 , p , J1  per  a- B 
fpirate , o non  afpirate  a ragion  de'legni  che  an- 
ticamente non  aveano  , ed  ora  portano  ) argui- 
(ce  e dima  , che  data  così  foffe  l'Orientale  an- 
tica ; da  . cui  la  Greca  non  niega  di  efler  prove- 
nuta . Il  Reverendi  filmo  Corfini  tace  , e niente 
al  Clerico  ha  rifpodo;  poiché  vi  ha  rifpodo  co’ 
fatti  circa  la  Ifcrizione  di  Erode  Attico,  e cir- 
ca l’ opinion  di  tanti,  che  l’hanno  commentata 
e creduta  alla  foggia  Ionica  j mentre  ci  ha  pro- 
dotta una  Ifcrizione  non  chimerica  , ma  vera  ; C 
non  lavorata  (otto  l’Impero  Romano,  nè  fiotto 
gli  Antonini  , ma  molte  centinaia  di  anni  av. 

G.  C.;  qual’ è appunto  la  Ifcrizion  dell’  Eccel- 
lentiffimo  Nani  , ove  le  tenui  11  i e K i per  te- 
ner dopo  l’H  equivagliono  alle  inventate  dopo 
9-,  . . . . Ma  qui  io  entro  a Tupplicar  sì 
Cel.  Soggetto  , che  mi  fermi  il  tempo  precifo 
di  quando  le  tre  , *,  9 fi  fodero  inventate  . 
altrimente  come  mai  decider  del  tempo  a tale 
invenzione  anteriore  ; in  cui  4e  tre  tenui  ufa-  D 
vanfi  coll’ H appreffo  , come  il  veggiamo  nella 
Tua  Ifcrizione  praticato  . Non  bada  il  dire  che 
fia  fuperiore  alla  Sigea  i Deliaca  , Bimardiana, 
e Nomreliana  .•  Nè  punto  mi  acquieta  quell’  u- 
dire , che  le  corrifpondenti  $ , X furo n POI  in- 
trodotte nel?  alfab.  Gr.  o da  Palamede  tome  dica 
Plinio , o da  limoni  de , come  pensò  Vittorino , ben* 
thè  Arinotele  aferiva  P invenzion  delle  due  lettere 
^ > e % ad  Epitomo . Il  gran  motivo  è , che  le 
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A da  Epicarmo  che  fopravifle  a Simonide  proven- 
ga la  mvenzion  del  *,  y,  &:  potrebbe  iodi  in- 
ferirli  che  Simonide  ne’primi  (uoi  tempi  uiate  a ve /Te 
le  tenui  ricettive  coll’ H appreso.  Se  poi  fu  Si- 
moni  de  1’  Inventor  delle  tre  afpirate  : ulavanlì 
da  Palamede  le  tre  tenui  coll’  H . Che  fe  Pala- 
mede  efeogitò  le  afpirate  : avanti  lui  bi fogna 
che  (lare  fodero  tenui.  Se  finalmente  ( per  evi- 
tar l’alfurdo  di  Gio:  Clerico,  di  non  edere  fia- 
ta la  lingua  Greca  inventata  per  metà  avanti  la 
g guerra  di  Troia  ) avanti  Palamede  ritrova  vanii 
il  p , y » a afpirati  : ed  allora  io  non  (aprei , fe 
mi  convenide  conchiudere , che  il  n , il  K. , e’I 
T coll’  afpirazione  appredo,  lolo  fiati  fodero  in 
ufo  avant’il  nafcei*  della  lingua  Greca.  Ed  allo* 
ra  anche  s’incorrerebbe  in  un  altro  adurdo  j cioè 
che  per  farla  troppo  montar  fu , la  Ifcrizion  dell’ 
Eceelientiftìmo  Nani,  fi  ventde  a canonizzarla 
per  non  Greca  affatto . La  necedaria  dunque  de-, 
terminazion  del  POI , cioè  di  quando  videronfi 
Cle  tre  afpirate  e,  y,  ci  può  folo  condurre 
alla  cognizion  del  PRIMA,  ch’e  quando  tetre 
tenui  adoperavanfi  coll’ H appredo. 

70.  Ma  dal  Cel.  Corfini  nella  citata  fua  fpie- 
eazion  della  Ifcrizion  del  Nani  ci  era  fiato  fuf- 
ncientemente  a tal  noftra  domanda  rifpofio,  e 
pur  non  ci  eravamo  accorti , ove  (cride  ; V»  al- 
tro ef empio  affai  bello  di  antica  Greca  Ifcrizime , 
che  pub  fervir  molti ff\mo  per  illufirare  la  feconda 
delle  due  nofìre  , ti  ha  con  fenato  Plinio  per  dimo- 
io finte , che  le  antichi ffime  lettere  preffe  dei  Greci 
erano  fimi  li  alle  Latine  : Veteres  Graecas  fuide 
eafdem  pene » quae  NVNC  funt  Latinae  , indi- 
ciò  erit  Delphtca  tabula  antiqui  aeris , quae  eft 
fiodie  in  Palati» , cuius  inferi ptio  eft 
»1«  1 temute»  A#u*T #«  tiri  $t*t  ( lib.  VII.  cap.  5&..) 
ma  deefi  fcrivere , e certamente  era  fcritto  NAV» 
SJKRATES  TISAMENO  ATHENAIOS  A- 
NETHEKE,  affinchè  la  forma  del  St  a Sigma 
Greco  fi offe  fintile  alla  Latina  ; ed  in  vece  della  lei» 
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tira  affittita  & profitta  de'  Greci  foli  , vi  fofiero  le  A 
tenui  TH  ufate  dai  Latini  ancora  . Quanto  alla  let «■ 
zent  Greca  P egli  è ben  ve-ro  che  efià  talora  fi  in- 
contra nei  monumenti  Greti  affai  fimile  alla  R Lati- 
no $ tna  farebbe  però  Hata  molto  più  giujìa  , ed  e- 
fatta  la  efprcffione  di  Plinio , Je  egli  aveffe  detto' , 
che  le  lettere  Greche  antiche  erano  fintili  alle  anti- 
che , e non  già  alle  moderne  lettere  dei  Latini . In 
fatti  una  delle  più  antiche  forme  della  Greca  let- 
tera P è appunto  quefia  D , come  fi  vede  nelle  mo- 
nete di  Irla  , nelle  quali  ì Jcritto  VDINA  per  & 
TPINAJflN  , ed  in  alcune  monete  Latine  fin  ora 
incognite  e mal  inrefe  dagli  Antiquari  legge fi  LA* 
DINOD  , le  quali  furono  dal  Morelli  ripofie  fra 
le  incognite  y e dal  Ficoroni  ( mcm.  di  Labico 
pag.  85.  ) furono  attribuite  ai  Latini , qua  fiche  fi 
doveffe  leggere  LATINO,  ed  il  carattere  finaleD 
vi  foffe  aggiunto  all'ufo  antichi  [fimo  dei  Latini , che 
fcrivevano  MARID  per  MARI  , MED  per  ME, 
come  vedefi  nell'Ifcrizione  di  Duillio  nella  Colonna 
rofttata . Patirti  non  dimeno  certiffimo  che  in  quefitC 
monete  fi  debba  leggere-  L ARINORVM  , e che 
perciò  le  Monete  appartengano  alla  Città  di  I ari- 
no- Così  rimane  con  quefio  ef empio  ancora  verifica- 
to y che  le  antichiffime  lettere  erano  affiti  fintili 
preffo  dei  Greci  , e dei  Latini  , il  che  potrebbefi 
ben  facilmente  ancora  provare  degli  Etrufchi , ap- 
prefio  dei  quali  la  lettera  R ha  la  ifieffa  forma 
del  D . Ma  tanto  bafli  aver  detto  intorno  alla  for- 
ma dei  caratteri , ecc.  Porea  già  lafciarft  correre 
la  efpreffione  di  Plinio,  che  pur  è ottima,  fen-  D 
za  pretenderla  più  giufta  ed  elatta , fe  egli  avef- 
fe detto  y che  le  lettere  Greche  antiche  erano  fimili 
alle  antiche  , * e non  già  alle  moderne  lettere  dei 
Latini . con  pretenderli  il  D una  delle  più  anti- 
che forme  della  Greca  lettera  P,  cogli  efempj 
di  VDINA  , cLADINOD  , per  YP INA-*»  , 
LA&lNOR-unt . per  averci  a ral  difficoltà  rifpo* 
fio  il  Mazzocchi  . Giacché  fe *1  Mazzocchi  dviè 
anni  prima^oibè  *el*i7}4-  qualora  pubblicò  le 
u • fib  fus 
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A fue  Tavole  Eracl.  parlando  di  quelle  due  voci 
YPINA  e LARINOR  difle , che  il  D porti  la 
iftefla  effìgie  della  P,  in  eflendo  in  tutte  le  lin- 
gue Orientali  fimiliffime  le  figure,  e pronunzie 
blefe  di  quelle  due  lettere,  come  1 e "ì  in  Cal- 
daico; ) e in  Siriaco  ecc.  e così  piccoliflima 
« 

differenza  tra  il  D vero  , e ’l  creduto  P cioè 
Kboy  che  tiene  o fuppone  Tempre  quel  pedicci- 
no  dippiù  : Tuttavolta  con  chiarezza  maggiore 
_ parlato  avea  quindici  anni  più  avanti  nella  pag. 

B 39.  di  fua  Diflertaz.  fra  le  Differrazioni  Etru- 
fche  Rampate  in  Roma  dal  Pagliarini  nel  1741. 
Ivi  detto  avea  : Comunemente  fi  crede  , che  i 
Tofcani  non  aveJJ'ero  lettera  corri  [pendente  al  D La- 
tino , e che  quando  trova  fi  in  Etrufco  il  D , debba 
prenderfi  fempre  per  R . Or  nel  Tufo  ( che  ivi  e- 
fìbifee  ) voi  vedete  dijlinta  la  figura  delP  dal 
a : e di  vero  ficcarne  il  primo  corri / pende  alla  let- 
tera Canina  de'  Latini  y cosi  il  fecondo  non  può  prò- 
- priamente  fe  non  al  D corrifpondere  . E poi  dopo 
^ pafla  a provare,  che  quefte  due  per  la  vicinan- 
za e della  pronunzia  blela,  e della  fcrittura  in 
tutte  le  lingue , facilmente  veggonfi  fra  loro  co- 
mutate  , come  meRidies  pef  meDidies  ; aRvor/um 
per  aDvorfum  o fìa  aDverfum  ; e così  coRium 
quantunque  da  provenga  : dovecchè  per 

rapporto  AEa  in  Efichio  per  PEA  ; meneDva 
per  metteRva  y o fìa  mineRva  ecc.  Ma  non  abba- 
dando  più  noi  a quello  aggiunto  ultimo  fattovi 
-dal  Cel.  Corfini  in  ammenda  del  paflo  Pliniano, 
Sfacciamoci  a riguardare  qual  fìa  quell’  altro  efem-  - 
pio  affai  bello  di  antica  Greca  I/crizione  , ove  il 
TH  fi  autorizzi  efferfi  ufato  in  caratteri  anti- 
chiffimi  sì  Grechi  che  Latini , che  da  Plinio  nel 
recato  paflo  fi  atteflano  effere  flati  gli  fteflìrtì- 
mi . ed  anche  da  Tacito  ( portiamo  aggiugner- 
ci  ) nel  lib.  XI.  de’  Tuoi  Annali  , ove  fcriffe  : 
Formae  Latinis  Ut  tris  ( anche  qui  delle  ovvie  e 
correnti  fi  parla , fenza  la  efpreffìone  di  lettere  «• 
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Latine  antiche,  da  cui  affatto  nella  foftanza  dif-  A 
fìntili  non  erano  ),  quae  veterrimis  Graecorum... 
Qua  re  ad  nos  ufque , proprio s gentis  Juae  vultus  , 
formamque  cufiodiunt . t)i  qual  mai  Gente  ?,  De- 
gli Orientali  appunto  e più  propriamente  de’ 
Samaritani  o.  Ciano  Fenici  . Imperciocché  nel 
nuovo  Tratt.  di  Diplomat.  tom.  i.  pag.  591.  ci 
s intima  : C’  eft  au  jugemerit  de  M-  /’  Abbà  Re - 
tiaudot  ( mem.  de  1’  Acad.'  t.  2.  p.  260.  ) une 
grande  temerità , de  nier  qjte  les  caraEleres  Samari - 
tains  ou  anciens  Hebreux  , ne  foient  pas  ces  veri - B 
tablet  lettrts  Pherticiennes  y puifque  , corri  me  nous 
affurent  tour  les  auieun >,  e//«  orci  une  fi  grande 
conformità  avec  les  irttiennes  Ioniques  , & avec  les 
Latines , qui  tn  ont  àtà  formàes.  E cosi  il  noftro 
Cel.  Mazzocchi,  che  nelle;fue  Tavole  Eracleefi 
pag.  120.  fpecifica  talune  lettere  a’ Greci  egual- 
mente comuni v che  ai  Latini,  con  .dire  : Zirre- 
ras  nònni  fi  ab  Oriente  fuiffe  primum  Occidentis  re- 
gtonibUs  importatas  , ficuti  exploratiffimum  , fic  diu  , 
ante  Cadmum  , nec  nifi  per  illos  facile  genti um  C 
omnium  antiquiffìmoS  Pelafgos  fuiffe  tum  iis  qui 
poft  Hel  lenir  aetatem  He  l lene  s fi  ve  Graeci  a udì  e - 
runty  tum  etiam  Tyrrhenis  ( qui  & ipfi  de  gene * 
re  Pelafgico  . . . ) nec  non  Ó“  La  f inis  & c,  . . . 
Nam  praeter  plurimas  litterarum  formar  quas  et - 
iamnum  Graeci  cum  Latini s habent  ; erant  & alias 
fere  omnes  utrifque  promifcuae . Sarebbono  D , L , 
R,  S,  Q.,  H,  ecc.  Qual  mai  dunque,  per  veni- 
re a noi , quell’  altro  efempio  affai  bello  di  antica  . 
Greca  1/crizione  confermante  il  TH  , che  ci  re-  D 
ca  il  Corfini  ? Dovete  per  pienamente  inten- 
derlo i permettermi  , che  in  unendoci  anche  gli 
efempj  del  uh,  e KH,  vi  appiani  un  altra  in- 
cidente difficoltà  Cól  nome  vario  che  Ci  dà  a que- 
lla Greca  fcrittura  antica , difendente  dall’Orien- 
tale , che  anche  quadra  in  tutto  colle  lettere  La- 
tina. Tela/gicbe  lertere  nominarfi  pótreBbotio  le' 
Greche  antiche y come  dal  paffo  teflè  Udito  -del- 
Mazzocchi . Attiche  antiche  o fìano  vecchie  Attniefi 
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A nomolle  il  Montfaucon  nella  p?g.  iz8.  di  Tua 
Paleotir.  ove  difle  : Plinius  (tue  , ut  probet  rete- 
rei  Athenienfium  literas  eajdem  at,/ue  Latina!  fui/ - 
r.  hancvetulìiffìmam  infcripttonem  proferì  , NaV- 
SIKRATES  : TIS AMENO  . ATHENAIOS 
( come  appunto  riferita  l’avea  Scaligero  in  Ani’. 
madv.  ad  Eu/eb.  pag.  104.  )j  quae  vulvari  J in- 
tontii g^ere  fie  exprimttur  : N.vr,#r*™ 

Cadmee , o Ioniche  appelU  Erodoto  le 
Greche  prime  incile  ne’  tripodi , eh  ei  vidde  , 
B come  nel  lib.  V.  c.  59.  della  fua  Iftoria  : Qum 
ipfg  ' ei  dice,  vidi  apud  Thebas  Boeottas  in  Ifpie‘> 
ni,  Apollini i tempio  literas  Cadmeas  in  tnpodibus 
quibufdam  indfas , magna  ex  parte  confimtles  Ioni* 
cis.  quorum  tripodum  unus  habet  hoc  epigramma  : 


AV^Tpu'»*  >*'  «»•&««»*  •’*»  ■ 

Obrulit  Amphitryon  me  gentis  Teleboarum « 

\Alter  tripus  htxametro  carmine  ait  : 

2*X(8<  .***  «Viga'*»  A ira 

NnuV*«  «ié^'ihi  t«>  iree/)c#XM'f 
C Scaeus  in  aflùeto  pugilum  certamine  viftor , 
Me  tibi  facravit  fpeciofum  munus  Apollo.., 
Tertius  tripus  & in  hexametro  carmine  ait  ; . 

Act cS«u««  Tf/irsS’  «UTS»  « urna»*  fi’ióhlvn  t 
M»»*pve«»  rii» 

Laodamas  ifturn  tripodem  fua  in  urbe  Mo- 


narchus . * ...... 

Hoc  infigne  decus  tibi  magne  dicavit  Apollo. 
,yw£  Aec  Laodamante  Eteodis  filio  , Monar- 
chus  fuit  idejl  folus  prmcipatu  eli  pomus,  eutU 
D/unt  Cadmei  ab  Argivis , & fe  ad  Emheleas  con- 
tulerunt.  Ioniche  altresì  le  prime  Greche  alle 
Latine  uniformi  chiamò  Plinto  ; giacché  il  cap, 
80.  del  fuo  lib.  VII.,  s’incomincia  dal  Cel.  P. 
Gio:  Arduino,  un  verfo  avanti,  che  dice:  Gerì- 
tium  confenfus  tacitus  primus  omnium  con/piravit  , 
ut  Ionum  {inerii  uterentur . Veteres  Graecas  poi 
profiegue,  fuiffe  eafdeYn  pene,  quae  nunc  funi  La- 
tin at , con  quei  di  più  che  udimmo  p.  384.  D.  dal 
Cotfini.  Si  fatto  ìncominciaraento  venne  appro- 
vato 


Digitized  by  Googli  : 

•r4 


ì$9 

Vàto  dallo  Scaligero,  mentre  fi  oppofe  all’Hoto-A 
manno.  così  1’  Harduino  nella  nota  che  ivi  fa  : 
Exemplum  litterarum  qtlibus  IoneS  ufi  funi  , ex' 
columna , quae  in  via  Appio  reperto  e/i , ac  pojìea 
ad  hortos  F arnefianot  traduBa  , ex  hi  b et  lofephus 
Scaliger  in  Animadv.  ad  Eufeb.  pag.  102.  ubi  de 
earumdem  litterarum  origine  , digre (fumetti  facit  : 
tuius  haec  fummo  eft  : Iones  a Phoenicibus  litteras 
accepiffe  , quae , ut  fere  fit , ufus  traBatione  , & 
progrejfu  longinqui  t emporio  a primigenia  forma  de- 
fciverint:  ita  tamen  ut  earum  origo  diffimulari  non  B 
poffìt  : Ideo  Herodotum  dixiffe  Ionicas  ve t tres  lit- 
teras Pboenicìis  effe  ftmillimas  , earvmnue  fe  mo- 
numenta quaedam  in  Afta  vidiffe  : Falli  denique 
doBiffimum  virum  ( Hotomannum  intelligic),  qui 
in  fuis  ad  Caefaris  Commentarios  notis  ri  Ionunt 
ex  Plinti  Codice  expungendum  cenfeat , ncque  pul- 
cherrimae  rei  vetu/iam  memoriam  fit  affecutus.  Fo- 
cus Herodoti  quem  ille  citai  , e libro  quinto  peti- 
tur  , five  T erpftch.  pag.  309.  n.  59.  Non  mai 
Ioniche  foftenne  Claudio  Saltnafio  nella  fpiana-  G 
zione  delle  due  Ifcrizioni  di  Erode  Attico,  ma 
bensì  Cadmee  appellarli  debbono  le  prime  Gre- 
che lettere  , ove  nella  pag.  30.  affermò  ; fi  vo- 
cem  Oso't  prifcis  litteris  exarare  velis  , non  Qes  s f 
fed  TH«f  fcribendum  fuèrìt  : fi  XPONOS  , 
KHPONOS  : & prò  $HMI  , PHEMI.  atque  hic 
prifcus  feri  bendi  modus  futi  ante  lonicum  alphabe » 
tutti  , quo  deinceps  omnis  Graecia  uti  coepit  . E 
nella  pag.  54.  Cum  igitur  infcriptiones  illae , quas 
in  tripode  Apollinis  ìfmen'ù  irtfculptas  vidiffe  fe  D 
tefiatur  Herodotus  lingua  Gràeca  , non  Pheoniffé 
conceptae  fini , dubitati  vi x potefi  , quin  & earum 
fcriptura  litteris  Cadmeis , hoc  efi  veteribus  Grae- 
cis  ( quibus  feilieet  Crocci  ante  receptas  ab  Ioni J 
bus  vigintiquatuor  literas  utebantur  ) comprehenfa 
fuerint . Adeo  , ut  mi  hi  piane  confiet  epigrophas 
illas  hoc  modo  fuìffe  fcr’tptas  : AMPHtTl'HION 
MANETHEKEN  per  A’/ifrrpv**  fi  «»*&«*•*  - 
MONAPKHEON  per  ecc..  Così  fog- 
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A piuane  , di  quel  di  Plinio,  NAVS1KR  ATE$ 
T1SAMENO  ATHENAIOS.  In  lotnma 
la  difficoltà  che  fanno  circa  il  vero  nome  delle 
antiche  Greche  lettere,  le  iftefle  delle  Latine  , 
a me  pare  leggieriffima  affatto.  Giacche  fe  ab- 
biali occhio  alla  origine  di  dette  lettere  : poflo- 
no  ben  dirli  Ioniche  , e Tela/giche  . Ioniche  da 
Jon  o fi  a lavan  quartogenito  di  lafet  ( figlio  di 
Noe  ),  che  fu  padre  di  noi  allora  Gemili,  che 
le  ifole , e pendole  occupavamo  dell’  Orbe.  Pe - 
B lafgiche  , poiché  i Gioni  fuggialchi  allora  qui  a 
' popolar  vennero,  qualor  nacque  Faleg  eh’  ebbe 
Sem  figlio  di  Noè  per  tritavo.  Nè  fin  d allora 
la  Greca  lingua  e lettere  , ma  la  Samaritana  , 
da  cui  le  fimili  Greche  poi  nacquero  . Se  poi 
riguardili  la  feconda  difperfion  degli  Orientali  a’ 
tempi  di  Gioluè  , qualor  nè  tampoco  nata  era 
la  Greca  lingua  : e poffono  dall’ Oriente  , detto 
in  Ebr.  GIP  ' Qedem  , ov’ erano  i primi  noftri 
Progenitori  prender  nome  le  Greche  lettere  atl- 
etiche, e ben  nominarli  Cadente  5 e più  diftinta- 
'•  mente,  dal  luogo  , Fenicie , per  cui  giuftamente 
predo  gli  Autori  Grechi  leggiamo  ; *•»»/>««*,  oc 
Setola  ypftwmi  « per  cui  predo  Efichio  ■«#"- 
ci0è  phoeniciffare  lo  fteflo  che  ■»«>»“•■«»  cioè 
lecere.  Se  finalmente  riguardiamo  » tempi  pofte- 
riori,  di  quando  il  linguaggio  Greco  formato  , 
orafi  divifo  in  varj  Dialetti:  podo  e cialcuno  di 
tali  Dialetti  chiamarlo  Pelafgico,  come 
K»r»>  gli  Attici  , lUiBfVf1'  1 01001  » 

Dris^r-y»;  AV«S«  gli  Arcadi  ecc.  E podo  le  an- 
4 fiche  Greche  dirle  n^*<ry/x«'  yt****™  , al  pari 
di  Vf liccome  le  io- 

ftenne  il  Prefidente  Bouhier  nella  fua  Didertaz. 
impreda  dopo  la  Faleogr.  del  Montfaucon.  Niuno 
al  mondo  potendomi  vietare  di  non  Umilmente 
nominarle  Doriche  antiche',  oppur  Eoliche  antiche, 
rifpetto  alle  prelenti  1 E dirle  altresì  col  Salma- 
fio non  Ioniche  ; intendendo  delle  odierne  , non 
già  delle  piifche  Cieche  lettere . 
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7 i-  Io  le  autorità  recatevi,  non  per  dilucida  A 
pione  di  tal  quiftione  ve  le  ho  riferite  ; ma  per- 
chè accennano  i palli , che  fcritti  li  pretendono 
colle  lettere  antiche  Greche  (ìmiliflime  alle  La- 
tine i con  cui  vog1ionli  anche  fcritti  quegli  altri 
monumenti  citati  ( predio  lo  Spanhemio,  Difler- 
taz.  II.  De  fecundo  ac  tertio  alpi) abeti  Graeci  dia- 
grammate ecc.  ) da  Arinotele  Mirabil.  Aufcult. 
c.  180.  ; da  Diodoro  Siculo  1.  3.  c.  7 6.,  & I.4. 
pag.  259.  ; da  Dionifio  di  Alicarnaifo  Anùq.  1.  5. 
pag.  16.,  Se  32.,  1.  4.  pag.  230.;  da  Dione  Cri-  B 
foltomo  Orat.  XI.  pag.  163.  j da  Filoftrato  vit. 
Apolli  lib.  1.  c.  17.  ; da  Erodoto  finalmente 
lib.  VI.  c.  119.  Dalle  quali  antichiflìme  lettere 
Greche  Ornili  alle  Latine  , coll’ appoggio  di  ta- 
luni  dei  poco  fa  citati  Autori  il  Reverendiffimo 
Corfini  deduce,  che  in  quella  Ragione  fcriveafi 
DH,  TH  , KH  avanti  che  s’ introducelfero  i nuo- 
vi tipi  di  $,  ©,  X.  Qual  fia  mai  cotale  (legio- 
ne , per  indi  rettamente  deciderli  il  PRIMA, 
e’1  POI  : Rifponde  a fuo  nome  il  Montfaucon  C 
nella  pag.  116.  di  fua  Pai.  ove  parlali  delle  I- 
ferizioni  di  Erodoto  nei  tre  tripodi , con  carat- 
tere fintile  alla  Tavola  Delfica  accennata  da 
Plinio:  Haec  , così  ei  , Hate  omnia  autem  Tro- 
iana tempora  antecefferunt . Polììbile  un  antichità 
sì  remota!  Di  quella  idelfa  antichità  farà  anche 
la  Kcrizion  deirEccellentiflìmo  Nani.  E pur  sì 
quella  , che  la  Pliniana  , e le  tre  di  Erodoto 
contengono  un  perfetto  linguaggio  Greco  . Per- 
fetto Greco  in  quel  tempo  : non  mai  può  effe  D 
re  . Nè  in  quel  tempo  avanti  la  guerra  di  Troia  , 
nè  alquanto  dopo  di  quella  ci  accerta  il  dottif- 
fimo  Mazzocchi  : Nam  quae  , Jive  tr art] cendant , 
five  attingunt  Iliaca  tempora , eajunt  piane  inctf 
tifiima  omnia  ( vi  fu  anche  accennato  nella  pag. 
351.  C.  ) J verum  etiam  quod  iis  aetatibus  nondum 
Graecanici  quidquam  [ five  linguam  , five  infiituta 
fpettes  ] re  vera  confiderai;  quia  quae pofhne iurta 
five  Graecia  ditta  fuit , erat  mera  Barbaria  ; 
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A me  tum  aliae  qu.im  Phalegicae  dialefli  . Come 
appunto  era  la  Etrulca  , da  cui  il ■ X non  inrie* 
io,  ed  anche  l’  intiero  X dopo  per  K,  cioè  per 
C non  alpirato  il  ai  Greci  , che  ai  Latini  ; e 
non  mai  agl:  Etrulci  il  T coli’  aipirazione  ap- 
preflo.  Ma  concedali  pure  alte  licrizioni  di  Pii* 
nio  , e di  Erodoto  1’ antichità  più  rimota  che  fi 
voglia,  priego  io  ifianremente  il  Reverendiffìmo 
Corlini  a dirmi  qu«ì’  è mai  quel  fondamento  , 
che  dopo  la  addotra  Greca  autorità  da  Plinio  lo 
B induce  ad  affermare  : ma  dee/i  fetivere  , e certa • 
mente  era  fi ritto  NAVSlKPATES  TlS AME- 
NO ATHLNAIOS  ANETHLKE?  Potrebbe 
nlpondere  , quello  appunto  , che  ha  foggiunto 
dopo  ; xAffincI^  la  forma  del  S , o Sigma  Greco 
fojfe  fimile  olla  Latina  . Quefta  prima  rifpofta 
non  mi  adegna  un  motivo  cotanro  efficace  j poi- 
ché nella  pag.  17.  C.  additammo  il  lodato  Maz- 
zocchi che  dille  : Sibilane  littera  olim  apud  Alt* 
tiios  ecdem  modoy  quo  nunr  apud_  Latino s , coll’e- 
C tempi*'  antichiilimo  di  KALL1KLES  prò  KAA- 
AIKAHSj  e di  altri  sì  fatti  lenza  numero.  Se 
degli  Attici  antichi  : dunque  di  quelk  accenna- 
te lettere  che  nomanfi  Atto**  xxtxx  , 

«.vm , cioè  delle  prime  Greche  limiliHìme  alle 
Latine  . Adeguali  dopo  un  altro  motivo  dal 
Corlìni  : Ed  invece  della  lettera  a [pirata  © propria 
de'  Greci  foli  , vi  foffero  le  tenui  TH  ufate  dai 
Latini  ancora  . Quello  lecondo  motivo  . (cmbra 
nel  vero  indiffolublle  j avendo  con  feco  tl  Sal- 
Dmafìo  che  diffe  : fi  vo.tm  ©P05  prifiis  literis  e* 
x arare  velis  , . . THEOS  firibtndum  fuerit  ,•  fi 
X.  ONOS  , KHRONOS;  & prò  $HMI  , P BE- 
AI I . Atque  hit  prifeus  fcribendi  modus  . E circa 
la  Scrittura  delignata  ne’  tripodi  da  Erodoto  , 
prof«*guì  a dire  : Adeo  ut  mihi  piane  confiet  epi - 
grophas  Mas  hoc  modo  fuifìe  fcriptas  AM  rHf, 
TRHION  MANETHEKEN,  MONAPKHE- 
ON  ; a cui  aggiunte  il  Pliriano  Nauficrates  Ti - 
/ ameno  ATHENAIOS  . Che  anzi  il  Montfau- 

con 
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con  unito  collo  Scaligero  , gli  fa  più  fpalla,’A 
mentre  ci  fa  concepire  aver  cosi  icritto  Plinio , 
cioè  in  caratteri  Latini  j che  poi  come  da  sé  li 
pone  in  Greco  il  Montt.  dicendo  : Plinius  certe  t 
ut  probet  veteres  Athenitnfium  literas  eufdem  at- 
que  Latina*  fuiffe  , hanc  vetujhffimom  inftnptio - 

ntm  pri.jett  N/sVSiKRATES  . TiSAlVlENO. 
ATHENAIOS.  Se  c sì  folle,  io  di  botto  ce- 
derei, nè  avrei  più  che  rilpondere.  E pur  ap:o 
Erodoto,  e non  leggo  di  que’  tripodi  le  riferite 
Ilcrizioni,  fe  non  in  Greco  foltanto.  Rincontro 
piu  Codici  di  Plinio  : e quelle  parole  non  mai 
m carattere  Latino  , ma  fempre  in  Greco.  al  B 
più  piu  con  qualche  variazione . Altri  recano  il 
lolo  ; T/rqwir«  A'-Finùcs,  Altri;  N*wi- 

xf*Ti|c  Taranti**  A «n'9-ixe,  , Oppur  xriònxi* 
cioè  Naufuratei  Ti/ameni  F.  Athenten/is  dedicavi t . 
Altri  ; Ncar/x^«T*?  I rxui  m A xs  r*  uxt  A ìiisf, 

ùi$&< ix«* , cioè  NauficratesTiJ ameni  ftlius  AthenienftSy 
virgini  ac  Mmervae  haec  fufpendebat  . Altri  final- 
mente , come  dal  P.  Harduino  nella  fua  nota  al 
num.  CXXV.:  In  Codd.  Reg.  i.  2.  Colb.  1. 

2.  &'  Fari/,  ita  fere  legìtur  AATCIKPA  1XCA-C 
NE0ETO  INAIOC  kOPTTNAE  KaTANHAAE  . 
|lO  Alilo  NOoNAE . Ac  mihi  diligenter  vefti- 
gia  litterarum  rimanti  , inquit  Turnebus  lib.  29, 
cap.  18.  pag.  1054.  fcriptum  a Plinio  fuiffe  vi- 
de tur  , A iur/xpx'-w  tilt  Sire  t>T  Aie?  nifi)  lenii  T*»  f 
« hi  ii'fx  t»  ni  tot  rlrii  . Ac  principium  fané  ho- 
rum  verborum  audaEler  affirmare  po(fe  videor  : de 
claufula  paululum  addubito  : fed  nihil  comminifei 
potui , quod  propine  ad  litterarum  dutìus  accederei . 

Ita  ille  , dice  V Harduino  ; cuius  laudandus  fané  D 
conatus  , ncque  poenitendus  admodum  fuccefjus  . 

In  tutte  cotali  minuzie  gir  vedo  vagando  i Co- 
dici Pliniani  , lenza  che  niuno  rechi  affatto  il 
TH  per  © nel  Greco  paffo  recato  da  Plinio . 

Se  finalmente  mi  rivolgo  alle  Ifcrizioni  di  Ero- 
de Attico:  ritrovo  lo  (teffo.  quantunque  da’fo- 
pralodati  Autori  vi  fi  rapprelentino  colla  prati- 
ca 
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A ca  del  TH . Non  nìego  già  io , che  le  Colono; 
di  Erode  Attico  non  portino  a bel  loft  udio  la 
fcrittura  dei  primi  Greci  ; l’attera  ognuno, 
ni  a (fi  me  il  Mazzocchi  nelle  Tue  Tav.  Eracl.  al- 
la pag.  12(5.  con  dire  : In  celebri  Farnefiana  Co- 
lumna ( Cuius  fcilicet  auiìorem  Htrodem  Atticum 
fubiit  aemulatio  imitando*  prifcat  Atticorum  Ori  ho- 
graphiae  ) nunquam  Atticum  H , quod  Latinae  a [pi- 
rat  toni  refpondet , fuis  locis  defideratur  . Sic  HO 
prò  « quod  : HODOI  prò  via  : H ERODO 
B ( ubi  nulla  efl  Utero , quam  non  Latinam  dixeris  ; 
cum  tamen  faiptura  fu  mere  Attica  ) prò  H'pe'è» 
Herodis  . Di  quello  H avanti  alle  vocali , niente 
mi  maraviglio . maravigliomi  folo  di  ciocché  al- 
tri collantemente  affermano  , cioè  dell’H  dopo 
le  confonanti , maffirae  dopo  il  T . Lo  Spanhe- 
mio  nella  fua  feconda  DifTertaz.  De  fecundo  ac 
tertio  alphobtti  Gratti  diagrammate  viri  dalli , co- 
si ivi  i In  Farnefiana  Columna  viae  Appiae  , etfi 
recentiorum  temporum  Tu  nempc  Antonini. , efl  a 

C Scaligero  primum  ob/ervatum  TEI  prò  THI  , 
THEQ2  ( H nempe  ibi  non  prò  ditterà , fed  prò 
adfpirationis  nota)  prò  ©EOS  . , Aggiugni  il  Vof- 
fio,  die  francamente  afferl  lib,  2.  c.  XI.  del  fuo 
Anftarco  ; DiJJident  in  eo  Latini  a Qraecis , quod 
UH  in  media  quoque  disiane  adfpirent  vocales . 
Haufert  autem  morem  bunc  a pri/cif  Ioni  bus  . Quo- 
rum exemplo  & in  columna  viae  Appiae  ENHO- 
A1 A prò  ea  fcriptum  , quod  nunc  itti!»  . Ab  iifdem 
habsnt , quod  prò  Q , X , ^ fcribant  nH  , KH  , TH  . 

DII  Clerico,  come  udifle  alla  pag-  381.  C.  men- 
tre ribatte  cotali  opinioni  , indirettamente  pare 
che  non  nieghi  ritrovarfi  nelle  dette  Colonne 
l’H  avanti  le  vocali,  e dopo  le  confonanti;  ma 
che , per  effere  fiate  erette  fotto  l’impero  Roma- 
no, non  meritavano  che  di  effe  in  ciò  fi  facef- 
fe  alcun  conto  ; poiché  contengono  feco  del  ge- 
nio Latino,  c’ha  in  ufo  l’H  sì  avanti  le  voca- 
li, che  dopo  le  confonanti  ; non  del  puro  e pret- 
to genio  Greco  antico.  In  Spiegando  Claudia 

Sai- 
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Salmafio  le  due  altre  Ifcrizioni  di  Erode  Atri-  A 
co,  udifte  poco  fa  da  lui  , che  fi  éfprelfe  : Si 
vocem  ©:  OS  prifcis  litteris  exarare  velia  ...  * 
THEOS  fcribendum  fuerit  fi  XPONÒS^  KHPO» 
KOS.  & prò  4>HMI  , THEMl.  atque  hic  prifcus 
fcribendi  modus • Erode  Attico  nobilitò  la  fua 
Villa  Triopia  di  più  Ifcrizioni  , ce  ne  accerta 
il  Monti’,  ove  nella  fua  Paleogr.  p.  140.  parlò 
delle  Ifcrizioni  delle  due  Colonne:  Infcriptionem 
olteram  in  Tabula  fupenus  repraefentatam  praefe- 
runt  Columnae  nunc  F arnefianae  , Ionicis  liter'ts  in-  B 
fcrìptae  , ab  Herode  ittico  in  Villa  fua  Triopia  , 
tertio  ab  urbe  lapide  ereflae . Erat  en'tm  Villa  Trio- 
pia multis  Infcriptionibus  nobilitata  , ex  quibus 
non  paucae  fuperfunt  ,•  nempe  infignis  illa  , quae 
hodie  in  Villa  Burghefiana  vi f tur  , erudì  ti  s Clau- 
di* Salma  fi  exercitationibus  ( nel  pattato  fecolo  ) 
jllujlrata  , & a Iacopo  Spento  in  Mifcellaneis 
denuo  cufa  . Ricorrer  dunque  ci  conviene  a quelle 
additate  Ifcrizioni  di  Erode  Att. , che  fi  fuma- 
no contener  quel  carattere  Ionico,  che  non  ciC 
è permetto  rincontrare  nelle  Ifcrizioni  accenna- 
te da  Erodoto  , e da  Plinio  dello  fletto  carattere . 

E da  quelle  di  Erode  Att.  dipenderà  la  peren- 
toria e decifiva  fentenza,  fe  realmente  in  Gre- 
co diafi  il  TH  per  ©.  Mi  fono  io  prima  porta- 
to fenza  dimora  a rincontrare  l’Opera  del  Sal- 
mafio  , cioè  : Cl.  Salma  fi  duarum  Infcriptionum 
veterum  Herodis  ittici  Rhetoris , & Regillae  con- 
iugis  bonari  poftarum : ed  in  quella  le  due  Ilcri- 
zioni  Greche  contengono  tutte  le  lettere  Simo-  D 
nidiane  , colle  tre  $ , X , ©.  niuna  afpirazione 
H affatto  nè  avanti  le  vocali,  nè  dopo  le  con- 
fonanti. E tali  per  appunto  fi  efìbifcono  da  Gia- 
copo  Sponio  nelle  fue  Mifcellanee.  Nè  v’ha  aU 
cun  dubbio  , che  così  non  ifleffero  nelle  origi- 
nali lapidi  ; poiché  fe  ivi  le  Ioniche  antiche: 
nè  il  Salmafio  avrebbe  trafcurato  di  accennarle  ; 
nè  di  noti  recarle  il  Montfaucon,  che  dello  del- 
io Erode  ci  efibì  le  Colonne:  nè  finalmente  il 

Maz- 


A Mazzocchi , che  a quefte  Colonne  e non  alle  (pla- 
nate Ifcrizioni  dal  Salmafio  attribuì  l'Artica  an- 
tica ortografìa  . Riftrignerci  dunque  conviene  a 
quefte  due  fole  Colonne  per  formar  giuda  idea 
del  Ionico  carattere  riferito  da  Plinio , da  Ero- 
doto, e da  altri  (opra  accennati  . Nella  lodata 
Paleografìa  alla  pag.  135.  veduto  io  avea  incife 
in  Rame  quefte  due  Colonne  ; nè  in  quefte  af- 
fatto alcun  TH  nella  voce  ©EOS  come  lo  Span- 
hemio  diceva  coll’  atteftazion  dello  Scaligero  -• 
B Ho  voluto  che  fi  configliaffero  in  Roma  le  det- 
te originali  Colonne  . fummi  rifpofto  eh’ erano 
(fate  trafportate  in  Napoli  nel  Mufeo  di  Erco- 
lano . Subito  ne  ho  per  lettere  richiedo  il  Sigm 
D.  Niccolò  Ignarra  mio  amiciflìmo  , eh'  è uno 
de’ Celebri  Accademici  Reali,  ed  Affittente  del- 
la fegreta  Reale  ftamparia , il  quale  così  ai  z8. 
di  queft’anno  I7<5<5.  cortefemente  ha  rifpofto.  .. 
Dalla  domanda  che  V-  S-  fece  in  Roma  delle  Co- 
lonne Farne fiane , comprendo  non  efferle  capitata  una 
C mia  Differtazione  } opra  ima  piccola  Ifcrizione  Gre- 
ca , antichiffima , e di  caratteri  alquanto  frani.  In 
quefta  Differtazione  dovei  far  menzione  delle  dette 
Colonne  . E dilli  in  quella  occafione  , che  per  ordi- 
ne del  Re  di  Napoli  erano  fate  da  Roma  tra/ por* 
tate  nel  Mufeo  di  Tortici  . Donde  con  ragione  fo- 
fpetto  che  fe  le  fojfe  giunta  la  mia  Operetta  , non 
fi  farebbe  Ella  drizzata  a Roma  . Quando  vennero 
dette  Colonne  alla  Darfena  di  Napoli , ebbi  ordine 
di  trafcriverle  ; e defatto  cominciai  ; ma  nel  decorfo 
B ejfendomi  accorto  che  dette  Ifcrizioni  erano  portate 
dal  Grutero  pag.  XXVII.,  riferii  che  non  occorre- 
va trarft  copia  delle  Colonne  , offendo  che  quefte 
erano  traferitte  con  fedeltà  dal  Grutero  . ecc.  Su- 
bito io  ho  ricontrato  il  Grutero  alla  pagina  defi- 
gnatami  ; ed  ivi  nè  più,  nè  meno  di  quanto  e- 
rafi  alla  pag.  135.  della  Paleogr.  del  Montf.  re- 
cato . Vi  difpenfo,  o miei  Leggitori,  di  poter- 
la voi  ivi  rincontrare,  mentre  ve  la  pongo  qui' 
circa  1’  etfenziale  lotto  gli  occhi  in  caratteri  di 

ftara- 
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‘ftamoe , colla  fua  traduzione:  ODENI  A 

TONME  :=TAKINES  Al  t=EKTO  TR  IO  =rio 
HOE  S =TIN  fil'iTo  =TRITO  EN=  TEI  HO- 
nni-TEI  APP1AI-EN  TOI  HERO—DOA- 
rRO!=OrARLOI=ON  TOI  = K1NESAN- 

Tl=:MARTYS=OAiMON=ENHODIA  ( In 
altera  parte  eiufdem  rolumnae ) K AlHOlKIONES 
-DEME  TROS  KAI  =KORESAna©ema  = 
iTai+OONI  =:  OK  ©EOM.  Nell’  altra  Colonna 
le  iftefle  parole  fono  fcritte  , ma  con  verfi  27., 
non  già  22.  come  in  quefta  prima . Non  a «o  ,B 
che  dopo  l’ultima  voce  ©tON,  vi  ftà  nell  al- 
tra Colonna  aggiunto  KAI,  cioè  ET;  per  cui  il 
Grutero  notò:  Ex  hoc  KAI  apparet  alias  Cola- 
rnnas  adhuc  defiderari.  E pure,  lalvo  quelle  due 
Colonne,  non  è fin  ora  a chicchefia  nota  altra 
terza,  o quarta  Colonna,  da  cui  rilevarli  potei- 
(e  l’ H dopo  alcuna  tenue  confonante  - I verli 
che  incominciano  da  capo  nella  prima  Colonna , 
io  qui  ve  li  ho  defignati  per  quello  fegno  <■-)• 

La  diftanza,  od  union  di  lettere  tra  que  verii,C 
ve  l’ho  «fattamente  efibita . Il  D,  la  R , la  L 
è come  quella  dei  Latini  ; il  n è lempre  lenito 
P-  il  piede  del  f,  della  M,  N,  A,  Itàgiupro- 
longato  e diftorto  , a quel  tare  del  corlìvo  A ; 
la  S ha  piuttoilo  quel  fare  del  Greco  * , oppure 
del  numero  5 cinque  ; il  © porta  fempre  al  di 
dentro  due  linee  decuflate  come  il  X , a quell 
andare  della  Ifcrizion  Sigea;  e cesi  il  rei  pret- 
to per  un  fegno  di  croce  -f*  » tal  qual  è al  te- 
ano  (o*)  nel  nollro  Rame  incito  , vedi  pag- D 
379.  C-  La  traduzione  in  Latino  di  quelle 
Colonne  , ve  la  tralcrivo  com’è  nello  ftelTo  Gru- 
tero . Egli  avea  detto  : Romae  in  duabus  Colu - 
mnis  in  Via  Appia , a pud  fepulchrum  Aletellae  re - 
pertis , atque  in  hortos  F atnefianos  translatis  - In-  \ 
ferpretatio  ad  verbum  . Eccovi  la  interpretazione 
che  loggiugne  : Nenùni  fas  transjerre  ex  femP  0 
quod  ejt  ad  tertium  lapidem  in  via  Appi a ,n  ye~ 
frodi  s agro  • Non  enim  * operae  ( * ex  *v^Ior,e 
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A M/s.Pigh.')  preti  um  moventi . Te  flit  dea  viarum  prat* 
Jet  ;=  Nell’  altra  parte  della  Colonna  sz  Et  Cola - 
ntnae  Cererie  & fili  a e Donarium&  Manium  Deo- 
rum  & • qui  fimfce;  e qui  anche  io  circa  tali 
Colonne  ; Tenia  punto  intrattenermi  come  vor- 
rei in  talune  colette  di  tal  traduzione  ad  ver  bum 
A buon  conto , per  ritornare  a noi  ,'  io  con 
futt’i  miei  occhiali,'  mi  dichiaro  inca pacifismo 
a poter  rinvenire  ed  in  Plinio  , ed  in  Erodoto 
. e nelle  Colonne  di  Erode  Attico  quello  TH  per 
B © * Fatene  di  grazia,  o miei  Lettori  J. ancor  voi 
la  pruoVa  ; Te  vi  rielea  d’  incontrare  quell’  altro 
eftmpio  affai  bello  di  antica  Greca  Ifcrizione  , che 
ditte  il  Corfini , che  con  tanta  chiarezza  in  que- 
lle Colonne  vidde  lo  Scaligero  , e ’1  Montfaucon 
di  cui  ztreftò  anche  loSpanhemio,  Volilo,  Sal- 
malio.  Ancor  voi,  mi  pare,  che  niente  ci  veg- 
giate  ; che  anzi  fate  delle  gran  maraviglie  . e 
cosi  ancor  io.  Per  me,  a dir  vero,  non  Taprei 
donde  mai  abbian  potuta  attignere  Vomini  sì  In- 
C Ugni  una  sì  franca  opinione , che  nelle  citate  I- 
fcrizioni , e generalmente  alla  invenzione  delle 
tre  $ , X , © precedute  fottero  le  rifpettiVe  te- 
nui Coll’  H appretto . E come  mai  ( parmi  udir 
dal  Corfini  a nome  di  tutt’  i Tuoi  feguaci  ) voi 
potrelle  far  verificare  il  dettò  da  Tacito,  che 
le  Latine  lettere  erano  in  tutto  limili  alle  Gre-: 
Che  antiche;  e’1  detto  da  Plinio,  che.  le  vec- 
chie Greche  erano  le  illefle,  che  le  in  ufo  oggi 
, dai  Latini  : una  volta  che  i Latini  non  mai  eb- 
D bero  la  figura  del  © ; in  Cui  luogo  tenendo  il 
TH  j'  quello  piuttotto  potrebbe  effer  comune  ai 
Greci  antichi , che  aveano  1’  H per  afpirazione 
ed  hanno  fin  oggi  il  tenue:  T , che  chiamano 
T«v  ? E come  mai  ( potto  io  al  Cel.  Corfini  , ed 
Sa  Tuoi  Infigni  legnaci  rifpondere  ) potrelle  voi 
far  verificare  non  il  detto  di  Plinio,  o di  Taci- 
to, ma  di  Collii  che  anche  pretto  di  voi  eccezio- 
ne alcuna  non  ha,  qual’  è il  Gran  Cicerone, 
che  del  fatto  dai  Latini  antichi  così  nel  Tuo  O- 
■'  ra- 
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rotore  al  cap.  48.  atteftò  : Qyin  ego  ipfe  , tum  A 
fcirem , in»  Maiores  iocutos  effe  , «r  NVSQVAM  ,■ 
nifi  in  vocali  j ifpitatione  uterentur  , loqutvar  fic 
ut  pulCros,  ceTegos , triumPos  , karTaginem 

dicerem  alienando y idque  fcrOy  amvicio  a unum  cutn 
extorta  mihi  veritas  effet-  ,•  u/um  loquendi  populo 
toncejfi  y fcicntiam  mibi  refervavi  ? Niente  vi  è 
che  opporre  ; od  apporre  a quella  univerfal  nega- 
tiva NVSQVAM  i efclufivà  affatto*  di  qualun*- 
que  efetnpio  in  contrario.  Se  al  Latino  ch'era  „ 
privo  del  carattere  © , adattavafi  da  voi  il  Gre-  B 
co  non  ©.,  ma  TH  ; ór  che  fi  è appallata  la 
verità,  che’l  Latino  antico  ( qual  voi  per  »p* 
punto  pag.  385.  nel  parto  di  Plinio  il  bramavate  ) 
NVSQVAM , nifi  in  vocali  ,'  ofpiratione  uteba - 
tuty  come  mai  ripararete  ai  detti  di  Tacito  , e 
di  Plinio?  Saranno  eglino  forfè  in  ciò  niente  ve- 
raci ? No,  affermo  io  , ch’eglino  fono  veraciflì- 
mi  ; ed  a Cicerone  ifterto  niente  inferiori  ; E 
perchè  mon  effer  verace  Tacito  , mentre  che  a . 
maraviglia  verificafi  il  fuo  detto  : Format  Lati-  C 
vii  literii  y quae  veterrmùs  Qraecortum  * la  figura 
iiieffìfiìma  ; in  fatti  ral’è  fe  nella  pagina  171.  C. 
porrete  guardo  al  primo  alf.  Greco;  ed  alle  Co- 
lonne di  Erode  Attico , ed  in  altre  Iscrizioni  , 
óv’è  l' A , B , C ,•  D , E , F (che  oggi  è epile- 
mo  col  Q.  ) Z , H,  I,  K,  L,  M , N,  O , 
r o fia  P , R , S , T , V o fia  Y . Tacito  par- 
lò delle  forme,'  non  del  numero  delle  lettere; 
in  'modo  che  necelfariamente  doveffe  includerli 


il  ®,  *,  X,  Quandoché  le  forme  delle  lettere  D 
Latine , fi  ravvifano  le  iftefle  ritrovarli  nell’  al- 
fab.  Qteco:  Tacito  non  più  di  quello  ha  detto; 
dunque  è veritiero.  E’  anche  tale  Plinio  , che 
febben  ralfomigli  le  Greche  antiche  alle  Latine  : 
ha  anche  voluto  intender  delle  forme  o fian  fi- 
gure . Che  fe  in  quell’  tòfdem  del  fuo  tetto  pre- 
tendiate includervi  anche  il  numero:  rifpondo, 
che  avendo  egli  «lata  alcuna  riferVà  con  quel 
PENE  nella  fua  efprelfione:  Vetertt Gratta s fuif- 

f‘ 
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A /e  eajdem  PENE,  qude  nunc  funt  Launae  : non 
deve  il  luo  confronro  prenderli  elattamente  ; ma 
Colo  batta  che  all’ ingrotto , e nella  maggior  par- 
te delle  lettere  fi  verichi  ; knza  porli  guardo  al 
4,  ©,  ed  a qualcun’ altra , che  non  trovi  in  La- 
tino a cui  fi  rattomigli . Ed  eccovi  anche  Plinio 
inoltrato  per  veritiere  . Mi  ripiglierà  il  Cor- 
fini,  e Tuoi  feguaci  : Nel  patto  Pliniano  N*»™ep«- 
T»?  Titxu.ua  le  tali  lettere  fi  verifichino  effe  eaf~ 
dem  quqe  nunc  funt  Lntinae  ; non  poi  veggonfi 

B verificate  nelle  due  tettanti  ov’è 

il  0.  Rimondo  io,  che  quello  © il  veggiamo 
oggi  nel  Greco  preirnte  ; non  che  veduto  l’avef- 
fimo  nella  orig:nale  Iscrizione  della  Tavola  Del- 
fica che  cita  Plin  o.  e cosi  in  Erodoto  veggia- 
mo  il  Greco  prelente;  non  quell’ autografo  de* 
Girati  Tuoi  Tripodi . Chi  ci  attìcura , che  in  que- 
gli originali,  in  vece  di  © come  oggi  è ferino, 
in  vece  di  $ ecc.  non  illava  il  T,  il  r ; oppur 
che  potendo  fcriverfi  in  amendue  le  maniere  que- 

C Ite  tali  parole,  fiali  quella  fola  maniera  adope- 
rata , eh’  era  a’  Latini  ed  ai  Greci  comune . Sor- 
prenderavvi  forle  quella  tal  mia  ufeita . Di  lo- 
pra  dal  Salmafio  udifte:  Meo  ut  mi  hi  piane  con - 
Jlet  y epigraphas  ilkis  hoc  modo  fuijje  fcriptas  : AM- 
rHrri'niON  MANBTHEKEN,  in  vece  di  AM®.Tfu- 
ot  ft  xuè\xt>.  A che  porvi  1’  H dopo  la  R da 
lui  ferina  P ? Quandomai  il  Greco  antico  usò 
1’  afpirazione  alla  R ? nelle  Tavole  di  Eraclea 
niuna  afpirazione  a tal  R Greca  fi  è giammai 

D incontrata  dal  Mazzocchi  . Ha  il  Salmafio  dun- 
que decifo  del  Greco  antico  , da  quel  che  nel 
Greco  di  oggi  le  Scuole  ingiungono  con  tuono 
magiflrale  di  tal  R alpirata  . £ così  de»  pari 
può  anche  rifponderfi  del  $ , del  ®.  Degli  anti- 
chittimi  Eoli  fino  ad  oggi  fon  vive  le  coltuman- 
ze , che  Icriveflero  *«’1<  per  ; che  fcriv-itte- 
ro  mxì~T*«  per  • dovecche  i Gioni,  lenza 

fallo  pofteriori , ,3*9j ufano  per  lo  coniuero 
/SséTp*#'  ; al  par  dei  pofteriori  Attici  che  *»*<>- 

*v»©« 
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xu>©«  Scrivono  per  l’antico  »«n*ku»T«;  e così  A 
jeys?  per  l’$ntico  aVll*;*'/»' i fenza  preterirvi 
finalmente  il  Dialetto  Comune  , come  dicono  , 
che  ufi  *VT i\3i«  pet  «»©i , «IIiMxtm  p»p  *4>i- 
hiévy.  Tutte  quelle  belle  cole  oggi  affermano 
di  tali  Dialetti.  Che  le  a voi  non  piace  di  cre- 
derle: dovete  credere  almeno,  che  ficcome  og- 
gi ritrovanti  de’ vocaboli  col  0,  col  <t> , che  va- 
dano ottimamente  fcritti  col  T e col  n ; cosi  in 
quella  prifca  Cagione  erano  nelle  citate  Xfcrizip - 
ni , fcritti  col  r , e col  r* , quei  che  nel  Greco  $ 
di  oggi  anche  fcritti  veggonfi  col  © , e col  $ 

Ma  vedo  che’l  Reverendi  (limo  Corfini  cerca  di 
tirignermi,  col  dire;  Se  non  pollo  coli’ autogra- 
fo della  Delfica  Tavola  di  Plinio  , nè  co’  Tri- 
podi di  Erodoto  moftrarvi  la  fcrittura  del  © : 
polfo  bensì  colle  Colonne  archetipe  di  Erode 
Attico  in  carattere  Ionico  anrico,  limile  a quel 
del  Latino  convincerti,  che  ivi  è più  volte  il  ©. 
or  il  Latino  da  qual  mai  fuo  carattere  1*  avreb- 
be fatto  efprimere  , fe  non  da!  TH  ? Mainò  G 
dal  TH  , rilpondo  , fino  a che  non  fi  modri 
falfo  il  recato  patio  di  Cicerone  , che  niuno  fin 
ora  ha  ardito  di  tacciarlo  per  tale  - Giacché  fic- 
come  è dei  Latini  antichi  non  aver  TH,  ( a’ 
di  cui  caratteri,  e non  a quei  de’ moderni,  voi 
fopra  volefie,  che  correggendoli  il  pado  di  Pli- 
nio , fodero  foltanto  limili  le  Greche  antiche 
lettere  );  cosi  è dei  Greci  antichi  non  aver 
TH,  e non  efibirperTH  quel  lor  ©,  E qua! 
mai  ripugnanza  v’impedifce  a non  efprimer  per  D 
T quel  © , che  quattro  fol  volte  ivi  nelle  Co» 
Jonne  occorre  nel  mezzo  di  quali  tutte  le  altre 
lettere  che  egualmente  Latine  ,.  che  Greche  an* 
tiche  dir  fi  pedono?  Qual  mai  maraviglia,  che 
avendo  il  Greco  qualche  tirano  tipo  di  più,  ma 
omogeneo  in  podeftà  e valore  a quel  tipo  eh’  è 
comune  ai  Latini,  in  cambio  di  quello  ch’e  co- 
mune, adoperi  quello  ch’è  tirano?  Ben  fa  allo- 
ra il  Latino  fe  adopeii  quel  fuo  folo  confueto 
. . C c che 
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A che  hi.  Niega  , (o  bene,  il  Corfini  di  non  éf- 
fere  flati  omogenei  il  © , e ’i  T ; foflenendo  a- 
fpirato  il  primo  , tenue  il  fecondo  . Il  foftengo 
ancor  io,  ma  ai  tempi  di  oggi,  non  a que’ tem- 
pi antichi.  Favoritami  in  grazia  l’illuflre  Op- 
pofitore . da  che  mai  nate  , che  sì  gran  copia 
di  voci  Latine  difendenti  dal  Greco  col  0, 
non  portino  il  TH,  ma  il  T folo  tenue  ? Per 
quefto  appunto  , che  in  que’  primi  tempi  tanto 
valeva  il  © , che  il  ai  Greci  . Sarebbono  , 
B come  rincontrar  potrete  nell’  Etimologico  del 
Voffio-:  anTe , aTrium  , boTulus , fisTula , irriTo  , 
( anticamente  iriTo  ),  laTeo , leT um , menTaf 
meTus  , paTi  , peToy  roTo  , fpaT  alium  y Talea  t 
Tome* f,  Turba  , vesTis  ecc.  dedotti  da  ct»0s«  , 

tJetttf,  fi <0*^1  »p*©"  4 >*0»  Dorica- 

mente, M ©«  , ju/»©-i,  f*óOe<  , ■!«©«)’,  -!ra©5"t  p\i©«T, 

» ©**•«'«,  ©«“'V?  » > «•©**  ecc. . 

Se  mi  fpacciate , non  mancarvi  ad  ogni  paflo  di 
quelle  anche,  che’l  Greco  © efpongano  col  La- 
C tino  TH  : tofto  diftinguendo  vi  rilpùndo  ; col 
Latino  moderno  : ed  il  concedo  ; cioè,  di  quando 
adottoffi  in  Roma  il  nuovo  attributo  valore  di 
lettere  afpirate  concedo  alle  tre  e , x , a i Col 
Latino  poi  antico:  e vel  nego.  Imperciocché  più 
chiara  di  quel  ch’é,  non  può  efler  la  pefantiffima 
teflimonianza  udita  del  Gran  Tullio  : Ita  Maiores 
iocutos  effe , ut  nufquam  , nifi  in  vocali  y dfpira- 
tione  uterentur.  Penateci , e ripenfateci  quanto 
volete  , che  non  troverete  affatto  (campo  a pò- 
D terne  ufcire  . Dovecchè  io  quanto  più  vi  ripen- 
fo,  e rivolgo  le  antichità  j tanto  più  veggio  av- 
verato il  mio  aflunto  .•  Se  i Gred  adoperano  il 
T e ’l  © .*  in  Etrufco  anche  adoperava!!  il  T , 
« ©-  Dagli  Etrufchi  lice  ora  formar  idea  circa 
-il  valore  di  quelle  due  immagini  di  lettere  dei 
<J  reci  di  que’ primi  tempi.  Agli  Etrufci  era  un 
valor  folo  ne’ due  diverfi  tipi  : e cosi  è da  de- 
durfi  circa  que’  primi  Greci . E perciò  i Latini 
adottatomi  il  folo  tipo  di  T , in  nulla  curando1 

quello 
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quello  di  ©;  poiché  amendue  di  uno  ideilo  va-  À 
lore  . Di  tal  fatto  degli  Etrulci  accertatevene 
nella  Diflertazione  V.  De  prifca  Tufcorum  feri- 
ptura  ecc.,  che  fa  nel  fuo  Mufeo  Etrulco  al  to- 
mo II.  pag.  401.  il  Cel.  Gori,  quantunque  de- 
lufo  alquanto  colla  comune  in  talune  cole . Ve- 
nendo ivi  egli  alla  lettera  Tela  dide:  O O utro- 
5 jue  modo  ( cioè  o come  la  vocale . O o come 
un  O col  punto  nel  centro tal  qual'  è nel 
Greco  marmo  di  Nointel  y‘  ved.  il  fegno(*) 
nel  Rame  inciTo  ) / cripta  frequenter  invenitur  in  B 
prifca  Tufcorum  fcriptura  ....  Quod  vero  atiinet 
ad  propri  am  huius  litterae  potefiatem  , CREDO 
utramque  & T,  & TH  apud  Èlru/cos  & Te- 
lafgos  ha  bui  (f e promifcue  . Ecce  exemplum  , quod 
mi  hi  nunc  occurrit  in  Eugubina  Tabula  , quae  efi 
prima  in  Dempfleriano  Opere  . Legitur  in  linea  20» 
PVRTVFI©V  ( che  vi  reco  per  più  comodo  itx 
caratteri  nodrali  non  Etrufchi  ) idefl  purtufiTu* 
feu  purtuviTu:  & in  Un.  22.  prò  © ponicur  T 
ita  enim  'fcriptum  PVRTVFITV  . '.  . Jliud  O 
exemplum  potefiatis  huius  litterae  fuppeditat  pate- 
ra Etrufca  penes  DempfìerUm  Tabula  XCL  in  qua 
fupra  imaginem  Thetidis  fcriptum  e fi  ( retrogra- 
damente ) C'EQIS  hoc  efi  TETHIS  . In  dove 
appreso  parla  il  Goti  della  1 dice  : Occurrie 
edam  I in  nomine  . Aeterniiatis  feu  Nemefis , quae 
confacrat  Herculemy  ut  videre  efi  in  e^dem  patera  y 
ita  fcriptum  ( anche  retrogradamente  ) t©!S, 
hoc  efi  ETIS,  unde  Latini s AeTas  . Lo  deffo 
Cari  ai  Prolegomeni  del  cir.  fuo  Mufeo  , parla  Dt 
alla  pag.  LV.  Orthii  Carmini s lamentabili s Etru-f 
fcorum  antiquorum  ecc.  , al  di  cui  verf.  15.  ree* 
la  voce  VT©VERA  fpiegata  GuTTuribus . Què-» 
fli  efempi  ci  badano  per  ora  . Che  vi  paifcj 
Noti  è egli  vero  che  T,'e  © era  una  ideila 
cola  agli  Etrufci  ? Se  dato  così  non  foffe  , non 
fi  farebbe  in  luoghi  diverfi  lo  deffo  PVRTV-* 
Fl©V  ritrovato  anche  fcritto  col  T nella  lette- 
ra penultima  . Nè  codantementc  in  Latino  il  © 
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A degli  Etrufchi  E©IS  , ed  VT©VERA  fi  tro- 
verebbe etpol'o  per  X nelle  voci  AeTas  , e GuT- 

Tunbusj  nè  tampoco  coftanufliniamente  in  La- 
tino, e quelch’ e più  ammirabile  in  Greco  fi 
elprimerebbe  col  T il  © primo  dell’  Ettulca  vo- 
ce GE©IS,  Qualunque  fia  la  differenza  che  fac- 
ciano tra  le  due  favolofe  donne  TeTHys , e 
THcTis:  niuna  fin  ora  fi  adduce  ne  in  Greco, 
nè  in  Latino,  che  ferina  fia  THeTHii • Ad  una 
dunque  delle  prime  due  riferirfi  debbe  la  ©E©IS 
B della  Etrufca  patera  nel  Dempftero  . Onde  di 
que’  due  © , uno  efporfi  deve  neceffariamente 
colla  podeflà  di  T ; che  poteva  perciò  anche 
fcriverfi  col  T j ficcorome  e col  ©,  e colT  fcrit- 
to  rittovafi  il  PurTufi<=)u.  E fcriverfi  di  ccnfe- 
euenza  anche  poteva  col  T il  0 degli  Etrufchi 
v«JS  ed  VT©VERA  j poiché  ne’  lor  Latini  li- 
gnificati è fol  T » non  mai  TH . Trafportato 
dal  pregiudizio  de’tempi  pofteriori  (che  vogliono 
il  © per  TH  , acciò  fi  diflingua  dal  T ) venne 
£il  Goti  nella  falfa  credenza,  che  gli  Etrufci  , 
ed  i Pelalgi  efpnmeffero  il  © con  due  podefià 
e di  T , e di  TH . Quando  mai  due  diverti 
fuoni  ad  una  iftefla  corda  ? E poi  fe  veri  am- 
bedue i valori  e di  T , e di  .TH  al  © ; e che 
H © pronunziai  e fcriverfi  anche  poto  col  Ti 
Dunque  vero,  ed  irreprenfibjle  l’ufo  de’  Latini  x 
«;he  tempre  il  T adoperano  , nè  mai  adoperaro- 
no il  © , ne  il  TH.  Vero  altresì  anche,  che  al 
par  degli  Etrufci,  gli  antichi  Greci  adoperaffera 
D'ad  arbitrio  oìT,  QÌ®  nelle  iftefle  voci.  Per- 
cui  vienfi  fempre  più  a verificare  , che  feruti 
col  T i Caratteri  degli  antichiffimi.  Greci , era- 
no gli  fhflj  che  que’  de’  Latini  j e che  l’H  nè 
dopo  il  T , nè  dopo  altra  contonante  fofle  giam^ 
mai  fiato  in  ufo  agli  Antichi  , al  dir  di  Cice- 
rone . Ed  ecco  inoltratovi  non  vero  quanto  cir- 
ca il  Greco  , e Latino  TH  , avanzava!!  dalia 
' Scaligero,  Spanhemio,  Montfaucon  , Salmafio  , 
Yoflio  Corfini,  e da  altri . Ed  ecco  diflìpgtc 
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tutte  le  àppofie  difficoltà  . Ed  eccovi  provato  A 
anche,  che  le  tre  $ , X,  © furono  un  tempo  te- 
nui , e non  afpirate  . Il  © per  ternvnat  que- 
lla , in  niun  modo  poteva  da  principio  edere 
alpirata  ; poiché  da  niuno  al  mondo  niegafi  di 
hon  provenire  e nel  nome  , e nella  figura , e 
nell’ordine  alfabetico  dal  13  Tet  Orientale  . Se 
nel  nome , nella  ferie  alfabetica  * e nella  figura  : 
perchè  poi  non  nel  valore,  e podefìà  di  fempli- 
ce  e tenue  T ? © ( diffe  il  Montfaucon  nella 
(uà  Paleogr.  ) ex  prima  Phoenicia  tfformatum  vi-  Bt 
detur.  £ nella  Epitome  di  tal  Paleogr.  il  Padre 
Ab.  Piacentini  alla  pag.  13.:  © . . . fit  a Phot - 
nitia , quae  fic  habet , con  carattere  a quella  por- 
tata di  U . foggiugne  dopo  confelfando  : licet  au- 
tem  litera  Tetb  Thoenicia  lenii , cioè  con  tenue 
T j af pirata  tamtn  apud  Graecos  efl  . L’ tjì  : è 
concedo , cioè  che  nel  di  d’oggi,  o da  un  certo 
tempo  in  quà  fi  pronunzi  afpirata  dai  pofteriori 
Greci  la  lettera  Teta  ; ma  che  poi  tale  fiata 
fotte  ai  primi  Greci:  & nego.  Che  anzi  addi-G 
teremo  a fuo  luogo  chi  Autore  volle  , ed  in 
qual  tempo  che  col  x,  « e , forte  la  lettera  3 
in  apprettò  afpirata. 

72.  E per  (empre  più  confermar  non  afpirato 
da  principio  il  © Teta,  tnoftriamo  con  ulterio^ 
ri  pruove  non  afpirato  da  principio  il  fuo  com- 
pagno’ X sì  in  Greco , che  in  Latino  . lo  che 
era  il  nofiro  primiero  impegno;  Quanti  e quan- 
ti K ai  primi  Greci,  che  fcritti  pofcia  videron- 
fì  per  X . e Così  vicendevolmente  i X per  K . D 
Lo  fierto  Cel.  Mazzocchi  alta  pae.  126.  delle 
lue  Tav.  Eracl;  riferifce  il  nuovo  Tratt.  di  Di- 
plomar, dicendo:  In'  eo  pag.  616.  marmor  Amy - 
claeum  occurrit , omnium  quae  viderim  vttujìijfi - 
mum  , litteris  Graeco-Phoeniciis  fcriptum  f 

a quo  abcjfe  S*r*K,  litteram  H , illud  argumtnto 
efì  ^ quod  Callimachi  & Ariflomachi  nomina  fcal- 
puntur  quidem  fine  X in  ultima  fyllaba  ...  nec 
tamtn  X illud  in  KH  refctlvitur  ( ficuti  re  vera 
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fa Ftitatum  fcimut  ìn  KHP0N02  prò  XPONOS 
&c.  ) /ed  nudum  K u/Urpatur . Quanto  quello 
palfo  farebbe  a favor  del  Corfini  contro  il  Cle- 
rico, che  non  affermava  effer  preffo  i Greci  fia- 
to in  ulo  il  KH  , come  in  KHPONÒS'  i tanto 
poi  non  fuffraga  al  . Cerimi  che  vuole  avanti  l! 
ufo  del  X eflerfi  Tempre  adoperatoci  KH,  una 
volta  che  in  quello  marmo  Amicleo  miriamo 
per  X il  folo  K fenz’,  alcun-  H appreffo.  Argo- 
mento per  me  validiflimo  che  in  quella  ftagio- 
"È  ne  il  valor  di  X , era  lo  fteflìffimo  di  quel  di 
K,  non  già  di  KH.  E nè  già  crediate,  in  quel- 
la Ifcrizione  .effervi . K al  folo  Callimachi  t ed 
Arifiomachi  lcritti  Ap,re««kH  j nia  vi 

fono -anche  Ksf«2«p<5>  Ak^Kw»,  AyK/J*- 

/fo  tee.  r per  f^M'****0' ».  X«fK?sp/?t. 

X«i A , A yXiSufit  « Il  fecondo  K in 
nulla  differendo,  dalla  immagine  del  primo  in 
chi  può  contraffargli  la  pronunzia  e 
podeflà  ifteffa  del  primo?  Ben  dunque  dai  pri- 
C«ni  Greci  in  quella  moltitudine  di  nomi  fu  il 
K pronunziato  fenz’ H;  e così  il  X in  quefti 
nomi  ifleffi  deluder  dovea  1’  H in  pronunzia  , 
ritenendo  folo  quello  di  K » con  cui  in  tutto 
conveniva  nel  valore  . La  fibilante  per  efempio 
finale  di  K»mv'm«X<>5  ficcome  non  variali  in  pro- 
nunzia, ed  è la  lìeffa  in  tutte  le  feguenti  for- 
me S,  , Ko£^^^«*XeC  , d K*\- 

Xvpi«Xs2  ; Così  il  JC,  e X tanto  le  feriva!!  K«‘\- 
jwjwtXì*  , che  K«Mk/pt«Ko?.  Figure  varie  di  lette- 
Dre,  quantunque  in  tuttte  fia  uno  il  valore  e la 
prònunzia  . Tiriamo  avanti  cogli  efempj  del  K j 
e X per  vieppiù  molìrarveli  di  una  po>eltà  iftef- 
fa  . prò  àsXurnu'y  alla  pag.  2x1. ' delle 

fue  Tav  dice  il  Mazzocchi  , ab  antiquis  Gram- 
. maticis  mulatto  af  pirata^  itt  tenuem  verbi  buiut 
non  nifi  Ionibui  tribuitur  . At  bine  videi  Doribus- 
peraeque  fuiffe  ufurpatum  . Etiam  in  derivati!  H«»- 
3’Xas  ecc..  Che  aggiugner  fi  poteano 
iftiSiKtf  ecc.  I foli  Gioni  ed  i ..Dori  forfè  faran-, 
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pei  privilegiati  in  tal  cangiamento?  Se  Sira-  A 
bone  ad  uno  riduce  1’  Attico  e Gionìco  ; e co- 
me uno  riguarda  l’Eolico,  e ’l  Dorico:  fe  ne 
deduce  che  tutt’  i Dialetti  Cotto  nome  di  Gio- 
nico  e di  Dorico  cangiavano  l’afpirata  nella  te- 
pue  . Che  è mai  dunque  quello  che  gli  antichi 
Gramatici  ci  danno  ad  intendere  di  tal  cangia- 
mento in  ufo  ai  foli  Gioni  ? E ficcome  in  ciò 
fi  moftrano  aver  traveduto  : così  han  traveduto 
in  farci  credere  cangiamento  di  afpirata  in  te- 
nue. Ai  giorni  di  cotetti  antichi  Gramatici  in-  B 
dottali  era  la  coftumenza  di  pronunziare  il  X 
per  KH  ; e vedendo  eglino  cotal  X in  ufo  a 
certe  voci  Greche;  e no ’l  vedendo,  ma  veden-' 
do  il  K alle  voci  iftette  del  tetto  antico  Greco  ; 
fenza  punto  perderli  di  coraggio  , e per  non 
confettarli  ignoranti  di  tal  variazione  ; franca- 
mente decifero  alla  lor  foggia  audace  e magi- 
Arale  , che  i Gioni  mutata  aveano  1’  afpirata  y_ 
nella  tenue  K;  quandoché  K e X nell’ antichi!^ 
fima  ttagione  erano  di  una  pronunzia  itteiìa,  e Q 
di  uno  iftetto  valore  . Se  così  non  fotte , come 
mai  il  dottifiìmo  Mazzocchi  avrebbe  potuto  dal 
vocabolo  antichiflìmo  dato  alla  Italia  nottra  di 
. X*>»  , e proveniente  dall’  Ebr.  |VD  , come 
in  Amos  V.  z6‘  additante  Saturno  , potuto  con 
validiffime  cognetrure  affermare,  che  da  Cbon  , 
colla  intrufion  folita  della  R , formato  lì  fotte 
K tur,  ottia  kpew,  che  in  Greco  vale  il  lignifi- 
cato ifteflb  di  Sjtumus.  Tutto  quefto  luppone, 
che’l  K,  e’1  X fiati  fottero  lo  fteflo.  rincontra  D 
te  nelle  fue  Tavole  Eracl.  la  pag.  8:.  ed  82. 
óve  favella  De  Chonis  deque  Chonìae  verilo- 
quto . E come  non  nel  valore  gli  lteffi  K , e X 
in  quefti  nomi  provenienti  amendue  dalla  ftetta 
voce  Ebraica  incominciante  da  3 Caf?  Voi  ftu- 
pirefte  fe  talun  dic«*fle:  Ks^tw^S,  provien  da 
folo  perchè  la  bollante  lìa  fcritta 
cpn  diVerfa  figura:  così  a me  pare  appunto  che 
iiefca , qaell’udir  dal  Voflio  nel  fuo  Etimolog. , 
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À thè  provenga  da  . con  profeguir  cfd- 
po , KxS»x  a XkJ~*  , Kuje^c?  a X‘j«,  « K«p- 

XrS«  ecc.  E’  così  de’  nomi  Latini  imirati  dai 
Greci,  come  ACus  aceri* , ab  «Xup»>  yArunCus 
nb  iruvXet  Ctf/x  a XxruS  5 furCa  ab  v?Xx  ytan- 
Cea  a *®Sx»f  mujCus  a mjVX»',  orCui  ab  »pX»*, 
ficCus  a rvixX« , JiiCa  a ?e'X-',  proCerus  a irp**X>i»t 
per  cui  gli  Eoli  piu  conformi  al  Lat.  diceano 
itfitXJf  e TptfX>i'p  ed  anche  irffcXn'p  ecc.  Se  ai  La- 
tini (ìanvi  nomi  col  CH  provenienti  dal  K Gr., 
g come  avCHora  ab  «vKutms'  : quell’  H-ai  Latini  è 
un  aggiunto  moderno,  non  che  1’  a veffero  ^anti- 
camente da’Greci  ; e cosi  bruCHus , in  Gr.  £f»Xsr  » 
o ^pnKsf  da'^fuÀ*-»  j jiomtCHus , in  Greco  *®p*K»* 
quali  «itti  piìKo*  Ariftot.  i vieppiù  fcorged  in 
BacCHus  BkkXk  y che’l  derivano  da  pp3  evacua- 
vi t , exhaufity  donde  £*K»«  inebnor  , ciemens  ex 
drittate  fio  ; £*K*r.*r  demcns . L’odierno  BacCHus 
nè  anticamente  avea  la  geminazion  del  C,  nè 
il  fecondo  C portava  f H dopo . cofe  tutte  intro- 
q dotte  in  Roma  da  Ennio  ch’era  Greco  di  Nazio- 
ne, predo  la  quale,  il  femplice  C aj  Orientale  * 
come  rP'OT  zCaria  , — 3J  zaCai , efpofto  viene 

con  due  C , tenue  il  primo,  afpirato  il  fecon- 
do in  tal  foggia,  Z«KX«r/*?,  Z*KX<5V^  con  quql 
Cf-Ì  di  più,  additato  dal  Il  X di  JJoéKXe-  in 
Greco  otteneva  la  pronunzia  e valor  del  K che 
gli  precede  , e di  quel  K ifteffo  che  veggiamo 
in  jSxKf'iw , e 8*'Kixe'  derivati  dal  B*kX$?  . Che 
il  BacCHus  Latino  eoo  due  CC  e l’ afpirazio- 
^ne  appreflo,  provenuto  fofle  da  Ennio  : voi  ne 
avete  una  pruova  incontraftabile  nel  Seri.  conf. 
de’  Baccanali  , ove  tante  volte  incontrali  BaCa- 
noi  , BaCas  , BaCanalia , BaCanalibus . Non  la- 
feiando  lo  fleffo  Egizzio  ivi  di  ammonirci  : Per 
unicum  C , & fine  adfpiratione  . . . Nam  Lafini 
fero  confonantes  geminare  coeperunt  , & adfpirare  , 
ut  doc et  Quintili . lib.  I.  c.  , & Cicero  de  0- 
ratore  cap.  48.,  Spanhem.  Pijfert.  II. , unde  ferì - 
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pturrt  TriuniPus  prò  TrìumPHus , &fimilia.  Sit  A. 
Palarti  legttur  in  monumento  C.  Camuleii  , quod 
egomet  exjcripfi  &c.  Che  mai  die-  dell’H  il  paflo  di, 
Quintiliano  che  cita  ? E rupit  brevi  tempore  nimius 
tif  uS)  ut  GHoonae  , CHenturiones  , praeCHo- 
nes  adhuc  quibufdam  In/criptionibus  montani . Cir- 
ca il  paffo  poi  ai  Cicerone  è quel  di  1 opra  reca- 
tovi  alla  pag.  399»  nel  Tuo  Oratore  . Tor- 
nando dunque  a noi  circa  il  XS  , e T2 , efpri- 
fnente  l’inventato  dopo  S,  fe  quel  X folle  C, 
o CH  j diciamo,  che  fe  moderno  è l’X  per  CS  B 
ai  Latini , ed  è antichiflìmo  il  XS  : non  mai 
tal  X avanti  la  S potea  aver  valore  di  CH  , 
trà  perche  i Latini  non  mai  per  CH  hanno  a- 
doperato  il  X ; sì  anche  perchè  Cic.  aflìcura  : 
ita  maiores  locutos  effe , ut  nufquam , nifi  in  voca- 
li , afpiroùone  uterentur  » Non  mai  affatto , non 
vi  è efempio  alcuno  , che  colla  confonante  fìa 
C,  fia  P,  fia  T,  fia  R*  fìa  qualunque  altra  , 
accoppiata  fi  vedefle  l’H  . Ed  in  confeguenza 
1’  antichiflitno  Latino  XS  per  X , vale  come  u-  C 
difte,  CS,  non  CHS.  Se  è antichiffìmo  del  pa- 
ri il  X?  in  Greco,  ufato  da  vecchi  Attici,  pef 
lo  ufato  da’  nuovi  dopo  la  guerra  Peloponne- 
siaca : dovrà  anche  quello  XX  di  neceffità  aver 
valuto  al  par  dei  Latini  per  CS  . Trasfufa  ai 
Latini , egualmente  che  a’  Greci  tal  coflumanza 
dagli  Orientali  , dai  Pelaigi  , dagli  Etrufci  , 
dagli  Eoli  Tirreni.  E con  torvi  dal  XS  , dal 
X>'  oflia  XX  l’ultima  fibilante , refferavvi  il  Co- 
lo X per  C , non  per  CH  • Ch’  è quel  che  noi  D 
promeffo  avevamo  nella  pag.  375.  di  provar- 
vi, in  riguardo  al  terzo  dubbio  ove  pretendeafi 
che  » elpoffo  per  X?  etite  bellum  Ptlopon.  non 
fi  fcioglieffe  in  CS,  ma  in  CHS  . A tal  dimo- 
(frazione  evidentiffima  che  mai  potrefie  voi  ri- 
fponderci , io  non  faprei  . Se  la  ufeita  degli  an- 
tichi nomi  Latini  ( come  vedemmo  alla  pag.  291.  ) 
è in  XS  , ficcome  preflo  Pierio  Valeriano  atte- 
diò Scauro  cogli  efemp;  di  nuXS  , truXS  , fe • 
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AroXS  ; di  fel'tXS , paXS , voXSy  *oXS , luXSf 
orXS , lynXS , bifaXl , trifaXS  , dkXS  ccc.  : E 
quella  X lettera  penultima  non  può  prenderli 
per  CH  ; non  tifando  giammai , come  dilli , il 
X per  CH  > Latini  ; e deve  di  neceffità,  pren- 
derlì  per  C;  anche  perchè  agli  obbliqui  il  folo 
C (alta  fuori  , come  nuCis , truCis  , ferods  y fe - 
liCity  pacity  ecc.  ; anche  perchè  provenir  li  fan- 
no da  verbi  f o nomi  Grechi  , e Latini  col  C »- 
come  luXS  a m>'K*  , lynXS  a m»Ko?  , arXS  ab 
B arCto , btfaXS  trifaXS  a faCies  -,  duXS  a d«Co  , 
wjfy  a wfo  ecc.  : Cosi  e non  ajtrimente  fil- 
mar debbeli  del  nome  vecchio  Attico  Au« 
come  nella  p.  358.  D.  che  ha  il  K agli  obbliqui  , 
; poiché  ANax?  REXS,  parte  com- 
ponente di  Aa®/-w«X2  il  deducono  r®  «•'«Kss. 
col  « «V/  **vA*,A*r  meglio  affai  da  nomi  O- 
rienrali  col  3 o p,  farebbe  anac  librila  , 

perpendiculum , per  la  gtufiizia  che  ammimftra  ; 
ovvero  pjy  torquer  per  lo  fuo  diftinto  Reai  pa- 
C ludamento;  o piu  propriamente  da  pjy  AnaK. 
nome  di  Gigante  nella  Scrittura,  per. la  (uà  lu- 
blimità  perfonale  e dominio,  com'era  in  Sauile 
qui  al  fior  fuit  univerfo  populo  ab.humero  & fur- 
fum  . E cosi  de’ nuovi  Attici  1’  il  5«»icS  , 

il  fVjitS , tdVoaiS,  »ua ed  altri  ed  altri  dovet- 
tero prima  del  Simonidiano  S fcriverfi  k>*X2  , 
àsrxXS  , ;*fidCS,  *T<a«x2 , r«X2..quel  X appunto 
per  K ; poiché  agli  obbliqui,  tutti  quelli  a (fu  mo- 
no oggi  il  K;  Ed  in  vero  fe  ai  Latini;  antichi 
D ritrovali  CappadoXS  : lo  fteflb  nome  agli  anti- 
chi Attici  duopo  fu  che  li  fcrivefle  K«x**$3XS  , 
Una  volta  che  ai  moderni  Uà  fcritto  K*5nr«&«2  . 
Se  fu  coftumanza  ai  Latini  di  aggiagnerli  alla 
fin  delle  voei  -la  fibilante  S,  come  da  p^iy  fy* 
rinX{ S7,  da  pnDD  t ù»niX  S),  da  ftQ  fil'X[S)t 
dà  *p  reX(b)  , da  ”]7D  gli  ulcenti  in  pleX(S)y 
còme  dupleX($)\  tripItXy  S)scc.,  come  videli  pag. 
r97'. ecc.,  e come,  lopra  alla  pag.  1Ò9. t ..ufarono 
gli  Ofct  con  quei  loro  S finale  fuperv<icaneo  ; 
s.i  < oppure 


Digitized  by  Googld 


4«« 

^oppure  come  altri  vogliono  che  foffe  un  raccojr-  \ 
$io  dei  genitivi  , àemta  ultima  vicoli  , come  da 
faCeS  faCS  , da  luCcS  luXS  v da  PelluCtS.  Poi ■ 
luXS , da  fcneC'tS  o fia  ftniCiS  feneXS  ecc,i.  Co- 
sì ai  Greci  farà  per  appunto  accaduto , che  gli 
addotti  nomi  formati  per  onomatopeia  , ove  il 
(ìbilante  Sigma  non  avrebbe  affatto  luogo  » am- 
mettano ora  a parer  di  alcuni  il  Sigma  ; men- 
tre foftengono  che  quel  KckK  o fia  K$*X  delle 
Rane  , fiafi  pohtivamente  ferino  col  2 finale 
Kp«Xs , e KoK,KuK  o (ìa  JCkKoX  , del  Cuculo  , B 
efpofto  KiKKuXS-  e K/'k  , o fia  K/X  della  Ci- 
cala , efpreflo  Ki'xS  , per  cui  da  Efichio  noma- 
ta fu  K/XSi»»  5 onde  il  Ko**  i il  HìKKip.  t il 
de’  moderni  Attici  dopo  Simonide  . Ov- 
vero che  da  KeeTT«SeKii2  fatto  fiafi  KAllUA^oX?'  • 
potendo  dir  lo  fteffo  da  il  ? 

come  alla  pag.  188.  da  «'*•?  e eMVS.  if  nomi 
«/’X2  ®^’X£  * fcritti  pofeia  Hf***Ss$.*  7f*Tertcz.  r 
iVS  , , come  alla  pag.  183.  ecc.  Niente  in  que- 

lli tre  ultimi  urtando  il  r per  Kj  imperciocché  C 
come  ai  Latini  è di  pofteriore  invenzione  il  G, 
e (fendo  il  C folo  agli  Antichi  valuto  per  le-.por 
deflà  di  amendue  j così  a’  Greci  ed  è da  fuppor- 
fi,  e chiaramente  ce?l  moftrò  lo  Spanhemicj  co- 
me alla  pag.  i38.  e’1  Tappiamo  da  ReGium%.  in  O-, 
fca  lingua  PÈCION  , o PECINO , come  dalle 
medaglie  nella  pag.  5-50.  delle  Tav.  Eracl*.rife- 
irifee  il  Mazzocchi,  coftumanza  così  tenuta  dai 
primi  Greci,  al  par  dei  Latini  antichi  più  vici- 
hi  agli  Ebrei  che  fcrilfero  ”p  REC;  lo  che  poi  Q 
in  additamentó  della  Città  di  Regio  j Greci 
Calcidenfi  , lùlla  favolofa  etimologia  di  piGu.a/; 
ìcriffero  fi-ìriNfìN  . Se  ove  lo  *£,. degli  .Attici 
porteriori,  ivi  il  folo  XS  affermali' dal  Mofltfau-, 
con  che  fiato  folfe  degli  anteriori  Attici  e;que~ 
fio  X2  fi  è moftrato  al  par  de’  Latini,  aptichi- 
valer  per  CS , come  nel  iunXSit  1 faXSit: > v*X- 
Sit  «cc.  con  quel  X per  C nella  gmfa  che  fetit-' 
to  trovali  ftCus , ftXus  e StXSus  ; c ’1  noXSjuf. 
v"  . , • • ” pio- 
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A proveniente  da  noCto , pauXSillum  e pauXSìltà 
lum  da  pauCum  ecc.  : Così  per  K folranto  e non 
per  r , o fia  per  y quel  X avanti  il  2 t e fuor 
del  2 . Vdilte  ciocché  tanti  affermano  , che  in 
Vece  di  S*»*  gli  Eoli  fcrivono  K2trsr  col  valore 
e figura  di  K a principio  : cosi  è valor  di  K , 
ed  è una  delle  vere  figure  di  K quel  X nel 
coni  pollo  nome  da  qual’ è X2s.j-Xi£«<  de* 

vecchi  Attici  per  tefiimonianza  del  MontDu- 
con  . E fe  di  quello  nome  il  primo  X è K > e 

B perchè  non  il  X fecondo  di  X*?*'  ? Lo  lleflcf 
giudizio  per  appunto  cammina  sì  nel  primo  , 
che  nel  fecondo  X di  A^x^/^X»'  riporto  tra  le 
voci  vecchie  Attiche  dallo  fteflò  Montfaucon  . 
E così  per  buona  confluenza  fiegue,  che  effer 
debba  il  X di  TfvX»  da  cui  è formato  il  Latino 
antico  truXSalts  J e’J  X di  T/>*Xt>'<  da  cui  il  truXS 
che  ha  il  genitivo  truC'ts  • £d  è fi  vero  anche 
oggi  di  quell  y Greco,  che  e X-tbV  fcrivefi,  ed 
alla  Dorica  anche  Knd>  tunica:  appunto  perchè 
C anticamente  il  X,  e’1  K era  di  un  valore  iftef- 
filDtno  . i 8hX*2,  tmx,2  fono  genitivi  , da’  quali 
demta  ultima  vocali  , formafi  il  retto  js7x2f 
t?/x2  , che  fono  le  ulcite  de’  vecchi  Attici  y ef- 
fendo  de’moderni  A'iE,  t p/s.  Che  è mai  quel- 
che  ora  fento  da’  Gramatici,  che  il  y de’  geni- 
tivi  fia  un  Chi  alpirato,  quandoché  afpirato  non 
era  detto  X nel  retto,  che  per  appunto  dal  ge- 
nitivo lì  è formato  demta  ultima  voi  olii  Che  è 
mai  anche  ciocché  alcolto  dallo  Screvelio  nella 
D Voce  ivXQ*f*.$et  iujlus  dies , fpatium  24,  horarum  , 
ex  die  & noBe  ^ ex  »v|  nox , & <iu;foc  dies  ; con 
foggiugner  dopo:  KT  mutatur  in  X©t  0b  feqUtnm 
tem  afpiratam ? Che  una  tenue  , giufta  i placiti 
degli  odierni  Gramatici,  lì  cangi  m afpirara  a- 
vanti  la  vocale  con  denfo  fpirito,  il  lafcio  cor- 
rere y convertendo  non  tanto  alla  confonante 
quell’H»  quanto  alla  vocale  feguente  ; potendoli 
qui  anche  quel  di  Cicerone  attribuire  : ira  me- 
iores  locutos  cjjf,  ut  nufquam  nifi  in  vacali  a/pi- 

r<r- 
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rattorte  uterentur  . Ma  che  una  vocale  afpirata  \ 
cangi  due  tenui  in  due  afpirate  ; non  giungo  a 
capire . A qual  mai  fine  è , fe  ’l  ciel  vi  fai  vi  , 
che  detti  odierni  Gramatici,  in  dovendoli  gemi- 
nare un  afpirata  , prefcnvono  che  la  prima  rie- 
sca tenue?  *sf'*<*  (onge , fe’l  fecondo  p è alpira- 
to, jl  primo  e tenue,  f j mortuus  tfi 

Vogliono  che  fi  feriva  ; M*T$i»sr  Mat- 

tkaeus , non  già  : per  evitar,  mi  cre- 

do la  cacofonia  ; mal  profferendofi  due  confecu* 
tive  afpirate  ; od  affatto  non  potendoli  ben  prof-  B 
ferire  e di  fi  imamente  due  afpirate  di  feguito. 
lenza  poi  dirvi,  che  in  Siriaco  donde  tal  nome 
Greco  procede  e fcritto  «.  Mal  ai  con  un 

fol  T,  e T non  afpirito  . Fra  gl’inni  attri- 
buiti ad  Omero  , veggio  in  quello  fopra  Ve- 
da e Mercurrio: 

£ V/»  A tirivi  il  lufAXTH 

A ^xiitiii  re  ©««»  x*u#  EXXOMENfiN  i ii§p*Tvi 

t"5;ir  ii'Sioi  txnyu  . . . 

Latinizzata  così  : Vtjìa  quae  omnium  in  domibus  C 
altis  zz  ImmortaliumquC  Deorum , burnì  ambulare 
tiumque  hominum , = Sedem  fempiternam  fortita  et. 

Se  non  mi  fi  reca  ad  eriore , con  volerli , come 
in  altre  edizioni  « PXsm*»“»  , ma  che  fi  difenda 
come  antico  quell’  f'XXeM*»»*  , per  »x» ««**)»  : bì* 
fognerà  affermare,  a fin  di  render  validi  i placi- 
ti de’  moderni  Gramatici  , che  quel  primo  X 
vaglia  per  tenue  K,  e non  per  1’  afpirata  CH  . 

Se  »-»XX  avanti  Siroonide  col  X per  K i e do- 
po Simonide  anche  il  K agli  obbiiqui  roK-rfr  ; D 
perchè  voler  credere  , che  avanti  Simonide  il 
derivato  da  »v-XS,  ch’è  »»X s?  abbia  da  valer  per 
afpirata,  e non  per  tenue?  Così  del  pari,  lena’ 
alcoltar  lo  Screvelio , rifonder  devo,  che  il  X 
di  rvXGn'juffoi  fia  un  tenlie  K>,  e non  già  afpi- 
raro  • mi  taccio  da  altri  elempj  per  non  farla 
più  lunga  . Conchiuder  dunque  conviene  , che 
il  X e K indifficultabilmente  dati  fiano  della 
ifieffa  podeftà  e valore , E chiunque  teftardo  non 


Afia  , che  alla  luminofa  ragióne  fi  renda  , deve 
con  meco  in  tal  foggia  coltantiftìmàmente  ere1- 
dere . 1 £ com’  è del  X , tal  è della  lettera  4>  ; 
che  non  era  punto  afpirata  da  principio.  Q,ul 
ove  non  mi  corre  impegno  cotanto  premurolo  t 
un  fol  efempio  in  Greco  che  vi  rechi,'  può  a 
fufficienza  badarvi  . avendo  noi  circa  il  Latino 
antico,  udito  (opra  alla  pagina  399.  quel  tri • 
umTos  da  Ciceróne  ; e nella  pag.  408.  D.  dall’ 
Egizzio  quel  Palarti con  altri  molti,  che  udi- 
B rete  a fuo  tempo , del  P e non  PH  in'  relazion 
del  $ Greco  * Nella  pag.  16.  della  Epitome 
della  Paleogr.  yJ  frguetido  il  Piacentini  le  tracce 
del  Montf.  parla  del  in  tal  modo  : In  mar- 
more Baùdelotiano  Ionico  charaSere  infculpto  & 
tempore  belli  P eljoponneftaci  ereElo  per  afpiratarri 
literam  ‘<P  rum  2 coniunRam  exprejfttm  fuit  + / 
ibi  enim  legitxr  G4>2IAAE2  prò  O+fAAHS  . Se 
queftp'$, vaglia  qui,  come  dicono  per  afpirata,1 
cioè  per  un  comporto  di  UH,’  e che  * includa 
6 il  valor  di  F1H2  ; mi  rimetto  alla  efperienza  che 
ne  farete  »'  Ingegnatevi  fe  pur  potere,  di  ben 
pronunziar  quefte  tre  lettere  infierne . Non  farà 
più  dunque  io  * lettera  Doppia  , come  fin  ora' 
fi  è fcritto  e creduto,  ma  lettera  Triplicata.  E 
chi  mai  fin  ora  ha  ciò  fcritto  ,J  od  intefo , che 
nell’alfab.  Gr.  fìànvi  di  lettere  Triplicate  ? Se 
VT  pare  un  affurdoy.e  che  non  portiate  negare 
che' per  CtHaahS  come  dopo  fu  fcritto  da  Si- 
. monide  » fcriveafi  prima  di  lui  anticamente 
£)0$2IAAE2:  bifogna  inferirne,  che  quel  $ allo- 
ra valea  per  una  femplice  lettera,  e non  per 
comporta  di  n , ed  h . Del  © anche  avanti  Si- 
momde  per  T non  afpirato  ; già  1’  avete  udito . 

734  Avanti  Simonide  non  afpirato  era  il  9 ; 
non  afpirati  il  y,  e afpirati  dunque  furono 
dopo  Simonide  . Sì  bene,’ io  vi  ridondo.  Simo- 
nide , -ripiglierete  voi  farà  1’  Autore  a far  che 
quefte  tre  lettere  da  tenui  riufcitferó  Spirate,  e 
s’  egli  n’è  l’Autore,  a che  mai  contrariar  fopr» 

a Vit- 
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6 Vittorino  che  il  {otteneva  per  Autore:  Piano  A 
di  grazia  ; diamo  al  vero  fenfo,  e non  alla  cor- 
feccia  delle  parole . diftinguiamo  pur  l' uno  dall’ 
altra.  Per  difetto  appunto  di  tal  diftinzione  , il 
erra  benelpeffo;  e quel  eh’ è peggio  accagionali 
temerariamente  il  Profilino  Tuo  di  fallo  . Dite- 
mi in  grazia,-  chi  mai  l’Autor  dell’H?  Simoni. 
de  affermano  certuni  ; non  è.Simonide  altri  di- 
cono. Tutti  e due  quelli  partiti  potranno  aver 
detto  il  vero  . Imperciocché  1’  H in  qualità  di 
afpirazione  , come  procedente  dall’  Ebr.  Hhet  , B 
non  è già  di  Simonide  . H poi  in  qualità  di 
Età  Vocale  E lunga  : quella  sì  eh’  è di  Simoni- 
de . Ma  fui  fatto  , di  cui  trattiamo,  può  effer 
non  vero  , e può  efTer  vero  , che  Q t X , $ lì 
attribuifeano  a Palamede,  a Simonide  , e ad.  E* 
picarmo.  Non  vero  primieramente,  poiché  fa- 
rebbono  tre  gli  Autori  quandoché  tutti  folìen- 
gono  effere  flato  uno  (olo . Di  più  non  vero  , 
che  Palamede  avede  a tali  lettere  aggiunta  l’a- 
fpirazione  ; quandoché  molto  dopo  di  lui  le  ab-C 
biam  moftrate  tenui.  Non -vero  Autor  Simoni- 
de ; per  efferfì  moflrato  Autor  folo  delle  quat- 
tro H,  £2,  S,  e non  di  altre  . Non  final- 
mente vero  Autore  Epicarmo  ; giacché  in  Ifcri- 
zioni  avanti  a lui  quelle  tre  é,  y,  ^ chiara- 
mente vi  comparifcono . Dovecchè  per  1’  oppo- 
Oo  può  paffar  Palamede  per  vero  ; come. colui 
che  era  circa  que’primi  tempi*  in  cui  la  Greca 
nacque , la  quale  pofìtivamente  contenea  le  tre 
di  cui  ragionamo.  Può  Simonide,  può  Epicar-D 
mo  effer  anche  vero  ; poiché  quafi  contempora- 
nei a quel  tempo,  in  cui  da  tenui  pattarono  in 
afpirate  . quantunque  fecondo  il  fuono  delle  pa- 
role, Epicarmo  folo , e non  Simonide  Autor  da 
di  tal  pattaggio  da  tenui  in  afpirate»  Ed  ecco 
come  difenderli , e porfi  al  coverto  i tre  partiti 
di  Autori  che  propugnano  chi  per  Palamede  , 
chi  per  Simonide  , chi  per  Epicarmo . Ma  a 
a parlar,  come  dico  , con  parole  efattc  e fince- 

re. 
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Are  , il  folo  Epicarmo  , e non  altri  , merita  in 
tale  affare  nominarli  . Simonide  iti  quelle  tre, 
abufìvamenrc  vi  entrai  nella  guifa  appunto  che 
entrarebbe  Epicarmo  nelle  quattro  di  Simonide, 
fui  riflefib  di  efière  a lui  coetanee.  Tollerabili 
catacrefi  per  altro  (on  cotefte , da  non  imputar* 
fi  ad  un  manifefto  errore  . avendoli  in  mira  il 
tempo,  eh’ è quali  lo  fieifo  ; e non  di  additare 
1*  Autor  vero  e proprio  di  quelle.  E ficcome 
con  tal  fenfo  intendiamo  efier  lo  ftefio  sì  Simo* 
B nide  che  Epicarmo:  così  prendiamo  come  pro- 
dotte da  un  folo  , e nello  ftefio  tempo  tutte  e 
fette  , cioè  a,  fl,  « la  H in  qualità  di  E 
lunga  con  4>,  X,  © in  -qualità  di  afpirate  . 
Quelle  fette  da  noi  così  prefe , vogliono  come  di 
certa  linea  e termine  a farci  credere  della  nuo- 
va Attica  , e non  dell’  antica  quelle  Greche 
fcritture  ed  Ifcrizioni  venute  a luce  , o che  ver- 
ranno. E così  abufivamente  poffiam  dire  avan- 
ti Epicarmo  , o Simonide  quelle  della  vecchia 
C Attica  , ove  niuna  vi  comparila  delle  fette  al 
modo  intelo  . Dopo  Epicarmo  , o Simonide  per 
l’oppofto  , quelle  della  nuova  , ove  parte  , o 
tutte  quelle  lètte  vi  comparifeano-.  . L’  Abufi* 
vo  parlare  da  non  tollerarli  affat.ro , Capete  qual 
farebbe?  quella  intrufione  appunto  di  Palamede 
in  talune  lettere  , in  lignificato  di  additarle  te- 
nui , come . furono  abimzio  procreare  e melfe 
nell’  alfabeto.  Giacché  ficcome  nell*  H per  E 
lunga  induco  il  folo  Simonide  , fenza  nominare 
D altro  Autore  a denotar  l’H  per  afpirazione,  che 
fu  fin  dal  naicere  delle  Greche  lettere  : Così 
porevafi  il  folo  Epicarmo  per  le  tre  afpirate 
Xt  § nominarli,  fenza  intruderli  il  f. votolo  Pa- 
lamede per  additarle  tenui  \ giacche  tali  fiate 
furono  fm  dal  nafeer  di  loro  in  Grecia.  Gli  c- 
lementi  dell’  alfabeto  , tenui  , e femplici  efier 
propriamente  debbono,  non  già  compolt.;  altri- 
mente  elementi  non  farebbono.  Se  tenui  prima 
furono  9 , x , & : dunque  elementi  veri  } dun- 
que 
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quc  anuchiflimi  . L ficcome  gli  altri  Grechi  e--  A 
lomenti  provengono  dalla  Orientale  madre , fen 
za  che  diano  tal  vanto  ad  alcuno  Autore  : co- 
si efTer  debbe  del  p,  y , S.  Palamede  è uom, 
fe  pur  vi  fu,  del  tempo  Mitico,  in  tempo  del- 
la guerra  Troiana  , qualor  la  Greca  favella  era 
una  mera  e pretta  barbarie,  come  dal  Mazzoc- 
chi udifte  . Autor  del  Zeta  fan  Palamede  j Au- 
tor del  Teta  Palamede  ecc-  : e pur  di  quefte  , 
non  è che  *1  Za'm  , e ’l  Tei  , e nel  nome , e 
nella  figura  , e nel  valore  , e nella  ferie  al  labe-  B 
fica  de’ Greci  , e degli  Ebrei,  Siri.,  Caldei  e-cc. 
Vuol  dire  che  1’ Autor  di  quefte  due  lettere  Z, 

©,  è la  lingua  Orientale.  Così  del  e y , farà 
anche  l’Orientale  , fenza  dirle  di  Palamede . ap- 
punto come  dell 'Mfa  , Beta  , Gamma  ecc.  n’  è , 
diciatti  così,  Autore  1 ' Alef  ■>  Bet , Ghimeì  ecc., 
e non  Palamede  . Palamede  dunque  in  affari  li- 
mili è un  gravofo  aggiunto  e fupertìuo,  per  aduic- 
tar  le  prodotte  dall’Ebraico  . Bafta  nominar  per 
Autore  colui  ioltanto  , che  indotto  abbia  neli’al-  C 
fabeto  dei  tipi  nuovi  con  nuove  poteftà , coni’ è 
dello  T- , "P,  fi  Simonidiano;  o che  ai  tipi  antichi 
variata  abbia  la  poteftà,  coni’  è dello  fteflo  Si- 
monide  all’  H per  E lungo  ; e di  Epicarmo  al 
X,  © per  al'pirate,  Baiti  fin  qui  di  que»ia- 
catacrefi  che  nel  noftro  affare  fia  da  tollerarli  , 
o non  da  tollerarli  ; ed  ove  quefk»  «teme  di  Au- 
tore riguardo  alle  nominare  ìettere  aver  debba 
propriamente  luogo  . Fermiamoci  unicamente  fu 
le  tre  noftre  <t> , Xt  © j e ponderatamente  dami-  L) 
Diamole.  E’  certo  in  primo  luogo,  che  di  que- 
fte la  poteftà  è variata  . Certo  e m fecondo 
luogo  il  tempo  in  cui  fiali  variata  , e chi  1’  ab- 
bia variata  . In  terzo  luogo  , pare  anche  a me 
certo  il  perchè  fiafi  fatta  tal  variazione.  Quefte 
tali  certezze  mettiamole  vieppiù  al  chiaro  colle 
pruove  . Intorno  al  primo . il  X ( fituato  avan- 
ti il  Sigma  così  XS  ) prima  di  Sunonide  , pri- 
ma di  Epicarmo  , prima  deila  invenzion  dello  -, 
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A valea  in  Greco  per  C j appunto  come  per  lo 
ftefTo  S Icriveafi  anche  K2  . Se  quello  K avanti 
il  2 è tenue , ad  addittar  lo  » ; così  il  X avan- 
ti il  2 farà  tenue  per  additar  lo  Hello  S • in 
vigor  dell’  aftìoma  , che  fi  funt  eidem  aequaltt 
nel  valor  di  C componente  lo  % : erunt  nella  po- 
teftà  e valore  inter  fe  aequalia  . Aggiugni  , che 
in  Latino  il  tipo  X avanti  S , anche  per  C in- 
dubitatamente \ tanto  perchè  gli  antichi  Latini 
non  mai  , al  dir  di  Cicerone  , adoperarono  H 
B con  alcuna  confonante  ; quanto  perchè  il  CH 
non  mai  fu  , nè  è ai  Latini  coftumanza  di  e- 
fprimerlocol  tipo  X.  valfe  dunque  il  X per  K, 
o fia  per  C . Quelli  K,  «C  lono  in  Gr.  e La- 
tino elementi  meri  ; per  lo  chè  X,  che  nelle 
vecchie  Ifcrizioni  ritrovali  , e ì © proveniente 
dal  Tet  , e’I  <J>  dall’Ebraico  *}  P,  fono  elementi 
veri,  tenui»  fempì ici  . In  oltre,  fe  nella  figura 
e nel  nome  il  Tetri  provien  da  Tet  , e non  da 
Epicarmo:  Tela  efler  deve  anteriore  al  TH  ; e 
Ccosl  * dal  ^ Ebraico,  anteriore  al  HHj  ed  in 
confeguenza  X anteriore  al  CH  j poiché  9- , <p  # 
X fi  vogliono  della  ftelfa  indole  » e prodotti  con- 
temporaneamente da  una  ideila  fonte  . Se  da 
principio  9,  , x fiati  foffero  alpirati  : inutil- 

mente dopo  comparfe  farebbono  Ifcrizioni  Gre- 
che , qual  fu  quella  del  Corfini  col  P1H,  col 
KH . Se  quelle  niente  inutilmente  comparfe,  ed 
in  tal  foggia  fcritte  a lignificarci  lo  fiato- di  a- 
fpirazione:  femplici  e tenui  dunque  da  principio 
Dii  <f> , xt  9.  Accertatici  dello  fiato  prillino 
qualora  quelle  tre  eran  tenui  : accertiamoci  an- 
che dello  fiato  loro  pofieriore  di  quando  erano 
afp'rare  j per  verificarli  il  propofio  da  noi  in 
primo  luogo,  di  efler  certo  che  la  poreftà  loro 
erafi  variata  . Sì  , che  la  odierna  cofiumanza 
di  tutte  le  Scuole  cosi  le  iofiiene,  cioè  alpirate . 
Per  afpirate  appunto  le  ordinazioni  di  Chimeri- 
co Re  de'  Franchi  nel  fecol  fello  di  G.  C.  così 
le  ditnourano.  ficcome  chiarirvi  potete,  dai  Pa« 
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ralipomeni  di  Iacopo  Gretferio  pubblicati  da  A 
Giorgio  Srengelio,  ove  leggiamo:  Mtmoriae  pro- 
di di  t Himoinus  lib.  3.  hi/ioriat  Francorum  cap.  41., 
Cbilpericum  Regem  literis  F rancidi  addidijje  bai 
ex  Graecis » « n «'*/«,  y,  & , •)  mijfifqat  tpiflolis 
ad  / ibi  fubieBas  urbei  praectpìffe  % ut  putrì  in  bis 
docerentur . Eadem  Gregorius  Turonenfii  lib.  5.  k'tft. 
Frane,  cap.  44. . Nifi  quod  locus  Gregorii  videtur 
vitto  librariorum  corruptus , & ex  Himoino  fanan - 
dui  . Vuol  dire  in  Comma  * che  quello  Monarca 
moflo  in  vano  non  lì  farebbe  a pubblicar  cotali  Si 
difpaccì fé  in  quella  Tua  (Cagione  nel  Tuo  Re- 
gno il  C e’1  y,  il  T e’l3&,  il  P eì  e,  e l’O 
ed  » creduti  li  fodero  gli  fteflì  m pronuzia.  Ha 
egli  in  tanto  avuta  premura  ed  impegno  che  in 
quelle  quattro  nuove  lettere  s’ illruiflero  i fuddi- 
ti  fcolari , appunto  perchè  differenti  erano  e nel 
tipo,  è nella  pronunzia  dalle  rifpettive  lor  cor- 
fifpondenti . Le  ha  preferitte  in  Greco  , per  ad- 
ditarci , che  le  tre  prime  il  Greco  le  profferiva 
colf afpirazione  appreffo  ; ficcome  oggidì  in  Fran-C 
eia  , lalciandòfi  di  più  Icriverfi  in  Greco  , in 
.quelle  vulgari  voci  provenienti  dalle  Greche,  G 
efprimono  il  «>,  y,  9-  còlle  tenui  Francelì  ag- 
giuntovi T H dopo  , come  PHiladelPHie 
iihi’trx  , CHintere  , THeffalonique  ©sta-*» 

itriKi.  Alpirate  dunque  erano  nel  fello  fecola 
di  G.  C. . Prima  anche  di  G.  C.  erano  tali,  co- 
inè da  Dionilìo  d’Aiicarnatfo,  che  30.  anni  pri- 
ma di  G.  C.  venne  in  Italia  ; il  quale  nella  fua 
Operetta  de  Oràtionis  fìruBura  afferma , effet  24*  D 
le  lettere  dell’ alfab.  Gr. , fra  le  quali  il  4*,  X, 

©>  differentiflìrai  dal  n,  K,  T e per  lo  differen- 
te fito,  e differente  nome  nel  detto  alfabeto  , e 
per  la  pronunzia  differente;  con  chiamar 
le  prime,  cioè  ^4. fpiratae  ; le  feconde  cioè 

Ttnues  . prescrivendoci  il  come  dalla  noflra  boc- 
ca elattamente  e differentemente  proffenrfi  tut- 
te e Gei  debbano  . Ma  che  più  dubitar  di  que- 
llo , fe  la  iscrizione  dell’  Eccellentiflìmo  Nani 
, ' Dd  2 P>ù 
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^ più  iecoli  avapti  dell’  Alicamalfeo  ei  efibifce  1* 
tenui  Greche  aggiunte  all’H  nelle  voci 
ntt »»,  per  quel  che  in  appreffo,  editi 

Oggi  fcrivefi  itìvW***'»  tK’fxnTi’ì  Certo  è dun- 
que che  la  podelfà  di  tenue , che  puma  aveano 
le  tre  9 , cangiata  fiali  in  alpirata;  ed  è 

quello  il  primo.  Ctrca  poi  il  iecondo,  in  qual 
tempo  fatta  fiafi  tal  variazione  j le  lapremo  da 
chi  provenuta  fia  , anche  il  tempo  lapremo , 
Pgni  effetto  indubitatamente  fuppone  la  lua  ca- 
jj  gione . Si  e variata  tal  podefià  : 1’  avrà  dunque 
qualcuno  variata.  Tutti  in  tutt’i  luoghi*  in  ur* 
tempo  iifeffo  averla  da  sé  indipendentemente 
variata  , fenza  di  colui  che  abbia  fatto  capo  a 
tal  variazione  : è impoflibile  a crederli  . Il  pri- 
mario Autore  ha  certamente  dovuto  eflerci . 
Succedono  alla  giornata  delle  particolari  innu- 
rnerabili  variazioni  j ma  non  per  quello  vengoit 
Seguite  in  tutt’i  luoghi,  e da  tutt’i  ceti",  editi 
ogni  futuro  tempo  collantemente  durevoli  . Se 
|rcotal  variazione  non  provenga  da  Soggetto  Ce- 
leberrimo , a cui  falli  gloria  ognuno  di  leguire  j 
o che  non  flavi  fomrno  fondamento  e ragione 
fu  cui  U motivo  di  tal  variazione  fi  appoggi  t 
ella  o non  mai  fucqede  felicemente  ; o piantata 
appena  , s’  inaridire . Del  cangiamento  della 
podellà  del  9 , x * * affermali  Epicarmo  Autore  . 
Si  e da  noi  pag-454.  C.  ^55.  ove  parlammo  di 
Simonide,  premelfo  a Sufficienza  circa  la  vita  , 
fapere  infigne  , ed  eruditiflìme  Opere  mede  a luce 
£)da  Epicarmo,  e’1  tempo  in  cui  viffe-  Se  Pia? 
tone  , come  udifte  , fecefi  gloria  d’  imitarlo,! 
con  elfo  lui  dunque  tutu  Platonici  Filofofi  j,  ed 
altri  Greci  a di  lui  elempio  delle  Claffi  inferio. 
vi.  Imitarlo  non  folo  nel  fuo  iapere;  ma  anche 
ne’  loro  lcritti  in  tal  cangiamento  di  potetti!  , 
Ariftotele  difcepolo  di  Platone  nnitoilo  indubi- 
tatamente > e con  Arittoteje  , tutto  il  numerofo 
Duolo  degli  Arittotelici  , E come  mai  di  ci^ 
dubitarne,  le  clip 


Arinotele  <N  come  udute  pagr 
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44-  B.  , e pag.  376.  D.  dallo  Spatihem  io  , Cor-  A 
fini  e da  altri)  afferma  effere  flato  Epicarmo  1' 
Autor  dfl  r,  . Autor  forte  della  invenzion 
di  tai  ripi  ? Mainò  . In  un  tanto  erróre  incor- 
rer non  porca  il  grande  Ariftotele,  avanti  acuì 
òcchi  èranvi  tante  Menzioni  Greche  con  queftt 
tipi,  prive  affatto  dell’  H',  fìj  “E,  + introdotte 
da  Simonide,  ch’era  più  vecchio  di  Epicarmo  ; 
cioè  ferine  é fcolpife  avanti  di  Simonide,  ed  in 
t Confeguenza  avanti  di  Epicarmo  . Non  mài  A- 

riflotele  accreditatiflimo  e dottiflìmo  iiitefe  per  B 
tale  il  frocabolo  di  Autore  , e d’  Inventore  in 
1 riguardo  ad  Epicarmo;  morto  nón  più  fecoli  a- 
vantl  , ma  feflanta  anni  (oltanto  avanti  il  (uo 
nateere  j di  cui  frefehiflìma  n’era  la  memoria  , 
t quali*  de’ tuoi  tempi.  Se  tale  intelligenza  non 
può  affatto  darti  à tate  afteflazion  di  Arinote- 
le ; che  altro  retta  , che  quel  nome  di  Autore 
dato  ad  Epicarmo,  intenderti  voglia  per  Innova- 


rne delle  podeflà  , con  cangiarle  dà  tenui  ché^ 
prifna  erano  le  tre  lettere  e,  x > in  afpira-® 
te  . Con  Un  tal  teftimonio  Ariftotele  non  folo 


fnoftrò"  d’  imitare  Epicarmo  e feguirló  nell’  ufo 
di  tal  cangiamento;  ma  àtteflò , che  da  tutta 
quanta  la  Gretia  feguitò  in  ciò  venia  ed  abbrac- 
ciato .'  Poiché  fe  non  bene  allighato  cotal  can- 
giamento nell’ u‘fo  comunale;  te  flato  foffe  peri- 
colo di  poter  cedere , e far  ritorno  all’  antico  : 
Ariftotele  non  l’avrebbe  ficuramente  prodotto 
ile’ tuoi  ferirti,  e vantato  per  Autore.  Quin- 
di e che  molti  altri  ne’  tempi  dopo  fino  à noi 
; f>er  Autor  del'  4> , *,  ^ ebbero  Epicarmo . quan- 
tunque noti  in  tutti  foffe  la  fletta  intelligenza; 
per  volerlo  ignorantemente  taluni  Autor  dei  ti- 
> pi  , quandoché  i primi  faviamente  l’ebbero  poi* 
Autore , in  fol  cangiando  it  tenue  valor  ptitnie-  • 
ro  in  quello  di  alpirato. 

74.  Ci  è’  dunque  noto  1’  Autor  di  tal  cangia^ 

; mento,  fltempo  anche  vienci  ad  effer  noto  di 
quando  tal' pòdeftà  cangiata  fi  foffe;  eh’ è quel 

Od  3 tenti. 
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A tempo  per  appunto  in  cui  Epicarmo  Autor  di, 
tal  cangiamento  vifle.  Se  poi  Epicarmo  abbia, 
nel  cangiar  da  tenui  in  afpirate  le  tre  <t> , v , 3-, 
avuto  un  fine  giufto  e ragionevole , eh’  è il  ter- 
zo noftro  quelito  ; oppur  fatto  l’ abbia  a capric- 
cio: lo  nel  vero  poteva  difpenlarmi  dal  girmi  ^ 
come  lì  tuoi  dire  , comperando  a contanti  tali 
brighe;  coll’ impegnarmi  in  cole,  ove  niuno  au- 
tore pollo  produrre  , niun  codice  che  ne  parli  ; 
citar  non  vaglio  alcun  marmo,  alcun  monumen- 
Bto.  Efporrtii  co$l  alle  critiche  . . . Ma  alla  fin 
fine  che  gran  male  poi  farebbe  il  porre  in  mez-: 
zo  , comunque  fi  abbiano  , le  mie  cognetture 
che  a tal  moda  caratterizzino  Epicarmo  per  ra- 
gionevole e prudente?  Meglio  ciò  mille  volte, 
che  eiporlo  alla  taccia  d’  Innovatore  a capric- 
cio . e che  ciecamente  flato  fia  dal  fior  della 
dotta  Grecia  feguito  , a guifa  de’  bruti  ftolidi  , 
fenza  faperfi  il  perchè  . Ne  di  Epicarmo  uom 
si  grande  , nè  della  Grecia  di  quel  tempo  deb- 
C he  averli  una  cotal  prelunzione  . Anzi  perciò 
fpetta  a noi  di  tale  innovazione  ingegnarci  ad 
indagarne  il  giufto  perchè  ; oppure  un  perchè  , 
che  al  miglior  modo  renda  Epicarmo  e la  Gre- 
cia giuftificati;  éd  in  ogni  lor  procedere  ragio- 
nevpli.  Dirò  io  quel  che  poftò  . diranno  anche 
gli  altri , e più  al  giufto  fegno  colpiranno  ; e 
goderonne  di  molto  fenza  invidia;  anzi.che  fa- 
prò  a loro  buon  grado  ; poiché  m’ iftruirò  del 
vero.  Efpongo  io  dunque  il  mio  parere  fu  i 
Dgtuftificati  motivi  di  Epicarmo  ; e domando  : 
Qual  motivo  mai  ebbero  quafi  tutte  le  Lingue 
Orientali  di  cangiar  taluni  dei  lor  tenui  lempli- 
ciffimi  elementi  in  afpirati  ; quandoché  tali  cre- 
derli non  polliamo  da  principio , ma  tutti  egual- 
mente tenui  e fempliciflìmi  , qual  ben  fi  con- 
viene all’ingenuo  nome  di  elemento?  Il  motivo 
di  tal  cangiamento  nelle  lingue  Orientali  , ben 
ce  lo  immaginiamo;  appunto  per  loggiacer  quel- 
le alla  favella  dei  Dominanti.  I Dominanti  primi 
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dell’Oriente  furono  i Monarchi  di  Babilonia , dell'  A 
Affina  } Caldea,  Media  ecc.,  ove  la  Caldaica  fa- 
vella , abbondante  di  alpirazioni  era  in  ufo . Que- 
lla tal  favella  le  (ubordinate  Nazioni  faperdoveano 
per  capir  gli  Editti  Imperiali . Nella  lingua  de’ 
Caldei  fu  a Daniele , e Tuoi  Compagni  ingiunto , 
che  s’  iflruiflero/  Non  altro  che  quella  dopo  la 
cattività  rimafe  agli  Ebrei  , dimentichi  affatto 
della  lor  natia  . E fe  taluni  dei  dotti  Ebrei, 
qual  fu  un  Efdra  , un  Neemia  ecc.  ritornarono 
a ravvivarla  : riufcì  non  pertanto  un  miflo  im-  $ 
puro  di  amendue  . con  prevaler  Tempre  ed  i 
Caratteri  , e molto  più  la  Caldaica  Pronunzia  , 
che  fi  diffufe  per  tutta  la  Siria;  celeberrima  re- 
fa per  tal  vizio  di  frequenti  afpirazioni  fino  al- 
la età  aurea  de’ Latini;  fino  ai  tempi  di  Catul- 
lo, che  per  tal  viziofa  foggia  di  pronunzia  pofe 
tanto  in  canzone  Arrio  , come  appare  da’  fuoi 
epigrammi  . Si  diffufe  per  tutto  1’  Egitto  , per 
tutta  1’  Arabia  ecc.  ; per  quelle  loro  afpirazioni 
che  invafero  e le  vocali  , e talune  delie  conio-  C 
nanti  , Quindi  afpirazioni  frequenti  e fenfitive 
per  tutto  l’Oriente;  e nel  Mezzogiorno;  e tra 
i Popoli  del  Nord  ; fenz’  anche  efimerne  taluni 
della  Italia  noftra  , qual  quei  di  Firenze.  Dell’ 
odierno  alfabeto  Arabo  quante  confonanti  afpi- 
rate  , oltre  al  He  il  , Hha  n,  e’1  Ghain  y . 
Hanno  gli  Arabi  il  Dhal  "1  differente  da  Dal  1 , 
il  Cha  3 differente  da  K,ef  D , il  Dtha  □ differen- 
te da  Tta  O,  il  The  f)  differente  da  Te  D , e’1 
Ddhad  "£  differente  da  Ssad  g . Che  gli  Spa-  D 
gnuoli  all’  atteflazion  della  Enciclopedia  afpirino 
anche  i loro  J , il  lor  G , e ’l  lor  X : dagli  A- 
rabi  fenza  fallo  cotal  voglia  di  afpirare . I Gre. 
ci  fuor  delle  tre  note  d , r,  $■,  anche  il  Rho  i 
in  appreffo  ; oltre  allo  fpirito  denfo  fu  delle  vo- 
cali in  principio  fpeffe  fiate  . E così  i Latini 
col  lor  PH , CH , TH , RH , coftumanza  ( fe 
pur  credafi  al  Voffio  ) tramandata  a loro  dai 
Gioiti  , la  quale  oltre  modo  , cóme  nella  pag. 
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A 408.  D.  409.  véJe P s da  Quintiliano,  e Cicerone* 
erafi  ove  non  convenia  avanzata  . Notiflìmo  è 
anche  il  prefenre  ufo  de’ Gramatici  Ebrei  nell’a- 
(pirare  le  fei  incitile  nel  Begadekephath  . Tutro 
quello  per  verità  dai  Caldei  fu  originato  ; ed 
accreiciuto  poi  in  appreso  a capriccio  ; con  tra- 
Icorrere  anche  in  quelle  confonanti  , che  non 
mai  ebbero  i Caldei  coftumanza  di  alpirare  * 
Salvo  le  tre  CH  , PH,  TH , cioè  3,  D»  il» 
non  fi  alterò  altro  da  principio  nell’  Ebraica  , 

B nel  retto  delle  Orientali,  ed  in  talune  delle  Oc- 
cidentali ; effendochè  quette  tre  e non  altre  tien 
$.  Girolamo,  ed  i Settanta  per  afpirate  « Ren- 
dctevene  di  ciò  pur  chiari  dall 'drcartum  Punftatìo- 
nis  di  Lodovico  Cappelli  , che  nella  pag.  7591 
va  così  a conchiudere  : Ex  bis  omnibus  liquet 
rrss  priora  littcras  3,  J,  *ì , a LXX.  €5'  Hiero • 
nynw  femper  habitas  fuijfe  prò  tenuibns  , nunquam 
prò  afpiratis  : centra  pojìeriores  tres  D D ] firn- 
* per  ab  iì/dem  afpirari , nunquam  effe  illis  tenue*  ■. 

C It  acque  et  noci  ex  hodierrta  puncìarione  [ex  illae  lite- 
rae  modo  a fp  tran  tur  per  Rapbe  , modo  finiti  termos 
per  Daghe*  lene  , hoc  t/l  a Mafcrethis  puntlorum  inveri- 
1 ori  bus , qui  hac  tn  parte  difcef]erunt  a Contribulibut 
Jais  docHjfimis  tam  LXX.  Intt.t  quam  Rabbini*  illis 
a qutbus  Httrovymus  letlicnem  didicit  Hebraicam  . 
E còsi  dal  Mazzocchi  Tappiamo  neile  lue  'Ta- 
vole Eracleefi  che  non  tien  nasi  aspirazione  il 
Greco  Rho,  cofa  aggiunta  dai  potteri . aspirate 
efTendo  lolo  le  tre  9,  X,  che  1 LXX.  Intt. 

P unicamente  adoperarono,  quando  efprimer  volle- 
ro il  D,  D,  D.  Non  eflendovi  affatto  dubbio  , 
che  quelli  Settanta  , che  furono  due  lecoli  e 
mezzo  avanti  G.  C. , ed  in  confeguenza  dopo 
di  Epicarmo,  non  intendelfero  il  9,  x,  in 
qualità  di  afpirate  lettere  porle  a corrilponden- 
za  delle  tre  D , D,  H,  del  linguaggio  lor  natio, 
che  e fapevano  eflere  afpirate,  e per  tali  le  pro- 
nunziavano. E pur  un  tempo  così  non  erano; 
nè  così  fi  pronunziarono  . Giacché  ficcome  la 

pri- 
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pritìia  Lingua  dei  mondo,  che  non  fenta  fonda- A 
mento  vogliono  che  fia  data  la  Ebraica  , con- 
fervatafi  immune  nella  confufion  della  Torre  di 
Babelle  , le  non  altro  nella  pronunzia  de’,  luci 
elementi  ( lo  che  non  può  dwfj  della  Caldaica 
alquanto  in  ciò  per  pena  di  tal  Superbia  altera- 
ta ),<avea  il  3,  £,  u. egualmente  per  (empii- 
ci e tenui  elementi  , che  poi  in  cattività  p ro- 
nunziolli  afpirati  a foggia  de’ Caldei:  Così  è da 
dirfi  della  lemplicità  prittma  del  X,  ©,  che 
poi  dopo  pronunziaronfì  coll' afpirazione  . Voi  ,B 
lo,  che  non  finite  di  capire  nel  paragone  fatto- 
vi della  Ebraica  colla  Greca . capite  bene  , eh’ 
effer  dovea  lemplice  la  Ebraica  da  principio  ne* 
Tuoi  elementi  ; e così  la  Greca . La  Ebraica  ha 
mutato,  e ne  vedete  le  cagioni  per  la  cattività 
in  cui  patì  naufragio  . Ma  la  Greca  qual  mai 
motivo  a cangiarli  in  quelli  tre  luoi  elementi  ? 
Che  forfè  anche  ella  in  cattività  ? anche  ella  ha 
in  fe  forbito  il  vizio  de’  Caldei  ? per  qual  mai  . 
11  rada?  e come?  Le  antiche  guerre  , che  man-  C 
care  non  fono  tra’  confinanti  Greci  ed  Orienta- 
li, con  quelle  nctifi'me  ultime  di  AlelTandro  il 
Macedone  , le  io  adducelTì  per  motivo  di  tale 
alterazione  al  Greco  idioma  , quantunque  del 
tutto  non  farebbono  fuor  di  propofito  ; poiché 
la  con  finanza  , le  armi  vittrici  , la  religione, 
le  colonie  ecc.  conferifcono  a ciò  non  poco:  du- 
biterei forfè  con  tutto  ciò  di  qualche  sbaglio,  di 
qualche  anacronifmo;  quand’ altro  Epicarroo  qui 
il  riufeirebbe  incongruent  ffimo,  che  il  lu  avan-D 
ti  di  molto  . Ma  ho  per  quello  un’  altra  più 
retta  ftrada  a pervadervi  , come  a’  Greci  fiali 
tal  cangiamento  di  pronunzia  tramandato  dalla 
Caldea,  ovvero  dalla  Siria.  Epicarmo  , ditemi 
in  grazia,  di  chi  fu  difcepolo:’  Di.  Pitagora  voi 
rifpondete.  E Pitagora  di  chi  mai?  Molti,  voi 
dire,  Precettori  vanta  Pitagora;  Ferecide,  Ta-, 
lefe  Milefio , altri  molti  in  Egitto , altri  in  Ba- 
bilonia . . . badi  così  i quelli  ci  badano.  Favo- 
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A ritemi  in  tanto  il  primo.  Chi  mai  tal  Ferecide, 
di  donde,  in  che  tempo  ? Pherecides  SYRIVS 
praeceptor  Pythagorae , come  nel  cap.  a.  di  lam- 
bì*?0 nella  vita  di  Pitagora  . Così  nella  fteffa  vita 
fcritta  da  Malco  o fia  Porfirio,  al  principio,  di. 
cefi  di  Pitagora  : reverfum  inde  in  loniam  , ver  fa 
ium  effe  primo  cum  Pbtrecydt  SYRO.  E nel  cap. 
qo.  del  détto  Iamblico  fi  offerva  la  gratitudine 
fomma  di  Pitagora,  in  portandoli  ad  affifter  co- 
tal  Tuo  Maeftro  nella  tua  malattia  , fino  a che 

B morì  j morendo  vecchio  ptdiculorum  morbo  confum- 
tus  • In  qual  tempo  qaefti  nato  foffe,  niente 
ne  dice  il  Fabricìo  nella  tua  Biblior.  Gr.  ; affer- 
mando folo,  che  prevenne  la  morte  di  Talete  y 
la  quale  occorfe  neH’Olimp.  LVIII. . Talete  che 
in  queffa  Olimp.  morì , e nato  era  al  dir  del  La- 
erzio ex  Apollodori fententìa  nella  Olimp.  XXXV. 
1.;  cioè  vitTutoera  an. incirca  90.;  vuol  dire,  che 
nato  era  avanti  G.  C.  630. , e morto  nel  540.) 
era  anch’egli  Orientale,  e propriamente  della 

C Fenicia  . affermandolo  Clem.  Aletfandrino  Irrora. 
1.  I.  Tales  autem  cum  effet  PHOENIX  genere  y 
Fenicio  di  Nazione,  profiegue  l’Aleffandrmo,  et- 
iam  cum  Aegyptiarum  prophetis  Congreffus  effe  di- 
citur . eh’ è quel  che  Talete  contìgliò  a Pitago- 
ra dopo  avergl’ intignata  la  Filotofia,  e la  Ma- 
tematica; cioè  che  anch’egli  fi  portatfe  in  Egit- 
to, ad  apprendere  il  di  più  del  fapere  che  gli 
mancava.  Erano  a buon  conto  sì  Ferecide, 
che  Talete  non  Greci  di  Nazione  , ma  Barba- 

Dri.  Potendoli  dai  Barbari  in  quella  Ragione  ap- 
prender 1’  ottimo  della  Filotofia,  come  nel  cit. 
luogo  Clem.  Alef.  l’autorizza  con  tal  fentimento 
di  Platone  : Plato  non  it  inficiai  fe  ea  quae  funi 
pr a elianti jfima  in  Phìlofophia  mercatum  effe  a Bar • 
baris , & fe  fatetur  veniffe  in  Aegyptum  . A co- 
tefti  Barbari  fiano  Egizziani,  fiano  Fenici,  o 
Sir;  eravi , e tuttavia  regna  cotal  pronunzia  al- 
terata . Onde  credibil  non  è , che  Ferecide  , e 
Talete  col  portarti  in  Grecia , tpogliati  affatto  fi 
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fodero  di  tal  pronunziar  loro  natio,  mentre  che  A 
in  Greco  favellavano.  Se  Teofralto  ( vedi  il  Bru - 
tus  di  Cic.  XLVI,  170.  ),  ch’era  di  Lesbo  nell’ 
Afia  minore  nel  mare  Egeo  vicino  alla  Grecia  , 
non  potè’ non  edere  per  Foraftiere  ravvifato  nel- 
la fua  pronunzia  patria  da  una  vecchia  in  Ate- 
ne, ove  dimorato  ?ravi  venti  anni  continui» 
t come  poterli  in  tutto  nafconòere  chi  nò!.'  erano 
> nell’ Alia  Magiore,  luoghi  più  lontani?  Nafcon- 
i dafi  pur  le  può  un  Fiorentino  dal  (uo  gargalilmo, 

, che  quelle  lue  vocali,  che  quel  fuo  C non  il  prò-  B 

t nunzj  con  alpirazione  . Che  dico  poi  del  vizio 

. de’ TarlènG  in  pronunziare  il  II  a quell’ andar 

del  PH . San  Paolo,  che  ivi  era  nato,  il  riten- 
ne leco  indelebilmente.  Sulla  fua  Epij.  ad  Phi- 
lemonem , verio  2.  a quelle  parole;  K*  A'mQì* 

T#  qwnj:  pofe  Scipion  Gentile  queft’  annota- 
zione ; appiani  ifiam  uxorem  fuiffe  Philemonis 
ad  qutm  haec  eptflola  fcribitur  . ..  . Porro  neque 
illud  praeiermìttendum  efl , quod  in  omnibus  ve- 
tujhs  Cod.  A\<p<t  legatur , non  autem  A'»»/*,  ut  C 
Interprts  V.  Latinus  extulit , prudenter  , ut  mi  hi 
quidem , & ad  Romanam  J aciUorem  fuavioremque 
pronunciationem  , Cum  ApPHia  illud  abfurdum 
quiddam  & barbar  um  fonet  , me  fine  labore  & 
narium  flatu , Cuiufmodi  vitium  pronunciationis  in 
Parfenfibus  omnibus  Paul i nojlri  C ivi  bus  mirifice 
tota  Ora t ione  & eloquentijfime  exagi tat  fummus 
Orator  Dio  Prufenfisi  quae  Tarfica  fecunda  in- 
fcribitur . 1>  tìamy-iixj  vocari  Scholiajles  Ulte  quam 

declorai  i&s  x«t«  «T'i  JCfW/» . Sicut  & P)  / 

P boti  us  P amare  ha,  «VJfyirw  . Cui  vitio  non 
ab  limile  ejl  illud  Florentinorum  quaft  gargalifmus 
in  loquendo , vai  de  odiofus  iis  qui  non  ei  ajfueve - 
runt . Sed  nulla  odivfior  ( etiam  Chrifiianis  Pani- 
bus  notatum  ) quam  Éebraeqrum  pronunciano  . Fa - 
eit  & Iqfephus  Api  Iflii  cuiufdam  mcntionem  : ut 
dubirandum  non  fit  quin  hoc  nomen  rette  hìc  apud 
Paulum  fcribatur,  & proprium  fit  Iudaeae  gentis 
ac  linguai  : ficut  & Phalcha , quod  Graeci  Paicha 

di- 
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A dixerunt  eìufdtm  gratta  , lr/?e  Gregorio 

Naxianzano . Ci  rilerviamo  a dirne  altrove  della 
pronunzia  di  tal  PH  Orientale  . I bamboli 
mercè  le  viziofe  lor  Balie  quanti  mai  vizii  ap. 
prendono  nella  pronunzia  , indelebili  in  tutta 
la  lor  vita,  voi  ben  il  fapete  , fenza  che  ve’l 
compruovi  con  innumerabili  efempj . Da  batti- 
li si , è vero*  mi  direte,  poiché  allora  la  lor 
lingua  incomincia  a (ciorfi  al  parlare  ; ed  a quel- 
la foggia  la  fciolgono,  che  dalla  lor  Nutncé 
B afcoltano  f dalla  interprete  delle  loro  imperfet- 
te fmozzicate  parole  che  profferifcono,  la  quald 
(upplice,  e raddrizza;  (e  con  vizio:  ecco  a’ bam- 
boli il  vizio  ifteflo , che  poi  riefce  irreparabile. 
Ma  lo  fteffo  affermar  non  fi  puore  di  chi  iappia' 
perfettamente  parlare  ,*  che  attenerli  voglia  ad 
un  parlante  viziofo  ; qual  farebbe  dì  uno  Scola- 
ro ad  un  fuo  Maeftro  in  ciò  difértofo . ciò  non 
par  vero.  Non  vi  par  vero?  Vi  parrà  vero,  fe‘ 
ci  rifletterete  un  po’  meglio  . E’  a me  occorfo 
G(  e farà  anche  a voi  ) di  portarmi  in  talune  Cit- 
tà della  goffra  Italia  ; altre  di  un  parlar  terfò 
Italiano;  altre  di  un  parlar  goffo  e villano.  Ovtì 
io  conoiceva  il  parlar  ottimo  : T invidiava  ; e 
mi  ci  addeftratfa  di  buon  cuore,  e con  tutto  Àu- 
dio . Ove  il  rufìico  e difettolo  : il  derideva , e 
ne’  primi  tempi  l’ aborriva;  ma  poi  facendoci 
poco  a poco  1’ orecchio,  ceffai  di  più  ftupirme- 
Uè,-  con  tenermi  però  fermo  nel  mio,  che  o de« 
riio  da  quel  volgo  , conre  troppo  alle  loro  orec- 
£>chie  affettato  ; o che  nell’agibile  non  bene  tf 
capivano,  obbligandomi  a frequenti  ripetizioni, 
ed  a fpiegarmi  alla  lor  foggia;  infenfibilmente , 
quantunque  accorto,  e dilcermtor  del  buono  dal 
viziofo,  vedeami  aver  buona  parte  veftifò,;  è? 
fattomi  proprio,  il  parlar  loro  viziofo.  Sa. tal  è 
in  chi  maturo  in  età  fappia  dilcernere  e far  giu- 
Ito  il  giudizio  : Che  poi  volete  che  fi  a di  un- 
ignaro  Giovane  fiudente  (otto  i regolamenti  con- 
tinui di  un  Maeffro  da  lui,  e dagli  altri  avuto 
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per  un  fapientiffimo . Tutto  crede  ottimo  quan-A 
ro  afcolta.  L’invidia  in  rutto,  l’ama,  e s’inge- 
gna di  riufcir  qual  lui  è . Se  è quello  il  conflit- 
to di  quali  ogni  incauto  Giovine  lludente  ti- 
Ipetto  al  Tuo  Precettore:  vieppiù  in  q ut’ Giova- 
ni ftudioli  ammetti  da  Pitagora. 

75.  Non  e lolo  da  prelumerlì  aver  Pitagora 
bevuta  coiai  viziala  foggia  di  pronunzia  da’  fuoi 
Precettori  Ferecide  , e Talete  di  Nazione  Bar- 
bari , cioè  Orientali  j ma  egli  lleflb  nato , e 
vifluto  era  in  Ba-bari  paefi . Giacche  Clem.  A-  B 
lei.  lib.  i-  de’  luoi  Stromi  , dice  : TVSCVM 
fuiffe  Pythagoram  ofienfum  e/i  coll’autorità  di  A-  • 
nflolfeno  luì  la  vita  di  Pir.,  e di  Ariflarco,  e 
di  Teopompo.  Cleanthes  libro  quinto  fabularii  hi - 
Jioriae  tradit , • SYRVM  illum  fuiffe  , così  nella 
vita  di  Pit.  •fcriffe  Ma 'co  o fìa  Porfirio,  lambii- 
co  poi  , fulla  fletta  vita  al  cap.  2.  , il  fa  nato 
in  Sidone  : Cutter um  ium  ipfa  ( intende  della 
madre  di  Pitagora  ) apud  SIDONIOS  PHOE- 
N1CIAE  partum  enixa  effet  , recenter  editum  fi-  C 
li  urti  a praedicendoPythagoramnominaverunt.  Ond’ 
e,  che’l  noflro  Cel.  Giambatrifta  Capaflì  nella 
iua  Smopfi  della  Stor.  delia  Fiìolof.  conchiude  : 
Ita  ut  ex  plurimorum  fententia  Pythagoras  effet  ge- 
nere BARBARVS.  Profeguendo  a dire,  che  be- 
gli anni  18.  fi  portò  da  Talete  , il  quale  dopo 
averlo  iflrutto  nella  Fi’lofofia,  e Matematica , il 
configliò  a portarfi  in  Egitto,  ficcome  di  aver- 
lo latto  ei  attefia  al  cir.  luogo  1’  Aleflanduno 
nel  parlar  come  fopra  di  Talete  : T baiti  . . . . D 
curri  Aegyptiorum  prophetis  congreffui  efie  di  tir  ut , 
ficut  etiam  Pythagoras  rum  iti  ipfts  propter  quos 
etiam  futi  cinumctjus , ut  adyta  ingrediens  , Aegy- 
ptiorum  my fi  team  difetrtt  Thilofophiam  -,  & tutti 
Cbaldaeorum  & Magorum  ver/atus  efl  pratjlantif- 
ftmis  . Siccome  più  a minuto  lamblie©  ai  cap.^.* 
"Porro  annoi  omnino  viginti  duos  in  Aegypti  fatra- 
riis  arcanti  remoti/ que  t empiii  •ver/atus  eft , A- 
/I  rottomi  tic  & Geometriae  operarti  darti , cunHtfque 
■ v fatrts 


i 
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Pi  fatiti  initiatus  . . . Donec  tandem  a Cambi  Jis  mi - 
Iktibut  captui  Bobylonem  adduBus  fuit . Atque  ibi 
cum  Magis  fui  Jiudiofn  & benevola  converfatuS 
tfì,  & in  ipforum  myfleriis  eruditui  fuit , eaque 
quae  feria  effetti  , & ad  religionem  cultumque  un- 
ni ini  s pert  in  ebani  ex  a Biffimi  perdi  di  ci  t . Item  in  ar- 
te numerandi  ac  muftcei , reliquifque  difciplinis  apud 
illot  ad  fummum  fafligium  pervenit  ; alias  praete- 
rea  12.  annoi  cum  illis  verfatus  . . . Natut  annoi 
lirciter  quinquaginta  fex  Samum  reverfus  ejì  . Lo 
B fteffo  in  diverte  parole  afferma  Porfirio  ; e vi 
aggiugne  la  di  lui  amicizia  e trattamento  cogli 
. Ebrei,  e cogli  Arabi:  Ad  Aegyptios  Tythagorai 
pervenit , ad  Araba  quoque  & Chaldaeos , & He- 
braeos  , a quibui  didicit  egregie  fcientiam  , quae  in 
interpretandis  /omni it  poftta  ejl  . . . Et  quidem  in 
. Acgypto  . . . linguam  Aegyptiorum , atque  adeo 
iti  a genera  litterarum  percepit  : earum  videlicet  , 
quibui  epifìolae  fcribuntur , hieroglyphicarum , atque 
fymbolicarum  , ex  quibui  aliae  communi  fermone  per 
C imitationem , aliae  allegoricae  per  quaedam  aentg- 
mata  rem  unarn  aliquam  ftgnificat . 11  CapaflTi  fi- 
nalmente: B aby Ione  igi tur  cum  Choldaerum  prae- 
fiantiffitnts , <&  Perfarum  Magis , eo  qtiod  Per  fa- 
rum  imperio  fubdita  tum  Babylon  effet , verfatut . .. 
Fytbagoras , praeter  omnes  modo  diBos , & Inda  eoi  , 
Babylone  fune  temporii  commorantes , habuiffe  Prtte- 
c tp torci  ; quibus  eum  plura  debere  teflatur  Hermip- 
pui  in  1.  de  Pyth.  libro  , quem  citat  Flavius  Io - 
fephus  contea  Appionem  , OrigeneS  lib.  1.  contea 
D Celfum  . . . Nequc  rnirum  , quum  plura  ei  curri 
popttlo  Dei  communio  fuerint  ; praecipue  quando  ih 
urbe  Sidone  cum  Carmelitit  Eliae  & Élifaei  difei- 
plinam  profejffii , verfatui  e/l . Godefridut  Wendeli- 
nui  in  Epifi.  ad  Erycium  Puteanum  dijffertdt.  de 
Pythagorae  TetraBy  , edita  an.  1637.  docet  [ignari 
ab  eo  nomen  Dei  'riizìèyfiG  ftxror  • atque  hoc  a Iudaeis  , 
& quidem  Propheta  Daniele , Magorum  principe 
haufiffe , qui  tum  fuerit  feptuagenarius  . Tutto 
quello  feboen  tolleri  qualche  piccola  critica  in 
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talune  particolari  circodanze  , non  però  quella  A 
che  più  del  dovere  da  taluni  Didertatori  odier- 
ni vedefì  data  predo  il  Fabricio  lib.  II.  cap.  xi. 
ove  tratta  De  Pytbagora  Empedocle  . Non 
• negandoli  in  lodanza  da  loro  eziandio , che  Pi- 
tagora non  avelie  conlumato  di  molti  luftri  pref- 
io i Barbari , cioè  in  Oriente  per  amor  del  fa- 
pere  * Nell’an.  5 6.y  come  udide,  venne  in  Sa- 
mos  ; ove  poco  o nulla  pregiandoli  i fuoi  infe- 
gnatnenti , fi  rifolfe  venire  in  Italia»  e propria- 
mente in  Crotona  » ove. per  20.  anni  infegnò  . B 
£d  a fuoi  infegnamenti  accorfero  Italiani  da  per 
ogni  dove  in  gran  numero  : Porro  autem  , dice 
Porfirio,  convenere  Pythagcram  t ut  alt  Arifloxe- 
nus , & Lucani  , & Sale>.:i::i , & Peucetii , & 
Romani.  E così  Iamblico  : Accedebant  vero  etiam 
ad  feElam  Pythagoricam  bomines  externi , Mejfenii  , 
& Lucani , Picentiniy  & Romani  . AcceJJìt  & 
Metrodorus  Thyrfi  filila  y qui  Epicharmi  fuit  pater 
& c.  Qui  ora  è ben  che  voi  oflerviate  le  condi- 
zioni che  eiìgeva  Pitagora  nell’  ammetterli  ; ed  C 
ammeflì  » il  filenzio  di  più  anni  che  loro  impo- 
neva ; la  cautela  nel  parlare  ; il  divieto  cogli 
efteri  ; ed  in  che  tempo  da  lui  fatti  erano  de- 
gni di  afcoharto  a volto  fcoverto  ; i firn  boli  e 
gli  arcani  di  fua  -dottrina  . cole  tutte  che  gli 
conciarono  della  (lima  tanta  » niente  minore 
che  di  una  divinità  f refo  ammirabile  in  ogni 
fuo  parlare,  ed  in  ogni  lua  azione  pre(To  chiun- 
-que.  Vieppiù  predò  que’  Giovanetti  fludiofi  che 
davanfi  ad  eder  da  lui  difciplinati  ; che  quafi  D 
dir  polliamo  rinafeevano  ne’ collumi,  e nel  par- 
lare , e nella  pronunzia;  nume  più  edendo  di 
quel  che  Pitagora  voleva  ed  era  ; refi  come  una 
-iftels’ anima  , fpirito,  e volontà  in  rutti.  E pri- 
mieramente in  ciò  che  riguarda  la  feelta , e con- 
dizioni nell’  ammetterli , dice  il  cit.  Porfirio  al 
cap.  XVII.  Porro  accedentibus  ipfum  ad  incita- 
ti onem  ac  difciplinam  d'tfcipulorum  , ita  compara- 
tur n ei  & in  more  erat  , ut  amicis  ac  volentibus 
.1  di- 
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A dome) ileo  cum  ilio  fruì  contubernio  , non  flatim  an- 
nuire fit  folirut , doncc  non  eos  prius  exploraviffet , 
dequt  tir  iudicium  fecifiet . Primum  quidem , quem- 
admodum  cum  paretribus  reliquifqut  jamiliaribus 
praefentibus  fuiffent  vcr/ati  , exquirebat . Deinde 
attenti s valde  oculis  internpejiivos  eorum  rifui  ac 
filentium  , ttemque  fermonem  non  necefjarium  rii- 
miamque  loquacitatem  obfervabat . Ad  haec  ipforun 
cupidirntes  , quo  patto  ili  a e fe  haberent  , item  fa- 
miliares  ac  nota  , quorum  nottua  utebantur  , mu- 
B tuamque  cum  illis  confuetudiaem  , & cui  rei  po- 
tiffimum  interdtu  vacarent  . Praeterea  quas  ob  rei 
iuxta  ac  dolore  per  fonde  renna  . Quinimo  accurate 
quoque  oris  fpeciem  y inceffum  , totumque  corporis 
motum  confiderrbat . Citmque  ex  naturae  notionibus 
diligenter  penficulatis  eos  iudicaret , morurn  in  ani- 
mo non  apparentium  perfpicua  figna  faciebat  . Et 
quemeumque  ita  exploraviffet  , trienni um  iubebat 
a/pernart  & fufque  deque  habere  , e xplorans  inf ca- 
per y ecqua  futurus  effet  confiantia  veraque  difeendi 
Qcupiditate  praeditus  y & num  fatis  infirutlus  fo- 
ret  y ut  honorem  contemptui  haberet . ( Pruove  oh 
quanto  fruttuofe  c defiderabili  a1  tempi  notòri 
nell’  ammetterti  non  tanto  al  pregierò  degli  tò  li- 
di, quanto  a quello  della  vita  Religiofa , e gra- 
di Ecclefiaftici  j ficcome  un  tempo  efperimenta- 
vano  i Noviz)  Per  e^er  ricevuti  alla  Profeflìon 
Religiofa  ; e lotto  del  lor  Prepofto  i Canonici 
nella  dura  vita  comune  e clauftrale  . vedi  pag. 
72.  ecc. , e 342.  tom.  IL  de  Syn.  Diotcef.  Opera 
E>mfignigne  del  Gran  Pontef.  Ben.  XII II.  ) . . . 
Ma  profeguiamo  ad  ammirar  le  arttficiole  dili- 
genze di  Piragora  nella  leelta , e pruova  de’  Tuoi 
Scolari . Polita  accedemibus  praeferibebat  quinquen- 
nale filcntium , ptriculum  faciens  quomodo  temperan- 
ter  affetti  forent  erga  aliquam  cominemiarum  fpe - 
eiem  hac  longe  dtffictliorem  , linguam  feiliect  compe- 
rerei prout  & ab  hifee  , qui  qua  fi  lege  lata  my- 
Jl  eri  a promulgar  unt , liquido  nobis  apparet...  pvjl 
filcntium  quinquennale  , pofita  fiebat  inttriores  , 
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b.  e . ad  inteuorem  fecretorum  traditionem  admtite - A 

bantur , 'a»*'  «Wes  ffinìsiM  iirstx*:»  tÌ  u«‘.x 

là  scutb»,  atque  intra  lìndonem  audieban:  * 

Pythagoram  , adiunédo  quod  itidem  viderent  i- 
plum  . Pt'tus  vero  extra  illuni  eùam  neuùquam 
tu m a/picientiùus  eius  dormita  in'lflftrbantur , nu- 
da audittone  diu  daniibus  expeumentum  tnorum  y 
quibus  praediti  forent . Quello  tal  filenzio  di  cin- 
que intieri  anni  non  con  tutti  praticava!! , riducca- 
li$  due  anni  con  quei  che  piu  docili,  e del  tutto 
morigeri  rendeanh  i ficcome  co’  piu  reftii  ed  in- g 
docili  il  filenzio  paflava  ai  cinque  y era  poi  un 
perpetuo  lìlenzio  cogli  eden  circa  quelle  cole 
che  da  Pitagora  in  qualunque  modo  udivanfi  fi- 
nte intra , five  extra  findonem  . Così  il  Caparti  : 
Pythagoras  quod  omnium  primo  difcipulcs  Juos  do- 
cebat , filentium  erat , quod  duplica  erat  generis  ; 
alltrum  certo  tempore  deputi i<m  , alterum  perpe- 
tuarti • Primum  ìxsu&tx  dicebatur  & minimum 
ad  biennium  , fttmmum  ad  quinquennium  erat  . 
PJam  iubebat  certum  tempus  tacere  ; non  cmnes  i • C 
dem , /ed  aliud  aliis  tempus  , prò  aefiimato  caput 
folettiae  , fed  non  minus  quifquam  tacuit  , qttam 
biennium  y ut  notat  Celli us  lib ^ i.  c,  9.  E'jjctjubàs: 
autetn  dicebatur  , quali  » s-unS  ri»  uZa>i 

ut  ait  Hefyeh.  & Suidas  in  /;.  e. 

continens  in  le  ipfa  fermonem  lìlentio  ...  Secun- 
dum  vero  filentium , quod  perpetuum  erat , Uy./jois 
h.  e.  Otnnimodum  dicebatur , quo  Pythagoricis  ds 
.jts  quae  ex  Pytbagora  didicerat  , \nter  [e  quidem 
loqui/aserat  y ma  non  con  altri,  a cui  rimiran- p 
do  Cic.  lib.  i.. de  Nat.  D.  fcrilfe  ; Idee  tu  me 
atUs  »•  ut  Pythagoras  folebat  alienos  . Per  sì  fatti 
indilpenfabili  riguardi  rendeva!!  Pitagora  un  o- 
racolo  defìderatirtimo  , ammiratiflimo , venera- 
.tiflìmo.  Con  riputarli  tutti  indegni  di  ne  tampoco 
profferire  il  luo  nome  ; Nani  in  more  habebapt 
.. Pythagoraei , dille  nel  c.  3.5.  iamblico  , ut  nemo 
ex  ipfis  Pythagoram  nominarpnt  : fed  cuui  illuni 
affieni  dejìgnaturi  ad  bue  tftygqtem  quidem  , ****' 
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À*utJ,  iv'  lì  •rnX«v-r)!T» , E'k«»o»  TS»  £*3<« . 

eum  DIVINVM  vocabant  : ut  pojiquam  e vita 
• exceffit , ILLVM  V1RVM  dicebant  . Vedete 
un  po’ voi  ori  ) l()  fituati  in  iftsto  limile  i fuoi 
Difcepoli  , poteva  lor  mai  venire  in  mente 
di  notarlo  per  difettoio  nella  pronunzia  delle  tre 
note  afpirate  confonanti  . Che  anzi  credevano 
a fermo  , che  pronunziando  così  Lui  ; così  per 
appunto  pronunziare  il  Greco  doveafi,  per  pro- 
nuziarlo  alla  foggia  la  più  tjerfa  che  mai  . 

B La  Lingua  di  cut  Pitagora  fervidi  > era  la  piu  coe- 
rente ed  affine  alle  Orientali  j cioè  la  Dorica  anti- 
ca , ch’egli  Pitagora  riputava  .di  tutt’  i Dialetti 
la  più  mafchia,  la  più  antica  , la  ottima  , per 
etferfi  di  quella  avvallo  Orfeo  ecc.;  la  prò  adat- 
ta per  Ja  mufica  . Così  il  Mazzocchi  Tav.  E- 
<racl.  pag  ir 8.  lamblichus  in  vie.  Pyth.  cap.  J4 ; 
ex  Metrcdoro  Epicbarmi  filio  tradii  , Tythagoram 
DialeElorum  optimam  ceti/uiffe  Doricam  . . . eam- 
que  ad  karmoniae  modulos  compofitam  . . • Dori- - 

C carri  dialeSlum  fuijje  omnium  antiquiffìmam  . . . 
ab  Orpbeo  demum  antiquiflimo  poctarum  Doricam 
dialeftum  fuiffe  ufurpatam  . Facilidimo  è ora  il 
capire  i motivi  della  ifìituzion  delle  tre  e , , x « 
9-,  che  Epicarmo  codituì  per  afpirate  . Egli  era 
L tfcepolo  il  più  eccellente,  il  più  impegnato  , 
il  più  chfr  riufcì  tra  quei  di  Pitagora  , come 
dalle  fue  Òpere  appare.  E niente  avendo  Pita- 
gora lafciato  in  iscritto  a’  poderi  , egli  falò  eb- 
be a cuore , che  di  un  tanto  fuo  Maedro , viva 
D Tempre  in  futuro  rimaneffe  la  memoria  , mentre 
in  teatro  diedi  a pubblicare  aurea  carmina  Pyta- 
gora  e , qualor  fu  proibito  da  Ierone  a più  j*o- 
feflar  Filofofia . Egli  imprefe  conSofrone,  a ren- 
der più  blanda  e dolce  la  Dorica  favella,  alquan- 
to dura  e turgida  eh’ era  per  quelle  fue  portate 
Orientali  : Puplicem  autem  hiinnr» 

fuiffe , al  cit.  luogo  il  Mazzocchi , veterem  atque 
novam  , ex  cuiufdam  antiqui  Grammatici  fcholto 
di/cimus  y in  quo  ita  de  Thcocrito  adnota.tur  i 
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S*  I’kJ'  J/aXtp ty  j x}  A«pr'$f  T?  >eae  * ìu»  yx{  A 
fin  (zx\K/oc  YJtJ!  >£*)  «#'  i JK«  » **X*_*  Tp*v««  */» 

vxsps'yxe*  >$  «x  iufs'ite?*  iiJs  »£*  j xj  ©fixpiTO' y^T**’, 
ftatK^KXtlTtpx  , **P«  TX*  E’x/yKfUX  2«®pj»ot  j ^y«f 
e/I  /ow/ftf  dialetto  [ «r  /«  Idyll.  12.  } itemque  Do- 
rica recentiorc . Duini  enim  generum  e/t , Dorica  vt- 
tus  Ù“  nova  . Ac  vetus  quidem  fubafpcra  e/l  ac 


turgem  fupra  modum  ( cioè  Cra/fior  aut  Corpulen- 
tior  ):  at  nova , qua  & Theocritus  uiitur  , rwo/- 
lior  ab  Epicharmo  &“ S opinane  ufque  profetta.  Ed 
eccovi  quel  tempo  opportuno  , in  cui  verificarli  jj 
potè’  il  conteftato  da  Ariftotele  ; cioè  che  ba- 
dando Epicarmo  a riformar  la  fua  favella , potef- 
fe  anche  abbacarli  alle  lettere  , e pattar  per  Au- 


tore del  ©,  $ , X.  Autor  dei  tipi  non  già,  co- 


me ditti  } poiché  il  © vien  dall’ Orientai  13  ; e 
poi  tutte  e tre  veggonli  ufate  avanti  il  na-fcer 
di  Epicarmo  . Di  che  mai  Autore  , fe  non  del 
valor  di  quelle  tre?  Tre  loie  ai  Siri  , Ebrei 
Babilonefi  ecc.  pattaron  per  alpirate  , e fono 
D , D,  JÌ.  Tre  anche  Pitagora  e perchè  Orien-  £ 
tale  , e perchè  difcepolo  di  Maeftri  Orientali  , 
e perchè  vivuto  lungo  tempo  in  Oriente  , pro- 
nunziava or  afpirate  or  tenui  . In  ciò  anche  E- 
picarmo  volendo  che  lì  perennale  di  Pitagora 
fuo  Maettro  la  memoria  , dei  due  Grechi  tipi 
del  tenue  C , P,  T,  che  fono  X e K,  4 e n, 

© e T,  gli  antecedenti  volle  che  fi  tenettero 
Tempre  mai  per  afpirati  ; ed  i feguenti  per  leni 
e tenui  . I feguaci  del  Dorico  liccome  in  appret- 
to ebbero  a gloria  di  imitare  Epicarmo  nel  fuOQ 
il  ile  più  blando  e molle  ; fenza  mai  più  feguir 
E antico'  Dorico  turgido  e corpulente  : così  da 
Jui  non  lì  dipartirono  nella  pronunzia  afpirara 
del  <p , y,  9-  . Che  fu  egualmente  feguita  da’  io- 
nici nella  favella  Ionica  participtm  colorii  profo- 
ndine feu  accentui  ,**e  dagli  Attici  nell’Attica  co- 
lorum  nimii  luxuriofe  & abundanter  fuiffe  Jludio- 
fam  ( liccome  quelli  due  Dialetti,  gradatamente 
più  dilicatì  e molli  del  Dorico,  il  eie.  lamblie» 
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A caratterizza  nel  cap.  34.  ) J e femprepiù  in  ap- 
preso fino  a noi  e il  »,  y , & avuto  per  afpi- 
ratoj  dovecchè  per  lene  e tenue  il  11 , K,  T. 

76.  Ma  che?  al  l’H  x KH,  ecc.  delia  Ilcrizion 
dell’  E.cellentifTìmo  Nani  niun  luogo  e tempo 
in  tutta  la  Grecia  ? S’  è così  , farà  dunque  non 
Greca  quella  Hcrizinne  • Ma  che  ? agli  Ebrei  (e 
afpirato  Tempre  il  J1  dopo  la  cattività,  e per 
tenue  il  0 j tenui  amendue  eran  forfè  , e di 
uno  ftetfo  valore  avanti  la  cattività?  S’  è così, 
15  formeranno  dunque  una  lettera  fola  fotto  varj 
tipi  ; con  ciò  non  verrebbe  più  a dedurtene, 
che  22.  fiate  foffero  le  letrere  dell’Ebraico  alfa- 
beto , ficcome  fi  è alle  pag.  95.  D,  96,  90.  ioi. 
fortemente  propugnato  . Nella  guifa  iftefla  fe  a- 
fpirato  il  D , e tenue  il  p : anche  una  fola  let- 
tera fe ’n  dedurrebbe  che  fiate  fofiero  quefie  due 
due  avanti  la  cattività  . Che  fe  vogliate  indur- 
re della  varietà  fra  il  piegato  3 , ed  il  diftefo 
"J,  con  pretendere  afpirato  il  primo  , tenue  »1- 
C fecondo:  urterete  infallibilmente  allora  nello  fco- 
glio  oppofto , nel  vederfi  olrrepaflato  il  numero 
22.  delle  lettere  Ebraiche.  Vieppiù  fe  farefte  per 
tal  fare  diftinzione  tra  5 e t].  A tutte  sì  fatte 
cofe  qual  mai  rifpofia  ? La  rifpofta  fi  è circa 
tali  lettere  Ebraiche  , che  non  pollo  io  in  que- 
tìo  Trattato  delle  Sibilanti  , con  trarlo  più  a 
lungo  , efaurir  la  materia  intiera  degli  altri  fe- 
guenti  Trattati  . Se  ne  faprà  di  quefio  a fuo» 
luogo,  (e  a Dio  piacele  con  tutta  l’agiatezza 
Dnecetfaria  . Circa  il  primo  dubbio  propoftomi  , 
io  affermo  , e confefio  efier  Greca  Grechiflima 
la  Ilcrizion  dell’ Eccellentiffìmo  Nani,  In  qual 
mai  tempo  dunque  coftrutta  e lavorata?  Senz’al- 
cun  dubbio  avanti  di  Epicarmo  . Il  tempo  pre- 
cifo  , e chi  può  indovinarlo?  Io  anche  l’ho  per 
celeberrima,  al  pari  del  Reverendifiitno  Corfini 
che  difie  : Noi  non  abbiamo  per  verità  fin  ora  in - 
lontrata  I/cnzione  alcuna  ne  Greci  , nella  quale  fi 
veggano  le  lettere  tenui  congiunte  col  fegno  di  afpi-, 
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frazione  , e perciò  refe  , per  così  dire  , afpirate  ; e A 
per  quefto  motivo  ancora  è filmabile  quella  prima 
noflra  Ifcrizione  ,*  poiché  ci  dà  gli  e/emp j di  qua- 
li a maniera  di  fcrivere  praticata  dagli  antichijfimi 
Greci . Quefto  aggiunto  di  antichiffimi  Greci  nel 
fenfo  ch’egli  intende,  potea  nel  veto  tralasciarli  . 
in  avendo  già  noi  fopra  moftrato  il  contrario  . 
Stimabile , ftimabiliflima  certamente  è quella  I- 
. icrizione  ; appunto  perchè  noi  non  abbiamo  per 
verità  finora  incontrata  Ifcrizione  alcuna  ne  Greci 
[ ne  tampoco  in  quei  fopra  alle  pag.  393-398.  B 
decantati  monumenti,  ove  le  tenui  eoll’afpira- 
zione  appretto  o vedeano  ficuramente , o di  qua- 
li Vederli  parea  al  Montfaucon,  allo  Scaligero, 
al  Salmafio;  ed  al  Corfìni  iftetto  ] nella  quale 
fi  veggano  le  lettere  tenui  congiunte  col  Jegno  di 
ajpirazicne . Stimabili  di  molto  fono  le  medaglie 
di  Orone  Auguflo  , di  Galba  , di  Vitellio,  di 
Elvio  Pertinace,  dì  Didio  Severo , di  Giulio  E- 
miliano,  di  Annìo  Floriano  ecc.  Forfè  perchè  i 
primi,  i più  antichi  di  Ottaviano  Auguflo?  iC 
più  nell’  Imperio  che  contrattegnati  fianfi  per 
fatti  memorandi  ? non  già.  Ma  perchè  han  vif- 
futo  non  anni  (medaglie  di  cui  fe  ne  ritrovaffe- 
ro  per  gli  ga&inetti  gran  copia),  ma  pochi  me- 
fi;  chi  due,  chi  tre;  al  più  otto  . StimabilifTt- 
me  poi  quelle  di  chi  abbia  vittuto  pochi  giorni, 
come  il  fu  M.  Aurelio  Claudio  Quinrillo,  che 
vttte  giorni  15.  ecc.  Non  potendofi,  come  ve- 
dete , nella  corta  durata  del  lor  regnare  cuderfì 
di  molte  da  provvederne  tutt’  i Mufei  . Onde  D 
ettendo  pochi  chi  queffe  abbiano  ; fono  perciò 
rare  e fingolari  . A quefto  tal  genere  di  pregio 
e (lima  io  riduco  la  Ifcrizion  del  Corfìni  , an- 
che a fuo  fentimento;  poiché  la  unica  al  mon- 
do, che  in  tanti  fcavi  fatti  per  l’Orbe  intiero  , 
èd  in  ogni  tempo,  fiavi  comparfa.  E perchè 
mai  non  molte  col  nH,  KH  , TH;  quandoché 
fenza  numero  fono  quelle  cel  4’,  X,  e?  Appun- 
to perche  fu  poco  lo  fpazio  del  tempo  , tn  cui 
..  E e 3 cet- 


ceflandofi  a pronunziar  come  per  1’  addietro  tei- 
nui  le  tre  11,  K,  T,  aflumeflero  e nella  pro- 
nunzia , e nella  fcrittura  la  lettera  H afpirara 
appretto;  con  ccfTarfi  quando  alle  tre  T1H,  KH  t 
TH  , fottituì  Epicarmo  le  tre  K,  ©.  Vuol 
dire  per  que’  Ioli  pochi  anni  che  Pitagora  inle- 
gnò in  ‘Crotona  . e fé  vi  piaccia  , aggiugnete 
anche  il  tempo  in  cui  inlegnò  Ferecide,  e Ta- 
lete  . A piu  di  quello  non  mi  elienderei  in  af- 
legnar  la  età  della  Naniana  Jicnzione. 

£ Scuovro  io  ora  in  Epicarmo  un  altro  ragionevoli!!!- 
mo  motivo  , che  ’l  motte  poco  dopo  di  Simoni? 
de  , a defigtiar  per  afpirati  i tipi  , X , ©,  che 
aveanfì  a (uoi  tempi  non  diverfi  dal  valore  del 
fi,  K > T » ma  diverfi  fol tanto  in  figura  com’  è 
il  2 eh’ è diverfo  dal  2 , e dal  C . ed  è poiché 
vidde  l’ ufo  fatrone  da  Sitnonide  dell’  H per  E 
lungo , abbracciato  concordemente  da  quali  tutta 
la  Grecia . Egli  Epicarmo  per  torre  ogni  ambi- 
guità, le  per  efempio  a defignare  il  * valer  do- 

C velie  il  UH  come  ufavafi  avanti  di  lui  ; oppur 
leggerli  dovette  per  lo  tenue  n unita  alla  mo- 
dernamente introdotta  da  Simonide  E lunga  che 
tutta  via  proleguivafi  a defignar  coll’  H : fi  ri- 
falle perciò,  e con  rifparmio  di  fcrittura  a fta- 
bilire  , che  dei  due  omogenei  tipi  II , e * , il 
primo  profeguiffe  ad  addittare  il  tenue  ; il  fe- 
condo prender  fi  dovette  per  afpirato  . E così 
delle  due  afpirate  reftanti  & , e X ; differenti  in 
avvenire  fodero  dalle lor tenui  ricettive  T,  <K  . 

J)  77.  I.  E’  egli  primieramente  certo  certiflìmo 
( abbadiamo  un  po’ ora  a quelli  Tei  Canoni),  che 
quella  Greca,  fcrittura  ove  niuna  incontrali  del- 
le quattro  inventate  da  Simonide , è tutta  fcrit- 
tura appartenente  alla  vecchia  Attica.  E’  intie- 
ramente Attica  per  efempio  quella  dell’ Eccel- 
lenti!!; mo  Nani  prodottaci  dal  Corfini,  ove  non 
vi  è 5 , in  ufandofi  per  quello  il  K2  , come 
nella  voce  AEK2AI  al  primo  verfo.  niun  fi , in 
vece  di  cui  c fempre  O. 

11.  AH’ 
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II.  All’  Attica  antica  parimente  appartiene  la  A 

fcrittura  di  tutti  quegli  Autori  Grechi,  de’ qua- 
li fi  fa  per  certo,  che  videro  avanti  di  Simoni- 
de  , quantunque  oggi  includa  i caratteri  da  lui 
inventati  . Oppure  , che  nati  alquanto  dopo  di 
Simonide , non  mai  abbracciar  poterono  i nuovi 
di  lui  caratteri  . ' Siccome  il  fu  Efchilo  Poeta 
tragico , che  poiché  fiorente  in  Atene  , e mor- 
to in  Maratone  Città  dell’  Attica  nel  47 6.  av. 
G.  C.  ; non  potè’  nelle  (uè  Opere  far  ufo  delle 
Simonidiane  lettere  , che  Atene  adottò  nel  450.;  B 
cioè  2 6.  anni  dopo  . Lo  * dunque  del  t/t«E  di 
Efchilo  preflo  Efichio  ( come  udimmo  nella 
pag.  199.  C.  ) merita  commutarfi  in  col 

X per  K { corrifpondente  al  TVTIC-us);  una 
volta  che  ai  tempi  di  Efchilo  non  ancora  Ate- 
ne ammeffo  avea  lo  £ . Se  pur  non  difpiaccia 
l’aderire  a taluni,  che  a quel  X lettera  radica- 
le della  voce,  vi  aveffe  anche  Efchilo  aggiunto 
da  fuori  un  2 finale  in  ifcrivendo  t/tiXX  ( lo 
che  niente  al  X pregiudica  ) j per  cui  giuda  il  C 
Montfaucon  , fi  fofle  il  X2  , avanti  la  guerra 
Peloponnefiaca,  da  nuovi  Attici  commutato  nei 
Simonidiano  £ . 

III.  Che  riufcendo  dubbia  la  Gr.  fcrittura  ove 
vegganfì  le  tre  e,  x,  * a quale  Attica  apparte- 
ner dovette,  fe  all’antica  che  non  pronunziava- 
le  afpirate;  oppure  alla  nuova  che  da  Epicarmo 
eran  refe  afpirate  : fi  avrà  allora  ficuramente 
dell’antica  , qualor  vi  comparifcano  , come  il 
vedemmo  nella  detta  Naniana  Ifcrizione,  le  tre  D 
tenui  n , K , T coll’  H appreffo  j oppurre  che  in 
mancando  tate  indicio  i niuna  fra  quelle  tre  vi 
comparila  delle  quattro  inventate  da  Simonide  - 

I1II.  E’  fuor  di  dubbio  altresì  , che  ove  nel- 
le originali  fcritture  fincere  e non  corrette  di 
Autori  incogniti  veggafi  il  +,  3,  a , e l’H  per 
E lungo  : appartener  deggiono  ficuramente  all’ 
Attica  nuova,  e non  all’antica.  Diffi  originali 
fcritture  sì  per  evitarne  quelle,  che  rifatte  forfè 
. E e 4 in- 


1 


A inefattamente  fo.Trro  da’  moderni  a foggia  delle 
antiche,  ficcctne  il  C'iacconio  della  Latina  prof- 
ferì nella  Colonna  roftrara  ; si  anche  quelle 
trascritte  da’ Calligrafi  > ovvero  le  efpotte  nella 
moderna  ttampa  , come  vedette  nella  pag.  544. C* 
che  Ariflofane  imitante  la  vecchia  Attica  porta* 
va  in  ittampa  lo  S nel  lo  H.  nel  =-\>rw- 

che  fotfe  e fenza  for(e,^ivi  fcritto  era  X 
per  K. , qui  \ per  2 . DifTì  anche  nelle  origina- 
li fcritture  non  corrette  poiché  fin  dai  tempi  di 
È Epicuro,  che  fu  542.  an.  avanti  G.  C.  orafi  ben 
data  a conofcer  1’  audacia  di  certi  Storpiatoti  , 
che  non  meritano  dirli  Correttori  di  libri.  Men- 
tre in  Laerzio  leggiamo  al  li  b.  io.:  Aptnr  tu- 

« ut?  t»'  ti.  O uipn  fiura  trtpxr*f  xtitimtt* 

tj»  Se  «’t e7»  [ Epicurum  j fi/  tj7-  xpyaioif  a/rT/ypst- 
®c/«  f»Tuyv«»o/ , tt  1 10/?  1 Si  S/»p^4/«£»5.-5 . Rogabat 
Epicurum  Araiur , Homeri  Poefim  emendatif- 
ftmam  compararet , anùquos  Itbros  nancijceretur  y 
& non  noviter  corrtEios  , fubtectt  Epicurus  ■ Chi 
£inai  non  crederebbe  vero  quanto  per  efompio 
affermali  nella  Traduz.ou  del  Portor.  Gr.  alla 
pag.  4 6 : I vecchi  Attici  inferivano  tal  volta  /’  <■>  , 
come  , x$sukx  di  mi  fi  ; s;&*  , */*}*  ed 

oonfaevi . Ed  ove  mai  1*12  nella  vecchia  Attica? 
11  luo  tipo  allora  era  di  O,  come  >(>'•  per 
amor . Quindi  oggi  lcrivefi  &>'p«  ed  s'p*  bora  . Qu,n* 
di  n-’ Poeti  «u{‘jy»ts5  ed  su.Jyaps?  fpatiofus  J ifutr  , 
ed  isut»  eamus  . E nella  pag.  41*  1°  fieffo  Por- 
tor.  , ove  difle  : G/i  Eoli  pongono  P Omicron  per 
l'Omega*  Se  degli  Eoli  antichi  intende,  che  tal 
cangiamento  faceffero  : quefto  è falfo  ; per  non 
efferfi  allora  il  tipo  dell’*  inventato.  Se  del  dia- 
letto Eolico  pofterìors  che  imitava  1’  antico  : e 
da  quefto  potea  afTìcurarfi  , che  ficcome  in  ap- 
preffo  cangiavano  ogni  Omega  in  Omicron  ; 1’ 
era  appunto  perché  al  tempo  degli  antichi  Eoli 
il  tipo  di  0 valea  e per  1 ' O micron  , e per  1 ' O 
mega . Tal  fiata  diftinguevafi  la  Scrittura  dell’ 
Omega  coi  due  OO;  appunto  come  ufavafi  alle 

volte 
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Volte  da’  Latini  * che  le  vocali  lunghe  le  gemi- A 
navano.  Così  è riOATAOOPOS  per  nel- 

la terza  delle  tre  Ifcrizioni , che  Monfieur  Four- 
mont  ha  pubblicato  al  to.  15.  delle  mera,  dell’ 
Academ.  delle  Ifcriz.  e bel.  lett. , che  la  fa  di 
700.  od  800.  an.  av.  G.  C. . Della  fletta  an- 
tichità ftitnafi  nella  pag.  623.  tota.  1.  del  nuo- 
vo Tratr.  di  Diplomai,  una  Ifcrizione,  che  non 
mai  1’  Omicron%  atteflano , che  fi  confonda  coll’ 
Omega,  imperciocché  l’w,  come  ivi  dicefi  , co- 
fìantememe  compare  J otto  quefie  tre  figure  , da  noi  B 
nel  Ramo  incifo  notate  al  fegno  [ n * * ].  Sog- 
giugnendo  appretto  : Altre  Ifcrizioni  , quafi  del 
tempo  ijlejfo , vanno  di  accordo  , ove  P a è ferino 
per  due  OO.  Gli  additati  tre  tipi  nel  fegno  [n**j 
accerto  io  non  effer  altro  che  due  Omicron  com- 
mefh  in  quella  foggia  irregolare  ; giacché  in 
quella  Ifcrizione  non  appare  alcuna  delle  tre  re- 
ttami 2,  4-,  H inventate  da  Simonide  . Ho 
fondamento  di  credere  in  tal  modo,  trà  perchè 
in  coetanee  Ifcrizioni  non  ritrovafi  affatto  con-  C 
ferma  della  figura  di  tali  fuppotti  Omega  j si  an- 
che perchè  la  prima  figura  dell’  Omega  a quella 
foggia  [ * ] , non  incominciò  a comparire  nelle 
Ifcrizioni,  e Medaglie,  fe  non  ab  imperio  Augu- 
fii  , all’ attettazion  della  Paleografia,  e fua  Epi- 
tome. Vuol  dire  che’l  tipo  »,  dopo  nato  G-C. 
comporle  la  prima  volta  ; non  mai  vedendoli 
per  500.  an.  avanti,  qualora  adoperava!!,  come 
iapete,  il  tipo  O.  inventato  da  Simonide.  pen- 
iate poi  , fe  al  di  là  dei  500. , cioè  nel  700.  D 
od  800.  avanti  G.  C. , qualora  formata  voglio- 
no la  Ifcrizione  unica  predetta , elferci  volea  1* 

» a quella  foggia  , acui  vogliono  che  acconfen- 
tifea  ciafcuno  di  quei. tre  tipi  additati  nel  fegno 
fn**].  Qui  a giuftificaiion  di  Simonide  non 
mi  par  di  fopprimervi  il  fuo  giutto  motivo  che 
forfè  ebbe  nel  piantarvi  cotal  nuova  lettera  di 
Omega . Appunto , io  credo , per  ovviare  a due 
ambiguità,  fe  di  un  O,  come  per  lo  più  avan- 
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A ti  ulavafi,  Simomde  fervito  fi  Coffe  tanto  per  1* 
O breve,  che  per  l'O  lungo,  la  prima  difficol- 
tà è quella  , poiché  al  veder  quell’  O folo  Tem- 
pre nelle  parole  : avrebbe  anche  agli  (Ceffi  favj 
cagionata  della  remora  a ben  determinarci  Cubi- 
to fe  Omega  Coffe , od  Omicron  ; che  dico  poi  a\ 
numero  dei  più,  cioè  ai  men  dotti,  col  prolon- 
gare  quel  che  in  pronunzia  meritava  abbreviar- 
li; ed  abbreviar  per  1’  oppofto  ciocché  per  natu- 
ra eli  g e va  prolonga mento . L’altra  poi  difficoltà 

Bera,  nel  vederfi  in  ben  molte  fcritture  l’O  di 
una  iftefTa  grandezza  , tanto  per  1’  O grande  , 
che  per  l’O  piccolo . dico  di  una  iftefTa  grandez- 
za, poiché  in  apprefTo  non  folo  V Omicron  ap- 
parve di  minor  grandezza , rifpetto  all’O  che  va- 
lea  per  Omega  ; ma  anche  rifpetto  al  vero  12 
inventato  da  Simonide  ; Vdite  il  Mazzocchi 
nella  p.  123.  delle  fue  Tav.  Eracl.:  Illud  etiam 
e/l  tyrombus  animadvertendum , initio  unum  apud 
Gratcor  O fuijje , quoà  aeque  brevi  r longique  vi- 

C ces  implebat  ,*  nec  minorem  ceteris  elementis  molerà 
praeferebat . At  poftquam  pi  acuì  t eius  vocalis  duo 
figna  depmgere , ut  unum  O parvi  ; alterum  ma- 
gni five  longi  fignificationem  daret  ; tum  vero  fen- 
fim  fine  fenfu  orbis  tx  O parvi  contraili  coepit  [ un- 
de  O x*''  uiyitot , i.e.  Parvi  & Magni,  ex 
mole  , disia  fuere  nomina  ]!,  eoque  porremo  vcntum  , 
ut  O breve  punbìi  modulum  non  excederet , ut  in 
Tryphonis  regir  apud  me  nummo  & alibi  licei  ani- 
madvertere . %A f vero  initio  modicum  inter  utrum- 

Dque  difcrimen  fuerat  prue  abnormi  pojl-fecutorum 
temporum  differenti  a . Id  quod  in  nojlris  Tabulis 
licei  animadvertere  : in  quibur  quod  moles  O bre- 
vis  parum  infra  T«  & modulum  fe  vifendam  prae - 
beat , id  antiquitatem  maiorerp  arguit  . Quello  è 
circa  la  Ccritrura  ; che  noi  Ce  non  ifcriviamo  all’ 
ambigua  foggia  degl’  Antichi  ; almeno,  mercè  il 
benefìcio  fattoci  da  Simomde,  conferviamo  tut- 
ta la  varietà  tra  VOmicron , e l'Omega . Quel  che 
poi  a’ dì  noftri  e intollerabile , fi  è la  pronunzia, 

in 
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in  cui  tanto  fi  pecca;  giacché  non  la  grandez-A 
za  , nè  varietà  dei  tipi  di  quelle  vocali  regola 
oggi  certuni  , ma  certi  Accenti  di  novella  (*) 
invenzione  ; con  pattar  1’  Omicron  di  efempligra- 
zia  xpvroWi»’ , xfvn'art  per  lungo  ; e V Omega  ap- 
preso per  breve . Leggano  un  po’  Erafmo  nel 
fuo  Dialogo  della  pronunzia  i Candidati  del 
Greco;  e loprattutto  Adolfo  Mekerchio  De  ve- 
ltri & retta  pronuntiatione  linguai  Graecae  ; maf- 
fime  lo  Scolio  in  cui  difrutatur  de  germana  Ac- 
centuum  pronunti aliene . OfTervino  la  ovvia  3 tutti  B 
Grammatica  Gr.  di  Padova  a principio  ove  con- 
fefsò  \ o & a hodie  pronunci  aliene  non  difiinguun- 
tur  . Sed  tamen  credibile  ejl  , a apud  veteres  Grae • 
cos  aliquanto  jonantius  ac  plenius  fuijfe  . Ed  è tan-r 
to  credibile,  che  flato  cosi  fotte,  che  Terenzia- 
no  Mauro,  alquanto  dopo  di  Marziale  nel  fecon- 
do fecolo  , riferendoci  della  diftinzione  eh’  erafi 
fatta  nella  pronunzia  fino  a’fuoi  tempi  fra  l’il 
e Y Omicron  , ci  lafciò  fcritto  in  verfi  : 

Graiugenum  long) or , altera  ejl  figura , G 

Alter  fonus , temporumque  nota  variata . 

Igitur  fonitum  redderC  quum  voler  minorem , 
Retror/us  adattam  modice  tcneto  lingua m , 

Rittu  ncque  magno , fiat  erit  patere  latra  ; 

At  longior  alto  tragicum  fub  oris  antro 
Mollita  rotundìs  acuii  fonum  labellis . 

Onde  lungo  è l’fl,  poiché  più  tempo  efige  alla 
fua  giuda  pronunzia,  a petto  dell’ Omicron  . Ol- 
tre a che  fe  realmente  fra  loro  non  fi  diftin- 
gueffero  il  pronunziar  breve  dal  lungo:  in  vano  D 
in  qualunque  Gram.  Gr.  fi  ammonirebbe,  ficco- 
me  fin  d’  avanti  G.  C.  fu  dall’  Alicarnatfeo  am- 
monito .•  Sunt  autem  numero  feptem  le  Vocali  . 

Ju'fl  flit  /w«xp«  , ró  , TS  H,  ipx  li  il  . 5u'o  , 

t*  j u E tb  O , duae  quidem  longae  H il  ; 

loti- 


( * ) Fu  da  noi  ciò  proraro  di  paflaggio  nelle  pag.  iao.  t 
del  noltio  au»  Gr»m.  Gr% 


\ 
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A totiilcm  brevts , EOO.  Quella  differenza,  end 
anche  ogg'  poniamo  nella  , .offra  lingua  Italiana 
tra  i O brieve  nelle  voci  Ombra  , mOntc  ; e l’O 
lungo  in  quelle  altre  Oggi , />Orr, , voleva  M. 
Gio:  Giorgio  Trillino  nel  fuo  libro  int.tolato 
Dutbu  Grommai, cali  ecc. , che  per  maggior  di- 
ftinz'cne  e chiarezza  dalle  prime  , fi  fenveffero 
^ueffe  ultime,  ’-ggiy  p*rta. 

. V-  Pa(Iiam«  ad  offervare,  fe  nella  nuova  At- 
tica  fiata  vi  folle  l’H  per  afpirazione.  Certo  è 
B per  quinto  Canone  , che  tal  figura  non  mai  • 
poiché  venne  da  Simomde  adoperata  a fignifi! 
carci  1 E lungo.  Se  mi  diciate  la  metà  di  nud- 
ità figura  H , che  farebbe  ( h ) , poi  ( i fi 
nalmente  ( c ) : quella  si,  favedura  nella  nuova 
Attica  Con  tale  avvertenza,  che  la  prima  CÉ) 
ufavafi  dentro  la  linea  lunata  nel.  luogo  deH- 
lettere,  e fole  avanti  le  vocali  che  elevano  a 
fpirazione  ; dovecche  le  due  refianti , come  00' 
gì  , fopra  di  quella  lettera  da  afpirarfi  (e  ni 
C favellerà  di  quetto  più  diftefamente  a fuo’ tempo 
e luogo  . Anche  in  defignar  la  E lunga  ebbe 
Simomde  tutto  il  gmfto  motivo;  poiché  al  pari 
dell  unico  fegno  O si  per  lo  lungo,  che  per  lo 
breve  , adoperavafi  bene  fpeflo  E unico  fegno  E 
sì  per  lo  breve,  che  per  lo  lungo.  Non  negan- 
do già  10,  che  tal  volta  1’  E lungo  non  fi  efpri- 
mefle  da  due  EE  , come  nella  più  vecchia  dell- 
***'•  . , che  Monf.  Fourmont  ( Mem.  de  Litr 
de  1 Acad.  delle  Kcriz.  t,  15.  pag.  400.  } la  re- 
Dputa  piu  di  mille  an.  avanti  l’Era  Criftiana  • 
ove  quindeci  volte  MATEEP  per  MATHP  * 

CCC'p  r-  A tal,e  !ndotta  d,ftinzion  àa  Simonide 
tra  I E quando  bneve  , e quando  lunga  noi 
per  appuntino  nslla  fcrittura  ci  ffiamo  . non  la. 
Sciando  di  peccarvi  nella  pronunzia  ; ma/Iìmft 
per  chi  ftia  addetto  agli  Accenti  ; ficcome  dell’ 

O,  breve  e lungo  abbiamo  accennato  di  fopra 
Non  crederà  taluno  , che  , la  Ivo  la  circo-*" 
ifanza  degli  Accenti , non  pecchino  i Nazionali 

Greci 
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Greci  coi  lor  feguaci  ; a motivo  che  I*  E lungo  A 
il  pronunzino  come  I , diflcrentiflTmio  dall’  E 
breve  . Ma  un  cotal  pronunziar  lóro  , credano 
pure  , che  fia  un  completo  di  piu  peccati  . Le 
pruove  di  quello  empirebbono  un  Trattato  in- 
tiero e voluminofo  ; perciò  ini  attengo  j ballan- 
dovi quel  non  poco  che  per  gli  orecchi  e per 
gli  occhi  vi  farà  fin  ora  pattato  di  pruove  fu  tal 
fare  - 

VI.  Quel  che  mi  preme  con  quello  fello  Ca- 
none di  avvitarvi  fi  è circa  la  intelligenza  a ben  B 
determinare  il  tempo  delle  Gr.  Ifcnziom  le  del- 
la nuova  o vecchia  Attica,  che  quelle  vocali  E 
ed  O in  additamento  delle  lunghe  , non  torto 
fono  ceffate  al  tempo  di  Simonide  che  inventò 
l’H,  e l’H;  ma  veggonfi  ancora  tialcendere  tal 
cancelli,  e pattar  di  molto  il  morir  di  Simoni- 
de ; fia  perchè  gli  Attici  molto  tardi  abbiano 
ammette  quelle  due  lettere  Simonidiane  , come 
a taluni  e piaciuto  di  affermare  \ fia  perchè  fian- 
fi  dati  di  Autori  polteriori  , che  nello  fcrivere  ^ 
abbiati  voluto  affettare  la  fcrittura  della  vecchia 
Attica  , come  il  fu  tra  gli  altri  Erode  Attico 
nelle  additate  lue  Ifcrizioni  ; fia  finalmente  per 
^imperizia  o capriccio  , mafiime  quando  colla  E 
ed  O per  Età  ed  Omega  veggonfi  nelle  ìfteffe 
voci  realmente  inferiti  taluni  tipi  di  H ed  n . 
Ce  ne  dà  di  quelle  due  vocali  lunghe  elprette 
coi  tipi  di  E,  e di  O , una  fondata  teftimonian- 
za  Mirtisbo  Sarpedomo  nella  fua  Dittertaz.  De 
vera  Atticorum  pronumiatione , alla  p.  2.  n.  5.  ^ 
in  dicendo:  Idem  etiam  pofi  receptum  H & Li 
fatti  tatum  faCpijJime  j nifi  e obfervare  licei  ex  qui - 
bufdam  num  'is  apud  Vaillantium  ; aliifque , quos  ex 
S mi  (itti , & l'Vetjìeinii  anwtationibus  recenfet  Jo- 
annes  Cleti  et  i [ Dans  la  biòhoth.  ancienne  , Se 
moderne,  Tom.  VII.  ].  Cangeffit  eoruttdem  ma- 
gnarti farragtnem  A ut  ber  thefaurt  Britannici  [ v}d. 
il  Teloro  Britannico  del  Sig.  N.  F.  Haym.  ] a 
par.  51.  apud  quem  identidem  occurrunt  : A©E. 
r ©£BH. 
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ciuf  modi  fimul  compleciitur  fequens  tetra  Araihma- 
tif  cuiufdam  Athenienjis  infcriptio  : A0E  MHTPO- 
A0P02  KAAA12  AI-WO20E.  Ex  quibus  laudatiti 
jLuthor  pag.  152.  reEìe  inferi , Vocales , È & H 
ab  Athentenfibus  Sculptoribus  , & Cbalcographìg 
promifcue  ufurpatas  fuijje  . In  eadem  fententia  ejl 
Cuperus , dum  numum  quendam  Antonini  Pii  a 
Patino  ed'tium  exponit , in  quo  Diana  Ephefina  po- 
nitur  cum  epigraphe  : ACTYRHNE  prò  AVufi^j 
B Subdit  enim  : nec  quenquam  movere  deber  , in 
oumo  noftro  E prò  H poni,  cutn  nihil  tam  in 
iis,  quam  marmoribus  frequentius  fit  [ loc.  cit. 
Tom.  Vii.  pag.  294.  ].  Oflendit  id  deinceps  ex  à- 
itis  numifmatis , ubi  A<?JJ . prò  A0H  . ftu  A©H_ 
NAfilNj  <~EBB.  prò  ©HBH.  METPOH,  pro  M«. 
TPOn  . &c.  nullo  difcrimine  ufurpantur  . Conftr- 
mat  id  Io:  Clericus,  cum  ait:  Il  eft  conftant  , 
que  1’  Era  , & I pfilon  le  mettoient  l’ un  pour 
l’autre  alfez  frequemment  chez  Ies  Atheniens  , 
gromme  on  le  fait  voir  par  les  Infcriptions  , & 
Medailles.  loc.  cit.  Tom.  Vii.  pag.  194.  Vere  ve- 
riffime  fono  tali  fcritture  d’ Menzioni  e Meda- 
glie ; niente  Vero  poi  il  giudizio  che  vi  dà  il 
Clerico,  che  l 'Età,  e V Epftlon  adoperavano 
l’un  per  l’altro  ; e che  ciò  fi  ufalfe  frequente- 
mente dagli  Ateniefi  . Nelle  addotte  Ifcrizioni 
veggiamo  1’  E adoperato  per  H ; ma  niun  H 
affatto  che  fi  adoperafle  per  l’E.  Così  parimen- 
te e fallo,  che  gli  Ateniefi,  lenza  punto  diltin- 
Dguere  fe  della  vecchia  o nuova  Attica  , ufalfero 
tal  vicendevole  cambiamento,  e con  frequenza. 
Nè  con  frequenza  , nè  rade  volte  quei  della 
vecchia  Attica  han  giammai  ufato  l’H  di  Si- 
monie , che  nato  ancor  non  era,  per  l’E. 
Che  ufato  l’ aveffero  quei  dell’  Attica  nuova  J 
per  non  vederfene  alcuno  efempio  : nè  tampoco 
il  credo  . Ateniefi  dotti  dell’  Attica  nuova  ufar 
1’  H per  E i la  lunga  per  la  breve;  pronunziar 
lungo  ciocché  meritava  elfer  breve  ; inferirvi  ai 

ca- 
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caprìccio,  come  ne’ dati  efempj,  un  rado  H tra  A 
più  E , di  cui  taluna  meritava  efler  H : quello 
non  può  mai  elfer  carattere  di  un  accreditato 
autore  Ateniefe  dell’Attica  nuova  ; con  diflur- 
bar  la  fcrittura  , la  pronunzia  , e bene  fpelfo  i 
lignificati  delle  voci  . A Stulptoribus  & Chela* 
graphis  ignoranti  , e iiano  anco  di  Atene  , in- 
tendo la  nuova  , u [ut patos  fuijfe  ( come  Cupero  , 
e 1’ Autor  del  Teforo  Britannico  afferma  ) 1’  E, 
e 1’  O , per  1’  Età , ed  Omega  j ed  inferirvi  tra 
le  ifteffe  voci  qualche  rado  H * qualche  rado  & : B 
quello  sì  va  bene  , e 1’  intendo,  ed  è vero.  . 
Non  già  quello  a cui  fi  avanzò  il  Clerico  . In 
sì  fatti  dunque  sbagli  de*  Calcografi  e Scultori  « 
come  faper  noi  diftinguere  a qual  Attica  tale 
fcrittura  appartenga,  e come  corregger  l’ error 
di  cofìoro  ? Quella  è la  cola  più  facile  del 
mondo . Nelle  piccole  (fcrizioni , come  farebbe- 
no  quelle  delle  Medaglie  ; le  fi  vedere  fcritto 
M&TPOnOAElTfìN  , per  1’  intervento  dell’ 
in  fine  ; tollo  fi  conoide  che  appartenga  all’  At-  C 
tica  nuova,  e che  meritava  feriverfi  MHTP0...5 
così  quel  MHTPOA0102  , per  eflervi  1’  Età  a 
principio  , feriverfi  dovea  M^pjjfìpe, . così  A¥u- 
pi>H  quell’  ACTYRHNE  per  l’altro  H nel  roei- 
zo  . Ma  ciò  molto  più  fi  ravvila  nelle  lunghe 
Iftrizioni,  fra  le  quali  fe  una  fola  v’intervenga 
delle  Simonidiane  quattro  lettere  , rimandarli 
può  fieramente,  giufìa  il  quarto  Canone,  all’ 
Attica  nuova  . Se  muna  poi  affatto  apparifea 
delle  quattro  Simonidiane;  o che  fiavi  una  del-D 
le  tre  di  Epicarmo  : fi  oflervano  a ben  decidere 
i Canoni  di  fopra  premellì . 

7 8.  La  linea  come  meridiana  a tal  noftro  fi. 
curo  difeernimento  , e fondato  giudizio , fi  è , 
come  accennai,  il  tempo  di  Siraanide  e di  Epi- 
carroo  ; offia  il  fine  della  guerra  Peloponnefia- 
ca  . Voi  vedrete  , fervirommi  di  quello  lolo  e- 
fempio , e poi  do  termine  a quello  Trattato  . 

Voi , dico,  vedrete  la  Aravagantc  opinione , che 

da 


Ada  taluni  oggi  fi  tiene  circa  la  invenzione  dell’ 
H , e dell’H  per  E lungo  , e del  Z i e circa  il 
e,  Xy  $ le  da  nutnerarfi  fra  le  novellamente 
inventate  lettere  Greche  , o fra  le  antiche  ; e 
delle  podeltà  ambigue  loro , prefe  or  per  tenui  , 
ed  or  per  afpirate  in  noftri  caratteri  ; e circa  lo 
tìabilimento  di  tempo  di  una  Jlcrizione  , eh'  è 
della  vecchia  Attica  ,*  la  quale  , a ragion  della 
, propofta  meridiana  fulle  cognizioni  avute  di  Si* 
monide,  di  Epicarmo,  e dell’  incominciamento 
B dell’  Attica  nuova , meriterebbe , a mio  credere , 
venir  corretta  ; ed  effer  poi  da  tutti  in  tal  mi- 
glior modo  creduta.  Quella  una  Ifcrizione  vien 
da  molti  ragguagliata  ; mi  atterrò  io  foltanto  a 
tre  Autori  , de’ quali  riferirò  le  intiere  parole  > 
e poi  vi  farò  le  mie  rifìeliìoni . Il  primo  è il 
E.  Abbate  D.  Gregorio  Piacentini  nella  fua  O- 
pera  poftuma  Rampata  'in  Roma  nel  1757.  de 
. Sigiti  veterum  Graecorum  . così  egli  alla  pag.  14.  ; 
Centum  circiter  ante  Alexandrum  annoi  , quatuor 
C cum  dimidio  ante  Cbrijlum  naturo  faecula  , ut  aie 
Maffeius  libro  de  Sigiti  , feu  anno  tertio  Olympia- 
dii  LXXX.,  ut  feri  bit  P.  Cor  finta , praeclariffimae 
lapideae  Tabulae  funt  excitatae  Athenienfis  Reip. 
tuffa,  in  quibui  eorum  nomina  exarata  funt  , qui 
prò  patria  in  expeditionibui  variti  paulo  ante  occu- 
buerant  . Tra  illae  fuerunt  , te  fi  e Sponio  Mifcel. 
515.,  at  earum , cafu  quo  ignoratur , omnino  una 
deperdita  efi  . Reliquae  duae  in  Regiae  Infcriptio- 
num  Academiae  Gallico  MuJ'aeo  fervantur . Vt  autem 
D ne  minimum  quid  de  ipfarum  dubites  antiquitate  ; 
cum  eodem  amplijfimo  Aurore  Scipione  Maffeio  ob- 
fervare  debei , in  eii  prò  T confianter  adbiberi  A f 
prò  A bone  figuram  V ; praeterea  vocale i longae 
defidtrantur , & E , & Ó ubique  eorum  loco  po- 
nuotar  . H faepe  in  illit  confpicitur  , fed  Jpiritus 
vieti  gerens  , ut  planum  fit  ex  prima  Tabula , quae 
fic  incipit  : 

EP£X0£fAO2 

HOIAE  ; £N  ; TOI  jìlOAEMOI  • AH  EGA  NON  : 

EN  : 
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IN  : KTTIPOI  s EN  : ArrYTITOf  : EN  : ♦ «w'JI-  A 
KFl":  EN  : vA*tT5i*N  j £N  : -.iriNf.’  J T\- 
pox'tN  5*ro  : \Tro  5 NI-.TIO.  E*  Ere&ei- 
de , tùbuy  hi  in  bello  periere  in  Cypro,  in  Ae- 
gypto  , in  Phoenicia,  in  Halienfìbus,  in  Aegi- 
na  : Megarus  eodem  anno  bure  tìtulum  pofuit  . 
Aut  fi  mavis  legete  tum  C7,  Corfino  in  Prolog, 
pag.  18.  vitTAlKJlS  TE  & in  M ega r is  . Fra  a. 
fempet  jeribitur  X2  , EI  aliquandp  ponirur  prò 
PunElis  tributi  uti  videi  y verbo  dijlinguuntur  , 
cum  teteroquin  antiquae  Infiriptiones  Graecae  uro 
duElu  ut  tenore  , velut  unito  cofianter  verbo  , exa- 


. rentur . ..  4 

Il  fecondo  Autore  è il  Ce).  Montfaucon  alla 
pag.  135.  di  tua  Paleogr.  ; ivi  avendo  rapporta- 
to lo  (tefTo  titolo  ne' caratteri  propri,  com’e  in- 
cita la  detta  Menzione,  aggiugne  a quell’ultimo 
ENIAYTO  del  Piacentini,  > TRAT£AON  i <t*A- 
NTWo?  AKRTPTO?\  Vi  pone  l’alfabeto  intie- 
ro ricavato  dai  tipi  di  quelle  Ifcrizioni,  cioè  : 

A,  li,  f.  A,  e,  s.o.l  K,V  M,  N,  xy,c 
O,  l’,  R,  ^,T,  4,X(a).  E poi  così  fa- 
velia  : Hae  autem  Injtriptiones  temporis  notar» 
praeferunt  : ambatque  eretlae  funt  tempore  Ptlopon- 
nefiaci  belli , Prima  vero  flatim  pofi  Gìmonis  egre * 
gii  Athenìenfium  ducis  mortem , etnnis  circiter  450. 
ante  Chrijium  naturo  pofita  e fi  ...  . Erecbtheidis 
fCC.  • • 1 • Vulgaribus  autem  tyjpit  ita  legitur  : 

E'pig&i/})'  ....  ìnuvrp  ’Srfumytir  '>”*pv- 

itts*  . , . Tri  a autem  pofìrema  nomina , irtìtia  funt 
totidem  Columnarum , ubi  longa  ferie  infcribuntur  — 
defunti i . 0 

li  terzo,  (b)  Autore  è il  Nuovo  Ttatt.  di  Di- 
F f plo- 


J •)  Vedi  il  legno  (*)  nel  Rame  infilo  , ove  fono  efpreffe 
piò  conformi  ali"  Originale  le  lettere  di  quello  marmo. 

Non  ano,  ma  due  per  vero  fono  i pri'Cipal.  Autori 
di  quella  in  (igne  utiliflìma  Opera  : N uvtav  Traiti  ac  Oifle* 
manine  ...  Par  dei*  Dcitni.ua  Beaedtfhut  de  la  f 
de  S,  Mmur,  Il  prtm"  nomali  Caralui  F taacifcut  Tuftimn  , (h'è 
Armai  padaro  » tn>gIjot  vira;  I*  altro  che  ancor  felicemente 
rive  e Kcaalut  Frohtr  T ejiams . 
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Aplomat.  alla  pai*.  633.  del  tomo  primo;  di  cui 
le  proprie  efprellìoni  in  Francefe  fono  qtiefte  : 
En  1762.  M.  Galland  dicouvrit  dans  unt  EgUfe 
d ’ Athines  un  marbré  , que  M.  de  Nointel  Am- 
bajfadeur  a la  Porte  fit  tra f por  ter  a Paris.  De  là 
•le  nom  de  marbré  de  Nointel , que  lui  donnent  les 
Savane  . Quelqucs  uns  P ont  auffi  appelli  marbré 
de  Baudelot  : parcequ  il  paffa  dans  le  cabinet  de 
eet  Antiquairc  ( Francefe  che  nomavafi  Carlo  Ce- 
rare Baudelot  ),  apres  la  mort  de  M.  Tevenot  . 

B joufqu  à nos  jours  on  ne  connoijfoit  rien  de  plus 
anciens  en  fait  A Infcriptions . D.  Bernard  de 
Montfaucon  , qui  en  a publii  le  commencetnent 
croit  celle-ii  icrite  en  lettres  Ioniques  vers  Pan.  450. 
avant  l'ire  Ckretienne  . A P igard  de  Page  , tous 
les  Savane  font  a peu  prie  d’ a cord  . Mais  quant 
aux  lettres  , s' il  en  faloit  juger  par  le  litu  , oà  P 
Inferi ption  a iti  trouvie  ; elle  devroit  plutbt  ètte 
en  caradires  ( * ) Attiques  . Au  furplus  elle  ne  ren- 
ferme  que  troie  ou  quattre  lettres  bien  fingultìres  ,* 

C fi  P on  les  compare  avec  les  monumens  les  plus  an- 
ciens : & fept  tout  au  plus  , fi  P on  les  rapproche 
de  ceux  , qui  font  plus  ricens . Gomme  il  ne  s ’ 
agit  ici , que  d'  un  parodile  dee  plus  anciennes  i - 
triture s ; il  feroit  inutile  d' infirer  en  entier  (**)  une 
Jnftription  di/a  connùe  du  public  . Auffi  nous  bor- 
nons-nous  à en  donnei  fous  le  n.  X>  les  troie  pre - 
miires  lignee.  Non  preteriamo,;  come  da  noi 
(limate  opportune  , le  due  ivi  fuferitte  note  ; e 
fono:  (*)  1.  On  peut  obferver  dee  R.  dee  L & 

D des  S approchant  de  la  figure  de  celles  des  Latine  . 
Le  © eft  conforme  aux  plus  anciens  des  Grecs  . 2. 
Le  r reffemble  au  A ordinane  . 3.  Le  Z & le  & 
ne  i*  icartent  pas  de  la  forme , qu  ile  eurent  au  fie- 
eie  d' Alexandre  le  Grand  . 4.  On  s' y fert  au  li  et * 
du  S du  K & du  2 , parcequ  Athenes  adopta,  plus 
tard  que  les  a ut  ree  villes , plufieurs  des  lettres  nou- 
vellement  inventies . 5.  V H tieni  lieu  d' efprit  ru- 
de . 6.  L' Iota  (ouferit  efl  communiment  exprimi  , 
mais  piaci  à citi  da  la  lettre , fous  laquelle  il  de- 
vroit 
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uro/7  (tre  • 7.  Quoitjue  P O y}J<  inventi  plus  de  irois  A 
ce«/r  o»/  auparavant  , <7  »'  etoit  pas  turare  refu 
Claris  Ai  bine  s . Par-toui  P O r»  prend  la  place.  8. 
Au  ton'raire  le  2-  le  $ & le  X y avoient  lours  * 

9.  V E ejl  ton/lamment  emptnyi  m<x  mais  , oh  dd- 
puis  pris  de  dtux  mille  ans  cn  flit  ufagt  de  /’H. 
io  La  plupart  des  moti  font  jiparis  les  uns  des 
autrts  par  trois  poims  pofis  perptndiculairement . 

L’altra  nota  è (**)  t >a'-3,.-'S»f  ,,  ?ax«  ? 

Kti'ìiiii  6»  ivuf^j  ir  K’ iyùxn , ir  *11  t»  A ^l^vlr 

ni,  if  A ìywt , vtj-yrp?  ecc.  De  la  Tribù  Eriththi  g 
ide  y reux  <i  font  morts  à la  guerre  tn  Chypre , en 
Egypte  , en  Pkinicie  ; devant  Halia  , daus  P He 
eP  Egine . M*g  re  ecc.  Dopo  averle  trascritte  in 
rame  al  cit.  num.  X.  d-tte  parole  Greche  così: 
ERtXOElAOT^'ln!  E : EN  !Of  : Pu\  MOI  : 

A' 'EÒA NON  : ENKT!  R*>f  : ENAiATI’TOI  : F.tf  - 
♦OINlKEi  : LNAVIETMN  : ENAIAINE  : ’me- 
AAR07‘ 

Tre  dice  il  Piacentini,  coll’ atteftazion  dallo 
Sponio  alla  pag.  315.  ( a ) delle  Mifcellanee , ^ 
erano  i marmi  latti  ergere  Reip.  iuffu  in  Atene, 
in  cui  Scritti  erano  i nomi*  di  quegli  Afeniefi  , 
morti  poco  prima  per  dtfeSa  della  Repubblica  . 

Di  tre  marmi  , elidono  oggi  due  Soltanto  nel 
Regio  MuSeo  di  Francia  . E finalmente  di  que- 
lli due  il  primo  Solo  ci  fi  appalefa  qui  nel  Tratr. 

Ff  2 di 


(a)  Sebben  la  cir.  pag.  jij.  delle  Miscellanee  da  me  rie.  Qf 
coni  rata  , niente  in  quella  paimi  che  die*  io  Sponio  di  que> 

Ite  ire  lapidi  erette  R cip.  tuff»  in  onor  dei  novelli  mo  ri  in 
difefa  della  Repubbli.*  | ina  folo  ivi  dicefi  di  ire  Ftamroen- 
ti  d’  iscrizioni  Atenieli  a n r ic  hi  (Ti  me  j il  primo  nomato: 
Prjfvtntum  Triiaum  amitjuiffimuM  . E rerminiro  di  rapportar 
q.ue Ito  pumo  ben  lungo  , numera  i due  altri,  con  dite:  Rr* 
periti  taf  ibid  m sii*  duo  Fra%rne*ta  , VrndtoniS  , & L tmtidit 

Tridui  ecc.  E finiSce  cori  finalmente:  Or»»>u»»  ferir  iberniti*, 
fium  nmrm  rum  htet  tri*  jntifwJJims  Jumt  Quelli  tre  Fram» 
menti  par  che  dal  Montf.  fi  distinguano  col  nome  d>  Mar* 
mi  Ateniefi  . he  fa  differenti  dal  noftro  marmo  di  Baude. 
lot  o fia  di  Noinrel  ; ficcome  or  ora  nel  numero  Tegnente  fi 
chiarirete  dalla  pag.  ij».  di  Sua  Paleografia.  « 


-T  J — , t h 

Adi  Diplomat.  Il  dove,  il  quando,  e per  chi  ri- 
veniffe  a luce  ; ed  in  mano  di  chi  confecutiva- 
menre  paflato.  onde  i varj  nomi  ad  etto  dati  «Il 
yfJointel , o Bande  lot  , lìccome  fu  da  noi  accen- 
Sciato  nella  pag.  367.  B.  In  quello  appunto 
primo  marmo  vi  e la  recata  1 Pernione,  che  fa 
la  materia  dei  tre  fopralodati  Autori  ; ed  in  cui 
facciamo  prefentemente  Je  nofire  Offervazioni . 

79.  La  prima  fi  é circa  il  precifo  tempo  dì 
quando  quello  primo  marmo  fu  eretto  in  Até- 
B ne  . Dal  Montfaucon  avete  ora  udito  : Ha  e au- 
temi  bifcriptiones  tfmporis  notarti  praeferunt  l amb ae- 
que ereBae  funt  tempore  Peloponneftaci  belli . Prima 
vero  ftatim  poft  Cimarti s egregi i Athenienftum  ducis 
mortem  , annis  circiter  450.  ante  Chrijtum  natura 
poftta  eft.  Se  la  prima  iscrizione  fu  eretta  fta • 
tim  pojl  Cimonis  mortem , eh’ è circa  l’anno  av, 
G.  C.  450.}  e che  dar  noi  dovremmo  a tale  o- 
pinione  : Infognerebbe  che  la  feconda  Ifcrizione 
. . fiata  foffe  eretta  non  ftatim  ptft  Cimonis  mortem  j 
C onde  più  vicina  ai  nalcer  di  G.  C, . Come  va 
mai , direbbe  non  fenza  ammirazione  , e fonda* 
mento  alcuno  , poffono  edere  (late  erette  tempo- 
ra Peloponneftaci  belli  \ quandoché  fi  è da  noi  fi- 
tuato  pag,  368»  C.  l’inizio  dell’  Attica  nuova 
nel  450.  avanti  G.  C. ; ove  in  vece  di  X? , che 
ritrovali  in  quelle  Iscrizioni  , incominciò  a Scri- 
verli in  Atene  lo  £ ; e quandoché  a chiare  no- 
te udimmo  nella  pag.  337,  dallo  flelfo  Montfau- 
con: Prima  forma  , eh’ è lo  poft  bellum  Pelo- 
ta panne  ftacum  advefta  videtur , annis  ante  Chi  [li  or- 
rum  circiter  450.  nam  antea  fecunda , quat  per  duas 
literas  X & S exprimitur , afurpabatur.  R incul- 
cammo nella  pag.  338.  C,  lo  (ledo  Sentimento 
del  Montf.  con  altra  fua  autorità  ; - hoc  moda 
depitìum  fere  fempt*  occurrit  in  nummis  & ma* - 
moribus  a tempore  Veloponneftaci  belli , nam  an- 
tea , & ipfo  Peloponne/iaci  belli  tempore  per  X?  t 
atti  X2  exarabatur  ut  fupra  diximus , donec  per 
unicam  formam  deferiti  coepit , nempe  H . Con 

aye- 
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avete  il  Montfaucon  precifamente  fiorato  alla  A 
pag.  159.  di  Tua  Paleogr. , che  tale  Ifcrizionc 
di  fiaudetor  avea  Sempre  il  X2,  dicendo:  Lite- 
ra  S per  X & 2 loniunElis  exprimitur  in  Infcriptio- 
nibus  Bande  lottanti , & di  beni  enfi  Sponti  ecc. . 

Ed  in  realtà  nella  fopradetta  Iscrizione  Baude- 
loziana  , ci  ha  aggiunto  il  Montf.  l’ alfabeto 
formato  dalle  lettere  di  tale  iscrizione)  ove  in 
vece  di  porre , com’  è oggi  ne’  volgari  alfabeti 
Grechi  , , , M,  2^  o,  n,  P ecc.,  ha  po- 
fto  i tipi  M,  N,  X?y  o r,  R ecc.  Sembra  in  B 
vero  quello  un  nodo  indtSfolubile  » che  il  circi - 
ter  450.  ante  Chr.  fia  il  tempo  della  guerra  Pe- 
ioponnefiaca  : e fia  infieme  , dopo  il  tempo  di 
tal  guerra  . Sia  il  tempo  dell’  Attica  antica  ove 
ufavaSì  X>~  : e Sìa  insieme  dell’  Attica  nuora 
quando  ufavafi  lo  2.-  Noi  dunque  , Sembrerà  a 
taluno,  di  eterei  malamente  fondati  fui  Mont- 
faucon , per  iftabilir  l’ inizio  della  nuova  Attica 
nel  450.  avanti  G.  C.;  e quali  ruinerà  tutta  la 
difefa  da  noi  fatta  del  Bernardi  circa  il  fuo  Si-  G 
Rema . Qui , proseguirà  a dire  , non  può  affata 
to  dubitarli,  che ’1  tempo  di  quello  marmo  Bau- 
deloziano  non  fi  affoghi  il  450.;  anche  il  Pia- 
centini conteftò  Sopra  , il  450.  coll’  autorità  del 
JMarchefe  Maffei , in  dicendo  : Quatuor  cum  dimi- 
dio  ante  Cbriflum  riatum  / accula  , ut  ait  Maffcius 
libro  de  Siglis . Se  di  quello  primo  marmo  B 
ha  tale  opinione , che  pur  fu  eretto  fiatim  pofi 
Cimonit  mortem  : quanto  più  degli  altri  due  , i 
quali  per  eifor  dell’  Attica  antica  ; fono  però  E> 
più  d’appreffo  a G.  C. , che’l  450. . Onde  de- 
ci ucefi  , che  1’  Attica  nuova  , ove  fi  usò  lo  2 , 
dev’elfcr  incominciata  molti  anni  più  tardi  del 
450.  Ma  noi  a tante  in  apparenza  valido 
validissime  ragioni,  punto  non  ci  sbigottiamo  t 
non  ci  Smarriamo  affatto)  che  anzi  tempre  {la- 
bili Siamo  a propugnar,  che  il  450.  av.  G.  C. 
flato  foffe  il  precifo  determinato  inizio  dell’At- 
tica nuova,  col  ceffar  l’antica)  poiché  in  quel  •. 

' rf  5 tetti- 


,A  tempo  appunto  ceffata  era  la  guerra  Peloponn*- 
fiaca . Ne  perciò  approviamo  quell’ aggiunto  d> 
CIRCITER  al  450.  che  f-ce  il  Montfaucon 
nell’  add. tarci  la  mrroduzion  detto  £,  e ’l  termi- 
ne di  tal  guerra,  ove  difle:  Prima  forma , eh’ è 
lo  S , po/t  bellum  'PAoponnefiaiurn  advecla  videtur 
annif  ante  Cbrijti  onum  CIRCITER  450:  quan- 
doché dovea  pr-cifamente  elprtmerfi  : po/l  bellum 
FAoponnefiarum  adveEla  fuit  , annif  SCILlCET 
ante  Chri/ti  ortum  450.  ' Dovecche  poi  in  parlan- 
B doli  lolamente  del  tempo  quando  fu  in  Arene 
eretto  quello  Baud-loziano  primo  marmo  , ap- 
proviamo il  fuo  CIRCITER  al  Montfaucon  ; 
ma  in  lignificato  di  alquanro  più  dei  430.  an- 
ni . Come  fe  quel  primo  marmo  foffe  (lato  e- 
retto  verlo  il  4J?.»  e gli  altri  due  marmi  un 
poco  dopo,  o nello  fteffo  anno,  o- nell’anno  ap- 
preso. ma  non  mai  nel  430.,  qualora  teniamo 
a fermo  , che  mcominciafle  la  nuova  Attica  . 

Ma  dondemai  tanta  franchezza  in  voi  , mi 
C direte,  di  interpr-tare , approvare  , e difappro- 
vare  1 (entimemi  djgli  Autori  j e di  decidere  , 
e far  da  leg  slarore  ? fu  qual  mai  fondamento  ? 
Sul  fondamento  appunto,  ridondiamo,  non  Co- 
lo del  Montfaucon  , che  col  tuo  CIRCITER, 
non  poteva  avere  intelo  due  cofe  contradirto- 
rie  : ma  anche  lui  fondamento  del  Reverendiflì- 
mo  Corlìni  preffo  il  Piacentini  j ed  anche  fui 
fondamento  dello  fteffo  Piacentini  - Circa  il  pri- 
mo udifte  : Anno  tertio  Olympiadis  LXXX.,  ut 
J} f( ribit  P.  Cor/inus , praedarijfimae  lapideae  Tabu» 
lae  Junt  excitatae  Athenienfis  Reip.  iuffa . Di  gra* 
zia  riflettete  qui  un  poco  . conteggiate  da  voi 
ora . Ogni  Olimpiade  contiene  4.  anni . nel 
terzo  anno  della  Olimpiade  LXXX.j  vuol  dire 
nella  Olimpiade  79.,  ed  anni  3.  di  più.  Se  voi 
moltiplicherete  79.  per  4.  ; ed  al  prodotto  vi 
aggiugnerete  i 3 : avrete  la  fomma  di  319.  . 
Quella  fomma  fe  la  fottrarrete  da  772.,  quan- 
to vogliono  che  interceda  di  anni  tra  '1  nafeere 
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di  G.  C.,  e l’anno  primo  della  prima  Olimpia- A 
de:  vi  tetterà  455.  che  fono  gli  anni  av.  G. C. 
in  cui  lapideae  Tabulae  excitatae  funt  Ai  ben  i s . 
Quelle  tre,  o due  lapidi  dunque  contengono  1’ 
anno  determinato  di  453».  cioè  3.  anni  prima, 
che  prendere  incominciamento  l’Attica  nuova. 

. Se  poi  vogliate  col  Montfaucon  , che  Jìatim 
pofì  Cimonis  mortem  la  prima  fola  lapide  fotte 
fiata  eretta  ; con  ergerti  dopo  , le  altre  due  : 
quello  dopo  non  dovrebbe  importare  anni;  acciò 
fi  verificatte  , che  non  jìatim  po/i  Cimonis  mor-  B 
um  ; ma  dovrebbe  interpretarli  per  alquanti 
giorni  dopo  ; od  al  più  , alquanti  mefi  ; e fe 
vuoi  anche  un  anno  dopo . fieno  altresì  due  an- 
ni dopo.  Più,  no  certamente,  giacché  ficcome 
per  memoria  dei  morti  ultimamente  in  batta- 
glia a prò  della  Repubblica  lì  ergette  la  prima 
Tavola  : così  del  pari  con  pari  gloria  i nomi- 
nati nella  feconda  e terza  Tavola  , meritava- 
no, come  i primi  elfer  pubblicati;  a gloria  ed 
onore  anche  de’lor  vivi  Parenti,  che  ed  avreb-C 
bono  infinito  per  la  follecita  pubblicazione  , e 
non  avrebbono,  com'è  da  crederli , cotanto  tem- 
po trafcurato, . tanto  più  che  la  pubblicazion  di 
tutte  e tre  , contenuta  era  da  un  folo  decreto 
dell’Ateniefe  Senato  , che  efigeva  la  totale  pron- 
ta efecuzione  . Se  poi  finalmente  efartiinere- 
mo  r autorità  del  P.  Ab.  Piacentini  , che  dille 
di  tal  promulgazione  : centum,  circi  ter  ante  Alt - 
xandrum  annos . con  lafciar  da  banda  il  circitery 
che  trarre  più  il  potremmo  a nottro  favore  ; e D 
ftando  noi  al  centum  annos  avanti  che  nalcette 
ìi  gran  Macedone  : pur  con  tutto  quello  non 
inai  fi  giugne  all’anno  450.  avanti  Crifto.  Im- 
perciocché Alelfandro  morì  nel  319.  av.  G.C.  ; 
vivuto  avea  anni  foltanto  32.:  era  dunque  nato 
nel  351.  avanti  G.  C. . mettiamo  i cento  anni 
del  Piacentini;  ed  eccovi  i 451.  in  cui  nacque 
Alelfandro.  Quell’ ANTE  del  Piacentini  , cioè 
prima  del  nafcer  di  Alelfandro  ; farebbe  almeno 
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A un  anno  prima  i cioè  i 45Z. . Con  badarli  al 
CIRCITER  , lar-bbono  i 453. . Va  infornata 
a collimare  a quclche  con  precifion  di  anno  a* 
vea  aerto  il  P.  Cotfmi  . Vuol  dire  , che  qua- 
lunque  interprerazion  fi  faccia  , non  mai  fi  per- 
viene al  450.  avanti  G C. , da  noi  non  teme- 
rariamente , ma  con  tutto  fondamento  propu- 
gnato per  lo  principio  della  nuova  Attica. 
Ond'è  che  quanto  approviamo  il  CIRCITER 
del  Mon'faucon  per  ia  intellig-  nza  del  453. , o 

B45’-,  oppur  451.:  tanto  poi  mal  tuona  in  boc- 
ca dello  (tetTu  Monti,  lo  fretto  CIRCITER  al 
450.  principio  della  nuova  Attica  , che  usò  B 
per  X>  ; a motivo  delle  additate  contradizioni 
che  tal  cireiter  porrebbe  in  se  includere.  Ed  ec- 
covi « come  da  si  fatte  ccnrradizioni , e diligen- 
ti efami  fui  tempo  di  quelli  tre  marmi  eretti 
Reip.  iujfu  , n’e  rifultata  la  pura  Verità,  che  è 
il  precito  certi fiìmo  tempo  di  quando  incorniti- 
ciafTe  T Attica  nuova  . 

C La  ieconda  offervazione  fu  tal  primo  marmo  % 
nalce  dalle  efprefiioni  del  nuovo  Tratt.  di  Di- 
plom.  in  quelle  parole;  D.  Bernard  de  Montfau - 
con  . • . cro'tt  celle-ci  irrite  tn  Itttrts  loniques .... 
Mais  quant  aux  lettres , s' il  en  faloit  juger  par  le 
lieti , cà  P Injcription  a iti  trouvie  ,•  elle  dovroit 
fluii t itreen  caraBires  Attiquts . E perchè  mai  in 
caratteri  Attici,  e non  Ionici?  forfè  perchè  ta- 
le Ifcrizione  fu  fcoverta  da  M.  Galland  in  una 
Chieta  di  Atene  ? Io  per  me  , non  faprei , (e 

Dcome  la  Greca  lingua  e confederata  ne’  quattro 
principali  Dialetti , Attico  cioè  , Ionico  , Dori- 
co, ed  Eolico;  cosi  anche  dar  fi  potette  dila- 
zione e variazion  di  carattere  , o fiano  di  let- 
tere tra  P Attico,  Ionico,  Dorico,  ed  Eolico  « 
Ciò  che  lolamenre  <0,  che  tra  l’antica,  e nuo- 
va Attica  Ha  vi  realmente  ttata  differenza  di  ta- 
lune poche  lettere  ; e differenza  di  podettà  di 
quelle  j per  le  aggiuute  da  Simonide  j per  la 
llabilite  in  diverfo  valore  da  Epicarmo.  Qjial- 

che 
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«he  portiti  diveria  riguardo  ai  tempi  dell’  an-  A 
tica  Attica  | non  la  nirgo . ma  non  che  fi  pò» 
teife  affermare  : quella  è una  portata  Artica  , 
differente  dalla  ionica  ,•  e rosi  della  Dorica  in 
riguardo  alla  Eolica  . in  nodo  che  fra  quefti 
Dialetti  fi  tavVilafle  una  didima  Carattenftica , 
che  tpecificafle  le  lettere  di  («alcun  Dialetto  . 
-Siccome  il  Montfaucon  le  icfìcnne  per  lettere 
Ioniche  •:  così  egualmente  iodenerfi  potrehbono 
per  lettere  Attiche  . Impercioccl  è in  chiaman- 
doli Ioniche  dal  Montfaucon  ; ncn  altro  vuoili  B’ 
da  lui  intendere  , che  per  lettere  Greche  non 
novelle  , ma  antiche-;  imitando  egli  con  ciò  la 
efprefl;on  di  Erodoto  » quaior  del  grò  i caratte- 
ri d’intorno  ai  tripodi  , ch’ei  vidde  apud  The- 
bas  Boeotiai  in  l/menit  Apoi  Imi  s tempio  . Poten- 
dole anche  nominare  y\ùp^ t«  ruxuiùyòj- 

y'*i  ficcome  lo  deffo  Monrf.  delle  Latine,  e 
Greche  antiche  fienili  addirate  da  Plinio,  dille: 
Plinius  certe  , ut  probet  , VETERES  ATHE- 
Nl  ENS1VM  LITE  RAS  eafdtm  atque  LatinasC 
» hanc  vetufiijfimam  Infcriptioncm  proftrt  ecc. 

£ ’1  Mazzocchi  che  dille  prifea  A ut  cor  km  Ortho- 
graphio , v.  pag.  794.  ; vedi  anche  il  da  noi  ra- 
gionato a lungo  fu  quedo  alla  pag.  387.  D.V390. 

La  terza  offervazione  è quella  appunto  offer- 
vazione, che  concordemente  tutti  e tre  i fopra- 
lodati  Autori  vogliono,  che  noi  facciamo  fu  la 
forma  dei  caratteri  di  tale  lfcrizione  , per  fetn- 
preprà  certificarcela  antica;  non  già  come  di 
difiinzione  tra’l  carattere  Attico  per  efempio  ,D 
e’1  Ionico:  Vt  mutem , dice  il  Piacentini,  ne  mi- 
nimum quid  de  ipfarum  dubitts  antiquitate , cum 
eodem  ampliamo  AuElore  Scipione  Mafftio  obferva- 
te  debts , in  eis  prò  r confi  anter  0 cibi  beri  A , prò  A 
bone  figuram  V ; proeterea  vocales  longae  dtftd *• 
rantur , & E & O ubi  q ut  eorum  loco  ponuntur  • 

H Saepe  in  illis  con/picitur , fed  fpiritus  vites  gt- 
rens  . Due  forte  di  legni  qui  fi  recano  dal  Maf- 
ie», oltre  i tre  mentovati  Autori  ; il  primo  di 

non 
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Anon  effervi  le  Vocali  lunghe,'  introdotte  da  Si« 
monide  ; a cui  poteva  anche  aggiugnerfi  cogli 
altri  due  Autori,  di  non  eflervi  lo  a ; da  cui 
tale  iscrizione  fi  argu'fce  appartenere  all'  Attica 
antica.  £’l  fecondo  fegno  , di  vederfi  in  quella 
Ifcrizione  la  portata  antica  del  I",  e del  A;  a 
cui  accoppiarfi  anche  poteva  la  vecchia  forma 
del  f , e delia  R , e del  Z , e del  >'  ecc.  che  veg- 
gonfi  nelle  antichiffirae  Iscrizioni . In  modo  che 
quella  eh’ è l’ultimiffima  delle  vecchie  Attiche, 
B ed  affine  molto  all’  incominciar  dell’  Attica 
nuova  , niente  ha  che  cedere  nella  forma  delle 
lettere  alle  iscrizioni  vecchie  della  vecchia  At* 
fica.  Maliime  nella  forma  del  Teta , che  con 
particolar  modo  vuole  il  nuovo  Tratt.  di  Di* 
plom.  che  ammiriamo  , in  dicendo  : le  O tfl 
conforme  aus r plus  anciens  des  Grece . Se  i più  an- 
tichi de’ Greci  Scriveano  in  tal  modo  il  0;  fa]. 
ìo  dunque  farà,  che  i più  antichi  dei  Greci  per 
lo  © (crivellerò  TH , come  han  pretefo  il  Cor* 
Cfini,  il  Salmafio,  il  Montfaucon,  Scaligero  ed 
altri  ecc.  additati  nella  p.  392.  C.  ecc.  Il  Corfini 
ha  ciò  pretefo  , non  per  propria  Scienza  che  ne 
avefle  ; ma  ha  Seguita  la  opinion  degli  altri  . 
egli  è tanto  certo  che  non  polla  additarci  altra 
iscrizione  che  abbia  le  tenui  aggiunte  all’  H , 
fuor  di  quella  (ola  dell’  Eccellentissimo  Nani 
( a cui  noi  nelle  pag. 436-438.  abbiam  rifpofto), 
che  magnificandocela  per  Singolare  ebbe  motivo , 
come  ivi  leggefle,  di  dire  e confeflare  : Noi  non 
D abbiamo  per  verità  fin  ora  incontrata  Ifcrizione  al- 
cuna ne'  Greci  , nella  quale  fi  veggano  le  lettera 
tenui  congiunte  col  fegno  di  afpi razione , e perciò  re - 
/e,  per  così  dire , afpirate  ; e per  quefto  motivo  an- 
cara  è flimabile  quefia  prima  nojìra  Ifcrizione  , 
poiché  ci  dà  gli  efemp  i di  quefia  maniera  di  fcrivera 
praticata  dagli  antichiffxmi  Greci . E pure  in  que- 
lla Ifcrizione  del  Nani  Se  vi  è l’H  dopo  il  K , 
e’I  n j non  mai  s’ incontra  il  T coll’  H . Sup- 
pone egli,  il  Corfìni , che  Se  in  quel  diflico  , 
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pccorfo  vi  folle  il  Teta  y avrebbe  per  quello 
fatto  ufo  del  TH  . in  foggingnendó  : Che  fe  in 
guejla  breve  Iscrizione  vi  fnffe  per  avventura  fiata 
alcuna  voce  y nella  quale  doveffe  entrare  la  lettera 
a Spirata  © , è affai  facile  che  effa  amora  foffe 
Jlara  eSpreffa  con  la  tenue  T , unita  col  Jeqno  di 
aspirazione  H Benché  ( rotate  bene  ) per  altro 
V a! pirata  r-'  fermata  in  bizarra  y f differente  ma' 
nìera  s'incontri  nelle  iscrizioni  Greche  antichi ffime  y 
come  apunto  ella  fi  trova  nella  nojlra  feconda  y nel- 
vote  ANE  EKE  (a).  Che  s’incontri  il  0 nel- B 
le  ifcrizioni  antichiflime  : rutto  dì  il  veggiamo. 
Che  mai  e poi  che  col  TH  per  © nè  pur  una 
fino  ad  oggi  ancora  fu  vi  a luce  comparii  ; atten- 
deremo noi  forfè  la  fin  del  mondo  per  vederla  * 

A buon  conto  finora  non  ci  è lecito  di  franca- 
mente affermare  , che  nelle  antichiffime  Ifcri- 
zioni  per  Teta  fiali  egualmente  fcritto  © , che 
TH  ; quandoché  il  © folo  ci  è noto  , non  il 
TH  . Se’l  Corfini  il  quale  falvo  che  nella  Na- 
mana  Kcrizione  non  putea  incontrarlo  , nonC 
mai  1*  ha  incontrato  ; ed  ha  favellato  fulle  co- 
gnetture  ; quanto  più  opinando  folo  , e non 
mai  (u  fermo  fondamento  , dir  polliamo  , che 
abbian  favellato  il  Montf.,  il  Salmafio,  lo  Sca- 
ligero , con  altri  di  fentimento  limile  . Dal  fa- 
perfi  anche  che  il  © fi  ritrovi  nelle  Ifcrizioni 
antichiflime , ficcome  lo  fteffo  Tratt.  di  Diplom. 
attellò  j cioè  che  veggafi  ufaro  dai  più  antichi 
Greci  j a petto  di  coloro  che  incifero  il  marmo 
Notrtteliano  : ne  fiegue  di  buona  confeguenza  ,D 
non  effer  vero  , quanto  circa  tal  marmo  Nointe- 
liano  pafsò  il  detto  Nuovo  Trattato  di  Diplom. 
ad  afflcurarci:  joufqu  h nos  jours  on  ne  conoiffoit 
tien  de  plus  anciens  en  fait  a Infcriptions  . 

Li» 
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(a)  Con  quel  © effigiata  come  ae|la  feconda  voce  al  fe- 
go«  ( o*  j atl  Rame  inalo.'' 
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A La  quarta  odervazione  è , che  refi  noi  certi  , 
che  alla  vecchia  Attica  ( quantunque  nel  tem-> 
po  infima  ) fi  appartenga  la  Ifcrizione  del  no- 
stro primo  marmo  ; e vedendoci  in  quella  gli 
anticniffimi  caratteri  ©,  *,  Xj  quelli  poiché 
Tappiamo  che  da  Epicarmo  coetaneo , e più  gio- 
vane di  Simonide  furon  refi  afpirati , di  cui  col- 
le lettere  Simopidiane  fece  ufo  la  nuova  Attica  : 
le  ne  deduce  , che  nell1  Attica  antica,  e per  con* 
Teguenza  in  quella  Ifcrizione , le  dette  tre  #, 
B x , $ fi  pronunzialo  tenui . Non  fo  per  ciò  io 
ufo  di  argomenti  altrove  recati , ma  di  due  fo- 
li , che  ricevo  da  quelli  tre  nollri  Autori  . Il 
primo  fi  è , che  il  Montfaucon  nell’alfabeto  che 
qui  aggiugne , in  vece  di  H , pone  X?' . il  pia- 
centini  apertamente  anche  dice  s Pro  3 fempet 
fcribitur  XS.  e *1  Nuovo  Tratr.  poi  di  Diplom. 
ferire  : On  1 y fert  au  lieu  di*  du  K & du  . 
Nella  mente  dunque  dell’Autore  di  quello  Nuo- 
vo Tratt.  di  Diplom.  lo  Aedo  parve  valere  il 
Cx?  ( che  folo  per  S in  quella  lunga  Ifcrizione 
fpeffo  s’incontra  ),  che  il  K2  . E con  tome  ad 
amendue  la  ultima  (ìbtlante  X ; che  1’  antece- 
dente X valefle  in  tempo  della  vecchia  Attica  , 
non  altro  che  il  tenue  K.  ed  c quello  il  primo 
argomento.  L’altro,  che  ponendoli  da  tutti  e 
tre  in  nollrali  caratteri  quella  prima  voce  G re- 
ca EREX9EIAO?- ,-  il  Montfaucon  traduce  Ere - 
CHTHcidis-,  de  la  tribù  ErìCHTHèide  il  Nuo- 
ftro  Tratt.  di  Diplom.  ; ex  ErtCTeidc  il  Piaeen- 
Dtini  ; ed  altri  or  il  CH  , e’1  T tenue  ; or  fut-' 
to  l’oppollo  ; in  una  maniera  vaga  ed  incolìan» 
te.  E cosi  Re * ErcCHteut , ÉreCHteum  littus , 
EreC Hteae  arcet  ecc.  predo  gli  Autori  Latini  . 
Che  mai  altro  una  tanta  varietà  indica  ; fe  non; 
che  confondevano  le  poteftà  della  vecchia  colla 
nuova  Attica  . Nella  vecchia  le  tre  e,  y,.  9- 
pronunziavanfi  tenui  ; e nella  nùbva  alpirate  .• 
Non  ad  arbitrio  e capriccio  tenue  una , alpiirata) 
T altra  in  un  tempo  iftedo  . 11  Montfaucon  co* 
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Tuoi  feguaci  ha  in  quello,  con  poca  loda  , ufata  A 
la  corrifpondente  foggia  preferite  aspirata  del 
CH , TH  , che  nella  nuova  Attica  dar  foglia- 
mo al  x e $ j e non  come  la  Greca  Attica  vec- 
chia  voce  del  noftro  marmo  efigeva  ; a cui  per 
1’  oppofto  con  fomma  lode  ha  rimirato  il  Padre 
Ab.  Bafiliano  D.  Gregorio  Piacentini , nel  fuo 
ex  ErtCT eide  • 

8o-  La  quinta  odervazion  da  farli  vienci  pro- 
moda da  talune  forprendenti  in  vero  a(Tertive 
che  nel  Nuovo  Tratt.  di Diplom.  leggiamo.  Ivi  g 
dopo  avere  il  fuo  Autore  detto  , che  in  luogo 
di  » vi  è in  quella  , di  cui  favelliamo  , I ferir, 
il  K e -,  per  la  cagione  : pxrcequ  Athenes  ad- 
opta  , plus  tard  que  les  autres  villes , plufiturs  def 
letteti  nouvelltment  inventiti  ( badate  di  grazia  a 
quel  lettres  nouvelltment  inventiti  ; volendo  coti 
ciò  fenza  dubbio  intendere  delle  quattro  inven- 
tate da  Simonide  ) ; palla  con  più  fpecialità  a 
dirci  circa  1’  Omega  e l’Era , in  quale  età,  an- 
teriore all’accettazione  che  di  elle  in  Atene  fe-C 
celi , Hate  fodero  inventate . V’inferifce  di  altre 
lettere,  che  addita.  Vi  ripeto  per  più  chiarez- 
za il  padò.  5 . T H tieni  lieu  £ efprit  rude  .... 

7.  Quoique  /’i*  {Ut  inventi  plus  de  trois  centi  ani 
auparavant , il  n etoit  pai  encore  rtfu  dans  Attè- 
nti . Par-tout  F O en  prend  la  placa . 8.  Au  conte  ai- 
re le  Z,  le  4* , & le  X y avoient  court  . 9.  f E r/l 
conjlamment  tmployi  aux  moti  , cu  deputi  pris  da 
deux  mille  ani  on  fait  ufage  de  /’  H . Nella  nodrf 
Iterinone  £ fempre,  ed  O,  non  mai  la  figura  Q 
dell’Era,  e dell’  Omega  y lettere  novellamente  in- 
ventate. Da  chi  inventate  ? non  v’ha  chi  non 
riconoica  Simonide  per  Invenror  di  quelli  due 
tipi  in  qualità  di  vocali  lunghe  E ed  O . Se  poi 
fi  domandi  in  qual  mai  tempo  inventati  cotali 
novelli  tipi  t vi  rifponderà  ognuno  , inventati 
amendue  non  prima  del  fuo  Autore  Simonide  . 
giacché  fe  fiati  fodero  inventati  prima  del  fuo 
Autore  : mal  direbbe!!  primo  Autore  uno,  di 
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A ciò  che  eravi  per  1\  avanti  , formato  ed  inven- 
tato da  altri.  Simotnde  voi  1'  udille  nato  , alla 
pag.  355.  C.  nell'anno  ultimo  della  Olimpiade 
LV.  ; onde  552.  anni  avanti  G.  C.  . Il  volete 
nella  Olimp.  LX1.  che  vivelle,  fecondo  dice  Eu- 
febio  , e facciamolo  anche  allora  nato  ; farebbe- 
ro molto  meno  gli  anni  avanti  G C.  . E le- 
guitiamo  anche  il  calcolo  che  ne  fa  Giacomo 
Sponio  , il  quale  diffe  tei  tomo  IV.  lupplem. 
del  Polem  al  Teforo  delle  antichità  Rom.  e Gr. 
B Miftellan.  erudir.  anttquit ■ /eòlio  dedma  , dopo 
averli  favellato  di  tre  marmi  Grechi  : Omnium 
(erte  Athenienfium  marmorum  luec  tua  antiqui/]]- 
ma  funi,  Curri  Jculpta  vtdeantur  eo  tempore , quo 
nondum  in  Alphabeto  Graecis  nota  e erant  duae  li - 
terae  Z f H , 12 , ...  Atqut  fetmus  h # Qr 

Q.  & 3,  Alphabeto  Grae<o  odteblas  fuiffe  a Si- 
moni  de  , quem  vixifj'e  ait  Eu/ebius  LAI.  Olimpia- 
de, hoc  ejl  A.V.C.  221.  ante  Chrijti  nattvttatem 
532.,  Ergo  antiquiores  funt  hae  in/iripriones , tum 
C eae  tres  literae  definì . Se  l' Oiwe^n  e 1’  Era  noi  le 
faremmo  nate  non  nel  fiorir  di  Simonide  , co- 
me crederli  devei  ma  nel  nelcer  di  lui,  coro'  è 
imponìbile  a crederli  : pure  in  qualche  modo 
nate  nel  532,.,  o nel  552.  av.  Crilìo,  potrebbo- 
lìo  dirli  nouvellement  inventiti  rilpetto  alla  età 
dei  noftro  marmo  di  Nointel , che  vuoili  iricifo 
nel  450.  in  circa  avanti  G.  C.  j età  che  lenza 
diferepanza  fi  accorda  da  tutt’  i Savj , ficcome 
pet  fua  propria  efprellione  ci  fece  udire  il  detto 
D Nuovo  Tratr.  di  Diplom.,  ove  diffe  : D.  Ber- 
nard de  Montfaucon...  croit  celle-d  icrite  en  let- 
tre! Ioniques  veri  P an  450*  avant  l' ere  Chrettenne  . 
A P egard  de  Page  , tous  lei  Savans  font  a peu 
pres  d' a cord  . Se  quelli  tutti  fono  concordi  e 
perchè  mai  elfo  Nuovo  Tratt.'  di  Diplom.,  fen- 
za  alcun  motivo,  da  tutti  colloro  dilcorda,  eoa 
dire  : Quoique  P O.  fùt  inventi  plus  de  trois  centi 
ans  auparavant , il  netoit  pas  ancore  recu  dans  A t be- 
ne s . Dunque  più  di  300.  anni  prima  del  450. 

avanti 
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«Vanti  G.C.  era  nato  Simonide.  Che  però  nonÀ 
più  nel  532.,  o 552.;  ma  più  avanti  del  750. 
avanti  G.  C.  era  nato  Simonide  . Chi  mai  al 
mondo  ciò  ditte  ; o chi  mai  non  ditte  , che  i’tt 
non  fotte  (lato  da  Simonide  inventato?  £ come 
mai  , coll’aggiunta  di  più  di  300-  anni,  poter 
quadrare,  quella  lua  nota  eiprefiìone  nouvellement 
inventiti  . So , che  altrove  anche  il  lodato  Nuo- 
vo Tratt.  di  Diplom.  produfle  una  si  (ingoia- 
re opinione  dell’  Omega  , che  fotte  (lato  inven- 
tato 700.  od  800.  an.  avanti  G.'  C.  , iìccome  B 
fu  da  noi  accennato  alla  pag;  441* , con  recarli 
J’ opinione  di  M.  Fourmont  in  altra  Ifcriz.  che 
la  (limava  di  800.  anni  av.  G.  C.  ; ed  in  cui 
pretele  eflervi  V Omega  ; onde  di  necefiìtà  bifo- 
gnava  che  fotte  (lato,  il  detto  Omega j prima  di 
tale  Jfcrizione , inventato.  Otto  cento  anni  e 
più  prima  avanti  G.  C.  fapete  cola  vuol  dire  ? 
vuol  dire  , che  oltrepattando  il  tempo  idoneo 
che  incomincia  colla  prima  Olimpiade  volgare, 
s'innoltra  al  tempo  mitico,  o fia  favolofo  . giac-C 
ehè  dal  nafeer  di  G.  C.  fino  alla  prima  Olimp. 
come  ottervade  nella  pagin.  165.  * intercedono 
772.  anni  ; Oh  quanto  volentieri  per  vero  a 
capriccio  s’  innalzano  i tempi  delle  Hcrizioni  ! 
per  così  conciliarle  tanto  maggior  pregio  e valo- 
re, quanto  più  fi  decantano  antiche . iìccome  del 
marmo  di  Amiclea  fu  fuor  di  ogni  opinione  af- 
. fermato  . Potendo  allora  chicchefìa  rifonder- 
vi, fìccoroe  un  dottidimo  in  antichità  vi  riipo- 
(e , ed  è il  Sig.  Canonico  Mazzocchi  Tab.Herail.  D 
pag-  12Ó.:  Idem  Clarijfimus  Diplomatica!  auElcr 
pag.  626.  in  Tabi  VI.  plures  titulos  vetufiijfimos 
contali t . Agmen  agii  marmor  Amidatura  brevi {Ji- 
mum  . . e Obiter  monuero , haec  duo  monumenta  et  fi 
funt  quantaelibet  vetu/ìatis , non  tantae  lame»  mi - 
hi  videri  quantam  iis  doéiifs.  Benedidinus  largì - 
tur , nim.  ut  prius  1200.  , alterum  vero  mille  an- 
nis  aeram  Chriftianam  anteceJJ'erit  . 
ijiis  non  folco  quidem  de  ledati.  Patti  amo  avanti 
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Al  dir  dell'  Etl . P H fien  lieu  à'  tfprit  rude  J’  u-> 
dimmo  (opta  circa  lo  Iteflo  nolin»  marmo  : ed 
è veri  (Timo  , nè  può  negarli  ; poiché  Atene  non 
ancora  ave»  adottata  tal  figura  in  qual  tà  di 
Et a • Come  vada  poi , io  non  capilco  , quelche 
dopo  al  num.  9.  fi  (oggiugne  nel  detto  Nuovo 
Tratt.  di  Dipi.  : P E tjl  lonjlamment  employi  aux 
moti  , eù  deputi  près  de  deux  mille  ans  on  fai t 
ufagc  de  P H Che  l’E,  cioè  che  tal  figura  fo- 
la vegga!)  nel  marmo  de  Nointel  fia  per  efpri- 
Btner  PE  breve»  cioè  l*  1 fia  per  efprimer 

1’  E lungo  » eoe  V Età  : già  il  veggiamo,  e P 
intendiamo.  Quelche  non  intendiamo  fi  è , il 
membro  d’  appretta  : où  depuis  près  de  deux  mil- 
le ans  on  fait  ufage  de  C H » Cioè  ove  nelle  pa- 
role del  detto  marmo»  oppure  in  luogo  della  fi- 
gura E dopo  quafi  due  mila  anni  fi  fa  ufo  della 
1 figura  H Qui  deli’H  in  qualità  di  (pirico  roz- 
zo , o fia  denio  » non  fi  parla  » avendone  elpref- 
(aniente  parlato  nel  num.  5.  Si  parlerà  dunque 
CdelPH  in  qualità  di  Ere,  una  volta  che  ripete 
il  difcoflo  delPH  , immediatamente  dopo  dell’E, 
che  collantemente  nella  no(tra  Iscrizione  è im- 
piegato tanto  per  P Epfilon  » quanto  per  addita- 
mento  dell’Eia.  S’e  cosi:  uno  dei  due  (enfi; 
O i due  mila  anni  fi  computano  dal  tempo  che’l 
dotto  Benedettino  Autore  parla»  che  c il  1750. 
qualora  venne  a luce  il  primo  tomo  di  quello 
N.  Trattato  di  Diplomatica  » Oppure  i due  mila 
anni  fi  computano  dal  tempo  che  da  tutt’  i Sa- 
D vj  reputali  leelpito  cotal  marmo  de  Nointel  , 
cioè  nel  450.  avanti  G.  C. . Non  può  intenderli 
il  primo  ienio  ; imperciocché  (e  al  450.  aggio- 
gneremo  il  1750,  .*  nutrirà  la  Somma  di  2200. 
anni.  Le  eSprefliom  dicono:  depuis  p'cs  de  deux 
mille  ans  on  fait  ufage  de  P H » cioè  dopo  prefj » 
a due  mila  anni  è in  ufo  P H . Verrebbe  a con- 
-chiuderli»  die  l’H  li  folTe  ulato  per  Età  nell’an- 
no 250.  avanti  G.  C.;  th’è  quanto  dire,  fi  Sof- 
ia alato  due  cento  anni  dopo  del  marmo  de 
- Noin- 
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Nointel.  lo  che  è fallo;  nè  pqpto  quadrerebbe  la  ef-A 
preffione  aggiunta , coll’  antecedente  efprelfione  ; e col 
rapporto  dell’ Omega  che  fi  pretende  ritrovarli  in  If- 
crizioni  anteriori  a G.  C.  700.  od  800:  anni . Dunque 
ftar  bifogna  di  neceflìtà  all’  altro  fenlo  ; cioè  che  gli 
anni  due  mila  del  nafcer  dell’H  per  Età  > comincino 
a computarli  dal  4.50.  in  fu , avanti  G.  C.  ; cioè  che 
terminino  i due  mila  a quelli  450.  av.  G.  C. , Que- 
lli 450.  av.  G.  C.  cafcano  appunto  negli  anni  del  mon- 
do ?5<jo.  ; Iberniamone  ora  i duemila,  di  quando  pre- 
tenaefì  inventato  l’ H per  Età:,  rellano  1550.  del  mon- 
do. Il  Diluvio  Noachico  fu  nel  1656Ì  del  mondo.  B 
vuol  dire,  che  la  invenzion  dell’H  per  Età , accadu- 
ta farebbe  xc<5.  anni  prima  del  Diluvio.  Cne  ve  ne 
pare?  Giova  d’alfai  più  oh  quanto  raffermare,  che 
quell’aggiunto  depuis  prh  de  deux  milk  am  9»  fait 
ufage  eie  f H,  fia  un  mero  error  di  llampa,  incorfo, 
come  accade,  fenz’ avvedertene  l’ Autor  di  tal’ Ope- 
ra. Altramente  noi  faremmo  Simonide  ed  antedilu- 
viano  infieme,  e polldiluviano.  Noi,  fe  ciò  folle,  ri- 
puteremmo la  lingua  Greca,  nata  e dopo,  e prima 
del  Diluvio,  e che  la  nuova  Attica  adottaffe  tipi  di 
lettere  inventate  2000.  anni  prima . Se  le  adottò  : C 
dunque  Atene  non  adottò  piu  lettele  NOUVEL- 
LEMENT.  INVENTE'ES;  quandoché  il  nouvel- 
lement  è affatto  improprio  a petto  de.  deux  mille  ans 
più  avanti. 

La  ultima  e fella  nollra  o nervazione  fi  raggira  in 

Ìuelle  parole  al  num.  8.  del  detto  Nuovo  Tratt.  di 
)ipl.  : Au  contraire  le  Z le  4 & Le  X y avoient  court , 
Cioè  a dire,  che  delle  nuove  inventate  lettere , fe 
nel  marmo  ae  Nointel  non  eravi  nè  S,  nè  4,  nè  , 
nè  H per  Età  ; non  così  per  l’oppollo  puotefi  affer- 
mare ael  Z?  4,  e X,  che  non  vi  rollerò,  quandoché D 
in  quello  vi  aYeano  un  libero  corfo.  Quelle  tre  dun- 
que Z,  4,  X dall’Autore  del  Nuovo  Tratt.  di  Dipi, 
reputanfi  tra  le  novellamente,  inventate  lettere  Gre- 
che. Quante  mai  lettere,  aggiunte  furono  ai  femplici 
elementi  dell’alfab.  Gr.  antico,  od  in  tipi  diverfi, 
S,  *■,  il;  od  in  valor  diverfo,  H,  ©,  4,  X (ficco, 
me  uaille  nella  p.  1 19.  D.  ) : tutte  quafi  dir  fi  pof- 
fono  doppie  ; poiché  compolle  o da  alpirazione  con- 
giunta ad  una  tenue,  oppur  da  due  ìllefle  vocali . 
o da  due  diverfe  conlonanti . Quindi  le  figure  del 
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A Gr.  f , e della  X Latina , che  fi  pretendono  delta 
fteffo  valore  dello  S Greco  , a bocca  piena  vanfi 
buccinando  di  efiere  in  ogni  tempo  fiate  doppie  . 
Lo  che  noi,  diftinguendo  i tempi,  e recando  elem- 
pj  ed  autorità,  abbiam  dimoflrato  efler  falfiffimo  ; 
lìccome  di  bel  nuovo  potrete  rendervene  chiari  dal 
rivolger  FX  e "s.  nell’  Indice  in  fine  dopo  l’V. 
Quindi  anche  ora  e da  Giacomo  Sponio,  e dall’Au- 
tore del  Nuovo  Tratt.  di  Dipi,  vuoili  il  Z tra  le 
novellamente  inventate  ; onde  lenza  fallo  doppia  : 
lo  che  parimente  fallo  falfiffimo  fi  è dimoflrato  con 

B ragioni,  autorità,  ed  efempj.  e che  niente  inferiore 
efiendo  il  Z ai  più  antichi  elementi  Grechi  e La-  ' 
tini , provenga  dall’  Orientale  ? Zain  ; onde  fempl/- 
ciffimo  al  par  di  quello,  rivolgete  nell’Indice,  fe 
vi  aggrada  il  Z,  T,  e Z~t.  Vi  aveano  corta,  e 
da  per  ogni  dove  in  quefl*  Ifcrizion  di  Nointel  vi 
comparivano  il  +,  e X,  lettere  novellamente  inven- 
tate; ma  anche  del  © dirfi  poteacosì.  Quell’ udirli 
al  num.  1.  le  © ejl  conforme  aux  plus  ancien s de 
Grecs  , leni’  accompagnarlo  di  nuovo  col  $,  e X : 
produce  la  intelligenza,  e che  ’l  © non  appartenga 

C alle  novellamente  inventate  lettere  Greche  ; e che 
’l  © delle  forme  più  antiche  dei  Greci , a cui  que- 
llo di  Nointel  è limile  , comparita  realmente  forte 
in  Ifcrizioni  di  Greci  più  antichi.  Se  il  © è ccm- 
parfo,  qualunque  fia  mai  fiata  la  fua  figura:  e per- 
chè in  quelle  più  amiche  Ifcrizioni  non  mai  com- 
parto il  , e X ? che  come  di  un  fatto  nuovo , fi 
.avvila,' che  abbiano  ♦ e X avuto  corta  in  quello 
Nointeliano  Marmo.  Quandoché  lo  fleffo  Sponio, 
ove  (come  fopra)  dille:  omnium  certe Atkeniertfium 
marmorum  haec  trio  antiqui ffima  funt . cum  fculpta 

D videantur  eo  tempore , quo  nondum  in  alpbabeto  Gr  ac- 
ci s notae  erant  ha  e litterae  Z , H fi , 3 ; già  recati 
ci  avea  di  quelle  Ifcrizioni  anticniffime  (e  più  len- 
za fallo  vecchie  del  marmo  de  Nointel  il  quale 
fu  degli  ultimi  della  vecchia  Attica)  i nomi  ANAX5. 
ALEX^mnoS,  EPX2IMENE2,  ecc.,  ov*  è il  X: 
AI04ANES,  0<t2lAAE2,  EK4PANOP  ecc.  ov’è  il 
♦ ; e così  finalmente  X2FN04IL02}  AM4IAN  AX2 

ecc.,  ov’è  il  X,  e ’l  Che  dunque  qui  diremo  , 
che  ’l  *,  X,  © non  meritino  annoverarli  fra  le  no- 
vellamente inventate  lettere  Greche  ? Io, -o  mio 

caro 
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taro  Lettore  , ben  vi  ho  a fufficienza  rifpofto  in  A 
quello  mio  Trattato,  ficcome  rincontrar  potrai  nell’ 
Indice  il  $,  X,  ©;  che  tali  tipi,  comunque  efpreffi 
nelle  Ifcrizioni , novelli  non  erano  ; ma  coetanei  al- 
Je  prime  lettere  de  Greci;  in  qualità  però  intendo 
<di  lettere  tenui . Come  ad  afpirate  poi  , che  refe  fu- 
rono da  Epicarmo , e riufcironò  doppie  (avendo  cia- 
fcuna  di  quelle  a sè  congiunta  nella  pdteflà,  l’ afpira- 
ta  H vera  lettera  ) : dirli  a tutta  ragione  poterono , 
in  quanto  al  lor  nuovo  valore,  NOUVELLÉMENT 
INVENTEES.  Così,  mi  credo,  meritano  o cor- 
reggerli . od  intenderli  le  efprelfióni  lette  nel  Nuovo  B 
Tratt.  ai  Dipi.;  e nella  foggia  iftelfa  i detti  di  altri 
Autori , che  materia  ci  han  prelìata  a quelle  fei  Of- 
fervazioni  circa  la  Ifcrizione  Nointeliana.  Tutta 
infomma  la  gran  fan-aggine  udita  in  quello  fecondo 
mortro  Trattato,  fi  dirigge  a vieppiù  confermare  nel 
fuo  numero,  ordine,  e nella  dovuta  podefìà  e valore 
di  ciafcuna  lettera  (come  nel  feguente  Indice  veder 
potete  il  C,  il  D,  il  T ecc.,  fopratutto  le  Dentali 
o fiano  Sibilanti  lettere  Zam,  Samech,  Tfade,  Sem ) 
l’ Ebraico  alfabeto.  Come  anche  di  cqllituire  una  piò 
perfetta  armonia  con  quello,  e dipendenza  da  quello C 
dei  due  mafiìme  alfabeti  Greco,  e Latino.  Da  cui 
fòlo  fperarfi  potea  la  rinnovazione  e lullro  primiero 
di  quelli  dipendenti  due  alfabeti  ; e là  retta  circa  que- 
lli intelligenza,  ed  ammenda,  e concordia  di  tante 
oppolle  e diverfe  opinioni  molte  di  Autori,  e con 
ciò  provenirne  una  maggior  chiarezza  all’  erudite  Lin- 

fue,  che  conducono  indicibilmente  ed  alla  Repub- 
lica  Letteraria,  e Criftiana.  Celiò  io  qui,  o be- 
nigno Leggitore  di  ragionarvi,  e vertendomi  delle  ef- 
prellioni  ai  Orazio  Epijiolar.lib.l.  Epijì.  VI.  ad  Nu- 
mic.  ver/.  ult.y  priegovi  folo,  e dicovi  col  mio  fin-D 
cero  animo 

Vive , vale  : Si  quid  novijìi  reBiut  i/iis , 
Candidai  imperi/ : Si  non,  bis  utero  mecum. 

Il  FINE. 
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; Alla  voce  Scapola  nella  pagina  158.  B.  andava 
in  fin  di  detta  pag.  quella  nota  di  tettino . (*) 

(*)  In  formando  Gio:  Scapola  il  i'uo  Gr.  Leflico, 
non  poco  in  quello  vi  attinie  dal  Teloro  Greco 
dell’  inligne  Errico  Stefano  in  cinque  to.  in  fol.  tan- 
quam  e pcnu  locupleti /limo , coiti  egli  Hello  confef- 
lando  fi  efprime  nella  lettera  agli  ttudiofi  del  Gre- 
co, premetta  al  detto  fuo  Lelfico , E fra  le  molte 
ipgciali  cofe  che  da  quello  vi  attinie  , fi  è la  voce 
B Miiifm  col  fignificato  di  Vnicam  & Jtmplicem  figu- 
rarti habens , la  voce  A»ì««f  Bi/urcus , bifidus  ; e la 
voce  Titp«  {.-«<  ('juaternas  furcas  feu  fiffuras  habens. 
Da  tali  lignificati  Latini  di  quelle  tre  voci  Greche, 
verrebbefi  a formar  la  idea,  come  di  un  corpo  fello 
fecato  fpezzato  divifo  e Icilio  in  una  parte  loia,  od  in 
due,  od  in  quattro  parti.  Da  cui  anche  verrebbefi  a 
comprendere,  che  la  ufcita  in  Uoi,  definenza  dei  tre 
Grechi  vocaboli,  proveniffe  da  »? 0*  pret.  med.  del  te- 
ma ai* , a cui  anche  è come  dal  y i»  è il  yu'„  t 
e che  ’l  primario  fignificato  di  tal  tema,  o tra]  primarj 
Cvi  folle  quello  di  lindo , Scindo , Seco,  Divido  , Lo 
che  nè  per  ombra  appare  nello  Scapola  nel  citato 
e recandofiivi  l’olo  quello  di  Rado , Polio , Scal- 
po. Dolo  ; leu  radendo  & /colpendo  Polio.  Recandoli 
dallo  Stefano  quelli  primari  appunto  lignificati  illeffi. 
Per  idea  fecondarla  in  tali  lignificati  niuno  al  mon- 
do niega  che  non  vi  s’includa  il  troncamento  e frit- 
tura di  quell’  eterogeno  corpo  che  fi  è ivi  attaccato , 
od  ivi  nato;  come  della  ruggine , polvere,  peli,  cor- 
teccia ecc.  ; o di  quell’ omogeneo  corpo,  ma  fiuper- 
fluo,  che  impedilce  colle  fue  ravide  fcabrofità  il  li- 
Dfcio;  o per  cui  men  comparifcano  que’ rilievi,  o balli 
rilievi,  od  intagli,  od  ìnciiure  ne’ defignati  lavori. 
Ma  ficcome  cotal  corpo  fuperfluo  è di  niun  ufo  a 
petto  del  corpo  che  vuoili  pulire , e renderlo  ai  di- 
fegni  dell’arte:  così  nella  idea  del  nollro  &«•»  men 
riguardati  vengono  e compre!!  i lignificati  di  Tip**  t 
J , e ; de’ quali  è propriamente  render  un 
corpo  in  due,  o piq  parti  , ma  di  un  ufo  eguale  , 
qual  farebbe  il  lindo,  e Scindo  negli  addotti  lignifì- 
cati  di  , A.'?os?,  eTeTf*?oj?.  Ditemi  ingra- 

zia il  Rado  rifpetto  alla  barba,  qual  è mai  il  fuo  Prin- 
cipal 
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tipal  fine?  di  rinnovate  e ringiovenire  il  volto  di  unò,À 
oppure,  rimoflò  un  cotal  fine,  di  recider  lòltanto  i 
peli  tutti  ivi  nati?  Se  folse  quello  fecondo*  mal  li 
direbbe  Novacula  lo  finimento  di  cui  fa  uiò  il  Bar- 


biere. Novacula , dice  faviamente  il  Facciólati,  intan- 
to è così  detto  a Novo  as<  poiché  faciem  nomare , & 
iuniorem  facere  videtur.  La  incifion  de’ peli  ne  fiegue 
di  necelfità;  irla  non  è quella  il  fine  primario.  Do- 
veóehè  poi  ad  un  barbuto  Orientale  non  farebbe  fine 
primario  faciem  nervate  & iuniorem  facere  fe  fi  reci- 
delte  taluni  peli  eforbitanti  di  fua  barba,  per  cui  ca- 
gione mal  entrarebbe  il  verbo  Raderé , e nè  tampoco  B 
uteretur  Ntrvacula , ma  delle  Forbici,  di  cui  ad  tnci- 
dendnrrt  utuntur  Sutores  con  altri.  Taf  è nel  cafo  no- 


li ro  il  Si*  riguardo  a’fignificati  di  TiV*  e K»wti» 
che  di  necelfità  l’ accompagnano . Si  recano  di  talune 
autorità  di  per  xs'*™,  mà  mal  fi  entra  nel  vivo 
animo  degli  Autori- che’ l’ufarono.  Cortie  farebbe  in 
quel  di  Omero  II.  E,  v.  81. 

Qvryiiy  i cilèf’  ATfÓ’  S’ £"H.ESE  yt~px  fiì;l7xr. 

Enfe  irrurns,  ABSCID1TQVE  fnànum  gravem » 
Così  traducono  ; più  vivamente  fpiegato  avrebbono 
ABRASITQVE  manum  gravem  . Come  inutili  e di  C 

P-avofo  aggiunto  fono  i peli,  a cui  va  in  acconcio 
Abrafit } così  per  lepidezza  gravi  s chiamali  la  ma- 
no del  nimico,  a cui  perciò  il  Feritore  gli 'ha  fatto 
come  un  favóre  di  a lui  raderla . Oltre  a che  Ome- 
ro intefe  qui  di  efprimerci  la  facilità  e prodezza  del 
Feritore  ifiefio , la  quale  fpicca  non- nell 'Abfcidity  co- 
me farebbe  un  Chirurgo  a tale  operazione  chiama- 
to, ma  nel  Rafit,  o fiat  Abrafit.  Spiegando  che  ro- 
sogli la  mano  come  fe  folle  un  femplicepelo,  a nor- 
ma diun  Barbiere,  che  con  una  tirata  di ralòio butta 
giù  de’ peli  in  gran  copia  facilifiìmamente,  e lènza  D 
h menoma  refiftenza.  Va  a quella  idea  lo  Stefano 
accollandoli,  ma  non  intieramente,  colla  fpofizion 
di  Eufiazro  in  quefto  palio  di  Omero  ; ficcome  ve- 
der puotefi  nel  tuo Lerfìco  in  a’*o|»«.  Madelrafcn 
io  rifpetto  a’ peli,  va  bene,  mi  direte,  non  già  però 
della  fpada,  come  fi  efprelfe  Omero,  o di  altro  ,a- 
guzzo  terrò  rifpetto  ad  altre  più  tenaci  materie,  che 
s’incidono.  E come  no,  fe  Cojumella  in  favellando 
degli  albori  al  cap.8.  di  (Te:  Arida  dolabra  abradtto. 

Se  ’1  Brando  o fia  Spada,  in  Gr.-  p*X**\*’  t 
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A'txryxio  (ufato  qui  da  Omero),  unicamente  diretto 
non  a recidere  i peli,  e tagliar  piante  inutili  od  al- 
tro, ma  a ferir  r inimico,  e troncargli  tetta,  e brac- 
eia , ancor  colla  elpofizion  ai  Radere  fi  fa  ufare  da  Poe- 
ti  nottri  Italiani , qualor  ben  tagliente  Ha  ed  affilato, 
così  il  Berni  nel  luo  Orlando  ,c.  15.40.  . _ , 

Ma  benché  // BRANDO  ./nr  tagliente , e RADA, 
Punto  non  nuoce  al  Conte , eh'  c f atato. 

Lo  Scapola  in  “E,»*»  ammife  i citati  Rado,  Polio , Scal- 
po . Lo  Stefano  anche  quelli  ; ed  avanzandoti  ad  altri 
lignificati  non  tuoi,  cita  l’Autore , per  non entrarvici 
B mallevadore,  mentre  aggiunfe.  Hejychto  ejl  if- 

(4.7/  , K3*l«4,  :i«T! [r*x9-«  , HIT*r«iU«  TM  , If7*« 

foggiugnendo  in  fine  ‘S.iurQu  Hefychio  eji  et- 
tam  , nel  lignificato  di  minime  denfum  effe. 

Chi  non  vede,  che.  1 avere  infieme  aggruppati  Eti- 
chio  tutti  quelli  verbi,  ha  folo  intefo  di  farci  capire 
gli  effetti,  le  cagioni,  e ’l  fine  della  idea  primaria  di. 
%ta  . Imperciocché  ripulir  noi  non  polliamo  alcun 
corpo,  e renderlo  nitido,  e terfo,  e cne  lia  di  ufo  a’ 
nottri  difegni,  fe  non  vi  entri  il  tsu.7»  e « col 
rilecarvi  l’ aggiunto  eterogeneo , o l’ omogeneo  fuper-< 
Cfluo.  ed  in  far  quefto,  luccede  di  necetlità  lo  **«*'<- 
(trSv , cioè  l’ attenuazion  del  corpo  che  fi  polifce  e 
adatta  a’nofiri  voleri;  e di  quel  *”,7™  rifpetto  a chi 
pulifee  o-  dotando  nel  legno,  o /colpendo  ne’  talli , o 
radendo-  inamendue  tali  materie,  ed  altre.  E poiché 

auefte  fono  azioni  fabrili , che  tendono  alla  cofiruzion 
i qualchecofa:  quindi  il il  *xrttTx.6ox<r*, y 
e l?«Yy«W&*.  Ma  non  già  come  di  Hi,  che  tale  idea 
primaria  di  &«*,  a cui  quefte  altre  partitamente  s’ im- 
piegano, riefea  ferva,  e che  vaglia  per  intieramente 
(piegare  cialcuno  di  quei  fette  verbi  Efichiani . Efi- 
Dcnio  non  ha  ciòpreteto,  poiché  il  Me./foot,  i! 

il  Tife»?  30?  non  è di  Efichio;  non  è di  alcun  certo 
Autore  che  Tufi.  Lo  Stefano  non  ofa  inferirlo  tra’ 
derivati  del  fuo  "Et  « , ove  avrebbe  dovuto  avere  il  fuo 
luogo.  Giovanni  Scapola foltanto  gli  dà  luogo  nel  fuo 
sfa.  In  che  mai  appoggiato?  In  un (emplice pensa- 
mento dello  Stefano  al  tema  Nodus  arboris, 

Cr  ipfe  etiam  Ramus  inde  exoriens.  Ivi  lo  Stefano 
ha  occafion  di  dire,  che  ’l  patio  di  Teofrafio  fu  la 
Storia  delle  piante  al  lib.  5.  c.  2.  ove  leggefi 
OT»t pcé.>?,  & Mitilo»*  fi  folpetti  da  taluni  doverli 

leg- 


Digitized  by  Google 


leggere  ì'e<«  > , tir  pitale' . Penfa  egli  lu  gli  A 

appoggi  chetivi  reca  ; ed  anche  fu  1’  avere  Efichio 
elpolto  tìusT*  , xs  vl*/  nel  citato  X**,  che  leggerfi 
debbano  , Tft;z|«»5 , M»»p'|o»<  • e che  predo  Teo- 
frafto  il  A/|as!  lignificato  abbia  bi/urcusì  bifidus ; il 
Tilfce  Joj',  quaterna^  furcas  feu  Jiffuras  habens  ; il 
M:»/|5S5,  unicum,  O’jtmpUcem , ciò  ì fiffuram  habens . 

E poi  giudiziofamente  lì  cautelale  con  modefiia  fi 
premunifee,  dicendo:  Qui  vero  bis  cerùora  reperiet 
nella  fpiegazione  del  citato  palio  di  Teofraflo  , e a 
/equi  poterit.  Soggiugnendo  com’  altri  anche  la  Ten- 
tano : Nonnulli  / uperiora  illa  compojita  effe  credule-  B 
runt  ex  £=«'.  Ioni  ce  pofito  prò  ....  Horum  ex  con- 
textu  ftmplicì , aut  duplici , aut  quadruplici , Js'fSj* 
polito* , ?/£<>«  De/  Tirpu'/'o*  appellant . Tutto  que- 

llo non  inutile  racconto,  rifecando  per  brevità  forfè 
lo  Scapola  nel  fuo  H*  « , mentre  in  quello  non  gli 
piacque  inferirvi  i fette  recitati  verbi  di  Efichio,  non 
poi  ebbe  alcun  ribrezzo  di  darci  a bere  in  mezzo 
agli  altri  incontrafiabih  palli  di  Autori,  quello  con- 
trallabile  A Ifott , TiT,*|aa*,  e Me»/ |ee?  dello  Stefa- 
no, che  non  fenza  riferva  e cautela  li  produfie,  e 
che  nel  fuo  X**» , includere  affatto  non  malvolle.  C 
Mi  risparmio  io  dal  recarvi  altri  efempj  (poiché  qui 
non  è fuo  luogo  ) ove  non  di  rado  da1  Lelficogran  fi 
pecca.  Ripetendovi  folo,  che  qualora  con  certezza  il 
2/f oh  ufato  venilfe  dagli  Autori,  piuttofto  io  (che 
fo  il  ? ed  X intiero  avere  anticamente  valuto  per 
un  f ) il  profferirei  come  una  voce  prolongata  da 
A Ir  qual’  è il  Siarót  indi  nato,  il  3'Xe«  ecc.;  a di 
cui  norma  il  TfTp*?eaj,  com’  è appunto  il  Titp*X«?, 
da  o fia  dal  Tema  TiWey*», 


INDICE 

Miranfi  in  qiiefio  Indice  le  Materie,  che  difperfe  fo- 
no per  varj  luoghi,  più  unite , ordinate , e talune 
mejje  più  in  chiaro.  Si  additano  mercè  i numeri 
le  pagine , o Ciano  facciate  ; e di  quelle  per  più  co- 
modo fi  mostrano , mediante  le  marginali  lettere 
B.  C.  D. , i luoghi  precifi  delle  citazioni , o da 
donde  dette  Materie  incominciano . 

A 

A ne’rtomi  Ebr.  Latinizzati  pub  da  tutte  le  Guttu- 

• rali  Ebraiche  provenire . 9.  D e=  A è tra  tutte  le 
vocali  la  più  confueta  ai  Dori,  ed  ai  Siri.  39.  D = 
A,  AB,  ABS  dónde  tali  propofizioni.  e come  for- 

> mate.  182.  D = A per  apocope  àM'AB-,  ficco- 

- me  P.E  dalP.EC.  237,  D. 

AB  è radice  di  A fatta  per  fincope,  e di  ABS  for- 
mata  per  paragoge:  ficcome  EC  è radice  nel  mo- 
do iileflò  di  E,  e di  ECS*  Se  tal  fincope , e pa- 
ragoge luppongon  la  radice  da  cui  vengon  formate  : 
la  radice  ed  è anterior  di  tempo , e fupplì  avanti  il 
nafcer  di  quelle  a quanto  quelle  oggi  iupplifcono, 

* cioè  che  l’ AB , e P EC  adoperavanfi  sì  avanti  le 
vocali,  che  avanti  le  cònfonanti.  237.  C.  238* 

AB-REC  nome  dato  aGiufeppenelP  Egitto.  198Ì.  G. 

ABS  formata  per  paragoge  da  AB  ; ficcome  dalla  ra- 

1 dice  EC  è per  paragoge  P ECS,  fcritto  dopo  EX. 
238  ABS  fuor  di  compofizione  è di  rado  ufo; 
ea  anch’è  dubbio  fe  ove  oggi  leggiamo  ABS,  folle 
flato  AB  ai  tempi  di  Cicerone.  In  compofizione 
poi  è di  qualche  ufo,  come  ABStrako,  al  pari  di 
SVBScus,  e di  OBStrudo  (che  anche  .dicefi  OBtru- 
do ),  ove  la  S#è  da  fuori  intrufa,  non  già  che  fofle 
una  parte  di  dette  prepofrz.  ; per  non  ritrovarci  pre- 
pofizioni  femplici  di  OBS,  e SVBS\  ma  di  OB  e 
SVB  foltanto.  Così  lice  inferirne  &e\v  ABS  per  AB. 
E fe  all’  ABS  è in  tutto  conformato  P ECS  : deve 
dell’ -ECS  fard  lo  fleflo  giudizio,  con  ballar EC 
(fcritto  EX),  ficcome  avanti  le  vocali  balla  P AB, 
lenza  bifogno  delPintrufo  S di  più;  giacché  ad  im- 

pe- 
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t pedir  la  pretefa  cacofonia  tra  due  vocali , ballar  de- 
ve una  fola  confonante . E ficcome  il  K folo  baffo 
in  *K  iti  per  « tu:  così  EK-met  ballar  puote,  o 
fìa  EC-mct  colla  fcrittura  di  EX-emet  ; fenza  pre- 
tender che  lì  feriva  EC-S-emet . L’ EC  Latino  dunque 
è fufficiente  avanti  ogni  vocale-  Che  però  la  X di 
EXemet  ebbe  la  pronunzia  di  K>  come  fe  fcritto 
oggi  folle  EKemet , o lìa  ECemet.  239.  B.  241. 
Accentus  fe  in  un  pano  di  S.  Girolamo  s’intefero,  fe- 
condo penfa  ilP.  Marzianeo,  i punti  lamin , e Se- 
mel fu  lo  . Se  fecondo  penfa  il  Clerico  Accentus 
s’intefero  le  lineette,  cheveggonfinel  codice  Sama- 
ritano. Se  cotali  accenti,  punti,  e lineette  lìano 
una  cofa  Meda , e che  col  P.  Marzianeo  convenga 
Gio: Clerico;  fe  difeonvenga  ai  parer  del  Vallarli. 
Finalmente  il  Vallarli  che  mai  dica  della  voce  Ac- 
■ centus-y  e come  interpreti  il  palfo  di  S.  Girolamo. 
Accenti  Grechi  quanti,  ed  a qual  ufo.  Accenti  in 
1 ogn’  Idioma  fe  elpredì  da  lineette.  Se  mercè  i varj 

• Accenti  efprimanfi  i lignificati  varj  della  deda  vo- 

• ce.  97.  C.  101  = Accenti  Grechi  fono  di  moderna 
invenzione , da  cui  la  quantità  della  fillaba  niun  re- 
golamento prende.  443  = Accento  nativo,  v.  Vizj . 

Acciaccare , v.  CIAC. 

Aegyptus  dicefi  C/wm , o Hamy  in  Egiziana  lingua.  5. 
Aequus  Tuticus  nominavafi  una  tal  Città  degli  Ofci  ; 
valendo  quel  Latino  Aequus , altrettanto  chel’Ofco 
Tuticus  Latinizzato.  200. 

A.  Gellio  in  che  tempo.  222.  B.  Loda  Velio  Lon- 
go  e con  ragione.  83.  C. 

Aggiunzion  di  lettere  Greche  all’  alfab.  Gr.  antico . 
172.  D.  E di  lettere  Latine  al  Lat.  alfabeto  anti- 
co . 174. 

Ala  ed  Axilla u Mala  e Maxi/la  ecc.  altri  li  vogliono 
di  uno  illelTo  lignificato;  altri  che  ì primo  naDi- 
- fhinutivo  del  fecondo;  ed  altri  che  il  fecondo  fìa 
Diminutivo  del  primo.  206.  2on.  Tutte  e tre  que- 
. Ile  opinioni  fi  dimoltrano  infuffillenti . 208—216  = 
ALA  fcritto  anche  HALA  vanta  Orientale  origine 
. in  araendue  le  fcritture.  213.  B. 

Ale  concede  ai  Numi,  come  quelle  dei  calzari  di  Mer- 
• curio,  è collumanza  tutta  degli  Etrufci.  'X93.  B. 
Alelfanaro  il  Macedone  in  che  tempo  morì , quando  _ 
nacque,  quanto  vide.  455.  D.  Fu  egli  che  intro- 

dulfe 


474.  ■ • 

dufle  la  favella  Greca  in  Oriente*  ove  contaminarti, 
alforbendo  di  que’vizj.  327.  C. 

A *0k  perchè  non  declinabile  come  y)*f*nx ,r  & 30. B. 

Alfabeti  fette  di  caratteri  Orientali,  nove  di  Greco, 
e tredici  di  Latino,  flampati  da  Eduardo  Bernardi, 
e fuppliti  da  Carlo  Morton.  37.  C P=  Alfabeti  an- 
tichi mofhranfi  mal  regilfrati  ne’ tipi  di  ciafcuna  let- 
tera. 59*, B— <55  ps  Alfabeti  antichi  peccano  non  di 
rado  nell’  ordine  de’  tipi  varj  che  recanfi  di  ciafcu- 
na lettera . <58.  D.  Ó9. 

Alfabeto  Greco  ricavato  dai  tipi  della  Ifcrizione  di 
Nointel . 449.  C . E dalle  Colonne  di  Erode  Atti- 
co. 399.  C. 

Alfabeto  Ebraico , Samaritano , Greco , Arcadico , Pe- 
lafgo,  ed  Etrufco.  Accidental  differenza  tra  i due 
primi;  dai  quali  i reflanti  dipendono.  Conneflìon 
fra  tutti  e lei , 40.  D.  41  = Alfabeto  di  qualunque 
Gramatica  Orientale  tener  deve  con  ogni  poflibil 
diftinzione  elpreflo  in  nollrali  caratteri  ciafcun  fuo 
elemento.  11  = Alfab.  Ebraico  intieramente  elpo- 
fto.  172  = Alfab.  Siriaco  di  22.  Lettere  da  chi  cen- 
furato  elfer  mancante  e non  perfetto . 50.  C t=  Al- 
fab.  Gr.  antico  proviene  dal  Samaritano,  Siro,  o 
Fenicio . 1 5.  C = Si  efpone  l’ Alfab.  dei  primi  Gre- 
ci, ove  gli  Epifemi  eran  lettere,  e l’H  era  afpira- 
zione,  lenz’ altre  afpirate  lettere;  ed  ove  fon  pm fi- 
gure al  T,  K,  n.  Alfabeto  de’ Greci  pofteriori 
efpofto  dopo  coi  numeri  fino  al  900.  defignati 
da  dette  lettere.  171.  = Alfab.  Gr.  ricavato  dai 
tipi  della  Ifcriz.  di  Nointel . 449.  C.  e dalle  Co- 
lonne di  Erode  Attico.  399.  C rs  Alfab.  Gr.  antico 
adattato  all’  Ebraico  ; ed  in  che  il  moderno  Greco 
da  quello  dilconviene.  171.  C-173  s=  Alfabeto 
Latino  di  oggi  in  che  difconvien  aall’ Ebraico,  e 
dall’antico  Latino.  173.  D.  174. 

Alicarnaffeo  (Dionifio)  in  che  tempo  venne  in  Ita- 
lia. 419.  C.  Differenza  che  efige  nell’*  »,  dall’ 
1 *>.  443.  D.  Nel  i>  k T,  dal  4>  X G.  419.  D. 
Qual  numero  delle  lettere  Gr.  riferifca  ; quante  ei 
dice  che  ballino.  47.D.48.  Come  il  2 abbiali  a 
pronunziare.  90.  C. 

Alterazion  di  valore  in  quali  lettere  della  Greca  let- 
terale in  rifpetto  alle  antiche  ; e della  Greca  vok 
gare  in  rifpetto  alla  letterale.  173.  c=  Altefazion 

di 
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di  valore  in  quali  lettere  Latine  in  rifpetto  alle 
antiche  Latine.  174.  B. 

A »xX5;  ReXS  non  dal  Greco,  ma  da  diverfe Orien- 
tali origini  inoltrali  poter  provenire . 410.  B . 467. 
cne  lignifica.  25. 

A’»t iriyn*  che  mai  vale.  25.  B. 

AnXius  fue  etimologie  ; ove  quella  X non  è mai 
lettera  doppia.  250.  D. 

Apellicone  Teio,  v.  Biblioteca  inftgne. 

Apices  da  S.  Girolamo  ne’  caratteri  Samaritani  e 
Caldaici  che  mai  s’intendono;  e come  la  nolira 
Vulgata  li  prende.  101.  D.  102. 

Apocope  della  X alla  prepoi iz.  EX  in  compofizione 
vedelì  radilfime  volte  in  certe  voci , che  anche  al- 
trove incontranfi  colla  X,  come  E-r adico,  ed  EX- 
radico . Jn  tanto  vedefi  radiflime  volte , giacché 
prima  non  ufavanfi  cotali  Apocopi  per  due  rifielfi, 
sì  perchè  all’Apocope  r,  precedette  prima  l’alo 
lolo  di  fua  radice  EX,  o ila  £C;  sì  anche  perchè 
la  radice  Greca  EK  non  mai  ha  ufata  l’Apocope 
della  E'  folitaria.  241.  242. 

Archia  (Licinio)  Poeta  Gr. celebre,  venuto  in  Ro- 
ma, a cui  il  fior  de’ talenti  Romani  concorrevano 
per  ilìruirlì;  e Cicerone  fra  gli  altri.  307. 
Arilìofane  in  che  tempo  vilfe;  in  che  fiegue  i vec- 
chi Attici.  130.  C.  v.  Attica  antica  — Arilìofane 
commendato  iòpra  tutto  qual  maellro  della  lingua 
Greca.  Le  fue  28.  Commedie  (di  cui  foltanto  un- 
deci  fono  a noi  rimalìe)  lette  Tempre  dal  Grifolìo- 
mo;  ed  in  che  imitate.  315.  D.  316.  D.  = In  quale 
occafione,  e tempo  rapprelèntò  Arilìofane  il  Tuo 
Drama  intitolato  Rana?.  168.  D.  Del  qual  Dra- 
ma  fi  efpone  un  palio  Greco;  lettura  di  quello,  e 
traduzion  d^  altri  in  Lat.  ed  in  Italiano;  tradu- 
zion  nolira,  e commento.  Ivi  in  quel  palio  Gre- 
co lo  s.  or  per  K prendelì , ed  or  per  i . 344.  C— 349. 
Arilìotele  che  fu  60.  anni  dopo  Epicarmo,  fa  Epi- 
carmo  Autore,  cioè  Innovatore  delle  potelìà  del 

<f>,  y,  421.  Arilìotele  vuole  il  tra  le  prime 

venute  dall’Oriente.  88.  Di  Arilìotele,  e di  Teo-, 
fralìo  le  Opere  in  qual  Biblioteca  ritrovavanfi  in- 
tiere; ed  in  qual  modo  da  Atene  trafportate  fu- 
rono in  Roma . 307.  C . 

Afdotum  meglio  di  Azotum.  78.  C. 

Alpi- 


kV6  ‘ 

Afpirata  confettante  Gr.  fe  fi  gemini,  la  prima  rie- 
sce Tempre  tenue.  Alpirata  vocale  Gr.  fe  conver- 
tir polla  due  tenui  lettere  antecedenti  in  due  con-* 
fonanti  afpirate.  412.  D.  413. 

Afpirate  lettere,  falvo  l’H,  cioè  il  Hhet  non  ebbe 
la  prima  Orientai  favella;  e così  non  altro  che 
l’ H la  Greca  e Latina  prodotte  da-  quella  aver 
dovettero.  382.  D.  383  — Afpirati  perché  oggi  fila- 
no contro  lor  natura  taluni  Elementi  di  lingue 

• Orientali.  422.  D— 424  = A’ Caldei,  Ebrei.  Gre-* 
ci,  e Latini  minor  di  numero  prima  erario  le  let- 
tere afpirate.  Agli  Arabi  quante  e quali  fiano  og- 
gi le  lettere  afpirate.  423.  t-425  = Afpirate  Gre-1 

- che  lettere  <P,  y,  9-  da  chi  inventate;  fe  da  E- 
picarmo,  o da  Simonide,  o da  Palamede;  ed  in 
qual  fenfo  tutti  e tre  polfono  verificarli , ed  in  qual 
lènfo  non  verificarli:  pruovafi  ch’eran  tenui  prima 
al  pari  di  H,  K,  T;  e pruovafi  che  poi  fi  ebbe- 
ro per  afpirate;  ed  in  qual  tempo;  e da  chi  fu- 

* ron  refe  tali  ; e per  qual  ragione  ; e fe  avanti  di 
riufcire  afpirate  ufavanfi  in  Tor  luogo  il  nH  . KH } 

- TH.  173,  B.  375-438.  458.  C.  459  = Afpirate 
lettere  Greche  triate  perle  rifpetti  ve  Tenui , v.  Te- 
nui lettere  Gr.  a=  Afpirate  Greche  ® , v,  9-,  perchè 
anche  ben  dirli  polfono  Doppie.  4 66.  = Afpirate 
confonanti  ebbero  tardi  i Latini  ; e n’  ebbero  affai 
più  di  quelle  che  oggi  veggiamo  < 408.  409. 

Alpirazioni  frequenti  e fenfitive  da  che  mai  in  tut- 
to l’ Oriente;  nel  Mezzogiorno  ; tra  i Popoli  del 
■ Nord;  m qualche  parte  a Italia;  iti  talune  lette- 
re dei  Greci,  Latini,  Spagnuoli.  4.23.  B.  424. 
Afpirazioni  le  da  principio  agli  Orientali  moltra- 
vanfi  con  quattro  lettere.  35.  D » Afpirazione 
H nella  vecchia  Attici  da  quali  legni  aiverlrfu 
rapprefentata  nella  nuova . 444  = Atpirazione  H t 
falvo  avanti  le  vocali,  non  mai  colle  confonanti 
univafi  dai  Latini  antichi . 399  Afpirazione  air 
Greci  pofteriori  molto*  rada  nel  mezzo  ; cheTam- 
mifero  a fol  differenza  de’ lignificati . 8.  B. 
Atene,  al  dir  di  Cicerone,  riulcì  offùfcata  nella  fua 
Favella,  intendefi  di  Atene  Grecizzante,  noti  bar- 
barizzante col  linguaggio  Orientale.  Quindi  non 
eran  Barbari,  come  vuole  il-  Salmafio,  cioè  non 
Orientali , quei  che  ofifufcarono  il  puro  Greco  par- 
lare 
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lare  33 1.  B.  338.=  Atene  confiderata  da  Cicero- 
ne come  antica,  ed  è la  incorrotta  nel  parlare;  co- 
me nuova,  ed  è in  ciò  lamenpura,  322. C. Ate- 
ne tardi  adottò  le  lettere  Simonidiane.  461.  B. 

Atcniefi  perchè  nomati  ^«*«<>'.339.  Ed  anche  riiK«ry«/ 
K[kV«5.,  158.=;  Ateniefi  Ifcrizioni  riferi  te  dallo  Spo- 
nio.453.  4Ó7. 

Attica  ragione  avanti  dei  Greci  abitata  fu.  fecondo 
Erodoto  dai  Pelafgi,  e giuda  il  Salmafio  aai  Barba- 
ri, cioè  dai  Traci.  337.=  Attica  lingua  confiderata 
in  tempi  diverfi  y ea  in  che  anno  è il  temine  della  vec- 
chia Attica  fia  nella  lingua,  fia  nella  feri ttura,  con  in- 
cominciarli la  nuova  Attica  368.  C.  =:  Attica  nuova , 
fuo  precifo  tempo  da  qual’  anno  avanti  G.C.  incomin- 
ci. E come  s’intenda  quel  cir c/rer  45o.tf»r.CAr.aflpgna- 
to  dal  Montfaucon  stalla  erezione  del  marmo  Noin- 
teliano  appartenente  alla  vecchia  Attica  ; che  all’  in- 
cominciamento  dell’  Attica  nuova . 452.B.— 45Ó.  At- 
tica lingua  di  Solone,  capita  apena  ai  tempi  di  Lilia 
337.  D.p=:  Attica  antica  lingua  imitata  da  Tuci- 
dide , Arjltofane , Galeno  , e da  Erode  Attico  nel- 
le fue  Colonne  r dette  poi  le  Farnefiane , ;che  fo- 
no oggi  nel  Regio  mufeodi  Ercolano . 369. 370.  3 06. 
B.  ==  Attica  ortografia  e fcrittura  antica,  loltef- 
fo  che  Ioniche  antiche  lettere  394.  456.  C.  457.  At- 
tica fcrittura  antica  è quella,  ove  niuna  appare 
delle  quattro  doppie  di  Simonide,  e delle,  tre  a- 
fpirate  di  Epicarmo:  Attica  poi  nuova  ove  quel- 
le, o talune  di  quelle  vi  comparivano  416.  B.  Il 
di  più  in  quello  da  offervarfi,  v.  Canoni,  v.  Io- 
niche lettere  . 

.Attico , da  che  mai  tal  fòprannome  a Tito  Pompo- 
nio 307.  308.  =:  Attico  Dialetto  perchè  a petto 
dei  tre  altri  degenerò  meno,  e’1  perche  più  tardi 
degl’ altri ammile  le  quattro  inventate  letteredi Si- 
monide. 140.  C.  337,  B. --339.  366, 367.=:  Diftin- 
ti  caratteri  del  Dialetto^  Attico  433.  D. 

AV  AV  fuono  dell’abbaiamento  de  Cani.  Greco 
nome  indi  formato . 71.  D, 

AuloGellio,  v.A.Gellio. 

A5  fe dei  Dori  tal  moderna  ufeita  di  nomi  dagli  antichi 
AKI2  ed  AA02  al  dir  delZuingero,  quandoché  i 
primi  Greci  furono  i Dori.  1 59. D.  160.  idi.C, 

3 - AXIL-  ‘ 
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AXILLA  è dall’Ebraico.  213. 

Azzuffarli,  v.  ZVF. 

B 

B,  di  tal  lettera  il  Tuono  è prefo  dalle  pecore . 345.  Il 

B Gr.  come  pronunziata  da’Greci  nazionali . 173.  C. 

BacCHus  dall’Ebraico  ; tiene  il  CH  di  più,  che  nella  ftef- 
fa  voce  e derivati  non  aveanogli  antichi  Latini  408.B. 

Barbari  ( intendonfi  gli  Orientali  ) erano  nelle  fcienze 
dottorimi , e Maellri  de’  Filofofi  Grechi  333.  426.  D. 
Se  cotali  Barbari  contaminarono  col  di  lor  Rotacifmo 
i Dori , gli  Attici , gli  Eliefi , gli  Eretriefi , e ’l  Lazio 
332,0.-334.  • • • / 

Barthelemy  lodato  nella  fcoverta  de’ caratteri  Palmire- 
ni.69.  B. 

Ranni. 

B«~  oflia  F "2  perchè  nel  numero  e Zito  alfabetico  concor- 
da col  [VJvau;  dovecchè  i due  altri  Epifemi  non  con- 
cordano . 24. C.  ecc.  ==  Bau  ? v.  Vau . 

Beda  di  qual  anno,  e di  quanti  anni  ; fuepruove  circa  il 
Z le  doppia  folfe * o femplice . 85. 222.  <J. 

Bellezza  e purità  della  lingua  Latina,  confiderata  da  Ci- 
cerone nella  femplice  l'uà  natura  antica  ; confiderata 
dai  P.  Velarti  rie’  lifci  dell’arte  317.  D.  318. 

Benedetto  XIIIL  lodato  432.  C. 

Bernardi  ( Eduardo  ),fuoi  Alfabeti  Gr.  5 e podertà  va- 
ria iaGreco  in  varj  tempi  data  alle  lettere  Greche  cor- 
rifpondenti  al  D Samech , e V Scin  Ebraico . 36.B.3Ó4. 
367. 

BGaDyÒHePHaTH , di  quelle  fei  lettere  Orientali,  le  tre 
ultime  furono  afpirate  foltanto  . 424. 

Bibbia  Ebraica  celebre,  edizione  del  1716.  Francofurti 
ad  Maenum . 105.  B. 

Biblioteca  infigtle  di  ApelliconeTeio , ricca  di  antichi 
MSS.  Gr. , cogli  originali  dei  decreti  Ateniefi  ; e colle 
Opere,  che  non  altrove  trovavanfi  intiere  di  Ariftote- 
le , e di  Teofràfto  307.  C. 

Bocnarto  ( Samuele  ] che  mai  dica  dell’  ordine  , e valore 
delle  lettere  Ebr.  e Greche  , fe  in  tutto  fra  loro  corrif- 
pondano . 34.  D.  31.  E chi  faccia  autori  delle  24.  let- 
tere Greche  ; e della  credenza  di  altri  che  1 6.  forièro  Itf 
antiche  341.  - 

Boldono  (Monfignor  Ottavio  Vefcovo  di  Tiano  ) ac- 

cagio- 
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cagiona  a torto  di  non  puro  Latino  quell’  XS nelle  vo- 
ci  i'emplici,  ed  EXS  nelle  compolle  che  incontrafi  nel- 
le Tavole  Pifane.  225. 

B;- Bombus  delle  api  per  onomatopeia  , 71.  D. 
BOGiyCA  perche  detto  fu  l’Elefante.  19.  C. 

Bouhier  ( Prefidente  del  Parlamento  di  Di jon)  chi  fac- 
cia Autori  delle  24.  lettere  Greche  341 . C. 

Bourguet  (Lodovico)  mal  attribuifce  taluni  tipi  di 
lettere  ad  altre  che  non  gli  fpettano.  64.E  che  dica  dell’ 
Etrul'co  C.  e K.  136.  B. 

qual  mai  lpecie  di  fcrittura . 54.  B. 

BriaX  briaXisne\  Defpauterio  per  BriaX.o  fa  BriaC , 
Gii.  198. 

Bullorfio  ofcuramente  fpiegafi  in  Sibbolct  e Scibbolet  col 
D,ecoltt?95. 

C C.,o  fia  K Lat.  , Ebr.  D,  Gr.K. 

C 0 fia  K Ranarum  Intera  dicefi  ( Coccyd  'ts  .345.D.  On- 
deuna  liabile  pronunzia  al  par  di  quelli  animali, e Tem- 
pre lollenuta  elfer  deve  del  C Latino  avanti  la  E ed  I , 
coni’  è avanti  1’  e ficcome  è anche  avanti  ogni 

vocale  la  pron.delK Lat.,delK  Gr.,e  delDCa/Tbraico. 
109.  C.  345.  B.=  CeK,  come  di  una  iltelfa  fofle- 
nuta  pronunzia  , adoperate  veggonfi  dagli  Etrufci  ad 
arbitrio . quantunque  niun  C nelle  Tavole  di  Gubbio; 
dovecchè  niun  Ky  falvoun  monco  X che  vai  per  K 
nelle  gran  Litanie.  136.  B.=  K fuoi  varj  tipi  in 
più  lingue , nella  fipura  quelli  tutti  fimili  à X.  17 6.  C. 
177.  = DCtf/' Ebraico  or  col  valor  di  C,  ed  or  di  CH 
a ragion  de’  tempi  varj , v.  y non  hanno  gli  Ebrei  ecc. 
= DCaf,e  JGA/ot?/ a vicenda  commutate.  125.  C. 
=:  r,e’K  fra .loro  commutanfi,  e perchè.  125.  C.=  T 
eC  promil'cuamente  agli  antichi  Greci.  137.  C.  138. 
= C perchè  in  pron.  di  G agli  antichi  Latini . podellà 
e figura  del  C donde  mai . 174.  B.  175.  B.  185.D.  186. 

=s  C Latino  commutato  in  G.  137.  C.  138.  =:  K La- 
tino fuo  vario  ufo  e dei  Latini  antichi  ,«dei  polleriori 
qualora  incominciò  a renderli  fuperflua . K Lat.  qual 
numero  addita.  174.  C.  175.B.  - K e 2 a vicenda  in 
più  efempjGr.,ed  inpiùelempj  di  Latine  voci  pro- 
venienti dal  Greco.  24.2.  B.  243.=  K aggiunta  dai 
Greci  in  fin  della  negativa*’,  per  impedire  il  concorfo 
di  dué  vocali . 240.  D.  =:  C per  2 ai  Greci  in  ufo,  non 
già  ai  tempi  di  Domiziano , come  opinava  il  P.  Har- 

dui- 
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/ duino;  quandoché  s’ incontra  negli  antichiflimi  mo- 
numenti , ed  in  Galeno . 17. 18. 19.  sa  C ftima  il  Cle- 
rico anche  ai  Latini  antichi  peri1. 19.B.  5.  conzedi- 

glia  vai  per  due  SS.  ai  Francefi . 1 20.  D. 

Cacofonia  nell’  incontro  di  due  voci , una  terminante  in 
vocale,  r altra  che  da  vocale  incomincia,  come  luffi- 
cientemente  s’ impedifca . 240.  C. 

Cadmei nominati  Fenicii  Siri.  336.  B. 

Cadmo  chi , in  che  tempo  ; ie  avanti  di  lui  i Greci , e gli 
Occidentali  avute  avellerò  le  lettere  ; Cadmo  quando 
il  vogliono  venuto  in  Grecia  ; fe  allora  quella  era  illit- 
terata,e  che  da  lui  ili  rutta  folle  ne’  primi  caratteri . 29. 
C.  340.  D.— 342.352.  C.  353.  C.  354.  a Cadmo  fua 
etimologia  da  D 1 p f)edem , vai  lo  IrelTo  che  Orienta- 
le . Come  mai  conciliarli  chi  voglia  i. Greci  fomiti  di 
lettere  avanti  di  lui,  e chi  voglia  quelli  averle  da  lui 
apprefe  la  prima  volta . 124.  B.  194.  B.353.  C. 

Caio  Cefare , e Lucio  Celare  di  chi  figli  , da  chi  adotta- 
ti ; loro  titoli  onorifici  ; loro  medaglie  in  che  tempo  ri- 
trovate ; circoftanze  della  lor  morte  . 221.  D. 

Calculus  cne  mai  è in  riguardo  alle  lettere . 1 26.  D.  1 27. 

Caldaiche  lettere  da  chi,  ove  e quando  riformate  nella 
(lampa  da’  pretefi  incoili  vizj  ; accrefciute  di  nove  ti- 
pi, ma  non  di  alieno  valore  dalle  canonizzate  22.  let- 
tere dell’  alfabeto,  pag.  VII. della Prefaz. 

Cananaeus  vai  Mercadante,  Negoziante.  194.  B. 

Canoni  fei  a poter  difcernerefe  una  Greca  fcrittura  ap- 
partenga all’  Attica  vecchia , od  alla  nuova . 438.  D.— 
447- 

Canonici  fin  dal  fec.  ottavo  viveano  in  comunità  efperi- 
mentati  con  indicibile  afprezze  prima  di  elfere  inferiti 
nelle  Cattedrali , o Collegiate 432.  C. 

Cappadox ìC.appacìocus  : K«-*ir«4»2  ,>ju 
K.».  Nominativi  tutti . 162. 

Cappelli(  Lodovico  )pruova,  che  delle  fei  Ebraiche  3, 
J , "l,D,  D>n  fieno  Hate-foltanto  adirate  le  tre  D,  D , 71 , 
424.  B. 

Caratteri  Fenicj  coerenti  coi  primi  dei  Grechi  e Latini 
nelle  fattezze , e coerenti  anche  nel  numero  di  venti 
due. 354. 

Cameade , Critolao  ? e Diogene  tre  infigni  Filofofi  Gre- 
chi in  Roma  ammirati  299.  D. 

Carfciunico , che  mai  fia  326.  D. 

Carvilio(Spurio)Ruga,inventor  della  lettera  G;  il  primo 

qui 
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qui  Romaeuxorem  dinùferit  J ìerilitatis  cauffa . 175,  C. 

Cafaubono  ( Ifacco  ) tuo  parer  non  buono  ibpra  Ax'tila , 
Maxilla , Paxillus.  207.  B. 

Cali , cioè  ufcice  varie  a’  Nomi  prima  non  erano  ai  Gre- 
ci , ai  Latini,  ed  a tutte  le  Nazioni.  166.D.  167. 191. 

CaiTiodoro  in  che  tempo . 222.  C. 

Catacrefi  tollerabili  quali  Fano  nelle  ei'preifioni , e qua- 
li le  intollerabili  ; eiempj  di  amendue4ió.  4.17, 

Catone  il  Vecchio  ( M.Porcio  detto  il  Cenfore) , fua  vi- 
ta; come,  e per  qual  fine,  in  vietando  a tuo  Figlio,  11 
oppole  indirettamente  alla  gioventùRomana  che  nor» 
Fi  approfittalfe  nel  Greco , e nelle  fcienze  Greche  .^500. 
Equantoeipofciafeneapprofittafle;  in  quale  occa- 
lìone , e per  mezzo  di  chi . 301.  B.  — 306. 

C enotaphia  Pifana  in  onordichi  quelle  due  Tavole  di 
bronzo , in  che  tempo  ; e da  chi  difefe,  ed  efpolle  in 
illampa. 221, D. 

K«f*«  in  riguardo  a’caratteri  perchèfpieghifi^Azjf.ioz.C, 

Celellio(  Aulo  ) in  che  tempo  ; che  mai  prefcrilTe  della 
EX  in  compofizion  di  voci  incominciami  da  S,  o no  ; 
e della  A'nellevocifemplici.2i8.  219,=  Cefellio  in- 
tanto ingiunfeque’luoi  precetti, -poichèfino  a Cuoi  tem- 
pi regnava  l’ ufo  di  non  ufarFi  giammai  1’  X fenza  la  X 
apprelfo . 224.  C.  227. 228.  =;  Cefellio  erra  in  OBSo- 
levit , che  quella S fia  della  proporzione,  quae , com’ei 
dice  ,ejì  O BS  ^ficut  ab  A H S ' , quafi  ABolevit : quando- 
ché e uni1  di  piìiinterpolla  ; poco  ufandoll  1 ' ABS,  e 
non  mai  folo  l’ OBS  ; ficcome  l’ AD  in  ADolevit  non 
mai  ammife  tal  S ; nè  tampoco  diceli  AB’ìolevit , ma 
ABolevit.  Cosi  parimente  \xEXoletusàeì  Cefellio  leg- 
gerà deve  EKoletus\  che  fe  quell’Aia  vagliano  un  com- 
pollo di  Ci,  taleS  vi  è da  fuori  intrufa,non  che  fia  par- 
te della  prepofizione.  219. 

CH , ved.  Ajpirate  Gr.  lettere . — KH  fe  Fi  ufalfe  dagli 
antichilTimi  Greci, e Latini  ,v. TH, 

X fe  li  computi  tra  le  lettere  doppie , vedi  ^ , * , y , <*.  = 
Xsì  intiero  che  X non  intiero  qual  Fito  avelie  nell’al- 
fabeto Gr.  antico . 172.  D,=  X Gr.  fu  anche  fcritta 
*4*  nella  Sigea  Ifcrizione , e nelle  Colonne  di  Erode 
Attico  contro  l’opinione  del  P.  Montfaucon  379.  15. 
380.  =3  * che  in  Greco  oggi  veggiamo  in  talune  voci , 
nelle  voci  illelfe  il  Gr.  antico  adoperò  il  K . così  qui  le 
voci  iftelTe  oggi  e col  y , e col  K , coll’  elempio  anche  di 
, e K • proveniente  dall’  Ebr.  col  folo  2 Gaph . 
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. Di  più  iDerivati  col  K dalle  Primitive  voci  col  y.  La- 
tine voci  col  C dalle  Greche  col  X ; Latine  col  CH  (di 
cui  l’aggiugnimento  dell’ Hall’  atte(ia7Ìon  di  Cicero- 
ne è moderno)  dalle  Greche  col  K . Dunque  il  x Gre- 
co,o’ICH Latino  nelleGreche  latinizzate  vai  perfC  * 
Aggiungonfi  qui  altri  el'empj  del  Greco  colle  due  uni-  • 

te  t x,  che  provengono  dalle  Orientali  col  lem  pi  ice 
p , o 2>  ; che  tengono  poi  i Derivati  col  folo  K : Dun- 
que in  rutti  quelli  altri  elempj  il  y d’ appreflò  o cade 
come  un  aggiunto  foverchio,  od  è nel  valore  un  tenue 
K.  Di  più  v pruovafi  elfer  k in  in  M«y«?d*  y«u'y«*  e 
in Tpuy*< , inTf«yu',  in  £y»<,  in  Tp/r»>, 
in  in  tyyty  t»*» , in  »vy«' ; e che  in  font- 

ina tutti  i y e K furono  un  tempo  di  una  iftelfa  nodelli 
e valore  405.  D — 414.  = X Greco , come  udille , va-* 
lea  perK  anticamente , e così  del  pari  per  C valfe  lo  ftei- 
fo  carattere  X in  I atino2Sr.Vedi  l’X  in  fin  di  quello 
Indice. = vncnhannogli  Bibrei,  dice  San  Girola- 
mo, e pure  il  2 C^pAdai  LXX.Interpreti  è quali  fiem- 

fjre  efpreflò  col  y.  Se  ne  deduce  da  quello,  che’l  SCaph 
ia  flato  di  pronunzia  varia  in  tempi  Varj.  5.3  y tal- 
volta dai  Greci  reio  fu  valor  del  DHhet,  per  mancan- 
za del  geminato  HHche  non  v’è  ai  Greci.  4.  D.  5. 
tu  y ,\\AfpirateCr.  lettere  . = X Gr.anticamenteval- 
fe  anche  peri  tenue,  che  efprimevalì  dal?.  157.  D. 

2=  Sì  fatto  X Greco  creduto  un  moderno  y , e non  S 
tenue , fu  cagion  di  più  falle  credenze,  cioè  che  per  Dia- 
letto Jonico,  od  Attico  il  y ficommutalfe  in  ^quan- 
doché molìrafi  qui  il  contrario  cogli  efempj . 1 57.  1 58. 
ss  Xper  K dopo  la  invenzion  dello  S videfi-  elìbito 
dallo  =,  ficcome  qui  con  più  el'empj  242.  C.  243. 
Cham,fao\ difendenti  popolarono!  Egitto , eia  Feni- 
cia. 353  D. 

Chilperico  Re  dei  Franchi  ordinò  l’ufo  del  y?S,  ed 
* da praticarfi  ed  iniegnarfi  nelle fcuole4i9. . Siccome 
i Francefi  fino  ad  oggi  praticano  colla  fcrittura  di  PH, 

CH,  TH. 

e ,*  nome  antichiflìmo  dato  all’Italia  .donde  mai 
originato  tal  nome.  Dal  X«»è  il  l‘fs»,ofia  Kie»:*  407.G. 

X5  ( col  X intiero , o X non  intiero  per  X ) ufavafi  avanti 
il  nal'cer  dello  H jperciò^  non  mai  fcioglielì  in  yr , cio- 
è nel  y alpirato , e 2 ; vedi  qui  gli  efempj.  137.  B.  285. 
CIAC,acClACcare,iuo  lignificato  come  prodotto  274.C. 
Ciacconio  (Pietro  ) fpiega  e fupplifce  il  monumento  del- 
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la  Colonna  rodrata . 220.  B. 

C/C  CIAC  qual  mai  l'uono  elprime  273.  C.  274.  C.  2754 
ClC-ada  (KiK-*2*»  CanensKiKì iuGr.  K/Ks  ,e  K/E/c? 

nome  formato  per  onomatopeia  24^  C. 

Cicerone  condotto  da  Arpino  in  Roma  da  Marco  fuo 
padre,  fu  dai  Principali  di  Roma  regolato  ne’fuoi  du- 
d; , e di  Gramatica  ; e di  Vmanità , e Belle  lettere  che 
dudiò  lotto  Archia;  e di  Legge  lotto  Qj  Scevola  r 
Augure  306.  D.  307.  Progredì  che  lece  in  Filofofia  col 
Greco  Filone  l’Accademico;  e con  Antioco  quando  di 
28.  anni  lì  portò  in  Atene  ; ove  iniziodì  ne’mifterj  E- 
leufin;;  ed  ove  conversò  con  Fedro  e Zenone  di  fetta 
F.picurea.Eda  Atene  partendoli  per  Ada  trattò  in 
Ròdi  Pofidoniodottilfimo  Stoico . Progredì  di  Cice- 
rone nell’  arte  oratoria, e nel  Greco  col  tradurre  in  ver- 
fi  Latini  Arato  de  Fenomeni  Celejìi  ; nel  trafportar  le 
Orazioni  de’ migliori  Oratori  Grechi;  nel  comporre 
hello  dile  ed  alla  maniera  d’Ifocrate  1 eMemorie delfuo 
Confalato  ; nel  declamare  in  Greco  co’  fuoi  amicilumi 
M.  Pitone,  e Q.  Pompeo.  Elfercitatofi  nell’ Orato- 
ria in  Atene fotto  Demetrio  di  Siria, in  Afia  poi  per 
tal  lare  converfò  con  MenippodiStratonica  , Dioni- 
fio di Magnefia,  Efchilo di  Gnido, e Xenocle d’Adra- 
tnitto  ; e lpecialmente  in  Rodi  con  Molone  ( con  cui 
per  l’ avanti  in  Roma  avea  converfato) , a cui  davanti 
peraverchn  applaufo  di  tutti  declamato  in  Greco , re- 
cò trillezza  ; giacché  ( Milone  così  efclamò  ) mercè  di 
voi  o Cicerone  trapiantanfi  in  Roma  le  Arti,  e 1’  Elo- 
quenza , i foli  ornamenti  rimadi  alla  Grecia . 307.  B. 
308.  C.=  Fra  i Principaìidi  Roma,  che  regolarono 
Cicerone  ne’  primi  dudj , fu  L.Craffo  307.320.D.  Co- 
me a codui  Cicerone  fi  moftrò  grato.  Quanto  in  età 
era  egli  minor  di  Cralfo . In  quali  periòrie  loda  Cicero- 
ne la  eleganza,  e dilicatezza  del  Romano  favellare,  é 

. pronunzia.  Perchè  Cicerone  pofpofe  C.  Lelio  a L. 
Cralfo  ne’iìnti  Dialoghi  del  fuo  Oratore  3 18,  D.  319- 
320.  C.  v.  Oratore*  ~ Cicerone  quando jnorì,  e di  che 

- età . 222.  B.  =3  Cicerone  affermò  della  X lettera  va- 
da, venir  naufeata  dalla  elegante  coftumanza  Latina; 
percui  dalle  voci  efcludeafi,  che  raccorciate  fi  pronun- 
ziavano ferrea  la  X.  15 <5.  B.  =3  Cicerone  incorfo  in 
uno  sbaglio,  perchè  meriti  compatimento . 212. 

,D.  — 214. 

Ciceroniano  palio  ad  Brutum . 204.  B.axo,  D.=s  Difa- 
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mina  di  Quello  , come  mai  (piegato  da’  moderni  Criti- 
ci, e dagli  antichi  Gramatici  ; e qual  poi  fu  fu  quello  il 
noltro  fondato  parere  . 205.  D.  — 217. 

Cinque  (numero)  perchè  in  numeri  Romani  fiaefprelfo 
dalla  V.  279.J3. 

K / v.  Ko*  — . 

C laudi  us  , Claufus  ì Clodius  id . patriciifuere  & ple- 
bei .151. 

Clerico  ( Giovanni  ) non  ben  dille  circa  le  due  Greche 
lettere  £ e fyma  ; e nelle  due  Ebr. Sciti , e Samech. 
3!.=  Atortoderileil  Bernardi  per  gli  luoi  Orientali, 
ed  Occidentali  Alfabeti.  27  — 40.=  Malamentean- 
che  aferma  , che  l’ Età , e ? Epfilon  poneanfi  l’ un  per 
l’altro  affai  frequentemente  dagli  Ateniefi . 446.  B. 
447.  B.  — Il  Clerico  propugna  cheó,  vx9-  follerò 
molto  prima  di  Palamede; e niega che primadi quel- 
le fi  eiprimelfero  le  alpirate  coll’  Hdopo  le  tenui  C , P , 
T.  pruove  che  reca . a cui  fuffieguono  le  giufle  oppofi- 
zionichealClericofarfipotrebbono?8i.  D.—  283. 

K»«H,non  lòto  Kc,x  colla  pronunzia  di  Kc«h  faralfi  an- 
ticamente Icritto , ma  anche  col  finale  aggiunto  di  2 
dopo  il  X cioè  Ks«X£ , per  cui  fcritto  fu  K:*Hdopo  la 
invenzion dello  *■.  Nella fteffaguilaKoKKu'Eprovien 
da  KoKKvXS  • e ’1  K/Sdi  K/Smt  da  K/K541  x. 

CoaXare , CoaJJareìOuafare  , Quaxare  , e Coacare  ; fuoi 
lignificati  ; e quaPdi  quelle  voci  alle  Rane  couven- 

ga.347-D-  348. 

KsKKv— ,v.  . «H  . 

Colónna  rollrata  quando,  da  chi,  ed  in  che  occafione 
eretta;  in  qual  tempo,  ed  ove  lcavata  in  Roma;  fuo 
fiato , luoi  caratteri  ; le  fia  l’ antica;  motivi  di  tal  dub- 
bio 220.  B.  225.  D.22Ó.=s  Colonne' di  Erode  Attico 
quante  ; fe  più  di  due  ; perchè  dette  Farnefiare  ; ove 
fono  oggi  396.  397. , v.  Attica  antica . = Columnarum 
anti/jutcr  celebratio\u  onordi  chi  laprima  volta.22o.B. 

Confonanti,  o vocali  Icemate  dalle  Layne  parole  . 
210.  D.=  Conlònanii  agli  antichi  Greci  e Latini 
fempre  (empiici,  niuna  di  lor  raddoppiata  come  vi- 
defi  in  appreflo.  81.  B.  82.  B.=  Eiempj  di  sì  fat- 
te non  raddoppiate  ai  Latini , v.  Sen.  Con/,  de  bacca- 
nali. = Efempj  delle  non  raddoppiate  nella  Greca  an- 
tica, che  videronfi  nella  nuova , e da  che  mai  in  quella 
provenute  325.  —329.  = Al  par  dei  Siri  è sì  vero , che 
raddoppiate  non  erano  le  conlònanti  ai  Greci , e Lati» 
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ni  : che  anche  oggi  per  indagarne  l’origine  è neceffa- 
rio  confiderarle  lempliei . 154-  = Confinanti  raddop- 
piate poffonoeffer  provenute  dagli  antichifiimiOrien- 
tali  Dialetti  alterati 11  come  fu  l’ Ebraico  ne’  tempi  po* 
Seriori  ; quello  de’  Caldei  più  recenti  che  fono  i Siri 
Orientali,  e Nefioriani.  1 34^  Prefict  anche  gli  E- 
trufci,  tra  le  altre  nella  voce yìuXXe.  155- — Confo- 
nanti geminate  come  mai  introdotte  nell’  Oriente  ; e 
da  qual  cagione  quei  primi  che  le  geminarono  . Pof« 
fonoquelle  e (fere  fiate  rad  dopiate  o per  difetto  di  natu- 
ra, o da  pafiìone  vemente , o per  affettazione , o per 
imitazione,  o per  licenza  poetica  328.  329.=  Con- 
fonanti raddoppiate  ai  Latini  feda  Ennio,  perchè 
non  mai  veggonlì  raddoppiate  nel  Sen.  Confi  de’Bac- 
canali  iche  pur  Ennio  era  allora  di  anni  cinquanta  due. 
297.  C.—  304.=  Confonanti  raddoppiate  éfalfo  che 
fi  ufaffero  da  Plauto  quantunque  oggi  il  fuo  tefto 
ftampato  moftri  il  contrario.  323.  C.=  Confonanti 
nelle  Pandette  Rojnane  veggonfi  raddoppiate , e più 
di  ove  oggi  foglion  Raddoppiarli  281.=  Conlonante 
Gr.  afpirata  v.  Afpirata  Con f.  Gr. 

Contrazione,  v.  Raccorciamento . ' 

Kt'fi',  Kophe  per  Coppa . 20.  D.  22. , v.  Epìfemi . 

fue  varie  figure,  era  vera  lettera  tra  i Greci, 
come  fu  ed  è ora  ai  Latini.  Proviendapj^o/>A.2<5.D. 

Kiwi  iti  perchè  così  nominati  i Cavalli  in  Arifiofane. 
20.  C. 

Coptico  alfabeto  * derivato  da  Grechi  caratteri . 176.  D. 

Corruzion  di  lingua , e Pronunzia  ove  confitta  3 1 5.— 3 17. 

Corlini  ( Odoardo  ) lodato . 1 S.  = Mal  fi  avvifa  quello 
Cel.  Autore  in  pretender  la  X per  C S / e che  l’ XS 
nelle  Tavole  Pifane  letto  allora  fi  fotte  per  CS  270.  C. 
280. 282.  E.  =3  In  che  corregge  la  lettura  della  Ifcriz. 
de  Nointel  449.  Corfini  in  che  corregge  niente  bene  il 
paffo  Pliniano385.  386.  D.  399.  B.  400.  =3  Corfini, 
opinando  folo,  e ieguendo  l’ altrui  opinione , rnafen- 
za  certa  fcienza  ha  profferito , che  per  lo  © tifavano  i 
Greci  antichi  il  TH.  458.  B.459. 

Corticelli  ( P.  Salvatore  ) fulla  pronunzia  diverfa  del 
Z Italiano. 79.  D. 

Cralfo  ( Lucio  ) , e M.  Antonio , chi  mai  / di  qual  pre- 
gio/ in  che  tempo;  quanto  a Cicerone  anteriori  in 
età.  Parentato  di  Cralfo , che  fu  direttore  ne’ primi 
lìudj  a Cicerone  / e come  per  queftone  venne  dà 
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• Cicerone  gratificato  3 18.D.  919. 320,  C.  =:  A Craflo 

• non  venne  accordato  in  Atene , che  fuor  di  tempo 
firapprelTentalferodi  nuovo  i mirterj  Eleulinj;  307.  l). 

Credenza  (fuor  delle  Divine)  come  regolarli  da’Savj 

• 358.  D.--359. 

Cretlerio  imputa  faliamente  ad  errar  degl’ Incilori  ecc, 
nelle  Iscrizioni  quel  C X ed  li-  per  X ; quell’  X per  C 
e persie  quel  Zper5\  201.  D. 

Cretenfes  infi ulani , &Cerethim  iidem  piane  ac  Phiii- 
fiaei, fiotti  nomini* , ita  & generis  etufdem  fuere . 336. 

Critolao,  V.  Cameade.- 

Cronologia  della  X fui  liftema  del  Card.  Noris . 264. 
D.  265. 

CS  fe  mai  gli  antichi  Latini  avellerò  Scritto  in  vece  della 

• X.  Se  Nigidio  abbia  così  ufato,  e per  qual  fine.  Se 

■ vero  fu  quello  il  pafTo  di  Terenzio  Scauro  recatoci  dal 

Dauiquio  282.  C.— 295. 

CSI  non  ICSverfo  i tempi  di  Cicerone  nominava!!  la 
Latina  lettera  X\ priiove  di  quello . 209.  C.  210.  ^ 
CSI  nel  Gr.  alfabeto  perchè  tenga  il  luogo  del  0 Sa - 
mech.ift.  B. , v.  =•. 

Cucù , Cucurucà  di  quali  belìie  tal  fuono  ; verbi  e nomi 
indi  formati  in  Gr.eLat.  71.C. 

D 

D ed  R limili  non  poco  in  figura  nelle  Orientali  3 fareb- 
be nalla  Caldaica  T , e 1 . 102  ; nella  Siriaca  5 e > ecc. 

• Così  nell’ antico  Greco  DeP  in  fimil  foggia;  per  cui 
alle  volte  quel  pediccino  del  o non  intieramente 

• compare , o talvolta  trafeurato , ma  fempre  da  Suppor- 
li . Per  cui  affermar  non  lice  che  niuna  allatto  difleren- 

• zavilia  ;o  che  l’Etrufca  priva  affatto  fia  del  D.  199. 

• D.  ; poiché  dal  Mazzocchi  qui  mofirafi  Sopporto. 
Oppur  che  in  Greco  e Latino  mancalfe  la  canina  let- 

• tera,  in  cui  veci  entralfe  fempre  il  D.  imperciocché 
allora  fe  vero  D per  R : potrebbe  ciò  nalcere  oda  sba- 
glio prelo  per  la  vicinanza  di  pronunzia  tra  quelle^  o 
per  commutazion  fatta  a bello  ftudio,  come  dagli  e- 
lempj  qui  385. 38 6.  = D a pronunziarli , con  qual  giu- 
rtapofiziondi  lingua  88.  B.  =:  D per  Z , &verfa  vi- 
ce; eDDper  Z,  donde  mai  talcoltume.  efempjGr. 
e Lat.  77.  B.  78.  =s  D aggiunta  in  fine  a più  parole  La- 
tine . 220.  C.  ; 385.  B.  ; martìrne  per  impedir  l’ incon- 
tro di  due  vocali , 240.  D. 
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Dacier  ( Andrea  ) critica  che  dà  a Paiolo  Diacono  fui  lib. 
De  verborum fignijii  attorte . 230.  B. 

Daghes  /èrti?  a qual  mai  finendone!’  è agli  Ebrei  provenu- 
to; fe coetaneo  alle  Orientali  lettere,  oppur  di  mo- 
derna invenzione  32Ó.  B.  327.  Daghes  forte , fai vo che 
nelle  Gutturali  enei  Refe,  può  aver  luogo  in  tutte  1* 
Ebraiche  lettere,  malfime nelle  Sibilanti. 88. D.121: 
= Daghefc  forte  che  occulti  la  radicale  N;  o che  fup- 
plita  venga  la  geminazion  della  conlonante , mercè  un 
Nda  fuori.  170.  / 

Dauiquio  ( Claudio  ) attera  1’  antichidimacoftumanza 
dell*  KS  nelle  parole  Latine;  e la  taccia  a torto  e di 
barbara, e di  pronunzia  dura . 224.  =:  Daufquio  lodato 
perunverfo,  etacciatoper  un  altro.  201.202.  B.~ 
Dauiquio  ci  reca  alterato  un  palio  di  T erenzio  Scauro 
289.  B.  — 291.=  E’ anche  notato  il  Dauiquio  nel- 
le pag.  184.  18  s. 

£ * x « deccm  perchè  fu , ed  è anche  oggi  efprelfo  della  let- 

. tera  X.  277.  B. 

Deliaca  Ilcrizione  perchè  così  nomata  ; da  chi  ritrovata  ; 
e che  contenga  in  caratteri  Ionici.  378.  D* 

Denarius , o Denarium  Av«V»>  ( colla  corrifpondente 
Veneta  moneta  , e degli  antichi  Romani),  perchè 
dalla  X elprimevafi  276.  C.— 278. 

Derivati  che  efigerebbono  altro  Tema  Gr.  di  quel  che 
ne’ Ledici  Grechi  è alfegnato . 1 $8.  B.468.— 471. 

Dialetti  Grechi  mal  efpongono  il  Z per  A , oper  AA,  o 
pefzx,  o per  SS.77.D. 78.=  Dialetti  che  ufano 
le  T enui  per  le  rifpettive  Afpirate,  &.  viceverfa  400.D. 
401. . v.  Afptrate  confonanti  « 

Dialoghi  fìnti  che  iftruifcano , preferibili  di  molto  a’  no- 
iofi  e lecchi  precetti  delle  fcuole  3 1 8.  D. 

Difetti  nel  parlare  , v.  Viy . 

Diluvio  Noachico(  in  che  tempo  465.  B.),  eDeucalio- 
neo,  fe  avanti  quello  eranvi  caratteri , e quali  353. 

Diminutivi  nomi  non  partoriranno  che  Diminutivi,  fe 
fi  raccorcino.  212.  B.v.  Raccorci  amento. 

donde . che  mai  vogliono  che  lignifichi . chi  Ledi* 

• co  la  reca,  fe  T eofrafto  Fillade,  oppur  468.  ecc. 

Diogene,  v. Cameade . 

Diomede  Gramattico  che  mai  dica  dell’Jf  285.C.287.C. 

Divinità  tutte  dei  Latini  fonfi  prefe  dagli  Etrulci.  193. 

• V.6E0IS. 

Domenico,  e Domeni cuccio , Francefco  ,e  Iacopo  , come 
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raccorciati  dal  volgo  d’  Italia . 211.  D. 

Donne  confervano  d’ alfai  più  la  purità  antica  della  natia 
pronunzia  . 320. 

Doppia  quando  porta  dirli  una  lettera.  120.  = Doppia 
lettera  non  mai  può  render  breve  oppurcommune  una 
fillaba,  mafèmpre  lunea.  85. =3  Doppie  lettere  per 
chi  ebbero  luogo  nell’alfabeto  Gr.e  Lat.  fra  i lemplicif- 
fimi  Elementi . 3 63.  Doppie  lettere  Greche  inven- 
tate da  Simonide  fono  H.  * • pruovedi  quefto  ; 

con  rilponderd  alle  oppofizioni.359.B.ecc.4Ói.B.-466 . 

Dor  nella  Paleftina  353.  D.  sa  Dvtes  ex  Dora  Phoenices 
profedi.  149.  D.  (Quella  Dor , o fia  Dora  come  va- 

riamente detta  in  Latino  ; come  in  Ebraico  ; fua  anti- 
chità; fìtoprecifo  in  Oriente;  ove  mai  vennero  fuggia- 
fchi  i Dori  , che  in  pronunzia  inchinavo  aH'A.38.-- 40. 

Dorica  lingua  fu  varia  e riguardo  ai  luoghi  fecondo  il  Sal- 
mafio,con  volerquelladi  Creta,  diverfa  da  quella  del 
Peloponnefo  che  la  ftima  contaminata  dai  Barbari  còl 
lor  Rotacifmo.  e fu  varia  fecondo  il  Mazzocchi  ri- 
guardo ai  tempi  ; poiché  l’ antica  ulata  fu  da  Pitagora, 
preponendola  per  giudi  motivi  a qualunque  dei  Dia- 
letti della  Grecia  ; La  nuova  fu  introdotta  da  Sofrone 
e da  Epicarmo . Di  quella  nuovaferviflì  T eocrito.  Ca- 
ratteri della  nuova  ed  anticaDorica.39.C.332.B.--j3Ò. 

Drudo  (Giovanni  ) è il  Signor  de  Drieich , detto  il  di  vin 
Gramatico , in  qual  tempo  vilfe  ? per  quali  lettere  no- 
lirali  el'prefle  le  Sibilanti,  e Gutturali  Ebraiche.  3. 
D— 6.  D.~  Solliene  il  Drudo  la  pronunzia  delle  Ebr. 
Lettere  de’ tempi  di  San  Girolamo;  ma  in  dò  reda 
confutato  dagli  nelìi  fuoi  detti,  e fatti,  e da  altri  argo- 
menti. 6.D.—  11.C. 

A2 per z.78.  B. 

DV raccorciato  in  B ai  Latini , come  da  DVellum  è Bel- 
lumìe  cc.2ii.C. 

DulX , cioè  DulC  anticamente  per  DulC-is . 197.  D.  198. 

E 

E ed  EE  fu  nella  vecchia  Attica  fcritto,  in  vece  delflY* 
444.  C.  s E ed  O in  più  Ifcrizioni  per  Età  ed  Omega 
viderond  anche fcritti  nell’ Attica  nuova,  donde  ciò 
mai  ; e come  conofcerd  che  tali  Ifcrizioni  non  appar- 
tengano all’ Attica  antica  445.  B.  — 447.S  EinGre- 
co  per  fc'K  fe  diadi . ed  E per  EX  in  compodzione fe 
ufarono  i Latini  antichi,  v.  Apocope . =3  E prepodz.La-  - 

tina, 
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tina,  v.A.~  E,  EC,  ed  E CSfive  EX  donde;  e co- 
me formate . 1 82.  D.  1 87.  E folo  per  EX o fia  EC  in  più 
voci.  233.  C.  235.  B.  236.  =3  E in  fine  di  taluni  nomi 
Latini  antichi , come  JalE , per /i/yecc.  192.  C. 

Ebraici  caratteri  perchè  ubbliati  colla  lor  lingua  dagli  E- 
brei  nella  cattività;  e come  vi  rimediò  Eira  298.=; 
Ebraici  caratteri  antichi  fono  i Samaritani  326.  B.  =3 
Ebraici  elementi , Caldaici,  e Siriaci  non  piu  che  ven- 
ti due. 95.D.96.  99. 101.D.  =:  Ebraico alfabetto  non 
ha  lettera  doppia  alcuna.  88.D. sa  Ebraiche  voci  che 
producono  voci  Greche, e Latine  del  lignificato  i fletto. 
134.  C.  135.  Ebraiche  voci  con  XTfade,e  T Zain 

le  quali  producono  voci  Greche  e Latine  con  S dello 
fletto  lignificato . 12.  C.  127.  D. , 128. 130.  = Ebrai- 
ca Gramatica  ha  molti  precetti  prefi  dall’  Araba . 103. 
326.  C. 

Ebrei , v.  Tarfenfi . 

EC  per  ECS , ed  ECS  0 fia  EX  donde  mai  provengono . 
237.  C. , v.  ABS. 

E’y«  uuSq-  t , ed  voci  appropriate  ai 

Difcepoli  di  Pitagora , e ’1  perchè . 333. B. 

E'K  ammette  altera  il  2 in  fine  ( per  E "i. ; feguendogli  vo- 
cale . E falli  EX  ai  Latini  in  feguendogli  vocale , o C , 
P , T ; avanti  la  L poi  or  è EX,  or  è EC,  come  EXLex , 
ECLoga.  163.  =3  EC  ed  anche  colla  fcrittura  di  EX  ben 
vale  avanti  tutte  le  vocali.  E qualora  EX  vogliali  della 
pronunzia  di  EC5", quella  S allora  è da  fuori  intrufa , v. 
ABS. 

ECStafis  od  EXStafis  deve  fcrivetfi  , non  mai  EXtafis . 
così  ECStillo  od  EXStillo,  ECSibilo  od  EXSibilo.  236. 
B.286.  “ EC  Sr  i bo,EC  Scindo  anticamente;non  EXcri~ 
boe cc.  ; poiché ritrovafi  anche EXScribo.  198.B. 

ECCero  per  ECGeroo  fia  EXGero,  come  EXGregiac  ; poi 
EGeroed  EGregiae » 235.  B. 

Egizziof  Matteo  )fpiego  le  Tavole  del  Sen.  Confi  de’ 
Baccanali . 221.  Parla  delle  vicende  del  C e K . 174.D. 
175.,  v.  X quotitfcumque ecc. 

Elementi  Grechi  le  anticamente  contenettero  delle  let- 
tere doppie , e lettere  afpirate , v.  Sejìo  Empirico . 

Eleufinj  milìerj  in  Atene , a oual  fine  ; come , «quando 
celebravanfi . Vietata  fuor  ai  tempo  cotal  mofira , che 
tanto  ambiva  L.  Craflòdi  vedere,  e non  potè’,  poiché 
due  giorni  più  tardi  giunfe  in  Atene  307.  D. 

Eloqvor , Eradico,  Etcllo  fe  più  antichi  di  EXloquorecc. 

col- 
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colla  pronunzia  di  FCloquor  ecc.,v. Apocope. 

E‘N  in  compofizion  de’ verbi  incominciami  da  A , P,  t , 
v.  N Gr. 

Ennio  ( Quinto  Xfluanto  vi  (Te , quando  morì  ; Tua  vita  ; 
e come  riufcifle  maefiro  in  Greco  di  Catone,  zzi.  B. 
3C2.D.— 305.33  Ennio  per  efler  Greco  introduce  alla 
foggia  Greca  le  confonanti  raddoppiate  in  Roma  i che 
pur  non  le  erano  come  dalle  Ifcrizioni  appariva;  nè 
nella  pronunzia  fi  praticavano , come  del  parlar  di  Le- 

v lia  (beerà  di  L.  Cralso  ammirava  Cicerone  . 208.  D. 
223.  224. 

£’»t»s  roSa'm  t'iraxnéb  t«  UtAny»',*  aqual  clafie  degli  ftu- 
dentidi  Pitagora  era  ciò  permetto  ; e perchè  un  tal  ri— 

to.433.  . 

Eoli  Tirreni  , edEtrufci  amanti  del  Rotacifmo , che  *1 
trasfufero  in  Grecia,  e nel  Lazio.  334.  =3  Eolie  Dori 
gli  (ledi.  39.B.  =3  Eoli  non  mai  adottaronolo  in  cui 
vece  fcriveano  "Sk  , o K.S . iao.C. 

Eolica  lingua , accidenti  a quella  occorfi  fecondo  il  Sal- 
mafio;  per  cui  l’odierno  llato  degli  Eoli  è differente 
dall’antico.  33 6.  B. 

Epicarmo  era  nell’ Olimpiade 86.,  e vi(Te9o.anni . In 
qual  annoda  noi  fi  (labi fi fce  nato,  poi  dilcepolo  di  Pi- 
tagora ; quanti  anni  l’afcoltafle;  quanti  anni  (opravifie 
a Simonide  . Vita  di  Epicarmo . Opere  da  lui 
compofle  ; in  che  occafione  pubblicò  aurea  carmina 
Pythagorat ; quando  fu  punito  dal  Re  Ierone . Imitato 
fu  Epicarmo  da  Platone,  e da  Plauto.  354,  C.3  55.357. 
B.  358.434.B.435.33  Qualli  Greche  lettere  inventò 
Epicarmo;  opinioni  varie  fu  ciò  degli  Autori . V olmo 
da  Aridotele  per  inventor  del  3-,  e x - 343.  D.  358.  D. 

Ì60.  B.  376.  D.  =3  Epicarmo  riformò  l’antica  lingua 
)orica , e pafsò  per  autore  delle  tre  3- , <6 , y , che  Pi- 
tagora pronunziava  alpirate  a norma  delle  tre  Orien- 
tali r>,D, D.  435-  ; 

Epicuro  in  qual  tempore  che  mai  dicea  intorno  ai  Corret- 
tori delle  Opere  antiche,  malfime  di  quelle  di  Omero. 
440.  B. 

Z'mir  1 uot  fuo  lignificato . 24.  C.  35  Epifemi  Bau , Sanpi , 
.Koppa  con  quali  altri  nomi  Grechi.  14.25.33  Epifemi 
. eran  lettere  dapprima , come  il  e K»  per  F , e Q. 
al  Latino  alfabeto.  48.  D.  =:  Onde  in  qualità  di  vere 
lettere  prima,  e poi  di  numeri  ; il  £**  dal  Vau , il  re» 
® : dal  Tfade , e dal  Quoph%  che  poi  fi  prelèro  per 

nu- 
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numeri.  2 1.143. 147.  zz.  Sé  da  Cadmo  in  qualità  di  nu- 
meri provengano.  26.  B.  =3  ~E^\ÌSampi  da  qual  dei  due 
Ebraici  T/ade  è lignificato  nell’  additamene»  del  fuo 
numero.  172.  =5  Èpii'.  Vau  , San  pi , e Coppa  perquai 
-t  numeri  fi  prendano  ; di  qual  mai  antichità  ; ed  in  quali 
- monumenti.fi  ritrovino  cialcuno.  20.  =3  l'xi'taus» 
qual  mai  numero  additi . 140.146. 

Erafrno  fu  i vizj  del  parlare  o per  natio  diletto , o per  af- 
fettazione , 0 per  l’organo  mal  dilpotlo  3 10.C.  3 29. 
Erode  Attico  fornì  ialua  villa  Triopia,  prelTo  Romandi 
più  Ilcrizioni , le  quali  oggi  editano;  ma  dove  propria- 
mente ? di  qual  carattere  ì che  mai  contengono?  da  chi 
tralcritte,  e (piegate?  294.-398.=  Erode  Attico,  v. 
Attica  antica . 

ES.y.VSodJS. 

Efchilo  Poeta  Tragico  perchè  appartenga  all’Attica  an-r 
tica.  199.C.439. 

Efra , v.  Ebraici  caratteri . 

Età  non  Ita  1’  H Gr.  v.Hperafpiraz  . 

Etimologia  falla  di  Polluces.  191.  C.  192, 

Etrufci  ufavano  il  C , o K ad  arbitrio.  136.  Etra» 
fci  amanti  erano  del  Rotacifmo , che’l  irasfufero  ai 
Latini  334.=!  Etruichi  caratterj  le  erano  gli  llelMi- 
mi,  per  ovunque  regnavano  gli  Etrufci.  ió8.C. 
Scolla  pronunzia  di  EK  ofia.EC,  v.  ABS.=z  fXcolla 
pronunzia  di  EC,  non  di  ECS  le  fuor  di  compofizione 
adoperili  avanti  le  vocali . Si  dileguano  le  oppolìzioni 
delGr.  E 'H.  ,enon  b'K  avanti  le  vocali . 241.  C.  — 243. 
= EA'sì  femplice,chein  compofizione;  le  provi^n  dal 
Greco  : pronunziarli  debbe  EK , od  EC  al  par  dei  Gre- 
co che  fcrive  tèmpre  E'K,  e che  i Latini  nelle  Greche 
voci  Latinizzate  lcrivono  tempre  EC  avanti  ciafcuna 
delie  confonanti,  che  qui  dal  li , fino  al  Z lìdimoltra 
cogli  elèmpj,  234.B.  — 236.  = EX  in  compofizione  le 
vuoili  per  ECS , quella  S è intrufa  da  fuori , v.  Cefellio 
errati cc.  =3  EX  non  ufaron.0  gli  antichi  Latini,  ma 
EC  in  compofizion  de’ verbi , come  ECferre , ECfatus , 
ECfodere  ecc.  Ond’  è che  quell’  X in  EXloquor  , 
EXradico , EXbibo , EXmoveo , EXmungo,  EXgregiae 
ecc,  è C non  CT  ; e molto  più  fi  convince  efier  C,  ove 
la  voce  che  gli  fi  unifce  incominci  da  S.  come  ìn  EXjio, 
EXjìlio,  E Xjitl , EXjedra , EXjiruxtt , EX/cidinm , 
EXjui , EXjequiae , EXftinguo , EXfugam;  ed  in  altre 
lènza  numero:  V etere?  dice  il  Dauiquio,  pene  ad  infa- 
ntata 
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mam coniugium  X& S adamarunt . 183.184.  — EX ed 
EK  ed  anche  EC  fe  in  più  ifteffe  voci  Latine  vedefi  : 

J[uell’  X dunque  in  ogni  EX  in  compofizione  vai  K , o 
ìa  C.  233.  B.--235. 

EXEMET , ragioni  perchè  effer  dovea  fcritto  nella  Co- 
lonna rodrata  EXSEMET.  22Ó.D--228.  =3  Se  poi  EX- 
met  fia  la  vera  ; in  pronunzia  merita  leggerli  EK-emet , 
olia  EC-emet . v.  A BS . 

EXFiryEXfio , EXFilatv.se cc.  leggonfi  come  ECFero, 
ECFodio  : poiché  trovali  EXFatused  EC  Fatui , EX-  / 
Fociont  ea  ECFugcrent  ecc.EXE  dunque  per  ECF.  175. 

D.  176. 

EXleXì  cioè  ECleXy  petECleC.  198.  _ ! 

EXS  nelle  voci  compolle  affermali  con  più  efempj  elfer 
Latinillimo.  223.224. 

EXST RADy  cioè  EXStra  > è un  comporto  da  tra  ed  EXSj 
come  intra  da  tra  ed  in.  Dunque  EXS  anticamente 
ben  ufavafi . e lìccome  colla  S in  quello  EXStra , cosi 
in  tute’  i comporti  ; tra’  quali  è EXSemet  per  EX-emet. 
227.D.  228. 

EXul,  oppur  EXSul  da  che  mai  formali . 148.258.  C. 
E'‘vy*p->  « fuoi  lignificati . 349.0. 

Ezras  meglio  di  Efdras . 78.  D. 

F 

F parto verodel  Vau Orientale.  131.C.  =Onde  l’F  Lati- 
no è oggi  alterato  di  lùono  a petto  del  l'uo  antico.  174. 

B.  t=  F efpreffa  dalla  V. , v.  7 conf  per  F . 

Fau , v.  Vau , 

Faucis:  Faux  ; Fauces  donde.  161.D. 

Fenici  i primi  furono  ad  efprimere  in  caratteri  le  voci  ; i . 
primi  inventori  delle  lettere.  141.  B.==  Fenici  Sirida 
cui  ebbero  le  lettere  colla  nuova  foggia  di  parlare  i 
Greci  Eoli,  afferma  ilSalmafio.  366.  B. 

Fenicie  lettere  le  ifteffe che  le  Samaritane,  cioè  leanti- 
• 1 che  Ebraiche . 387.  =:  Fenicie  lettere  e Cadraee^  per- 
'chè  così  chiamate  furon  le  Greche.  390.  C . 

Ferecide  Maellro  di  Pitagora , in  qual  tempo  fu  ; di  don- 
de i come  morì . 426. 

Fello  ( Serto  Pompeo)  di  qual  fecolo  ; fua  Opera.  222. 

C . 230.  B . 

Feti  al  yFeJial , e Vejial  ; donde  ai  Latini  provenne  dopo 
il  Fetialiiy  e Fecialit.  193.  C . 

Figure  di  varie  lettere  da  che  mai  che  lìanrt  confale. 

Let- 
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Lettere  diverfe  da  che  mai  anche  che  abbiano  una 
iflefla  figura , o quafi  la  ilìelfa . ^9.  C--65. 

Filolòfi  con  cui  profittò , e converso  in  Roma  Cicerone , 
ed  in  Atene , ed  in  Alia , v.  Cicerone . 

Finetti  ( P.  Bonifazio  ) lodato  nel  Tratt.  della  lingua 
Ebr.  e fue  affini . Pronunzia  eh’  ei  dà  allo  sì  fem- 

plice,  che  raddoppiato.  92.  B. 

Fiorentini , v.  TarJ^ifk* 

Filchiante,  v.  S e 2 . 

Fio,  $»>>««,  mà)  vaglion  lo  lìdio  per  onomatopeia  ; 
con  tener  nel  mezzo lòltanto  varie  le  confonanti  ; e ’l 
perchè  di  quello . 70.D.71. 

Forma  cojhutta  è un  aditamento  delGenitivo  agli  Ebrei. 
189.  B. 

Frago , Fragiiis , Frango.  275.  C. 

Frammenti  di  antiche  leggi  riportate  da  Fulvio  Orimi  ; 
giulta  critica  di  quelli,  229.  B.  230. 

G , V.  r 

I?  le  vocale  col  nome  à'iAin]  oppure  afpiraz.  col  nome 
di  Ghuain , poiché  vuoili  formatum  in  gutture . 4.  B. 
d.8.9. 

T avea  anticamente  la  figura  di  A . 448.  D.  449.  C.  450. 
D.  45 1 . ecc.  ; onde  confale  veggonfi  fra  loro  r 5 A , L , 
poiché  un  tempp  valeano  lo  lìdio.  152.  D.=  r per- 
chè  commutali  con  K.  125. C.  t=  r d’ invenzion  pofle- 
riorealK  ; ficcomeil  G al  Cdei  Latini.  138.411.C. 
c=  r intruia  vedelì  a quegl’  ilìeffi  nomi , che  in  Eolico 
dialetto  non  la  contengono.  198.  D.  tri  come  oggi 
pronunziata  da’  Greci  Nazionali . 173.  C , 

G manca  agli  Etrufci  ; perciò  ai  primi  Greci , e Roma- 
ni mancava.  138.  B.  = G lettera  aggiunta  ai  Latini. 
Da  chi , ed  in  qual  tempo  tal  tipo  fu  introdotto . 174. 
175.  B. 

Galeno,  v.  Attica  antica . 

Galilei  furon  di gualìa  pronunzia . 35.  C . 

Gan-Gamela , luo  lignificato  ed  origine.  185.  D. 

Genitivo , da  cui  oggi  il  Retto  della  terza  Declinazione 
fi  forma,  gxtrita  media  vocali  tantum ; aliai  di  rado 
qualche  confonante  ancora  ; con  talune  eccezioni  4 
che  a ben  eliminarle  eccezfani  non  fono . 162.  C. , v. 
Nomi  della  Terza  ; v.  Retti . 

Germanici  difetti  nella  pronunzia  del  Latino  .311. 

JS,  Geronimo  derifo  dagli  Ebrei  per  la  fua  pronunzia  in- 

efatta 
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blatta  di  talune  Ebr.  lettere,  maflime  delle  Sibilan- 
ti. 2.  D. 

Gioni  come  anticamente  nominati . 158. 

Giovengo  Poeta  in  qual  tempo  ed  anno.  85. 222.B. 

Gius  Papiriano,  v.  Legge  Regia . 

Gorgoglio  come  in  noi  formali,  e quali  lettere  in  tal  azio- 
ne li  afcoltino . 34 6.  B.  347.  D. 

Gracidar  de’ Ranochi  elpolto  da  Ariftofane  in  unfuo 
palio  Greco,  traduzione  e commenta  di  tal  palio. 
344-350.  =IntalGracidarequali  fian  le  lettere  che 

• ienfibi  Imente  fi  alcoltino  ; e fe  la  S polla  avervi  luogo. 
34^*  G— 349* 

Gramaricali  giutte  cognizioni  fonde  radici  perlefu- 
blimi Icienzeed  arti;  acuì  fenza  quelle  nonfigiu- 
gne,  dice  Cicerone;  appunto  come  i fublimi  alberi 
lenza  le  radici  non  fi  formano . 296. 

Gramatici  antichi  Grechi  ci  han  dato  falfamentea  cre- 
dere che  i ioli  Gioni  cangialfero  il  v afpiratò  in  K.4od. 
D.  407*  = Gramatici  antichi  Latini  parte  fono  del 
fecol  ferzo  e parte  di  quei  pili  avanti.  222.  C = I 
Gramatici  Latini  in  tanto  fono  in  contrailo  fe  £Xr- 
oppurfTXS-  tifarli  dovette  in  compofizione  : appunto' 
perchè  antico  credevano  l’ XS  da  cui  non  voleano  di- 
partirfi  ; e perchè  anche  credevano  XS  aver  l’ alpra! 
pfonùzia  diCi’i'jche  mitigata  la  volevano.28i.C.282. 

Greca  lingua  quando,  come,  e da  chi  incominciò.  38.D. 
ecc.=  Greca  lingua  ben  formata  non  era  avanti , o po- 
co dopo  la  guerra  di  Troia  ;pura  barbarie  la  Greca  era 
allora;  barbari  i Troiani,  e quei  contro  foro  pugnanti , 
nomati  Greci  ; quantunque  da  Omero  fi  faccian  par- 
lare in  Greco . 351.8.  = Greca  lingua  in  Atene,  of- 
falcata  al  dir  di  Cicerone.  317-0—323.=  Greca  lin- 
gua contrattata  fu  da  Catone;  e come  poi  da  lui,  e 
per  lui  culta  fu  dai  Romani , v.  Catone  ; = Greco  ftu- 
dio  infinuato  afuoi  Pilóni  da  Orazio;  ed  in  cui  pri- 
ma del  Latino  s’ ittruivano  i fanciulli  Romani . 308. 
B.  309.  cr  Nella  Greca  lingua  quanto  profittafiero  M. 
Pilone,  Q.  Pompeo,  e L.  Cornelio  Siila.  308.  B.  E 
quanto  Cicerone,  \v Cicerone . = Greca  lingua  let- 
terale fefempre incorrotta;  fe  poi  corrotta,  da  qual 
tempo  mai.  3 1 3.  B.3 14.  ss  Greca  diffufa  colle  vittorie 
per  l’ Afia , Africa , ed  Europa  ; fi  è perciò  con  alie- 
nelingue  viziata  cotanto,  chenon  è affatto  più  quel- 
la. 327.  B.  328.  s=  Greche  lettere  antiche  cni  Auto- 
ri di 
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ridi  efle  trattino,  Greche  lettere  donde  vehute,per 
chi,  da  chi  inventate,  mutate,  aggiunte  nella  guifa 
che  oggi  le  abbiamo . 340.  B--344.  c=  Greco  alfabeto 
antico  avea  come  ai  Latini , oltre  alle  forme  anche 
oggi  ad  entrambi  comuni , anche  la  forma  iflefla  del- 
la/), L,  R , S , O,  ed  H,  387.  C.  a=  Greca  Scrit- 
tura degli  antichi  Attici  quallia,  e qual  dei  nuovi; 
regole  da  tenerli  per  un  tal  diicemimento . 438. 
D— 447.  — Greca  lingua  antica  nonufava  confonami 
raddoppiate,  che  ammilè  dopo,  pruove  di  quello, 
conferita  Greca  con  Greca  in  età  varie,  e Greca  col* 
la  fua  madre  Orientale.  325.  32 6. 

Greci  loggiogati  dai  Romani , come  elfi  domarono  i 
Romani.  298. D.  299.  :=  Greci,  da  cui  le  Divinità 
Gentilefche  non  provengono,  inetti  fono  in  dargli  i 
nomi  ; onde  inettilfima  quella  etimologia  che  da  tali 
Grechi  nomi  fi  deduce  . 193.  B.  194.  C. 

Grechi  nomi  non  infletteanfi  per  cafi  anticamente . 
lód.  D.  s=  Grechi  Scrittori  quali  fiano  dell’Attica 
antica , e quali  della  nuova.  438.  D--4A2. 

Grecia  da  chi  tal  nome.  Avanti  0 circala  guerra  di 
Troia  era  una  mera  Barbarie,  cioè  di  dialetto  O* 
rientale;ed  abitata  era  da’Pelafgi.  333. 351. 391.  D. 
Grifoltomo  (San  Giovanni)  fe  alquanto  alterato  a petto 
di  Arillofane.  Studio  indefeffo  delle  28.  Commedie 
di  Arillofane  ; ed  in  che  le  abbia  imitate . 3 1 5.D.  3 }6t 
r?u>,  Grunnio  perchè  dei  Porci.  71. C. 

T2  fe  fi  foffe  mai  ufato  avanti  la  invenzion  dello  S 
• per  efprimer  detto  S,  ove  ai  Genitivi  or  fciogliefiin 
r non  in  K.  288.  B. 

Guerra  di  Troia  in  che  tempo,  fecondo  il  P.  Abbate 
Piacentini , 0 fecondo  il  marmo  di  Arundel  ; quanto 
• dilcolti.  dalla  prima  Olimpiade.  342.  D.  343. 352. 
Gutturali  Ebraiche  che  oggi  chiamiamo,  in  Oriente 
diceanfi  Madri  della  lezione  ; cioè  erano  vocali  non 
afpirate.  383.  = Gutturali  Ebr.  afpirate  fegli  Euro- 
pei [appiano  esprimerle  con  efattezza . 8.  C.  td>.  C.  es 
Se  in  noltrali  caratteri  polfano  con  più  accuratezza 
efprimerfi  le  Gutturali  con  altre  Ebr.  lettere , di  quel 
che  le  efpreflè  San  Girolamo.  8.C.  t=Le  fole  Gut- 
turali , e’1  Relc  ammetter  non  poflòno  il  Daghefc 
forte  ; eh’  è quanto  dire  fon  quelle  le  fole  Ebr.  lettere 
che  non  poflon  raddoppiarli . 88.  D . 

T=-  ed  NX,  come  in'frtvT'E,  //rr/NA" non  è degli  Eoli 

pro- 
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provenienti  dall’Oriente  ; nè  dei  Latini  antichi  imi- 
tanti gli  Eoli  ; i quali  $«'i>uK2  fcriveano.  imperocché 
preflò  gli  Orientali  non  mai  incontrali  voce  che  efca 
in  tre  confonanti  prive  di  vocali . 160.  D.  161.  C. 

H,  n 

nfecol  Drudo  e San  Girolamo  vada  ben  efpreffo  inno- 
drali  caratteri  Het,  quandoché  a loro  attenzione  efl 
adfptraùo  duplex  ,•  adfptraùo  geminata . aLXX.  inter  ■ 
dum  per  v,  ut  0(1  GHam  Aegyptus\  inter dum  ab  Ara - 
bibusperC  adfpiratam.4.  D.  5. 

H parto  vero  del  Hhet  Orientale . 1 3 1 .C.  = H G reco  al- 
teratoci valore  antico.  173.  B.  = H aiGioni  anti- 
qhi  per  afpirazione;  dopo  per  E lungo . 35.  B.  =H  Età 
fe  formato  da  due  E medi  così  eh  a fronte . 36 1 . D.  := 
H,Eta  da  Scaligero  detta,e  da  San  Girolamo  che  chia- 
molla  E extenfum , non  già  Ita . 143. B.  1,19.6.=:  Stra- 
vagantidima  opinione  di  quando H fi  adoperade  da’ 
Greci  per  Eta.464.465.zrH  Latino  e Gr.  donde  pro- 
viene . 143.D.  ==  H predo  i Latini  antichi , dice  Cice- 
• none  nufquam  nifi  cum  vocali . occorrendo  compariva 
colla  fola  vocale  e nella  fcrittura,  e nella  pronunzia; 
colle  confonanti  poi  nufquam , non  vi  è affatto  efem- 
pio  degli  antichi . 399,  :=  H fe  aggiunta  non  mai  fu  ne’ 
tempi  primi  alle  tenui  T , K , r1  sì  in  Greco  che  in  La- 
tino; come  mai  può  verificarfi  che  erano  fimilidimi  i 
caratteri  antichi  Grechi  coi  Latini;  quandoché  9 , éy 
X non  mai  fono  dati  ai  Latini . 399.  B--405.  t=  H Gr» 
per  Afpirazione  ed  Epifemon  prima, e poi  per  Età.  143. 
144  s=  H fe  il  pronunzino  bene  per  I i moderni  Greci . 
173.  D.445.  = H Latino  fe  fi  converta  alcune  volte  ira 
X . 28 6.  287. 

EìaleXy  ed  anche  AleC  oggi  nel  Retto . 198.  C . 

Nam  nominato  l’ Egitto . 353.  D . 

Hebraeus  perché  tal  nome  aa  Abramo  ed  alla  fua  poderi- 
tà.  194.  B. 

Herclc  giuramento  ai  Latini  è la  ideda  voce  Etrulca,  che 
vien  dalla  Ebr.che  vai  Mercadante , Negoziante.  E co- 
me le  Favoledi  Ercole  in  ciò  fi  verifichino . 194. 

Heth  in  1 t*  mutatum , dice  il  Bocharto . 35.  B.  In  fatti 
Htt«  Eeta  dide  il  Portor.  Gr.  vien  cosi  detto  dall  ele- 
mento Siro  Hetha , eh'  è lo  flejfo  che  Heth . 

Hotomanno  giudamente  contrariato  dallo  Scaligero  nel 
voler  coreggere  un  pado  di  Plinio . 389.  B . 

I»  ■» 
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i lod  in  Ebraico  dicefì-,  oppur/of  ; da  cui  il  Greco  Iota 
nomali.  102.  C. 

Ierone  Tiranno  di  Siracufa,  liberaliffimo,  ed  amante 
dei  Dotti  ; punì  Epicarmodacui  fu  cenfurato  ; favorì 
Simonide,cne  morendo  un  anno  prima  di  lui, gli  erget- 
te  un  Mau ibleo  fuperbiffimo , che  per  aftio fu  diltrut- 
toda  Fenice  generale  degli  Agrigentini  in  pugnando 

. contro  i Siracusani . 356.  8.  357. 

Ignarra  (D.  Niccolò)  lodato  ; lue  rifpolie  all’  Autore  cir^ 
ca  le  Colonne  Farnefiane . 39*5.  B . 

Indeclinabili  fono  i nomi  Ebraici  e Barbari  ; tali  antica- 

- mente  erano  i nomi  Grechi  ? e Latini . 194.  D.— 200. 

Ionico  Dialetto  fuoi  Caratteri.  475.0.  = Ioniche  lette- 
re donde  così  chiamate . 390. 456.  C . 

1S  e d VSy  y.VSedlS. 

iscrizioni  in  lettere  antiche  Greche,  384,0.388.8.391. 
397.451.B.  =5  iscrizione  Sigea  (v.  Sigea  ) , Deliaca 
(v. Deliaca),  Bimardiana,  Nointeliana;in  qual  tempo 
ciafcuna378.448.  ecc.  = [Scrizioni  Atenieù  qua  ii  Sia- 
no . 45 1.  D. s=  ircrizione  Nointeliana,o  Baudelozia- 
na,  da  chi  un  tal  nome;  ove,  e da  chi  ritrovata';  in 
mano  di  chi  pallata  ; chi  oggi  la  polfegga  ; che  conten- 
ga; da  chi,  ed  in  qual  tempo  fatta  incidere  ; Se  Sola,  o 
con  altra,  0 con  due  altre;con  qual  forma  di  Caratteri; 
da  quali  Autori  oggi  riferita  con  proprie  note . Nolìre 
Sei  rimarchevoli  otfervazioni  intorno  a quella , ed  alle 
note  dei  detti  Autori . 448-467.  = [fcrizion  dell’  Ec- 
cellentilfimo  Nani  appartiene  all’  Attica  antica . 438. 
D.  Dimolìrafi  formata  alquanto  prima  di  Epicarmo 
e di  Simonide . E Se  l’ edere  limabile  di  quella  confi- 
da nel  vederli  contener  il  UH , KH , non  comparSo  fin 
ora  in  altre  [Scrizioni , che  ufano  il  3- , , v . 377.436— 
438.  = iscrizioni  volute  di  una  antichità  rimotiilìma , 
cenlurate  giallamente  dal  Mazzocchi . 463. 

lus  Civile  donde  prende  il  Suo  incominciamento.  2i<p. 
D.  = lus  Romano  di  che  fi  compone  ; donde  la  Sua  ori-  * 
gine , c profeguimento . 2 19.  D . 

K 

K dafituarfialterzo  luogo  nell’alfabeto  Latino;  e’IC 
al  decimo;  poiché  in  figura  al  Giti  atei quello , e quello 

i i al 


tftcaf  più  corri fpondonò.  pag.XXLXXII.delIa  Pref. 
ssKjV.C. 

, L,S,a  ' 

7 Lanuti  commutato  io  25.es/  Lambda  e T Rho 

commutabili  fra  loro.  125,  B>  = L R faept  alter- 
nant , maxime  in  Orieuto/ibus  nominibus  afferma  il 
MaSiocchi.ip}.  =/  commutato  e cófufo  in  figura  col 
T ; ed  in  ioftanza  tUtt’  uno  T , e A col  Latino  L . 125. 
D.  t=-Lamba  di  figuri  V anticaméte.448.D.449iB.ecc. 

Labdacismo  che  mai  è . 529. 

Lar,  anticamente  lati,  è laEle-.  192.D.  tzLàftis Genitivo 
fe  dal  Retto  lac  , 0 aa  ovvero  laide , 286.  D . 

Laconi  ufarono  prima  il  P*« , che  poi  cangiarono  in  2. 
352*  D.  333. 

Latina  Lingua  proviene  immediatamente  dall’Orienta- 
le,e la  Greca  dalla  Latinascome  da  \DV)  il  Latino  SeX 
colla  pronunzia  di  StS J da  quefto  il  Gr.  E"E , j jj/ss 
Taluni  faggi  dell*  lingua  dei  primi  del  Lazio,  217.  B. 
*28.  C.  = Latina  pronunzia  e dilicaterza , e Latina  e- 
legànza  ammirata  ne’ primi  Romani  ; fopratutto  in 
Nevio , Plauto,  Scipione  Africano,  C.  Lelio, Teren- 
zio , Cornelia  madre  dei  Gracchi,  Lelia,  Mucie  fue  fi- 
glie, e nelle  due  Licinie  fue  nipoti.  3 18.  P-32Q.  Lati- 
na lingua  offuscata  all’atteftazion  di  Cicerone,  Pura  ei 
filmò  l’antica  Latina  favella,  imputa  la  nuova  * 318; 
R-322.^  Latina  ortografia  e lingua  dopo  di  Ennjo 
(chea  tutta  Roma  introduce  l’applicazione  al  Greco) 
varia  è da  quella  di  prima , maffime  nella  geminaziort 
delle  confonanti , e nel  valor  di  X per  Cf#  Dunque  tal 
variazion  di  Latino  devefi  alla  imitazioni  fattafi  dal 
Grecoper Ennio . 207. 309^ C. 3 io. epe; 

Latini  e Greci  ebbero  dagli  Etrufci  i. nomi  di  tutte  le  di- 
vinità * 193.V.  ©ER  >S . ==  l Latini  fe  ai  Greci  tenuti  fi 
riconofcano  e nelle  voci , e nello  fieflo  Latino  alfabe- 
to. 181,191.  =1  Latini  le  fian  provenienti  dai  Gre- 
ci Eoli , 333.  B , 

Latinità  pretefa  pura  in  Roma  ; men  pura  fuor  di  Roma 
nelle  Colonie#  223. 

Legge  Regia  di  chi  ; detto  anche  Gius  Papiriano.  219, 
= Leggi  delle  XILTavole  in  che  tempo.2i9.D.;don- 
de,  e per  chi  in  Roma  trafmefle  # 299.  C . 

Lelia  di  chi  fn  figlia  > moglie , madre , ed  avola  eoa  cui 

ma- 
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maritate  le  fuè  figlie  é nipoti  ; quanto  impegnata  à 
conservare  e trasfondere  ne’  fuoi  discendenti  1 antico 
pronunziare  e parlar  Latino  imbevutole  da’Maggiori 

• per  Lelio  Suo  padre  .319. 32Q. 

Lelio  ( Caio  ) quando  Confole  con  Q.  Cepione , qualor 
nacque  Craflo  che  fu  poi  marito  di  Muda  fuà  nipote . 
Lelio  lodato  per  la  eleganza . e foave  pronunzia  del 
Latino  favellare,  che  1*  apprefe  da’Maggiori ,'  e ’l  tras- 

• mfea  poderi  di  fila  famiglia.  319: 

Ledici  Grechi  attribuifcòno  tal  nàta  certi  Derivati  a’ 

, Temi  incongrui;  efempj  di  quello.  158:6.468-472. 
Lettere  a qual  primario  fine  inventate . 3.  B:  ss  Litterae 
tome  chiamate  dagli  Ebrei « e da’  Greci , colla  ragion 
di  tal  nome . infomma  qual  fia  la  vera  etimologia  di 
Intera . 65.  D:  66:  s=  Lettera  vai  prima  per  ufo  ai  let- 
tura , cioè  per  leggere  ; fécondariàmentejier  uifòdi  nu- 
mero , cioè  per  Epifemo , o fia  per  ufo  di  aritmetica  ; 
terzo  vai  per  ufo  di  lìgia . 24. 0:142.  B-147.  t=  Lette- 
ra fe  fia  di  pili  podèftà  e fuoni , rton  farà  elemento , ma 
nn  compòrto  di  quelli . 3.  s=  Se  iti  talune  lettere  anti- 
che che  oggi  paiono  ineunte,  la  inefattezza  attribuirli 
debba  alla  ingiuria  del  tempo , oppure  à negligenza  di 
chi  formolle . 67:68.  s-  Lettele  ambigue  pregiudicano 
àllà  pronunzia  ed  al  figriificato:  9.  D.  ss  Vna  lettera 
ideila  perchè  or  fia  ad  Oriente  rivolta  ; ed  or  ad  Occi- 
dente. 54.=:  Lettere  caratterizzate  le  più  antiche  dall’ 
anzianità  del  tempo  ; quantunque  nella  fcoverta  Siano 
f>iù  dèlie  altre  recenti . 69.  B.  ss  Lettere  Orientali,  ed 
Occidentali  alterate  da  quel  di  prima  in  taluni  lor  ti- 
pi : 60.  = Lettere  Egiziane , fuoi  tre  generi  .430.  B.  ss 
Lettere  agli  Etrufci , Greci , e Latini  dall’Oriente  per 
gli  Pelafgi  dtu  ante  Cadmum  <e  per  chi  altri  mai  : 340: 
B.  5.87.  — Lettere  in  Grecia  dai  Fenici  compagni  di 
Cadmo,  che  l’  ebbero  dai  Siri  : confelfando  glifteffi 
Grechi  Scrittori,  che  delle  Greche  lèttere  i nomi  fono 
Barbari , cioè  Orientali , noti  Grechi . 30.  ss  Lettere 
Gr.  antiche  provengono  dall’  alfabeto  Siro , o Samari- 
tano , o Fenicio . 15.  C.  = Poiché  conferite  còlle  Fe- 
nicie e Samaritane . 40.C.  ritrovanfi  dette  Greche  an- 
tiche , ( che  poi  fi  alterarono , e nella  figura,  e pron’un- 
iià  ) quafi  le  ifteffe  in  tutto  con  quelle  de’  Fenici  che 
veggiamo . 29.  C.  ss  Lettere  Greche  da  chi  dabilite  è 
helfuo  ordine  alfabetico, e nel  valore,  e nel  nome.  124.' 

B.  s=  Lettere  ènei  nome , e nella  figura,  è nella:  ferie' 

li  2 al- 


alfabetica  la  della  quali  ai  Greci , che  agli  Ebrei . 30. 
D.  5 1.  — Lettere  Ebraiche , Siriache , Caldaiche  ecc. 
pretendono  edere  date  0 più  ,0  dammeno  del  numero 
ventidue  .46.B.  50.436  srSele prime Ebraicheltate 
fodero  dièci  iòlranto  di  numero.  46.  D.49.  D.  50.= 
Lettere  dell  aliab.  Ebr.Gr.  e Lat.  le  ledeci  loltantoda 
princ  ipio.  46-49.  = Lettere  Gr.  antiche  fi  vogliono  di 
un  numero  vario  da  varj.  48.  = Chi  mai  diconfi  elfer 

? li  Autori  delle  24.1ettere  dell’odierno  altab.Gr.;equa- 
i lettere  i n quedo  fian  le  prime,  e quali  le  aggiunte  do- 
po. 340--344.  = Lettere  Latine  limili  alle  antichifiì- 
me  Greche, che  uniformi  lòno  alle  Fenicie,  o fiano  Sa- 
maritane ed  Ebraiche  amicherò.  C.54.  C.193. 584. 
D. 391.599.  = lettere  antiche  Greche  e Latine  nómi- 
nanlio  l-elalgiche,od  Attiche an tiche,  oCadmee,o 
Ioniche,  da  chi  Autori  così  chiamate  variamente.giu- 
dificazioni  di  tali  nominazioni  ; e come  anche  chia- 
mar fi  potrebbono.  387.  D—390.  sr  Lettere  fe  dai  Gre- 
ci i Latini  ebbero,  od  amenduc  dagli  Orientali  per  gli 
Pelalgi . 30.  C.  44.  D.  47.  B.  = Lettere  dello  dello  or- 
gano^ di  diverto  commutarli  fra  loro.  104.  C.  = Let- 
tere, v.  Matufcult , MinuJ  etile _. 

Libri  Ebraici  Scritturali  altrettanti  di  numero,  quante 
lon  per  appunto  le  lettere  Ebraiche . 95.  D.  96. 

Lingua  nelia  nolìra  bocca  c dei  ferpenti,come  variamen- 
te fituata  da  quelle  delle  rane , e dei  pelei . 347.  = Linn 
gua  Ebraica  poddiluviana  laltefla  che  l’ antediluvia- 
na . 50.  B.  = Lingua  Greca , o Latina  nè  formata  era- 
vi,  nè  affatto  vi  era  prima  che  gli  Orientali  in  quelle 
(piagge  (che  Grecia,  e Lazio  appreffo  nominaronfi  ) 
vi  veni  (fero  o dopo  la  Torre  di  Babelle , 0 dopol’  en- 
trata di  Gioluè  nella  Terra  promclfa . 333.  C . 

Lifia  in  qual  tempo , v.  Sclone . 

Longo  ( Velio)  in  chefecolo  ; fuo  Commentario  \ fua 
giudiziofa  opinione  lui  Z ; con  averla  per  l'emplice , e 
non  doppia  ; e di  una  podedà  didinta  dalle  altre  lette- 
re . 83.  D.  84. 

Luciano  notato  d’ imperizia  ,0  d’ ingiudizia  nel  patroci- 
nare il  Scontro  le  tre  Z,  eT.  123.  B. 

Lucio  Celare , v.  Caio  Ce  fare . 
l.uAolphus  ( lobus  ) elcogitò  de’  legni  per  la  viva  efpref- 
fion  delle  lettere  Etiopiche . 8. 1) . 
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M lettera  de’  Bovi . 345.  D . 

MGr.  come  pronunziata  dai  Greci  Nazionali . 17?.  D . 
Macrobio  (Aurelio  Teodoro  ) in.che  tempo , 222.  C 
Maeltri  viziofi , v.  Pregiudìzi  • * 

, , ^y°^ato;^^o.'^ua  nu0va  fcoverta  figura  del  Z .67.  D 
aì.70  ipratus  luo  lignificato,  e lcrittura  per  Gh  dovecchè 
anticamente  per  Ci1.  175. 

MagNus  inferro  Nà a ^V*;da  il  maGimus: dai 

primi  del  Lazio  maCtmus colla  lcrittura  di  maXimus . 

22^.  v>  * 

Maiui'cule  Greche o fiano  unciali  a che  fecole)  celiarono  j 
- come  tra  quelle  la  \ avuta  oggi  per  minulcula . <4.  D. 
MALA  lua  vera  origine . 2 13.  D . 

Matthaeus provien  dal  Siriaco, ov’  è unjol  T 
e T non  afpirato . 413. 

MAXILLA  donde  proviene.  214. 

MaXimus  come  fi  pronunzia  ; donde  proviene . 22<t.  C. 
.•250.  B.  251.  J 

Mazzocchi  ( Alefiìo  Simmaco  ) lodato . u.D.  17,18.41. 
55,-707^92-ui.  i?5-r4?.  149. 161.166. ecc.  = Palio 
del  Mazzocchi  dich  tarato  nelle  fue  elpreflioni , chea 
noi  in  apparenza  parevano  contrarie . 167.  B--170.  = 
Sentimento  del  Mazzocchi  fu  le  voci  Axil/a , e Ma- 
, Mila . 207.  -...  . • ..  - • , 

Meandro,  qual  fiume  mai } fuoigiti  ; frali  Latine,  e li- 
gnificati varj  prefi  da  tal  fiume.57.B.  ^Meandro  imi- 
tato dalla  Greca  ? , non  già  da  E . 140.  B . 

Medaglie  de’Romani  Impp.quali  le  rare, e perchè.437.B 
Mekerchio  ( Adolfo)  tratta  della  germana  Greca  pro- 
nunzia, e dell’ufo  degli  Accenti  Grechi.  443. 
Mercurius  dall’  Etrafco  Mescole,  rìon  dal  lontaniamo 
Gr.  E'fjw.  193.  ; . . 

M < fo  perchè  al  lolo  uomo  Convenga . 272.  D v 
Metacifmo  che  mai  è . 329.  B . 

Mezentius , MeJJ'entius , Mezze/ùius,  Mefd.entius.an  Me - 
aenttus . 77.  D.  79. 82.  D.  8 6.  C.  253. 

Minulcule  lettere  in  qual  fecolo  s’introdulTerOi  a qual  fi- 
ne .le  fra  quelle  alcune  di  ufo  più  antico  ; e quali  addi- 
tanfi  più  elfere  anziane  delle  maiufcule . 54.D--56. 
Montfaucon  non  bene  annumera  il  X5  trai  ti  pi  varj  de! 

• < ? . è>4.D.ój.:=  Opinion  non  retta  del  Motitfaucon  cir- 
‘ cail  <?,  che  dagli  antichiGreci  fi  fcrivelleTH.  388. 

■ "*  K 3 4«4- 
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4C,4r  D.  405. 460.  C.  461.  ==  Della  Ifcriz.  Nointelianq 
che  d ica . e Te  l’ annis  circi  ter  450.  ante  Chr.  in  cui  quer 
Ih  fu  nella  vecchia  Attica  incita,  meriti  da  lui  adope- 
rarti per  additar  1*  inizio  dell’  Attica  nuova.  452—456. 

Ms»c?i3'  tua  pretela  dipendenza  e lignificato.  Se  di  que- 
lla , o di  Mttt'itj  fervili!  Teofrafto . 468—471. 

Mutici  Grechi , cioè  Comici,  Tragici  ecc.  ricufavano 
il  Sigma , e qualunque  lettera  che  fotte  ftrepitofa  .1  io. 
B.113. 

M vk«*> , Mugic  perchè  fi  attribuifee  a’  bovi . 71.  B . 

- N 

N crtum  ex  refoluticne  Dages , ut  aNta  per  ATTA,  con 
altri  efempj  Latini.  Dovecchè  poi  la  N radicale  occul- 
tata viene  in  Ebr.  per  la  lettera  Qaghelciata , farebbe 
eCGash  per  eNGash  ; in  Etrufco  mediSS  per  mediNS . 
170.  » N cangiata  ai  Greci  per  A , v.  T prò  2 . s=  N 
aggiunta  in  fin  delle  yoci  dai  Greci;  fopratutto  per  im- 
pedir l’ incóntro  di  due  vocali . 240.D.  =a  2uN  ed  E’N 
fé  fi  compongano  con  verbi  incominciami  da  A,  r t 
2 : convertono  loro  N in  A,  l>  x 2. 329.C.  = N Gr.co- 
me  pronunziata  da’  Greci  nazionali . 173.  D s=  N in- 
tuita nelle  voci  Latine.  162. C.  e=N  intrufa  in  ma- 
gNus,  in  regNum  . 225.  C.  ss  N intjufa  in  PhalaNx , 
SyriNx , che  non  è in  Ebr.  donde  provengono.  198.  t>. 

Netti  Gr.  ed  Abbreviature  ecc.  abolite  fono  affatto  da 
venti  anni  in  qua  nelle  Stamperie  Venete  ; e refe  rade 
altrove . fe  tal  fatto  meriti  approvazione . 372. 

Nex , N*'*y* , Meco provengon  dall’  Ebr.  135.  B . 

Nieidio Figulo  ( Publio  ) in  che  tempo  ; di  qual  merito; 
fe  mai  vero  che  per  isfuggir  la  X facette  ufo  di  C S nelle 
iue  Opere;  e dato  di  sì,  fe  ragionevolmente  motto  a 
fare  in  tal  modo . 138. 1).  282.  C-295. 

Nivis  coiti’  etter  Genitivo  formato  da  Nix . 162.  C.  285. 
D.  287.  B . 

Nottis non  da  {Ve*, forfè  dall’inufato  Retto  Notte, o Notti 
ficcome  lattis  non.  da  tac , ma  dall’  antico  latte,  e latt  - 
192.  D . 0 

Nomiti  perchè  tal  nome  al  marmo  detto  anche  de  Bau- 
deiot.  450. 

Nomi  Ebraici  e Barbari  indeclinabili,  Cogliono  i Greci 
cd  i Latini  efporli  o col  folo  articolo  avanti , o foglio- 
no  infletterli  alla  lor  foggia  ; con  ittorpiarli  nel  Retto 
nella  Declinazione  prima,  e feconda  . non  già  i Latini 

' nella 
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nella  Terra:nè  i Qreci  nella  Quinta,  a motivo  di  ren- 
derli imparinUabr.  195.  “ Imperciocché  i Nomi  del- 
la terza  Declinaz.dei  Latini,imitano  quei  della  Quin- 
ta dei  Greci  nell’  effer  imparifillabi . 188.  D.  198.  I 
Nomi  della  Terza  infarino,  e della  Quinta  in  Gre- 
caaveano  anticamente  de’  lor  Genitivi  la  ufcita , che 
òf  l’han  mozza  in  =■  ed  X extrita  vocali  media  tra  l’ ul- 

• tima  libi  Unte, e palatina  antecedente,  idi . 1 62.  ^No- 
mi Latini  della  Terza  in  fi" ed  in  1S  anticamente,  e 
poi  dopo  in  X ; come  leg'ts  ovvero  lega , e poi  lexj  re - 
gis  ovvero  rtges , e poi  rex  ; merces , e poi  mcrx  ; faccs, 
e poi  fax.  tdi.B.  “ Nomi  della  Terza,  refi  anche  del- 
la Declinazion  teconda.200.  B.  =Nomi  Latini  e Gre- 
chi non  tutti  nati  nel  fuol  Latino,  0 Greco,  ma  igquel 
di  Oriente,  ragioni  edefempj  molti  di  tutti  sì  fatti, che 
in  Ebraico,  e Caldaico  fi  ritrovano  collo  fteflo  fignifv 
cato,  e colle  irtette  confonanti . 195.  D--197.  = Nomi 
Ebraici  urtanti  nella  lettera  palatina,  poffono  ed  in 
quella,  e nella  X efporfi,  come  I/aac,  ed  l/aax  ecc.i^. 

N»ris(  Errico  Cardinale)  difende  l’aurea,  latini  ti  delle 
ftie  Tavole  Pifane  in  quell’ Snelle  parole  femplici, 
ed  EXS  nelle  compofte  ; che  anche  noi  qui  con  più  e* 
fempj  difendiamo.223.225.^  Niente  poi  bene  il  No- 
ris  nel  pretéder  CS  in  ufo  prima  che  s’ inventacela  X ; 
e che  tal  X fola , forte  di  ufo  polìeriore  airArj.  280.ecc. 

Navacula  donde  ; (ha  cagion  finale . 469. 

Numerazione  per  Epifemi  non  è di  tanta  antichità  vaó. 

Numeri  Arabici  in  che  tempo  introdotti,  da  chi  j furoho 
per  l’ avanti  lettere.  142.  D.  143.  147.=  Numeri  in 
Caldeo  fino  al  mille,  mercè  il  loro  alfabeto  j aggiunte- 
vi le  cinquefinali  lettere.  25.  D,=  Numeri  inGreco 
fino  al  mille , mercè  il  Greco  alfabeto  aggiuntovi  il 
Caldaico  V 900.  nomato  £'■*/*.  2 «>  x?  900.  25.  D« 
26.  s I numeri  di  Koppa , e Sampi  perchè  discordi 
da  quei  di  j?,e3f.  27, 

Nuovo  Tratt.  di  Diplomatica  in  qual  tempo  incomtn- 
ciato  apubblicarfi . 464.  C.  Da  chi  comporto  .449.  D. 
Errori  di  efprelfioni  in  quello  incori^  di  contradizio- 
ni ,édi  affertive  iorprendenti  .4Ó1.  C.  467.=  Nuovo 
Tratt.  di  Diplomatica  tacciato  nel  giulto  fcomparti- 
mento  dei  tipi  a ciafcuna  lettera . 64.  B . 

O , 0 *•*'(”  t Cìfiiy* 

O nomata  lettera  degli  Afini  ..  346  = O Greco  pomof- 
■ li  4 fi 


. fi  qualora  in  mole  incominciò  a comparir  mi- 

- nore  e rii  petto  all’  O dell’  Attica  antica , ed  all’ p.  del- 
la nuova , che  per  tal  contrapollo  nomolfi  O >t*y* 
Omicron  in  quai  monumenti  antichi  vedelroggi  e mi- 
nor di  mole  dell’ e ilretto  anche  a focaia  di  un 

• punto.442.  B.  = O breve  e ilretto  come  diilinto  dall’ 
O lungo  e largo442.D— qm.Omega  le  introdotto  700. 
od  800.  anni  prima  di  G.  C.462.  C.  463.  Omega  fe  fia 
. lettera  doppia.  1 19.  D.=  O, ed  confali  oggi  pefll- 
mamenteda  taluni  e nella  quantità,  e nella  pronun- 
, zia . 44}.  = O ed  E per  Omega  ed  Età , v.  E ed  O.  =: 

- Omega  in  quali  Ifcrizigni  efprimefi  da  due  OO.  441. 
sa  Omega  le  vagliano  cialcuno  di  que  tre  marchi  ad- 
dirti nel  rame  al  fegno(n  **),  oppure  Ipieghino  due 

c Omicron . In  qualfecolo  comparve  il  tipo  « ,e  ’l  tipo, 

- il  ; e qual  fia  il  più  antico  inventato  da  Simonide  ; e 
qual  fu  il  giuilo  motivo  che  Simonide  non  ritenne  il 
tipo  O antico  C.  362.  441.  412.  =s  Quali  fiano 

■ -quelle  voci  che  oggi  fcrivonfi  e coll e coll  Omìcrou ; 
■-  e da  che  mai  in  quelle  tal  doppia  ferii  tura  400.C.  =5  O 
e per  eleni  pi  degli  antichi  Latini.  181.  C. , 

Obliqui  cali  additano  oggi  ai  Latini  dalla  fola  cadenza 
*'  varia  del  nome.  Oltre  a quella  ne’ Greci  anche  dall’ 
c Articolo  prepolìtivo . Negli  Ebrei  però  da  quello  folo 
. Articolo . 1 89.  B.  In  fattiObliqui  con  cadenza  va- 
ria dal  Retto  , non  erano  ai  primi  Greci,  Attic,  ,Gio- 

•'  hi, nomati  allora  tutti  158. 

0£.9,  fe  tal  prepofizione  li  ritrovi  per  03  , v.  ABS,  v.. 
1 Cejellio  erra  ecc. 

O Estrudo  ritrovali  ed  OBtrtido . 239.B.  , 

Odilfea,Ode  ,ed  Inno  fenza  che  contenga  alcunSigma 
1 di  qual  mai  Autore  . no.  C. 

Olimpiade d’ Ifito di  quanti  annifupera  la  vulgare . PrU 

■ • ma  Olimpiade  in  qual  tempo, in  cne  anno  dpi  mondo; 

quanto  è dillante  dalla  prefa  di  Troia  343.;.  dalna- 
■ IcerdiG.  C.  165. 454.  D. 

Omero  in  qual  tempo,  opinioni  varie  del  Du  Pin , del 
-v  Fabbriche  del  Moreri.quallapiù  da  noi  adonata. 

« NelleOpere  diOmero  perchè  non  mai  per  lo  S iene  il 
-•  ? ; e per  lo  Ci-  ilK2  ,cne  vergiamo  fempre  lo  165. 

1 66.  = Omero,  Efiodo , equanti  mai  furon  prima,  di 
Simonide,  non  mai  nelle  ior  Opere  far  poteanoufo 
r delle  efeogitate  dopo  lettere  da  Simonide  ; e pur  oggi 
*-  le  veggi  jmo  Rampate  con  quelle.  37 1.  C.  ^ Di  Omer 
'•  ro 
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fo  lePoefie  giravano  (corrette  fin  da  quattro  fecoli  a- 
vantt  di  G.  0,440.  B.=:  Omero  in  un  fuopalìo  ILE. 
v.81.  non  ifpiegato  al  vivo  da’  Traduttori.  469.B.  • 
Onomatopeia  che  lignifica  y a qual  fine  formata  ; Nomi, 
r e -Verbi  da  quella  formati  in  Ebraico,  Greco  , Lati- 
. no . Italiano  ecc.  70.  C--75.  = Onomatope.ie forma- 
te dal  fuono  delle  cofe  infenfate,  fono  le  piu  vive  ed  ef- 
prelfive  272.  B.--276.  = Onomatopeia  di  Cicada , v. 
Ci  cada  . =3  Onomatopeia  di  Rana  ,e  K»«S,  v.  Rana  ; 
Orator  ( Opera  di  Cicerone  ) indirizzato  ad  M.  Brutumy 
in  cui  contienfi  l’ abbozzo  , e la  pianta  di  quella  , che 
x Cic.  (limava  la  più  perfetta  eloquenza,  o maniera  di 

Jiarlare . Quella  è delibata  a compir  l’ argomento  del 
ùo  libro  Brutus , cioè  de  Claris  Oratori  bus . Con  aver 
preceduta  T altra  fua  opera  de  Oratore  divifain  tre  li- 
bri, compolla  informa  diDialoghi,e  che  include  i pre- 
cetti dati  da  Arillotele  e da  Ifocrate  fu  l’arteOratoria. 
Chi  gl’interlocutori  di  taliDialoghi.Doncfebbe  moti- 
vo una  tal  Opera,?  18.  C.?i9.D.?20.C.=:  Oratori  con 
cui  profittò  e conversò  in  Roma,  in  Atene,  ed  in  Alia 
Cicerone , v.  Cicerone . 

Orfeo  fervilo  del  Dialetto  Dorico 434.  C. 

Orientale  fcrittura,  v. Scrittura. 

Originali  da  configliarfi  perla  efattezza  delle  antiche 
lettere. 66.  D--68. 

Orfini  ( Fulvio)  fua  protesa  nella  prefazione,  da  chi 
raccolto  abbia  i frammenti  delle  antiche  leggiycon  av- 
valerli anche  di  Autori  pregiudicati , o meno  antichi . 

Ortografia  Latina  vien  confelfata  corrotta  fin  dal  primo 
■aureo  fecblo,  e fecondo  248.  = Ortografia  e pronun- 
zia variafi  col  cangiarli  coltumanza  .3*3*  ~ Ortogra- 
fia , v.  Scribendt ratio , 

Ofci  quai  popoli  ; Ofca  fcrittura . 168.  B. 

OT  dittongo  Greco,  fua  viva  pronunzia  273.  D.  274. 


• P, B>  n 

S feP,oPH  agli  Ebrei.  4.  C.  ' 

1 J pronunziato  nH  , o fia  4 da  San  Paolo,  e Tuoi  concit- 

• tadiniTarienfi.427.  B.  • ...  . . 

PAC , PACca , luo  Lignificato , e come  derivi . 274.  C 
PAGo , PACo , PAX.  275.  C. 

Palamede  chi.  in  qual  tempo,  di  che  fu  inventore  ; fo- 
- prattùto  delle  quattro  lettere  Greche  ; quali  mai^ue- 


«le* 

fte  ; opinioni  varie  341.  B.—  Palamede  fe  come  vuoi 
•Plitritrfia  autor  delle  afpirate  4 , •* , » . ^d.C.tRo.C. 

Palmireni  Caratteri , di  qual  genere  mai,-  da  chi  fcovfer- 
ti . do.  B. 

Piolo  Diacónb  in  che  tempo . tu.  C.  tts  Ri  potato  un 
Mutilatore  barbaro , foltituito  in  tutte  le  Biblioteche 
in  luogo  di  Fedo  nel  libro  dt  Verbarum  Jigni/i  catto  ne  . 
t#>.  B. 

Pandette  Romane  in  un  monumento  di  bró07.ò;in  qual 
tempo  di  Roma  ; quanto  da  Cicerone,  e da  Plauto  di- 
ffami ; ove,  e da  chi  pubblicate  e ipianate . Confo- 
nanti raddoppiare  piu  dell’odierno  ufo  veggonfi  in 
quelle,  zìi.  13.  203.  B.  z8t. 

Paragogi  di  C in  05 , S7B , A3,  FC  non  fi  dannò;  per  ef- 
fere in  tali  prepofiziont  tn  compofizionq , meramente 
intrufa  quella  f , v.  ABS  . 

Participi , v.  Supini 

PaSSus,  anticamente  PaSktòiM'  Ebr.  HOC  -,  154.  B. 

PAX,v.  Pago . 

Patii  tue  fua  etimologia  .214. 

Pelafai  in  Grecia  ed  in  Italia  chi  mai  erano  ; e qnal  Fa- 
vella ufavano.  33(4.—.  Pelafgi  abitatori  dell’  Attica , 
dice  Erodoto,  prima  che  ivi  vi  venilTeroi  Greci.  337. 
ts  Pelafgi  avanti  Cadmo  adduflero  ai  Latini  ed  ai 
Greci  le  lettere.340.  B.  =:  Pelafgi  o fiano  Arcadi  fi 
vogliono  per  autori  delle  gran  Litanie.  136.  B.=a 
tV*n»  nomavanfi  gli  Attici, iGioni  ecc.  158.390.C. 

Pelafgiche  lettere  donde  così  appeliate.390.  ^ 

Pellet,  , c 1 '«VX*»/?  provengon  dall’  Ebraico. 
134.  C.  138.  B.  idi.  B. 

Peloponnefiaca  guerra  quanto  durò  in  prender  Atene. 
Terminata  quella  nel  450.  an.  avanti  G.  C.  li  usò  E , 
e celsò  1’  X 2 in  ufo  per  r avanti . 338;  C. 

Pericle  il  primo  ad  evitare  il  2 per  vederli  deforme  allo 
ipetchio  nel  profferirlo . 1 tó.  G»  113.  C. 

r*H  leularono  gliantichilfimi  Grecie  Latini,  v.  TH., 
V.  Afpirate  Gr.  lettere . 

4 fuo  antico.fito  nell’  alfabèto . 172.  D.  ts  4 Dalvatore 
iffelfo  del 1 ’ . 173. , t=s  4 alpirata  non.  era  da  principio  ; 
efempj  in  Greco . ed  inLatino  ; anche  le  voci  odierne 
conPH,fcriveanfi  colPuna  VoltU4i4.a  ^alterato  dall* 
antica  pod  ella . 173.  B.  , v.  Afpirate  Gr.  lettere , ss  *, 
X i $ quando  afpirate.  0,  no  ; quando  alla  nuova  apper- 
tengono , e quando  all’  Attica  antica  439.  C.  sa  Mo- 
tivi 
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flvi  giufti  eh’  ebbeEpicarmodi  ftabilir*,  y,àperlet-r 
tereafpirate434-C. 455.458.  s=  * fe lettera  doppia, 
y.  e . 

<P> cfvy^et  <p*e<cji cognata vocabula . idi.C;,ved.  T2  . 
=3  $»'fi*'<!lénza,y  dagli  Eoli, cheàtorto  con- 
dannati vengon  dal  Daufquio.  187.  D. 

per  onomatop.addita  il  libilo  il  più  forte.74.D 
Pindaro  dilcepolo  fu  di  Simonide.355.  C. 

Pifane  Tavole  da  chi  accagionate  ai  men  pura  Latini- 
tà, e da  chi  difefe,efpiegate.  223. 

Pitagora  di  donde  ; giri  fatti  in  varie  Nazioni  y critica 
di  quello , e di  felli  y Da  chi  apprefe  il  fapere  y qual  ge- 
nere di  fapere  ; anni  che  v’  impiegò  ; anni  venti  che 
infegnò  in  Crotona . Difcepoh  molti  eh'  ebbe;  di  qual 
Nazione  . condizione  in  ammetterli  ; filenzio  che  er- 
geva ; qual  condotta  nell’  inlegnargli  ,e  dillinguergli  a 
ragion  del  profitto  ;ftima  fornirla  che  di  lui  ebbero  i 
fuoi  Difcepoli.  Perchè  Pi tagor^ fece  ufo  del  Dorico 
antico  che  fu  da  Epicarmo  mitigato. 59.C.429.-454. 
=s  Pitagora  nè  vivente,  nè  morto  con  tal  nome  oia- 
vafi  nominar  da  fuoi  leguaci  e ftudenti;e  qual  mai  no- 
me per  più  ri fpetto  ulavano  455.  D.  454.=  In  qual 
tempo  di  Roma  è morto  Pitagora.  165.  C.  557.  D. 
558.  ss  Pitagora  niente  lafciò  in  ifcrittoye  chi  mai 
pubblicò  aurea  carmina  di  lui.  454.  C. 

Plauto  ( M.  Accio  ) lodato  da  Cicerone  per  la  purità  e 
pronunzia  della  favella  Latina  520.  ss  Era  Plauto  in- 
tefo  dell’  idioma  Greco,  e del  Cartaginefe.  510.  B. 
= Se  mai  ufafie  confonanti  raddoppiate  525.  D.  ss  In 
qual  tempo  Pianto  morì . 222.  B.  ‘ ‘ 

Plinio  fe  incominci  ilCap.80.del  luo  lib.fettimo  da  quel- 
le parole  : Gtnùumconfenjus’etc.  Ogpur  da  quelle  : 
Veterts  G rateai  ecc.  Di  più  le  del  cit.Cap.  80.  le  paro- 
la : N«ur/B;«T^(  T/8-««i»k  riferite  le  abbia  in 

caratteri  Latini  0 Grechi  y fe  fian  quelle  , oppur  altre 
le  parole  ; od  aggiunte  altre  a quelle , fecondo  altri  co- 
dici Pliniani  corretti  ed  interpretati  dalTurnebo  384. 
D.  588.  D.  389. 392.  B.  393.  ss  Plinio  le  veritiero  nel 
voler , le  Greche  antiche  lettere , limili  alle  Latine 
309.  D.  400. 

Poìluxfc più  antico  di  Polluces y fedal  y fe 

amendue  dall’  Etrufco  ; ed  ove  culta  la  divinità  di  tal 
nome.  160. C.  191.  C.  104.  ^ ' 

Pomponio  ( Tito)nomator  Attico,  compagno  di  fcuo- 
. la 


^ t m é 

Lidi  Cicerone, riunito  in  perpetua  amicizia  con  Iut 
in  Areneiamemlue  iniziati  ne'mifterj  Eleufinj,econ- 
verfati  co  ri !b lofi  Epicurei . 307.  308. 

Popolazion  di  tutta  la  Terra  dopo  il  Diluvio  per  chi  3 
1 , in  quale  occalìonejquali  i caratteri  di  allora  nella  Icrit- 
tura.  353. 

Poppilmoch’ è mai.  329.  B. 

Portoreale  Greco  notato  nell’  affermar  F *>  in  ufo  ai  vec- 
chi Attici . ecc.  440.  C.  =:  Notato  anche  nel  3 1.  B , e 
33.  D.  = Portor.  Latino  notato  nel  loltener,  Z,eX 
, averli  tenute  per  doppie  pretto  gli  Antichi . n 8. 
Vatcjìas  Ittterarum  non  ubtque  fervuta  tra  1’  alfab.  Ebr. 
. e Greco , te  lì  verifichi  una  taìe  affettiva  del  Bocharto . 
34-  Dr  . 

Pregiudizi  grandi  ed  inevitabili  che  agli  Scolari  proda- 
confi  da’ Precettori  accreditati  ma  viziofi3i2. 
Preteriti , v»  XI,  X'/M . 

Pritiano  Gramatico  di  qual  tempo  . 222.  C.  =:  Pri- 
fciarw»  tacciato  dal  Daulquio  2^8.  D.  Difefopoco  ben 
dal  Noriv2<52.  C.  2^3.=;  Prifciano  che  mai  dice  dell* 
origine  di  Maxilla , Vextllum , Pauxillum . 207.  B- 
Probo(  Valerio  ) oppugnato  con  poco  buon  faccetto  dal 
Card.  Noris . 260.  C.=  Probo  afferma  elfeT  la  X , una 
' lettera  femplice  nel  mezzo  delle  parolejdoppia  poi  nel 
fine.  249.  B.-254. 

Pronunzia  Tempre  invariata , ove  mai  può  verificarli 
272.  C ^Pronunzia  acciòben  da  bamboli  fi  apprenda, 
importa  affaiffimo  da  chi  in  cala  Faicoltino  ; come 
parlino  labalia,ilmaettro,ilpadre,ela  madre. 3 19. 
B.  =:  Pronunzia  viziofa  de*  bamboli  comunicata 
dalle  lor  nutrici.  Pronunzia  e favella  viziofa,  corno 
mai  i più  od  iofidi  quella  ed  accorti  giungano  infenfi- 
bilmenteaparteciparne.428.  =:  Pronunzia  che  lìafl 
rela  ormai  comunale , è anche  prudenza  che  i dottt  al- 
le volte  fieguano  , quantunque  per  buona  non  l’abbia- 
. no . io<5.=3  Pronunzia  delle  lettere  giova  Rifarla  , e 
non  lalciarla  ai  capricci  di  varj « 93.  C.=s  Pronunzia 
fiabile  a ciafcuna  lettera  Ebraica  fe  contenga . 8.  = 
Pronunzia  Ebr.  odierna  è inefatt»  ed  alterata.  35-= 
Dalla  pronunziaEbraica  inefatta  fe  arguir  fi  polfa  la  i- 
gnoranza  totale  dell’  Ebraico . 2.  D.  4:  Pronunzia  di- 
..  ltinta  delle  Sibilanti  fu  agli  Ebrei  antichi  . 2. Efigen- 
dofi  la  fletta  da  Teleo  Ambrogio  nel  Siriaco  . 13.  B. 
= Pronunzia  feguir  deve  fattamente  la  fcrittura . 3- 

Chi 
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=r  Chi  della  germana  Greca  pronunzia  tratti  443.  =3 
Pronunzia  Greca  viziol'a  degl’  incauti  icolari  appreta 
dai  lor  maefiri  ; vieppiù  facile  fu  quella  ai  Difcepoli  di 
Pitagora;  pruove  di  ciò 428.  6-435.=:  Pronunzia  di 
lettere  Greche  de’ Greci  nazionali . 173.  C.  =5  Pro- 
nunzia , v.  Ortografia , v.  Latina  pronunzia . 

Proiòdie  quante  mai  fiano  , tutte  battezzano  per  doppie 
il  Z , e X.  Si  dimofira  falfifiimo  un  cotal  loro  precetto 

. 253.  D. 

+ non  proviene  dagli  alfabetiorientali , fra’  quali  niuno 
elemento  è doppio.  135.  C— 138.=:  + con  argomen- 
ti pruovafi  doppia;  e quanto  ditterifca  dalle  fall'amen- 
te  credute  lettere  doppie.  118. 3.— 120.  = •+■  doppia 
di  natura  non  mai  può  riufcir  lemplice.  251.  C.  = 'ir 
avanti d’ inventarli elprimevafi dal  B2,  Ù2  284.=: 

+ ledi  Simonide,o  di  Epicarmo.  + come  pruovifi 
dfere  inventata  da  Simonide . oppofizioni  a queftò  ; 
e come  li  dileguino . 358.  C--361. 

Puer  in  Greco  antico  rioi'p,  e dopo  FIcu?  332.  C. 

Punti  tremeUì  perpendicolarmente  dividono  le  parole 
della  Ilcriz.  Gr. de Nointel.449.  451. 

Purità  delia  lingua  Latina  ove  li  faccia  con  filiere  , v. 
Bellezza . = Purità  antica  di  pronunzia  perchè  piò 
ira  le  Donne  fi  conlervi . 320. 

Purpura  Tyria , Sarranat  & Sidonia  id . prò praefi antifi 
fima.90. 

Putichio  C Elia)  fa  la  collezion  degli  antichi  Lat.  Gra- 
natici . 84.  B. 

Q.-P 

Qfe  antico,  oppurmoderno;giacchè  vogliono  aver  Ca- 
tone ? e T erenzio  ulato  il  C in  vece  del  Q . 373.  = Se 
j^lu  introdotto  dai  Latini;  le  oravi  nel  Gr.  alfabeto 
dopo  del  n7.21.Ds3  ( Q),oppur  (q)  qual  più  anti- 
co di  quelli  due  tipi . 55.  D.  = p diede  a noi  il  ( q ) , lo 
Hello  in  figura , e valore . 24. 

Qpppa , v.  Coppa . 

Quantità  delle  vocali,  malfime  Greche  ,fe  vada,  come' 
oggi  ufano , ben  regolata  dagli  Accenti  443. 444. 

Quajare , e Quaxare , v.  Coaxare . - » 

Quintiliano  in  che  tempo.222.  B. 

R \ 

R dicefi  lettera  de’  Cani  346,  =j  R fe  fiata  fiavi  agli  E- 

trulci 


trufci , agli  antichi  Greci , e Latini  y oppure  che  del  D 
' li  fervilfero  ad  éfprimcr  la  R,  v.  D edR.  — R blaefum 
prò  D blaefo  alter  nabant,ut  MeRRiSS  in  Ofca  lingua  y 
lcritto  fiali  MeDDiX.  in  Latina  \ R prò  D Rhotactjmo 
Tyrrhenico.  167.  D.  =s  *ì  e*T,  V.  *7e  1=  R quella 
iltefla  figura  de’ Latini  ritrovali  nelle  vecchie  Gr.  I- 
rcriz.449-C.45 1.  ecc.=;  R è Sibilante  lettera,  ed  an- 
che Dentale  73iC=  "1  Refe  commutato  in  7 Lamed. 
125.  = P‘  Rko  commutato.  con  A Lambda.  125.  B. 
= R & L , v.  L & R=a  R Latina  e Greca  non  mai  a- 
. fpirata  agli  Antichi  399. 4°°*  C: 

Pad/!,  P'a^dS  ,eRahab  Icrittùra  varia  per  gli  lignificati 
varj  in  Ebraico.  8.  B. 

Raccorciamentode’  Nomi , e di  pm  altre  voci  nitrette 
iti  una.  211. 212.=:  Elèmpio  di  voci  diminuite  e rac- 
corciate fiàD  nelle  lettere, fian  nelle  fillabe,  non  già 
nella  idea  diminutiva  di  dette  vociyin  modo  che  fe  no 
diminutiva  era  di  ciafcuria  voce  la  idea  ; anche  non  di- 
minutiva riefee  fucceduto  il  raccorcio1  i le  poi  diminu- 
tiva i anche  dopo  il  raccorcio  farà  diminuti va.2ii,C. 
RadiciEbraicheche  contengono  lignificati  opporti.  105. 
P.  = Radici  incomincianti  da  0 Samech  contengono 
<Je’  Derivati  iricomincianti  Sin -,  e per  l’oppo- 
llo  ; quali  mai  quelle  . 99:  t - . ... 

Rana  fua  vera  etimologia  K«*H  ; fua  ono- 

matopeia  y e come  da  Ovidio  efprimafi  il  fuon  delle 
Rane  348.  C.  349.  ~ Quali  Rane  mai  gridino  fe  le 
terrellri  y o le  paluflri  ; e fe  un  cotal  lor  tuono  fia  ve- 
ro tuono  concepito  nel  petto  ;e  da  che  formato  34 6.— 
348.  = Se  il  Qua X are  con  cui  efprimefi  il  fuon  de’ R a- 
nocchi,  pronunziarli  debba  QpaSare , ovvero  QuaCa-t 
re.  180.  B.  =3  Ranae, in  Gr.  jgaVpa^i,  in  qual  tempo 
precifo  fu rapprelèntato  ilDrama  di  Ariftofane  con 
tal  titolo  344.  B.  ras  Ranocchi, v.  Gracidare . 
Raucedine  ove  formali  > e donde  è cagionata!.349* 

Re  di  Roma  quanti , quali , in  che  tempo,  quanto  regna- 
rono'^ 2 IO.  G.’  . 

REC  (dalf’Ebr.  ^13 K dato  a Giufeppe)  poi 
RECSjOREGS  , finalmente  REX.  162.  D. 

Regium  Città , come  in  Qfca  lingua  fcritto  y fua  vera  e- 
timplogia^ii.C. 

Rejhf  y.  Gutturali , 

Retti  Latini  non  erantf  anticamente  parifillabi  a’IorGe- 
tòtivi  nc’ notili  4W1*  terza  Declinazione,  poiché  fe 

og- 


Digitized  by  Google 


S 

bggi  è nel  Retto  dapei,  fruga , Hbys t Satra- 
pes^landis,Laurentis  ecc.  eravi  dapprima  yfrux, 

libi,  Satrapi  ,glam , hav.renf,  Nè  Sentii  Genitivo  di 
Senex  , ma  è 5Wrw . Nè  pattisi  parifillabodi/ww 
ma  un  raccorciametito  piuttofìo  dall’  inufittto  pifferò 
appunto  come  del  Gr.Trazrp , Gen.tr  ur'ptg,  raccorcia- 
to poi  -7ia7fò(  imitato  dai  Latini,  ecc.  189.C,  190.  s=  - 
Retti  latini  ne’ nomi  della  T erza  ufcenti  in  Jf,pruo- 
vafi  non  formati  dai  rifpettivi  Genitivi  in  CIS,ma.  che 
anticamente  ufciffero  in  X colla  pronuncia  di  C.  188. 
Ds=  Affermali per  l’oppofto  che  taliRetti  antichi  della 
Terza  non  ulcivano  vnX,  e eh’  erano  parifillabili . 
mentre  dicevano  calca  non  eqlxi  lanca  non  .flW.j 
cohiuges  ed  anche  coniuga , non  già  contux  ; ntngua 
e nrba  non  nix  ,faces  noti  fax  ; Polluces  non  Pollux  ; 
Ducer  non  dux  ; nuces  non  nux  \ luce,  e lucts  ndn  lux ; 
remigis  non  remix  o remex:  Quandoché  Ben  conciliar 
fi  pofiono  ; fòftenendofi  eh’  erano  imparifiliabi  refi 
da  taluni  Autori . non  già  da  tutti , pari  fìllabi  è mol- 
to più  alle  volte  dèlufi  dall’  efempio  de’  Greci  ? che  in- 
flettono un  nome  per  due  divede  Declinazioni , come 
t tutta  vyrg  e r tutta  ut, , KaTrtretlturg  e K utnra.io^  ecc 
187.  D.  1881 

RÈX  è in  Ebr.  RÈ C,  ip8.  C.  , _ 

V ììoXt\j7t  1 a qual  mai  vizio  di  pronunzia 427»  D» 
provien  dall’ Ebraico . 135.  B.  . 

P‘«  non  al'pirato  ai  Greci  un  tempo  424;  C.sP«*  tor- 
to incolpato  dal  Salmafio  jeda  Luciano  fautori  del 
X;  quandoché  il  2.  hadifeaedato  ilF<5  da  tante  Gre- 
che e Latine  voci  235* 

PVCec  llrepito  che  fi  ode  nella  pron.  del  F . 71.  D. 

Roma  in  qual  tempo  fondata . 219.  C 

Romani  vinlero  i Greci, e come , ed  in  che  furon  da’Gre- 
ci  domati  e vintiu98.  D.2$9ì  , 

PV^a^t  fe fia ben  detto, comeA  , Q tifaci. 78.B. 

Rotaci  fmo  chelmai  è ? 29.  = Rotacifmo  trasfulb  inGre- 
cja  e nel  Lazio  dai  Barbari . cioè  dagli  Etrufci  j come 
pelle  Tavole  di  Eugubio  ; dagli  Eoli  Tirreni, cioè  dai 
difendenti  dall’  Oriente  334*  B. 

Rutgerfioraccqlfe  i frammenti  a noi  fuperftiti  delle  O- 

p ere  di  Nigidio  Figulo  292- 

S40 *V,  2 

0 fuo  fuono , è pofizion  di  organo . e fe  dal  X ed  S Lati. 

no 
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" rio  ben  firapprefenti  e nella  pronuncia  , e nella  fcrit- 
tura.2.C.  90.  C.33  Da  qual  grado  di  fibilo  apparten- 
ga , Cuoi  eiempj . 75.  ».  =5  Ocome  efprelfo  da  varj  in 
noltrali  caratteri  , ed  in  Greco  tanto  il  fuo  nome, 
che ’l fuo  valore.  1. 2.=  D dallo  Scaligero , e dal  Ca- 
rtelli pronunziato  SCH?  X-  Hifp.  X.  9?.  B.=:D,o 
'St  è lettera  principe  di  pmvoci  del  lignificato  irterto. 
98,  D.  33  D commutato  con  W & verla  vice . 104.  B. 
— D commutato  in  T , d X . 1 2.  C.  33  Al  D Fenicio  e 
' Samaritano  fallì  corrtl’ponder  5 dal  Montfaucon . 40. 

C. r:  0 diede  ài  Greci  il  i-uy/xa,  non  34.  C.  — 

D, v.  Samech^v.  fcj . 

ty  Tuo  luono , e polizion  di  organo.  Se  fia  fegno  di  fua  po- 
dertà  CH , SCH  , SC I . St , SH  , S , S§ , Ss  ; qual  di 
quelli  il  migliore  da  cui  formili  il  fuo  nome . 91.B--93. 

1 2 1.  D.Se  fecondo  il  Bourguet fia  dello C?  il  nome, 
evalore  Chin^Sh.  41.  C.  =2  ìCfchegrado  di  fibilo  di- 
ga ; l'uoi  efempj  .75.  C.33  !£}  apud  Gallos ut  f\ rapha- 
tum  exponitur  «.}$.  B,  33  fuo  nome  e valore  per  E 
tempre  dai  Greci,  per S dai  Latini  fu  efprelfo.  2. 47. 
C.  33  Così  in  S.  G irolamo , così  vedefi  prdTo  i LXX. 

' Interpreti . Moderno  pòi  è il  punto  iatnin  , o fe- 
mol  allo  . 96.  C =3  Significati  del  iamin  , e del 
Jemol  V i quilìioni  h'mc  inde  fulF  antichità  di  tal  pun- 
to nello  ÌV  e qual  fia  finalmente  la  nortra  opinione  . 
95.  C—  ic6.  = IV  fe  iamin  (ino  fernet  in  talune  voci 
' Scritturali  è ancora  in  quiftioneper  la  varietà  degli  E-* 
■ brei  codici . 105.33  ì#eì£f  pruovafi  che  meritarebbono 
la  fola  unica  pronunzia  di  Scin  . 103.—  io<5.  ==  Sin 
manca  ai  Siri . 96.  B.=3  conviene  alle  volte  colla  S 
di  Oì  dice  San  Girolamo.  5.  D.  Ma  ciò  per  vizio  , 
intenderli  deve, e per  incapacità  alla  pronunzia  g enui- 
' na  della  S di  ì£) , come  fi  fu  nella  pronunzia  di  n 73D 
Scibbolct. 33 ^commutato con D,  & 
verfa  vice . 104.  B.  33  10  e 0 vedefi  per  lettera  princi- 
pe in  più  voci  dello  fterto  lignificato.  98.  D.  33  '&Scin 
pruovafi  che  non  fia  lettera  doppia . 1 20.  D.  — 1 22.  33 
T£}  Fenicio  fe  inconofciuto  fu  ai  Greci , che  ammifeno 
le  lettere  Fenicie.  32.33  dai  Greci  detto  fu  2<V> 
’Xt'*,  e Doricamente  S«».  51.0=3  Alloty  Fenicio  e 
Samaritano  fanfi  dallo  Scaligero , e Montfaucon  cor- 
rifpondere  e Sa»  e 2~ yn» . 34.  C.4o.C.=  U? , v. Sfin , 
v.  \Q  . . . 

2 , fe  da  quello  Greco  folo  tipo  pollano  ben  rapprefen- 

tarfi 
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tarli  i 4ue  Ebraici  à\veti\Samech , e Sera  y non  efclulì 
anche  il  e Tjade . 63.  C.  =3  E di  quale  Ebraica 
Sibilante  lia  figura  vera , evalore.  2.  iz.D.  13.  =3  E 
coll  apertura  a deliro  , a finirtro , o fopra , o fotto  od 
in  qualunque  altra  maniera  fia  rivolta,  conviene  in 
tutto  colle  figure  dello  W Fenicio 15.  C59.  — E col-  . 
la.  iiguradii'ai  Greci  antichi,  non  è già  mica  error  de’ 
Monetarj  ..  16.  D.  17.  =4  Quante  vane  figure  dianfi  di 
qiielta  Greca  Sibilante,  15.  C~19.449.  C..450.  D.  = 

2 dintur  ETyyx , Don  ce  2** . 1 5.  D.  = 2 2*v  per- 
che nomato  Ki/?J«X0v  aduiterìnum , impurum.  ì io.  — 

2 aggiunto  da  capo  alle  l’telle  voci  Greche , oppure  in 
fine  ahe  LatineGrecraate.  1 1 1.D.1 12.B.  = 2 in  più 

V°i’1  jrfC^lee  Latine  fi  è intrido  ov’  era.il  P'®  . 335.  — 

-S  hadifcaccia^o  il  Zrfm  antico  da  più  voci . 128,.  C— 
L>0,~  anche  il  2 discacciato  da  più  Greche  voci 
noaioioil  Z,  ma  anche  r?,e’l  Tai7.  1 26—  1 jo.  Poiché 
la  figura  e poteftà  di  Scìa  entrò  in  più  voci  ad  eSprime- 
re  u il  Samecby  eTfade.  3=  Se  2 Scritto  veggafi 
in  luogo  dell’  ? ed  X ( eh’  è di  una  i Ir  erta  pronunzia)  in 
piu  voci  Greche,  e Latine  5 o Latine  Grecizzate  ; o 
Greche  Latinizzate  ; come  in  Sl\ , 71  , èpvi^ 

xXat^  j xy^vpig  y xXa£ò>  , 4.^  , -rr-aj^M , é,Ùv 

e ecc.  ; come 

lx  — « rtwX;come  eXpuUiuitx  où2*uXìvtf  ?y  -/tooitì 2- 
TOTOf  p.aeteXtatus  ecC.  Così  feXpuìplumiJeXqmp  -s , 
JeXqu t pedali s , / eXcu ns , per  S additante. Semts.  così 
mXtache  tuSta  vuol  Sempre  Scaligero;  così  mtl eXx 
Xecunaus , Xantus , calli XtusrpuiviX  ; halluXi crjt- 
to  anche ballu  C ; obJìrinXent  ed  ob/innSc-rit  ecc,  152. 

C.  1 5 ?•  iòo.  G.  ~ ,S  v..2aw,  v.  Sigma i . 
i1  nomafi  lettera  dei  Serpenti . 345. D.  — Cdi  qual  Ebrai- 
ca Sibilante  fia  valore  . 2. 12.  D.  13.  ss  Eiempj  Ebr.Gi , 
e Lat.  della  S riferente  il  f Zain.  75.  B.  i'  lene , Sai- 
pra , qual  mai  in  Ebr.  Gr.  e Lat.  3Ó.37.  = 5'  tene  fi  vol- 
le procedente  dal  Samecb  fin  dal  1500.  anni  prima  di 
*5ii.P.  ^ f di  0 Samecb  è ime  còme  la  noftra . 

5.  L,  r=  Eienipj  Ebr.  Gr.  e Lat.  della  S 'riferente  il  D 
Samecb . 75.  B,  — i"  tenue , eh’  à del  p Ebr.  e ? Gr.  (di 
cuiilluono,  epo/izion  di  organo  defcrittavienci  dall’ 
Alicaj-najleo.)  da  qual  nortrale , ede’Greci-lettera  rap- 
prelentafi, pOtG  sèS  anproauntientur&Jcribaturpili 
rettainente  nella  voce  Seor  che  haO,  che  nella  voce 
" clie  ha  Ufi  1 9.  D,:^  quello,  lai  tipo  ci  rende  cou- 

K.  k tuli 
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&i$edambigui  a diffingueré  i provenienti  di  Sameck  > 
da  quei  di  Sciti . x=  S afpta , acuta , comeun  Sa- 

meck graffo-,  (indente,  e non  nojìri  fetWtotofa  e quel  for- 
mato da  , che  procede  demptù  mfetioré  Unta  dal  2 ; 
e quello  dallo  t . >5.C  i?i.  D.  i52.tr  Infommatut- 
tt  gH  S Latini  V e Grechi  dallo  V)  provengono  nella  fi- 
gura 1 tua  con  qualche  varietà.  14—19.  — Elèrnpj  Ebr. 
Gr.  e Lat.  della  S riferente  lo  t£J  -,  75*  C.  - S di  Jf  T fa- 
rle afprrfiiina . 5.C.6  — 5, e 2fe  pódeftà  adatte  del  S 
22.  B.  = S od  SS  le  fia  poteffà  vera  dèi  X . 89.  ft.  = E- 
fempj  Ebr.  Gr.'e  Lat.  della  5" riferente  il  V . _7 5*  D.  — i 
rspprefenta  il  T Zàin , e V Tfade  in  più  voci  Ebraiche 
Latinizzate.  121C.  1271  D.  12&  150.  — f feda  S.Gi- 
rotaino , e dal  Dtulio  rendei'»  comune  ad  efporre  in 
ileritto  il  0 , W , e V : in  pronunzia  pérb  l'anno  eglino 
renderla  differente  quando  1*>4  3 , o IIP  j o V.  5-  C.  6.  — ■ 
S lene  od  afprj  nella  frittura  Cóme  Inai  credefi  che  di- 
siati fi  folle  dai  Greci  antichi . 108.  B.  109.  ==  5",  e 2 
le  ai  tempi  <}i  S.  Girolamo  * e dei  LXX.,  e dei  Roma- 
ni, e dei  Greci  diffingUeVatiiri  pronunzi*  \ e fe  ora  da’ 
«offri  Italiani , eTedelchi  diffiiaguàfij  Quando  Sibi- 
lante fia  , opptir  Filthiante . \<ij.  S nelle  vo- 

ci Greche  Latinizzate  rapprelènta  fpelfe  fiate  lo.  fpiri- 
to  lene  dei  Greci . 1 1 1 . C.  ==  S , e 2 in  luogo  di  altre 
conlonanti , tnaflime  della  il , efemp>  Grechi , e Lati- 
ni. 1 1 2>  G.  5 commina  vi  T Belle  antiche  voci  Lati- 
ne. 128.  =n  In  ulo  anche  ai  Latini  il  tipo  2 , provenu- 
to loro  dagli  Etrulci . 1 6.  B.  menomata  iptàtxii&ùfi 
cioè  Intercalarla  ove . e quando  non  abbia  luogo.  205» 
ecc.  239.  C . v.  AOS , ==  S dopo  1’  X quando  non  itti  cr- 
eaiaria,  vel  intercalarla  \ elempj  di  àmendue*  251S. 
257.  =3  S è interni  lati  a.  in  O b Solevi  in  ECS-eUttu 
lieti  tto  EXolctus  Cefelho  etra.  latino  aggiunto 
da, capo , ed  in  mezzo  alle  iltefle  voci  Latine  ; oppure 
alle  Greche , od  Ebraiche  da  citi  fcnnmvanfi  aggiun- 
toanchenel  fine . 1 1 ; C.  ii2.  = Idai  Latini  aggiun- 
to alia  fin  del  Retto. iói.C.  ?=Sè  un  fupetfl«»aggkin- 
to  degli  CMci , come  in  TutiKS  dall’  Ebr.  pHlf  tudicj 
dacuilaufcita  forfè  in  KS,  ofiaXS  dei  nomi  Latini 
antichi  della  Terza  declinazione  < 106.  C,  -Jr  S 
fcbifata  da  taluni  Greci  e Latini , e tolta  dalle  parole  ; 
do  altri  poi  bramata  ed-  affettata  j il  perchè?  fiiaverèo- 
rrgine.  no.  li?- 113.  = S perchè  awefnon  pub  luògo 
neigracidar  detle  Raa*.  347.  s -S  non  mai  veciefmd- 
1 1 dop- 
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doppiata  nel  Sen.  Gonf.  de’  Baccanali  ; efempj . 280. 
C.-^ai  tempi  di  Cicerone  raddoppiavafi in  mezzo 
delle  parole.  ui.B.  = Efempj  di  voci  coni,  od  ST  ad 
arbitrio.  154.  D.=J  fevedefi perinei  comporti  da 
SeXfèi,  come  Sementa  ecc. , nafce  poiché  S ed  X fu 
tutt  uno  in  pronunzia.  201.  ~ Niente  vero  il  detto 
del  Dàutqiiio  che  al  lord  S fi  feri  vertè  per  X,  qUalora  fo- 

• lo  adottarono  i Romani  la  A",  rlon  già  prima  ; imper-» 
ciocché  non  mai  prima  vidéli  ieri  ito  SeCStius,  SeS- 
Centa ; né  tampoco  dopo  XcXtiuX,  XeXcenta  .151.= 
S duplex prò  X quo  carebant , ed  altrove:  SS  Tu/ci  Her- 
culanenfespro  X quo  car ebani,  come  s’ intendono  que- 
lli parti  del  Mazzocchi  ; che  \\X forfè  era  doppia  del 
valor  di  due  FI  ; echefalfoera  il  Gori , in  affermando 

- i’  X ertèr  in  uloagli  Etrufci  * 167.B-17Ò.  =Sod  £yin 
■f  * VrZ lene  e£l  afpra  nanno  gl’  Italiani;  con 
dare  fpefio  la  pronunzia  della  Sibilante  alla  Fifchian- 
t®;  edi  altri  che  affettano  laFifchiante  in  ogni  Sibi- 
lante . 1 14.  ii';.  Italiano  aggiunto  da  capo  alle 
ilrertevoci  Italiane,  che  non  di  rado  addita  privazio- 
ne. ixi;D.  1 12. 

Saliari  verli  contengono  il  Z.  84.  C.  — Di  quefti  verfi 

• Numaful’  Autore  < 254.  C. 

Salmafio  (Claudio)  te  meriti  credenza  nel  voler  dai  Bar- 
bari del  Peloponnefocol  lor  pS  contaminato  il  parlar 
dei  Dori,  Ateniefi,  Eliefì,  Eretriefi,  é Latini:  332. 
B.  33$-  ~ Credenza nou  buona  del  Salmafio , che  per 
lo  fc>  icrivertèro TH  gli antichiGreci . $2;  D.?o8.Bi 
404.  D.  459.  C» 

Samaritano  Codice  fe  abbia  lineette  ; ed  a qual  fine . 98. 
'Cs  ioi.C. 

Samech  O da  che  mai  giufta  lo  Scaligero  vien  formato  e 
nel  titìme , e nella  figura  : 140.  C.  ~ Samech , Zain , e 
Tfadé  fono  tempre  mai  fiati  in  tutti  gli  alfabetiOrien- 
tàli  j j‘o.  ss  Gli  Arabi  che  mancan  del  Samech  come  il 
iupplifcano  • 103.  ss  Samech  fiioi  tredeci  tipi  Orientali 
da  quali  momunenti  eftratti . ^2.  C.  5 3.  = Congruen- 
za che  co tSamech  Orientale  hanno  i tipi  e dell’  Etru- 
Ico  e Latino  X,e  quei  dello  SGrecoj^.sH.  ss  Samech, 
Sem , e Zain , onde  accade,  che  in  talune  di  iorftgure 
convengano  nell’  effenziale < 5 9,  B--65. 

'X.ajppapu  pesche  detti  così  i Cavalli  in  Ariftofane.  za 
" C. 2^1,  B. 33.  .*• 

Sampi  celata  é affatto  di  erter  lettera,  valendo  telo  per 

Kk  2 Epi- 


Digitized  by  Google 


Kpifemo,  c Calcolo'àdditante  il  novecento  ia?*  sa. 
Sampt  è per  appunto  il-Sf  in  Ebraico  , che  oggi  non  è 
alcuna  lettera  in  Greco,  e Latino . A legno  che  volen- 
i_ . doli  efprimere  l’  Ebraico  X P nel  nome , o.nel  valore , 
o ne'  vocaboli  includenti  detto  3f;  Iranno  avutojticorlo 
alla  Filchiante  X , od S.  127. 128.  — v. XavTrì. 

2av  tu  detto  il  X dai  primi  Greci , cioè  dai  Dori . 15.  D. 
^t.G.32.  D.  = 2av  il  2 da  qual  tempo  fu  udito  m 
Grecia  così  chiamarli . 38.  B.  40.  s=2av  accoppio  an- 
che a sè  l’altro  rtotne  di  nella  eipreflìon  del  ti- 

po 2. 140.D.144.D.145.  = non  più  oggi  tl  nome 
del  tipo  2 , ma  è quello  di  2^7M^*fohanto.  33*  C* 
jav  ? ri , perdtè  una  sì  fatta  denominazione  a quel  Gre- 
co Epitema  che  addita  il  numero  novecento.  62.  D. 
<$s.—  2«v  Tri  è dei  tre  Epitemi  il  più  moderno,  che 
rinvieni!  ne’  ioli  Codici . 20.  = X «v  osi , v.  Sampi 
Sarra  \ ovvero  S arcana , v.  Purpura , v.  Tyrus . . 

SG  le  podelfà  anche  fia  del  S . 89. 90.  7 ' \ 

Scaligero  ( Giulio  Giufeppe  ) cenl'ura  varie  Nazioni  lui- 
la  pronunzia  del  Z . Critica  a torto  il  V aleriani . .79. 
= Scaligero  vien  rifchiarato  nelle,  fue  etprelfioni  \ ed 
anche  in  varj  luoghi  notato . 28, 140.  B.  145.  —•Scali- 
gero (Giul.  Celare)  fopra  Ala  ed  AxtUa,  Mala , e Ma- 
xiila ecc.Sua  opinione  approvata  dal  Daulquto;  ripror 
vatain  parte  dal  Volilo.  206.-B. 207» 212.  Scaltge- 
■ romale  atìèrma  che  per  G folle  ilTH  in  ufo  a Greci 
‘ antichi.  393.  398.  B:  404.  J). 459- C, 

■Scalpo , Sculpo , K oXairTO , e Ey?2  td . le  ìlìelie  conionan- 
ti  CLP . in.  D. 

•Scapola  ( Giovanni)  donde  ha  impinguato  il  Greco  tuo 
Lelfico.  men  fu  accurato  in  includere  neUuo  ami  1 
preteli  derivati  Movere?  , AiHetfj,  e Tirate;* 
Scarlatto,  donde  talnome.  90.  B, 

Scruto  ( Terenzio  ) che  lu  del  fecondo  fecolo , con  te  Ha 
corrotta  l’ Ortografìa  Latina . 222.  B.  247. .P'.Jfy** 7" 
Di  Terenzio  Scauro  un  palio  che  è ininttlugtoile  fe- 
condo eh’  è riferito  dal  Daulquio  ; intelligibuee  chia- 
- ro , fecondo  che  ’i  rapporta  il  V aleriani . 289*  C--Z91. 
Scemamente  di  quali  lettere  daU’alfab.  antico  Greco  . 
173.  rs  Scemamento  di  quali  lettere  all  alcab.  Lati- 
no. 174*  . ‘ ’ ' “•  . . : c -s 

Sceva  Jempitcc (otto quali’confonaflti  Ebraiche . oc  piu 
di  uno  Sceva  polla  venir  lupprelFo  dall  antecedente 

vocale  breve,  x 21.  • - • ' ■ • • 1 ‘ , 

Sch 
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Scfi  T edefco , e % le  efprima  la  podeftà  del  ò Lantech . 2j. 
=s Sch , e 2 Jt  dato  allofcf.fr/w per  qual fifica  ragione 
■non  piace  a Telbo  Ambroggio . 92. 1>.  93. 

Scìbbolet , Sf  ibbolet , Sibbolet.  35.  B.  rr  Come  a dovere 
pronunziato;  e qual  effetto  prodnlTe  agli  Efraimiti  la 
pronunzia  diverta  dà  Scìbbolet  \ dippiù  fe  la  Vulgata 
Scrittura , che  tal  fatto  ragguaglia  ila  al  tefto  Ebraico 
- in  tutto  Uniforme . 93.  D. 

Scienze,  e lettere  ai  Greci  prò  centi  te  fono  dai  Fenici.  29. 
Sebi  fua  figura  conviene  circa  l’eìibnziale  in  tutti  gl’idio- 
mi Orientali  v 14.  B.  —San , Samech  , e Za'tn  da  che 
nafceche  in  talune  di  lor  figure  par  che  convengano . 

'59.  B-65;  ; 

Scipione  Africano  in  quanta  fri  ma  tenne  Erinio.  303.C. 
Scribcndi  certa  ratio  inl'enfibilmente  introdotta,  com’è 
che  giunga  in  taluni  a ftabilirfi,  fenza  che  più  da  quella 
pollano  aifpenfarfi . 230.  D.  — Scrittura  Orientale  in- 
comincia da  defrro  a finiftro  ; doveechè  tutto  l’oppofto 
. nella  Scrittura  Occidentale.  54. 

Scin  Daht  le  uniti  producano  il  valor  del  Z ; 78.C. 
— SA  Uniti , oppur  2,  oppur  A vedefi  adoperato  a ‘ 
fpiegaZ  la  podeilà  dèi  Z . 78.  B. 

SE  in  jtfquipes.  oppur  fexquipes ccc.  proyienda  femisy 
non  da  SES,  tra  perché  trafeurerebbefi  il  MI  dal  mez- 
zo ; sì  anche  perchè  cade  Tempre  l’ S ultimo , ove  ado- 
perali ii  SEMI,  come  in  Semi-doclus . 202:203. 
Semchath  in  qual  modo  convenga  nella  figura  con  Sim - 
cha , , e Samech . 140.  C. 

Semplice  quando  poffa  dirfi  una  lettera . 1 20.  ^Qualun- 
que femplice  può  riufeir  doppia  felì  gemini  ; doveechè 
la  doppia  di  natura  non  mai  può  riulcir  femplice  len-  • 
zà  che  non  fi  diftrugga  affatto , e più  non  fia  quella . 
251:0.252. 

SenàtiisConfultode’Baccanali  in  che  tempo  ed  occasio- 
ne formato;  qualità  de’luoi  caratteri . quando  dilòt- 
terrato  ; ove  ; da  chi  fpiegato , ed  a chi  dedicato  .221. 
=:  Sen.  Confi  de’  Bacc.  quanto  tempo  dopo  di  Plauto. 

, contien  l’  X per  C , e l’Xi1  per  CFje  niuna  conionante 
maffime  la  S , che  foffe  raddoppiata . 280.  C. 

Senis , eSenicis,  qual  di  quefti  due  è il  Genitivo  vero 
di  Senex . 287.  B.  . 

Senoni  ( Galli  ) , perchè  in  tal  modo  chiamati . 148.D* 
Seor , Samech , ; niente  vero  che  per  2 ed  S fi  pro- 

numi.io.e-fcrivano-.  ni* 2..»  c 

- - Kk  3 Sex- 


Sergio  Grarmtico  mofìra , efler  comune  la  fillaba,  cioè^ 
quella  vocale  acuì  Tregua  il  Z,  oX.;  252.  C. 

SeS pronunziali  il  S'rX,  poiché  dall’  Ebr.  W Sce/c>op- 
pur  3>.?.20l.  B. 

SeScunX,c  SeXciotX fedilTerifcano  nel  lignificato. zoj.Q 
SeSqutpes' , e f efqitas  quid  ?«  come  formate.  202.B.IC]. 
Sello  Empirico  in  qual  tempo . Stupifce  egli  nell’  udir 
doppie  il  Z,eXy  mentre  che  le  annumerano  tra  gli  e- 
lementi,  che  fono  di  tor  natura  lèmplici.  Afferma  lo 
. Hello  dello  , potendoli  anche  a quelle  aggiugnere  a, 

*1  ; ed  anche  e , fc , «b  ; m a fecondo  i Greci  poi teriori  ; 
quandoché  ai  primi  Greci  non  eravi  4 , , ed  H per  £ 
lungo . Onde  tutte  femplid  e tenui  erano  allora  il  Z , 
X,  «1  H per  alpi  razione  ; die  a tutta  ragione 

noma vanfi  Elementi.  255. 

SexntnXy  ragioni  perchè  leggerli  debba  S excunC.  zoo.  B. 
StblwlethwA  o niente  lignifica  ; ma  i pronunzia  ibi  tanto 
. alterata  di  Scihboittb  collo  ÌE) . 94.  D.  95. 

Sibilanti  lettere  Orientali  meritano  in  pronunxiadiftiji- 
gaerlì  dice  R.  David  Kimhi . 22.  D.  = Sibilanti  O- 
rnaiuli  acni  F alfab.  Greco  e Latino  fa  corrifpoodere 
ì fuoi  Elementi , od  Epitèmi . 13.D.  — Sibilanti  quat- 
, ero  gradi  a ragion  deHequattrq  7 , D > > X , da  quali 

Onomatopcie Greche -ed  Italiane efprcfle.  72—75.=: 

• Sibilanti  rane  convengono  nel  genere  delle  Ortoma- 
tojpcie,  edeidentifocchiufi  in  pronunzia/,  in  che  poi 
djfferiicanq fra sè.  76.  = Sibilanti  lettere  lìccome  con- 
vengon  nel  genere , non  lenza  quel  tantin  di  differen- 
za nella  pronunzia  : così  del  pari  nella  fcrittura  ,-ód.B, 
-,  1=  Sibilante , v.  S e X • 

Sibilo  tenne  cipri  meii  anche  della  R . .73.  C. 

Si^ea  Ifcrizione  perchè  così  detta  ; ove  ritrovata^  in  qual 
foggia  incifa  ; da  chi  pubblicata  con  note  la  prima  vol- 
ta i la  feconda  inciela  pubblicazione  da  chi  fatta.  325. 
$79- 

2.7>fta  donde  proviene,  fedaS 'amech.  31.B.  33.34.G. 
xs.  XJ^toadilcendeoiza  ; di  qual  figura  anticamen- 
te ; ooroe  uniffi  alla  ietterà  di  Xa%evireftòporfola, 
v.  \ la  forma . t=  Sigma  prvtovali  par  vera  lotterà  Gre- 
tt, che  amicamente  additftvftil  è- 
Sigma  evitato  dai  Mufid  Grechi . uo.fi.  — Sigma  da 
quali  Grechi  coni poninn enti  i n verlo  affatto el  inMBa- 
jt».  z kxC.—  anche  di  oeafì quel  iettoa  figuraci 

C,  accomodato  alla  menù  rotonda.  16.  D.  19. 
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T ly, uanìCt  perchè  da  Galeno  eh iamate  furono  Jpcarti- 
l^ini  della  trachea  arteria . 19*  ■ • 

, 5>/Lujf , 2 tupjìgn  i fi  conte  fuonq . 72.  B.  = 

S<>^,eSv«‘>mdelleSibilaniti  il  founo  differen- 
za tra  quefte.  7».  P*72;r  r r 

Significati  vari  di  una  ittelfa  voce  fe.diUioguanli  merce  1 

varj  accenti.  100. D.ioi.,  • 

Si-'-onio  ( Cirio  ) tuo  libro  de  Confclatione  famu  seder  d 1 
V Cicerone ;dachi te®  vecto effer faU'o .3 1 6,. 3-, 

Silenzio  cheda’  tuoi  Diicepoh  efigeva  Pitagora. «rf  tem- 
pufi&mn  «tono  di  due  attn] , ne-  più  di  cinque  ; per- 
petuiti* poi, che  i (uoi  Pitagorici  fra  loro  foltajm  non 
có  altri  comunicavano  J’udito  daPuasora.432.1^.433. 
Siila  (Luciq  Cornelio)  erudito  di  Greco , confinando  net 
regno  di  Pomo  il  Re  Mitridate  che  diA  tene  erahim- 
padromto,  portò  la  Roma  da  Atene  lafamola^iblio- 
teca  di  Apellicone  Teio,ov’  erano  le  intiera  Opere  di 
. Aridoteld , edj  T eofraffo  , 307.  B. 

$mc Ac^i- vecchj  Greco  per  melateli . 

Sirnoaide.Ceo , iaclie  tempo,  fua.  vita,  morterfodato  da 
. Platone , onoratola’  Monarchi;,  fuemqjp  1 Vere  lo- 
dati 1 fi  med  a,  Quintiliano , Orazio , Catudo,  e dal  1 A- 
licarnaffeo,  355.C.3SÓ.  462.  , v.  Iemne. . — ASimo- 
nide  fi  altri  bui)  fqono.-talune  lettere-Grecne  ; quante  ; 
quali  ; opinioni  varie  luquefio  càmomcre , 

o Palamede  le  efeogitata  abbiano  la  lettera  ? . 1 39.  C» 
SeSimonidefìa inventordel Z»ik  . 87.D,dX.-—Se, 
coma  penta  Vittorino , fia  Simonide.autor.deHeatpi- 
ratep  con  volerli  prima. del  0 , Y > h ». 

KH-,  TH  - 37d.  C-379v=  binmnide  giuncato  neh 
la  invenzion  dell  Ornagli ? edella  H per-£  lungo,  c*  di 
qoalripo  di  Omega  ter  vii-fi . 441.  D.  442. 

Siracufana  lettera  è 'Pjle  raggiunto  d i Sbracai lano  .eguai- 

paente  convenga  a Sumonide , che  ad  fifiearpto .,  geo. 
afe  3^J 

Siri  jVAa\kk  i fian  delle  lettere,  da.wkCrech,e.  p.  .= 
Siri  da  cui  ebbero  le  lettere  gli  Eoli.336.iB — Jjjn  can" 
piavano  l’ I in.  A . & J>.J=#$tfi_Ma*pnitk,€  Giacóbi- 
ti  non  a ^doppiarne  to  ca»lonattfJ..tS4- 

X^wfii^fedal-G*eco  ,o  dall’OriCftte^  oppiar  ene  i O- 
riente  apprefo  l’ abbia  dal  Greco , 1 i.  1 2. 

Sofrone  con  Epicarmo  riformò  la^I)orica  antica . ^f5* 


Soìone  in  qùàì  temjJo , e quanti  anni  dinante  da  Lifià . 

368.  B.  _ . • ' • . •;  ■ 

Sp , 5“f  prihcipìi  delle  voci  Tedefche,  oggi  (ì  pronunzia- 
no colla  fàlchiante  di  quandoché  richiedevano  la 
S fibilante  ; efempi  di  queftQ-.'  I fri.  B.  • • • 

Spagnùoli  pronunziano  affai  duro  il  Z \ ed  avanti  le  vo- 
cali il  canc’ano  in  c , o 9 . 8c. 

Spirito  lene  dei  Grtci  commutavafi  in  Sdai  Latini  fpeffe 
volte . 1 1 1 . C,t  1 3.  B.  = Spiriti  inGreco  , fuoi  varj  le- 
gni , v.Afpirai.  Gr.  H.  •- 

SS  per  Z avanti  A tuffi  fio . 8t.  B.  Come  interpretarli  co- 
tal  detto  d i S.  indoro . 82.  SS  per  Z^ViZ  per  SS . 
Stampa  che  tutto  dì  variali  e nella  Ortografia,  e nella 
forma  de’  caratteri  a voglia  di  chi  la  regola , non  pub  a 
noi  efierdi  certo  argomento,  die  gli  archetipi  degli 
antichi  Autori  .tosi  fcritti  folletti  ì come  oggi  nella 
iìampa  fi  molìrariò . W4»  ’’  " J 

Stefano  ( Errico  ) lub relbro  Gr.  in  5.to.ivn  fol.  ; lignifica- 
• ti  di  s.tu;  fra’qnali  non  include  i tre  , Ai 

eTirpa^ocf  • che  pur  egli  al  tema  O £0;  li  opina  origi- 
nati da  Hóu  nel  palio  cHTétìfrafttt,  fenz.a  pregiudicare 
gli  altrui  divgrfi  ópinamenti,  che  anche  rileriice;  468— 

47J.  . 

Xrifiethov  Sùbaàium  thè  maini  nella  introduzion  delle 
rotonde  menfedi  cedro  ai  Romania  19.  * 

Sl-'B  Lat.  donde  proviene . Ì37.  C.  — Sub,  Subi-,  v.  AB  Si 
Sub/cus da  elle  formato . 2 39.  C. 

Supini  e Participi  oltfe  la  propria  ufcitA  iti  tu-fn , e tUs , la, 
rum  niun’  altra  confonante  hanno , qt’.ae  reapfè  , dut 
aequipollentia  rìon  fuerit  in  Praefertti Onde  F.mttòn 
noh  tmptum  dà  Fmóecc:  Da  mifceolniftum . Se  mix- 
tum  negli  Antichi  ritrovali,  fi é appunto  poichèXed 
Aerano  del  valore  ilìeffo.  179.  — Supini,  v.XI,  XVM. 
Sydonia , v.  Purpurei  j 

Huv  de’  nuovi  Attici , St/v  ( ed  anche  itt  còmpofizione  ) òr 
degli  Attici  antichi . 130.  C.  = 2uN  in  cne  fi  conver- 
te nfcompqfizion de’vefbi  ihcomincianti da  A,  P,2,‘ 
v.  N Greca  in  51  uv . 

Sueo'M»?  che  additi  il  fuon  della  S fischiarne , appare  dal 
' Tuo  Tema  2 oet>5,  e da  donde  derivano.  1 1 3.D. 

Si ittico,  Sibilo , S vetyZ , 'Evetyiiìf  quid  ? ten- 

de? 72. 
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b P , D o tc?  potuerunt  varie  efferri  prò  diverjis  Dia- 
letti*. 35.  B.  ' ■ : - 

© e nel  nome,  e nell’ordine  alfabetico  ^ e nella  figura,  af- 
ferma il  Montfaucon,e’l  Piacentini,  che  provenga  di' 
C3,  maflìme  nella  figura  Feniciardunque  anche  nel  va- 
lore di  T femplice,  e non  di  THafpirata  » 381. 382.C. 
405.  Altra ragioViefu  qflefio . 458.  B.  459“*  “ 0 *ua 
gura  bizzarra  nella  Ifcrizione  Naniana.  377.B.E  nel- 
la Sigea . 379.  Con  portata  poi  divérfa  nella  Noin te- 
li an  a . 45  ii  Come  un  O col  punto  nel  centro  sì  agli  E- 
trufci  che  nel  marmo  de  Nointel . E come  un  Ofenza 
punto  agli  Etrufci . 403.  =:  © efpofio  per  T in  più  vo- 
ti Greche  refe  Latine . 402.  :=  0 del  valor  di  T Agli  E- 
trufci , ed  ai  primi  Greci . 0 niente  vero , che  vàluto 
folle  e per  T , e per  THagli  Etrufci,  ed  ai  Pelafgi  ; poi- 
ché ([  lo  che  è affurdo)  avrebbe  una  lettera  avute  due 
fuoni  e potefià . 0 , fcritto  anche  T altrove  nella  me- 
defirna  voce  agli  Etrufci.pe’r  cui  deducefi  eflere  agli  E- 
trufci  fiati  dello  ftefio  valore  quefti  dtìe  diverfi  tipi  * v. 

T,  e © . — 0 alterato  dal  valore  antico  1731B  = © , <f>> 

X ì « lettere  dóppie  dei  Greci  pofieriori  w x 19.  D.  4 66. 

==  0 , v.  Afpirate  Gr.  lettere'. 

1'  con  qual  pofizion  di  lingua  fi  pronuttzii.  88.B»  T,  e 
©di  un  valore  iftelfo  agli  Etrufci . e così  è da  crederli 
ai  primi  Greci . T ftìlo  perchè  ammeflb  dai  Latini , e 
tion  il  © } o ’l  TH4O2.  D-404.  T prò  X , N prò  A , £ 
prò  X è ai  Greci  provenuto  dall’  Oriente , ove  il  5 per 
*?,il  P,oD  per  ^talvolta.  337.  B.  = T degli  antichi  , 
Latini , commutato  dai  pofieriori  inS.  128.  = T can- 
giato anche  in  L.  192.  C.  = T Gr.  come  oggi  pronun- 
ziato in  certe  occorrenze  da’  Greci  nazionali . 173.  D. 
T-AC , TACca,  TACo,  TAGo>  TAnGo,  TOC,  TOCcarej 
lignificati  ) e fue  derivazioni . 27^.  C.  275.  C. 
Tachigrafìa  le  origine  abbia  avuta  da  Simonide.  359. C. 

jdi.  Ck-  ■ 

Tacito  fe  Verace  nell’  affermar  le  Latine  lettere  efierle 
j iftefle  delle  Greche  antiche.  399.  C. 

Tago  ,Taco , v.  TAC . 

T aiaria  cotal  voce  da’  Caldei  è provenuta  agli  Etrufci . 

193.B.  . . . .1.  • 

T alete  Maefiro  di  Pitagora  ; di  donde  ; quando,  e quan- 
to vifìfe;configlio  da  lui  dato  a Pitagora  cirCal’appren-  , 

dere  il  refio  de’  fuoi  (ludi . 42 6.  B.  TA- 
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TÀLVM  ci  d+mofira  il -Malocchi  prò  venir<k  Oriente . 
21?.  D. 

Ttratinrturt fonnata  per  onoro  wopeia.  7Jk.  : 
Targumim  alloloTefto  Ebraico  in  anzi?® ìt^  cedono.. 

U.tM.  \ • 

Tartémi,  Ebrei , Fiorentini  notati  vengono  nella  pto- 
miQBia.427.  • 

Tdrtarus,  Tartarìajdonde  \ che  fignific* , ff. 

Tivoia  in  «me  cbrilefigure  varie  di  lettere  Sibilanti;  tua 
Spiegazione . 60.  B . 

TAX  TAXyo  TAX  CAX.GftfOffi  TPX  TAX&  Plau- 
to. che  lignifica  \ e come  m tioftco,  Idioma  li  efprtme- 
: rebb*.  e 75.  1 . * 

TAXILL'/S  colla  promanila  di  TAGUJt *t  Ai  TAmGO  , 
detto  TAGG  da  Plauto.,  è di  Orieetafeorfeine,  che 
TACOf cri  veah  dai  primi  latini.  TÀXtSy  letto  anche 
Ti  iGiS  in  Piamo  .1*5.6. 

TéXfts , TcXifmfi , T?en*£*4ttf  Ebraico  provengono  . 
i?4-P.  MI»  V”- 

T empo  Aìefai  MÌfieoy  j^pr«v.yq«ah  i oa»Sai  e 1«  durata 
cheneaif(5gna  V'aoone.t^.D. 

Tenui  11  « K,  T d«qj»alfe«>po  incominciarono  ad  am-. 
. metter  EH  appreso , ? quanto  durarono,  in  taleiìat» . 
4?6.~4?8,  = Cotali  Tenui  refe  adirate  con  ammet- 
terei! fogn&dì  aferratianeH  dopo,  falvo  quella  dell’ 
Etceliefitififiino  Nani , ih  mima  Greca  llcriz-ione  fin 
otta-fi  tòno  iocootrate  afferma  il  Corfini . 377.  = Te- 
nui lettere  Greche  tifate  per  le  rifpetti  ve  alpi  rate , & 
verfa  vice . 400.  C.401.40S*.  C.  404. 40 6.  eoe. 
Teocrito  fece  ufo  del  nuovo  Oorico,ed  te  quali  iuecom- 
pofizioni del  Ionico.  435.  # ' 

T eofrafio  ravv+kM»  neWa  pronunzia  pff  feraftiere  di  A- 
tene , -da  «aa  vecchia  A teaiefe . tvj. 

T erenziano  Mastro  quando ,e chepreicrftva ciccala p*o- 
nunzia  dell’ Omicron  varia  dalf-Q  .44(5.  6 . 

Twewzio  Afeo(  Pubblio  ) da  chi  a lutato -tu  comportele 
lue  Commedie,  fuo  viaggio  in  Atene  , fuo  naufragio 
colle  iod.Gòmrn.ttadorte  da  Menandro.  ;jo6.C.?*9. 
Ti  fedì  d nell’Arabo,  e Carticin  i co  carattere,  vai  .foftéffo 
che  Daghcfc  forte  ai  Caldei,  ed  odierni  Ebrei.  3 2&C. 
Tefto  ScritturaferKchiade  indi  mode-note,  mal- 
ie da  altri  al  fuo  margine . 94.  C . • . 1 . . . 

© -(  vedi  avrvtì  H T) . 

TH « K-Hj ■) ’tì  PH fe  mai  ufeti  aveffero gli imcicht  filmi 

xa- 


A 


Digitized  by  Google 


caratteri  Grechi , e Latini  nel  Pliniano  A’à-imts  «V<L 
nell’ A V^»7pt/(»)v,e  novu^iusv  dì  Erodoto  ;enel 
<f  w‘ , 3tp«>of  ecc.e  nelle  Colonne  Parodiane,  fic- 
come  loltengono  Salmalio , Scaligero , Moqtfaucon , 
Corfini,  ed  altri.  384.D,  388.  389-  C2.39j.-JB-  395.^93— r 

. 405.  = TH , v.  Afpuate Qr.  lèttere , v.C orjim. 

€ Ef-'1$  nome  Etrulco  non  Greco.  Se  fu  ammelmo  da’ 
G reci  e Ieri  tto  con  loro  lettere  T r0uj , col  T,  nel  pri- 
mo © Etrulco  : Segno  è magifello  che  i primi  Greci 

. ltimaronoil  fc)  per  tenue  T , non  come ogg i per  Ispi- 
rato T 9.403,0.404, 

© P A XT  M A AOX  elpoilo  in  verlocotal  nome. 5 2.©. 

T trpufyee  donde, c di  qual  lignificato  fi  fa  credcrejlè  in 
luogo  di  qqelb  ul'alfe  T eofrafto  Ti rj>*£oo< . 4/S8--471. 

TIC  TAC , TIC  TOC  die  mai  indichino . 274. D. 

TinrtfOy  XDìTono^TintmnaSula,  per  onormtopeia.7  i.B. 

Tirreni  e Dori  gli  llelfi  forlei  così  gli  Eoli  e i Dori.  39.  B. 

T<  ,luo  lignificato,  lo  Hello  ere  T«dC-/«x,ilqualdi- 

lcende  da  Ttdic,  0 Ha  Tatù  *99,  D,2co.  T 
letti  anticamente fcritto  T«wX,  oppur  1 imXX.439, 

TOC  , TOCco , TOCcare , v.  TAC . 

TOP,  v.  TVP. 

Toxicum  perchè  lignifica  il  veleno . 334,  D. 

Tracia  ha  per  primaria  fede  la  T roane.  1 66.  C.. 

Tralpofìvion  di  Greche  lettere  odierne  in  riguardo  all’ 
Ebraico  e come  a lettere , e come  a numeri . 1 72.  B.  = 
Tral’polìzion  dì  lettere  Latine  in  riguardo  all’ alfabe- 
to antico , 17?.  D. 

Trax  donde  deriva . ©paH,  TpdX , e D“,,D  T biras  per- 
chè un  nome  lolo . 41.  D.  166. C.  =0p«ì2L , , e 

Thirat  procedono  da  uno  HefibO  Samech , che  nell’ai- 
fab.  Gr.  ha  corrifpondente  l1? del  valore  iltelfo.  Di  una 
Ibi  voce  i nomi  di  Oriente  lbnOj  lenza  varietà  di  cali;  e 
così  era  il  parlar  di  Troia,  e di  Tracia,  a futa  per  Bar- 
bara dagli  Antichi  ; cioè  per  affine  ai  linguaggi  Orien- 
tali . Giacché  ai  Greci  è polteriore  la  infidi  fonde’ No- 
mi per  Cali . i<56.  C.  1 67. 

Triflmo(M,Gic«Giorgio)nella frittura  cerne  mai  vuol 
clte  fi  diltingua  l’ o largo  Itaìianodall’o  llretto  .444. 

Tros  donde  proviene,  166.  C. 

T2  fepodeltà  del  f Zai».  87.  = TSnelXda  quale  ono- 
matopeia  è efpreffo.  71.  B. 

T/ade  Siriaco,  e Samaritano;  lue  varie  figure,  oorn’  è 
mai  contato  collo  Scin  .61.  D.  93. 

y i 
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S è del  quarto  grado  di  libilo;  efempj.  75.  D.  ==¥  fuo  no- 
me e podefta  agli  Arabi,  Siri , Caldei, Vandali,  India- 
ni , Armeni . 23.  5=  X come  elpreflo  in  pronunzia  pref- 
fo diverie  lingue  Orientali;  come  in  nollri  caratteri. Se 
al  ¥ gli  corrilponda  lettera  unica  e vera  inGreco  e La- 
nno.Perchè  il  ¥ additi  ilpcc.in  Greco.  20—28.  =No- 
mi  varj  dati  al  ¥,  e pronunzia  vaila.  22. D.  = ¥ Ebrai- 
co fe ben  finomir.’  C-iàtlt ^faiìtc , Zadich,  Zzode . Se 
col  valordi  ZZ,di  Z,di  SS,  di  S, di  TS,edi  SC.  89. 
B.  90.  = ¥ malamente  elpreflo  per  Z , ut  NeZer . 6.  == 
Efpreflo  dal  2,ed  S il  ¥.2.  = Ed  a qual  fine  così  efpref- 
fo  dalS.  Girolamo , e dài  Greci  Codici . 89.  = In  fatti 
nelle  Grecizzate,  e Latinizzate  Ebraiche  voci  è rivol- 
to iri  2 , ed  S il  S • 1Ì7.'  118.  e=  ¥ pronunziato  S,  ma 
col  carattere  di  X.  2 15. 2 15.  — Qual  fia  del¥  la  pro- 
nunzia retta;  l’alterata  in  quante  maniere  prodotta. 
Suo  vero  nome,  epodeflà  in  noftri  caratteri  fe  pofTa 
efprimerfi  ; fe  TS  fìa  il  vero  più  vicino  fuono  al  ¥- 
88--90.  = ¥ commutato  in  f Zain, o O Samcch . 12.C. 
,=  Snon  mai  doppia  lettera  ; malèmplice.  uS-iizc. 

Tucidide  fiegue  gli  Attici  antichi . 1 30.  C , v.  Attica  an- 
tica . 

Tl/F , Tl'Ffo , TI/ F far  e , fuoi  lignificati  da  che  prodotti. 
273.  D. 

T VP , eyin  ^ovvéro  r«p,-  TVPT  TVPT,TYIT-ny, 
TYn«*9* , TYn»,  lignificati  loro,  e come  prodot- 
ti; 274.  B.  . 

TutiC-us  lignificato  ed  origine  ; fe  fìa  anche  della  terza 

• Declinazione . 199*  D.  200. 

T UTTTO  , 7U7TM  , rtlVaVOV  , V.  TTP  . 

Tur  nel  Retto  fefiafi  detto  anticamente  in  vecedi  Tur- 
ris.  197.  C. 

Turtur  donde  tal  nome , e perchè . fe  anche  Tirturis fiali 
dettone!  Retto.  197.  D: 

T yrta , v.  Pufpura;  . 

Tyrrhtnta  Cijtibernta  ; 168.  B. 

Tyrus  donde  ; perchè  chiamata  Sarra  ; 90. 

TZ  fe  podefla  lia  del  ¥•  89.  B.t ~TZ riefce  ZZ  in  pro- 
nunzia Tedefca.  89.  D. 

V 

V ai  Greci  antichi.  V ed  Y àgli  Etrutci  4 <75.  t=  V dopo 
il  G agli  antichi  tal  volta,  come  ninGl/err,  oggi  ninGe- 
re . 1 86.  D.  187.  V confonante  per  F , come  Pefial 

per 
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/;  per  Tej'ial.  .193.  G.  t=  V in  numeri  Romani  perchè  lì- 
( gnifica  il  numero  cinque.  279.  B.  _ .. 

Y alenarli  (Giampierio)  accagionato  a totto  dallo  ocan- 
. . gero  lui  Mezzentitts  con  due  ZZ  •*  79-  ~ 1 ' 

lui  che’l  Z non  lìq  lettera  doppia.  85.  D.86.  — Gne  iX 
tenelle  la  I dopo,  sì  nel  mezzo  delle  parole  Latine,  che 
. • nella  fine  de’  nomi  ,come  nuXS , truXS  ,feroXS , non 
già  nuCS,  mCS , fercCS . 290.  B.  291.  s=  V alerianf, 
y.  X quotiejcimique  ...r-  > ■ ■ 

■ Valerio  Probo  in  qual  tempo . 222.  B, 

; Vallarli  (Domenico  ) lodato.  99.  D. 

Verone  (M.Terenzio)  quando  non . 222.  B.  ss V arro- 
ne  notato  nella  etimologia,  ed  anzianità  della  voce 
PolluX.  19I.C.  192.  . 

Valla  lettera  qual  fìa , quando  piu  valla  ^yaltillima.  1 5P* 

! 59.D.160,  ss  Vajìa  intera)  rafie  loqm.  330.  V.  — l a- 
\\  fiuti fooi lignificati. 204.  , 

Vau,  ViÈpiJehtii  ■ 7 

Velalti  (Tommafo  Stanislao)  propugna  de  nazionali 
Greci  la  odierna  pronunzia,  e prelcnv.e  il  modo  aa 
: farli . 173.  C.  ss  Velalli ,;  foo  arduo  impegno  nel  tolte- 
ner  fempremai  incorrotta  fino  ad  oggi  lq  Greca  lin- 
, • gua  letterale,  3 13.  B--323. 

Velio  Longo  in  qual  tempo . 222.  B. 

VE  LEM,  dagli  Ebrei , e Caldei  è tal  voce . 2 1 3.  fJ. 

V erità,  di  cui  amantinimi  fiarp  per  natura,  e da  pregiarli 
oh  quanto  anche  fe  fi  fcuovn  nelle  cole  riputate  mi- 
nime. 295.  D.  • T>  R 

Verrio  Fiacco  in  qual  tempo  ; Tua  Opera . 222.  B.230.B. 
Verli  Eroici  chi  il  primo  ad  introdurgli  m Roma  . 155. 
Virgiliano  Codice  MS.  della  Biblioteca  Medici  di  che 

Virgilio  dotto  in  Omero,  e ne  Poeti  Grechi;  il  fol  buo- 
no imitava  da  Ennio.  308.  B.  312.  B.  i 

V ittorino  (Caio , o Fabio  Mario)  chi  mai , in  qual  tem- 
po; come  anello  quattro  fecoli  dopo  di  Nigidimc  le  u- 
laflfe  colui  CS  in  vece  dell  X.  222.C.  29  i.C  ss  Critica 
difamina  deU’inticro  paflo  del  V ittorino,ove  afferma, 
non  aver  Nigidio  fatto  mai  ufo  dell  X , anuquuatem 
fequens . 282.  D--295.  = Siegue  Vittorino,  poco  ac- 
corto,la  comune  folla  credenza  del  Z che  folle  una  let- 
tera pellegrina . 83.  B.  . v . „ „ 

Vizi  del  natio  parlare  più  liarn  facili  a ritenerli  m par- 
lando anche  in  alieno  &rroone;che  ammetter  nel  a_ 
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velia  natia  iv'rzj  che  fono  di  altro  linguaggio.  }t6.B. 
}i  i.Ch’è  quanto  dire  un  Francete,  per  elempio,che  la 
l’ Italiano , più  a quel  ferrinone  tuo  Italiano  trasfonde- 
rebbe il  làpore  ed  accento  deHa  natia  Tua  lingua  -,  che 
volelfe  ammetter  nella  fna  natia,  dell’accento  e pro- 
nunzia, forfe anche  non  buona  del  parlare  Italiani. 

ì ’lyXes , VlySSes , < , O JuX  X tòf , qual  di  quelle 
voci  la  migliore  in  Ortografia;  fe  tutte  buone;  qual  più 
fi  appretta  alla  vcceOrientaIe;fe  vero  che  Xpt  duplex, 
aequtpollcat ducbv.r  Stgmaiibus ; le  la  etimologia 
provenga  i*  tH  èi'óaaSttu . Seda!  Greco  formato  fiali  il 
Latino;  le  alla  Greca  tenuto  veggafi  il  Lazio  fin  anche 
nel  luoalfabeto.  180.  D.  181; 

Vociali , v.  Maiu/cule. 

Vocali  le  mancavano  agli  Orientali . • fe  le  vocali  Gre- 
che nafeano  dalle  quattro  al'piraiioni  dei  Fenici,  33. 
36.  ~ Vocali  ; e Coni'onantt  fcematedalle  parole  La- 
tine zio.D  Vocale  Gr.  alpirata,  v. A/pirata  vocale Gr. 

Voci  nuovecome  poco  a pocos’  introducano,  egiunga- 
no  finalmente  ad  allignarli  in  tutti , fenza  più  poterte- 
ne uno  da  quelle  alienare  fenza  taccia  di  errore.2Zo.B. 

VofiTio  (GerardoGiovanni)  riprova  lo  Scaligero  nell’eti- 
mologia di  Paxillus,  Mala.Maxa  ,eGraxo\  e dà  il  tuo 
parere  lu  quella.  ic6.C.  = VofFio  erra  nel  provar  l'A'.V 
per  CSS.  28oj 

VS,e&  /V,  ed  JET,  ufeita  ai  Nomi,  fu  ùn  aggiunto  dei  La- 
tini ; poiché  Merco  le.  Mere  oh,  é Tea  al  dicéafi  ; non 
gi.l  Mercurius , Hercules , Feciahs.  193.- 

X-  -a  1 • > 

y e poi  a, 

X i come  prima  nominavafi  fe  ICS ; ovvero Cfi , v.  CSI. 
— SedeH\2f fece  u!b  nelle  fu<?  Opere  Nigidio,  oppur  in 
vece  di  quello  usò  CI,  0 Gl.  t^8.D.  = X Latino,  ed 
Etrufco  fue  varie  figure  da  donde  ricavatela  qual  mo- 
numento Etrufco  là  X,  e come  appaia  geminata.  X 
Grtjco , f Latino  dall’  X Etrufco . 5 2.  = X Latino  tuoi 
lette  tini  ; e fei  dell’  X Éttufco,  come  coti  vengono  con 
quei  del  p.  5 3. E come  ridotti  a due  lòie  differetile.58. 
D.  ~ ATe  in  ufo  a tutti  gliEtrufci.  \6j.  B— 169.  t=  X 
Etrufco,  v.  X Latino.  =:Sittemi  alieni  varj  ed  incoe- 
renti intorno  alla  .20  Siftem*  pregiudicattì  del  Dau- 
Iquittyjel  Voffio,  del  Norische  include  gran  parte  del- 
le opinioni  antiche  e moderne;  fittetna  del  Corlini. 
357-267.—  Tre  principali  cronologici  fittemi  della 

-X,cioè 
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X,  cioì  del  Circi.  Noris,  del  RwerenclfflimoCorfiai, 
e Mio-.  I patipafi  di  queiti  Siterai  *in  cne  mai  conven- 
gono , o diliemitcono  tra  loro , Qual  tempo  fi  allupi  a 
quei  lei  numeri  eli  querii.  ts«  Siterai . 267.  B*-ra;?a.  ’ 
-Jfle  ai  Romani  fu  incognita  ed  inufitata.  20».C,rg  Se 
traviai  Lazio  antico;  1 no.6.  c=I)i  quaieajniiiQftiiàrAr 
ai  Latini ; le  bendi»  limata  nell  alfabeto  all’  Ultimo;  fe 
dai  Greci  provenga  , 0 da^li  E unici . 44.C,  45.  =?  * fe 
non  prima  di  Augurio**  te  dui  % Chi  Greca  4,5.46.50. 
D— 5 2.  ecc.  =n  A le  non  fu  ritrovala  sii  tempi  di.Augu- 
, rio:  tu  dunque  antichiffirm;  ruc  pqfl  imm*hn>  %?#•/-- 
' Jum  >uit  S.  aa8.  = * e 2 non  inventate  ai  tèmpi  degl’ 
Imperadori,  ma  camparle  fin  dalle  teg$i  di  Nqma 
Pompilio . 254.  =2  V feria  in  * ai  nomi  proflb  i .vecchi 
Latini . 190»  B.  3=  Se  dal  Carlini  udiamo , che  1’*  La- 
tina tardi  riattata  ammefia  nell’  alfabeto  al pati  dello 
S ' con  aderire  in  quello  stS.  Iriderò  , che  vupl  nata 
tardi  la  *;<rd  aderire  anche  a QWmtiriano,che  di  quel- 
la potevano  i Romani éflernepeiviìContuttocio atte- 
ri! il  Gotfini , * ritrovarli  in  rncmurnentiajitiehvriimi, 
e che  l* Àrdi  XS ottenga  ilvokwediC.  5=  A' 

Latino,  fuofitp  nell'  alfabeto  antico».  174.  Qpi«ion 
▼aria  di  Autori  elica  la  introduzbn  della.  ciò  deb- 
ba intender!» circa  ridi  lei  tipo*  0 circa  il  di  lei  valore. 

Di  139.“  * alterato  dUu©nodqll’anti«o.  I7«^B. 

X , vel'S.  atrum  atàuiptlleat,  duobus S igmatibus,  l$Q,D. 
— Se  doppia  ria , e che  avanti  lafua  ifivereùon  fiefpri- 
rr*ffe  dalle  due  lettere  C S > oC  j,  al  dir  di  Diomede;  e 
che  privilegiati  Irartdil  niX,e  fetieX,  per  non  aver  il  C, 
ó G ne’lot  genitivi.  Ciò  tutto  fi  dimofoa  fallo.  283.B-- 
288.  X , e = fe  a parer  del  Voffìo  Vagliano  per  lo  iolo 
C51 , o fra  K jè  ; e non  già  per  G.f , o rii  TX,  e y X.  137- 
B.  s=  *.  § non  valea  C.V/j  G*;  poiché  agli  Orier^ah  al- 
fabeti da  ari  difeendono  è fertipretìroi  feparata  (l),o 
h,  o2,  o pdallfif , oD.  cféiiipf guidi quefto.  134. 

1 35.  = * irt  Lan,  e E in  Gr.tieHà  voce  AtphMXadtfè  m 
Ebraico  elpreffo  coi G feparitto  dall*  J , *1^33 “'N . 
350.  C.  ~ In  più  anche  vocr  Latrile,  eGrethe- vederi 
anche  X,  e H , quandoché  iiC  dovsafcpafarri  dall*  J ; 
come  in  tutta  l'Attica  sufica  finta  al  tettine  della 
guerra  Peloponnefiaca: 60sì,m Otcero-, Sari»»,  Alceo, 
ed  in  altri  imitanti  gli  Eoli,  a cut, per  S fjH-K 2 tempre; 
nelle  cui  Opere  oggi  è ferrrprt  3 v e ftrim  dif  : rame-K  e 
5 . e così  in  Latino  cXurgo,  quandoché  fcriverfi  do- 

vea 


vea  eC-Surgo , appartenendo  il  C alla  prepofa.  e la  I al 
verbo  ecc.  1Ó3.B.  164. 1 66.  X non  è realmente  dop- 

• pia.  196.;  Poiché  non  doppia  di  lua  natura, 

Xfe  in  talune  circollanze  è lemplice;  le  all’  atteilazion 
■ del  Noris  acci pi  tur  prò  jimplict  C , vel  G : farà  lempli- 
'•  ce  di  fua  natura  ; potendo  le  femplici  riulcir  doppie 
quando  vogliono.;  non  già  e converfo , quando  di  natu- 
ra lian  doppie . 250.  B.  251.  C.  252.  zóò,  = X,  ? pruo- 
. vafi  che  hano  lettere. femplici  col  Z , con 

ii4D--i22.  = Xnel  mezzo  delle  parole  fu  avuta  per 
lettera  lemplice , e non  per  doppia  fino  al  fecondo  le- 
. C0I0.249.B.2S0.  = X nella  fin  delle  parole  d?  che  tem- 
.*  po  incomjncio  ad  averfi  per  doppia  CI  24.8.  B.  249  — X 
non  fumai  contraria  alla,Collumanw  ejegante  Lati- 
na  p poiché  quella  sbarbicata  l’ avrebbe  da  tutte  le  vo-, 

< ci , e da  AX1LLA  ecc.  Se  tal  non  è:  dunque  non  mai  la, 
Xda  principio  iiilittera.vajtior , ma  del  valor  folo  0 di 
V , 0 di  C . ziiL  = Xchi  peri',  chi  per  q , e chi  per  CI  ; 
opinioni  varie  di  Autori , che  avendoli  occhio  ai  tem- 
pi varj  , poifono  tutte  verificarfi  e giuihficarfi.  244. D— 
247.  = intiero  anticamente  per  I ; e per  K il  non  in- 
tiero , come  appare  dagli  originali  monumenti  in  G r. 
e Lat.  136.D.137.  = X ne  tempi  ultimi  ballaci  vpoi- 
. chè  avanti  no  intiera  od  intiera  valea  per  C;  ed  a prin- 
.-cipio  intiera  per  I.  m.C.  ■ < ' 

Xperl,  ut  medi Xtuttchus per  mediS , o lia  medtaSUttf- 
cus  di  Livio . i7Q. C.  = X,  ed  anche  H finale  ne’  nomi 
Eroici , cioè  dei  primi  Greci  è i di  Samech . i6<S.B.  =: 
X in  aX'tlla,  maX  'tlla , e paXillusè  una  foladi,  non  CI. 

- -2i3.2i5,=;X  peri  in  eXul  da  , od  7'X . 148» 

< Q.  lnnaXus,piJìrjX.  i^g.C.SeXtariusovveroSeSta- 
. rius da , SeXtius  vel SeStius^ctXrie; . 1^0.  deX- 
tra,  iuXta^eXquiliae  fcritti  anche  per I.i$Lir  La  X 
di  JeX\ che  da  pretendefi,  fupprimefi  tal  fiat?.,  utfe- 
virfedecim)  odèl  ne’ nomi  derivati  ? come  feS ti us 
prelfo  Manuzio,  e non  mai  per  X negli  antichi  Codi- 
ci dice  il  Vittorino,  ed  anche  nelle  lapidi , come  in 
SeScenta  ecc.;  Oppurequella  X ha  la  pronunzia  di  I.E 
quel  \ è 2 in  ì%  ; poiché  realmente  proviene  dal  Lati- 
no SeX  fei  ; e quello  da  V , a cut  la  confonante  fe- 
conda è come  la  prima . 1^0.  C~i  52.,==  X foco  S in  la- 
pidibus ecc. & £ loco  2. iarebbe  requieX.citia~.ont  ed 
«nZawf , Sietr  e 2 ipif  > auXiltus  eu  aùSUius3  deXfra 
e deStra , DionyXus  bti1vl2.es  e DionySus , hlncXity 
- ìuXttt 
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mXta  e tuSta  e tuSttr,n,maZaXe  maSaS,mìXtus  e mt- 
S tus , naXa  e naSa  ovvero  naSSa , w/X«r  e n'tSv.s , />«/- 
vtX  e pulviS , quaXare^  qua  Vare,  tigriX  e r/^r/I,  />/'- 
j*r,X  epijhiSyòfivi'S  ed  JpwX,  vercingentoriX  e vergtn- 
gentortS , verme X,  e vermiS , khcX  évi  ungtctS ' ulyXes 
ovvero  uluXXe  ed  ulySSes  , orXor  educSor  o fia  uXor, 
auXere^d  auSere , eXcandefcentia  ed  eScandefcentta , 
teleXton  etelaSion  ....AH  a parta  fuggerunt  Infcrìptìo- 
nes pieno  modio,  dille  il  Daufiquio.  177—182.  —Ascrit- 
to per  £ in  più  comporti  da  .Sei"  per  .9e/w/.f,ut  SeXterti- 
«recc.fi  è perché  in  quella  laX vai  1. 200. D.  :=Xfcrit- 
to  per  J ne  comporti  da  J<vw/V,ut  [eXquìpes  è un  I fe- 
»«e  aggiunta  da  fuori , la  quale  I tenue  efprimefi  dalla. 
202.  B.  205.  — X creduta  C.9,  cangiata  fu  in  Jod 

- 5T  in  Italiano  ; come  Xerfe  del  Petrarca  ecc.,  fcriflero 
SerJe  ; di  bel  nuovo  rimeffa  Xerfe  nella  edizion  dello, 
“erto  Petrarca . 1 5 5.  = X Spagnuolo  fe  fia  valor  di  0 
S-amech . 2. 

Xnon  intieroperC  in  qualrrnonumenti  ritrovali.  175* 
~ ^perfetto  ed  intiero  per  C od  i Latini  l’han  rice- 
vuto dal  Greco , oppur  Greci  e Latin*  amendue  dall’ 

• Etrufco . 177  — X dello  rteffo  valor  di  K è,  e nel  legge- 
re, e nel  numerare . non  folo  l’X imperfetto,  ma  anche 

- il  perfetto;  perave;vi  in  Etrufco,  Greco, Cottico,  Ru- 

nico ecc.  tipi  di  K con  figura  unifórme  all’  X . 170.  B„ 
177. — Xanche  formato  dal  X Latino.  174.  D.s=Xè 
C,ofiaX  ; da  PultuKe  ,tìfia  PolluKe  è PolluK  Scrit- 
to PolluX,  nel  modo  irteffo  che  da  laSle , oppur  luci  è 
laC\  così  da  luCe  è luC , fcritto  colla  X.  192D  ss  X per 
C , ed  XS  per  CS  in  tutta  l’ antichità  avanti  Plauto  ; e 
poco  dopo  anche  nel  Senat.  Confi  de’  Baccanali . 279. 
B.280.  t^XdaPlauto  pronunziato  C in  quel  fuo  TAX. 
275.  =X  per  C anche  nel  Sen.  Confi  de’  Baccanali , 
23  r.  B.  — X per  Cavanti  F,  e ferri  pj  qui . 1,75.  D.176. 
saXperQfin  maXimus,  cioè  maCimur , pronunziato 
maGtmus , non  maCStmus . 225.  B.  Xper C \nfex± 

eunX ydeunX , decv.nX ,feptunX , quincunX.  200.  C. 

- — * L*tino  Per  1’  Ebraico  J , p , e 3 . 198.  D.  =3  X in 
va.lor  di  C , o G .-198.  — X per  C (che  G fcriveano  i pri- 

• mi  Latini  ) in  TAXILLVS.  215.  B.  ss  La  X in  quelle 
voci  Latine,  che  non  mai  fi  rincontrano  coll’  XS,  leg- 
gerfi  deve  per  C , m aflime  nell’  EX  ; non  mai  per  CS, 

- elemp; qui . 232.  B-234.  = L’X,  o’IC  in  quali  voci 
Latine  ritrovali  dello  fteffo  lignificato.  241. D.:=Xè 
s - . LI  C nelle 


550  . . 

C nelle  voci  ir^jeliXantSriXerant^  unXiyfeXus  (faritto  anche feCusy 
efeXSus) , fexcunXutftfcunCiayfeliXSitileXSanderì  CappadoXS  y 
viXSit , auXSilium , eXSemplumypaXS.  &5.C» 1 83. C- 1 88.  — Xeon 
.l'dopo,  efempj  intHttnerabni prefio  gli  Antichi  3 le  di  dura  pronun- 
7 ia,fe de’ fecoh barbari-.  224. 228.  = XJ Latino-, èX^ Greco, feio- 
gliefi  nell’ ultima  fetpehtina  lettera  ? e nella  penultima  tenue  K,  o 
iia  C . pruove  moltillithe  ed  évidentrflime  di  quello . 409.  D— ai  i.  = 
X (juoùefcunqut  occurreret  ( antiqui  Script  or  fi)  vel  in  Jimplfcipus  no- 
minibus , de  tndujìria  S addere  gaudebànt . concorda  affai  benel’  E- 
gizzio  crih  quello  patto  del  V aleriani . 290.D.Ì91.  — XJhelle  parole 
lemplici  cortipruo vali  con  più  antrehiflìmi  efem'pj  Latiniflimo-.  223. 
224-  —X  come  fi  verifichi  che  abbia  fempremai  avuta  la  S dòpo, 
quandoché  s’ incontrano  di  quei  fetiza  tal  S . 228.— 231.  sXS"  è pre- 
feribile nelle  voci  antiche  al  foloX  ; giacché  ove  incontranfi  leiltef- 
le  voci  e col  XSy  e col  folo  X y fincere  reputanti  le  fcritte  con  XS  ; 
Ipurie  ed  alterate  quelle  col  foloX-.  232.  z=XS  nelle  femplici  parole 
fu  fpeffo  imitato  nello  dii  lapidario  delle  Ifcrizioni  dai  Romani  nel 
tempo  di  Aùgùfio  \ ed  in  appretto . 282.  ==  X,  ed  XS  quan  te  volte  oc- 
corrono nelle  Tavole  Pifàhe;  13 1.  C.  * L’X  Latino  perchè  mai  ad- 
dita il  numero  dieci  ; 174.D. =Xin  tanto  con  più  efempj  qui  addot- 
ti fu  prefo  per  Sina , è ÀJwdem  in  Lai. , é Gr.  ; poiché  era  lo  fletto  di 
K in  pronuncia,  è figura  fimile;e  che  Ita  al  decimo  luogo  in  alphkbet* 
Latinorum  dice  Matteo  Egizzio . 278.  B.  = X per  C in  EX , in  più 
verbi  è ora  fuppreffo,  con  rodarvi  il  folo  E ; 233.  C.  235.  B.  236.  ss  X 
per  C come  rtiai  durata  in  fei  fècoli  intieri  j cioè  da  cne  fu  Roma  fi- 
no al  Sen.  Confi  de’Baccanàli  ; é come  poi  mutata  in  CS  in  meno  di 
un  fecolo , cioè  dà  quel  Sen.  Conlulto  de’  Baccan.  fino  alle  Romane 
Pandette  1 2 96.  C— 3 io.  ==  XS  (che  frequentiflima  fu  agli  fatichi  ) , 
di  cui  quella  S fe  nòti  fa  da  lèttera  principe  della  parola  appretto;  e 
Tempre  una  S intrufa,  tanto  nel  mezzo  comem  IXS-tra  ; quanti)  nel 
fiue , cdrtie  in  PAXS.  che  al  genitivo  fa  padsy  non  paCSts  «cc;  Co- 
tal  S comunque  fi  fotte  j incominciò  dopo  àd  alquanto  negligentanfi  ; 
e noti  più  a lcriverfi  ai  tempi  diCiceiroiié.  doj^di  Cic.furon  le  di- 
Tcofdie  di  chi  la  voleà , o non  volea  ; e durano  fino  ad  oggi  cotali  par- 
titi * 25 6i  257.  — X perfetta , ed  imperfetta,  alterata  fu  dal  fw>  va- 
lore amicò.  173.  IL 

X quando,  e dà  che,  o perchè  incominciò  a fcriverfi  per  Xf,  cioè  a pren- 
dere il  valor  di  CS.  248.  B.  249.  = Xper  C5-  fiempfè , e non  mai  XS 
nelle  Romane  Pandette.  131;  C.  =X voluta  per  CS  non  ai  tempi  di 
Cicerone  ,ifià  dà  che  Roma  f u fondatà  ; autorità^  e pruove  per  que- 
llo. 203.  D-205.  Bifpdfte  id  contrario  dal  205.C.H1  appretto  *=  X 
in  parole  delle  Dcriziotn  più  antiche  di  Cicerone,  oppongono  non 
poterli  leggere  nè  per  C , né  peri:  dunque  pelfolo  CS.  2 tp*  Per  lo  fia- 
le CS , foggiungono,  VX  pretto  1 Cornatici  antichi,  che  non  mai  dif- 
-,  ' lèro 


\ 
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fero  di  quello  Colo  C , o fola  S , qualora  a minato  pariafono , come  fu 
Cefelio  circa  la  EX  quando  in  compofaione  richiedeva  la  S appréf- 
fo,  e quando  no.  218.2Ì  9.  _R.it  poi  te  che  a quèfto  noi  ci  diamo  dal  2 19. 
ea  in  appretto . Xpè'r  CS  \ 0 per  GS , dice  Prjfciajno,  e che  tanna  re- 
galarti alle  volte  xrknft*t  ihU\  com’è  il  nivisdxnix  ; in  CT  com'  è 
il  noCTis  dà  noX  ; in  Hcorn’è  il  yèXi  duveHa  ; in  F Come  ih  eTficto . 
Aggiugnendo  che  l’ AT  bàtta  per  éfprimere  il  CS  ; fenza  ufar  mar  TX? 
offenfivò  delle  orecchie'.  Rifpottà  che  noi  vi  diamo;  185.  C— 287. 
=3  XS  del  vabr  di  C£  è sì  cèrto  che  adóperaVtfi  nella  fin  delle  voci . 
che  ufandofi  dopo  il  folo  AT,  valea  fetrlprC  per  lettera  doppia  CS , alr 
attettaziondi  Val.  Probo  ; è perciò  rendea  lunga  la  filfaba  fecondo 
Sergio  ; non  così  della  X iti  mezzo  ; eh’  era  femplfce  per  b più  ; pur- 
ché non  fotte  lìgia , come  T X di  EXuuìas , che  cóm pollo  da  Sui  i me- 
rita fcriverfi  EXSuuias  ; 2 J2.  B.  253.  ~ XS  nella  fine  foltanto  delie 
parole  ; quando  da  qui  anche  perdette  la  S . ufandofi  il  folóAT;  249.  t= 
X come  ràvvifàrli  quando  fia,  0 noti  fia  lìgia  di  XS . 269.  t).z^X  cre- 
duta vàttaGT;  fil  dai  Latini*  all’attéttàzion  di  Cicerone  naufrata, 
fcrivendoy/è  in , véce  di  brilla  ècc.  1 56  3=  X Nominativo  dellaTer- 
za,  formato  dal  Kominativó  in  VS della  Seconda  nel  nome  ittétto . pi 
così  S della  Quinti  de’  Greci  ; dalb  H2  della  Prima  del  nome  ittef- 
fo.  id2.  i=:Àfelaufcità  degli  antichi  nomi  Latini  ; etìori  quella  di 
CIStoGlS  ; che  oggi  la  foftengono  e dei  Retti  * edei  Genitivi . 199; 
B.  3=  Af,  v.  Cefelio . 

XÌ , XVM  Preteriti , e Supini  non  ammeffi  dagli  Antichi , che  li  ter- 
minavano di verfamente  ; oppure  tal  X pronunzia vafi  albra  per  S , 0 
per  C , colla  pronunzia  anche  di  G . efempi  qui . 1 57.  B-i  59. 

.2,  s. 

2 trentadue  fue  varie  figure  ; lor  ufo  da  qual  tempo  ; ed  ove  fi  ritrovi- 
no . 42.D— 44.  = Dello  3 i trflntàdue  tipi  in  qual  modo  convengano 
con  quei  delD  Samech  Orientale  ; é còme  fi  riducano  a due  fole  dif- 
ferenze . $3.  58.  D.  t=  3 , ? fe  afpra  ; e dura  ; fe  da’  Barbari  e Traci 
prodotta  iia,  al  dir  del  Salrriafio 1 30.  D.  = 3,  cioè  £fe  il  Clerico 
ben  dica  non  avervi  rieU’àlf.Fenicio  ; da  cui  come  le  altre  lor  jettere 
potettero  i Greci  prendere  : 32.  “ X Gr.  é D Ebraico  fé  fiano  d’mven- 
zion  moderna . 4 6.  B.  e X fono  femplici , non  doppie  «prtiove  di 

ciò  .116.  D-122.  s:  % delle  pfirhe  dell’  alfabeto  Greco , anterbre  a 
2.  i4i.B.Se  Urterà  appellali,  è non  Utterae:  dunque  femplice  Tem- 
pre non  mai  per  C£:  141.D.  S’ è ia  fletta  della  Fenicia.:  dunque  non 
omnium peregrtnarum pojìrema  ili  Ufum  recepta.  142;  *2%  fe  più  an- 
tica dello  E ; fe  fia  Minufcillà  j.oppurda  computarli  tra  bMaiufcu- 
Je  ed  unciali.  5Ò.r=?fua  varia  figura  ,.e’l  Perchè;  57. 58.=?  ha  la 
vera  figura  delMeandro  ; è ariticnittìma  ne  marmi;  e ’i  perchè  più 
Vedattnfata  ne’Codici . 42.  ss  5 ha  la  forma  ifléflìflima  della  Fenici» 

LI  2 ' Sa- 


Lantech,  ?fe  iV/<mM«v  X<yp«  da  prima , e poi  lettera?",  fer  antico 
nome  X'iyna.  pafsb  ad  unirli  a quello  di  Sav  ; e poi  folo  ,cod 

antiquarfi  quello  di  . XiyP»  Gr.  formato  per  metatefi'  dal  vec- 
chio nome  Siriaco  Simcha\  per  eflernel  nome,  evalore  tutt’uno. 
Tutt’ uno  nella  figura  anche,  poiché  Chaldaitum  (cioè  Syriacum.fi 
Semchath  efi  Phoerficium  inverfum , aut  fupinum  (•  £Q) . Iudaicum 

Samechey?CAa/^ir/c«/»  dunidiatum(*CQ,0)*  140—142.144-  D. 

Jjjvalfe.T,  ed  è più  antico  dello  a.  374.  = 2 eli  lo  co.di  SamechHebrai- 
. ci . 41 , D.  = E cornf pende  al  D Ebraico  nella  ferie  del  Fenicio  alfa- 
beto . 1 66.  D.  \6q.  z=£ex  forma  Phoenisia  n 0 fine  alio  di  fi crimine. 
41.  D.  3=  ? fuo  luono , e pofìzion  di  organo , e fi?  dal  X rapprefentifi. 
90.  C.  ==  S per  X . 149.  D.  186.  B.  ==  , ed  anche  in.compofizio- 

ne è de’ vecchi  Attici,  di  Tucidide,  e di  Arirtofane;  Xwèaeinuo- 
vi.‘i?o.C.  147.C  =:  t (per  2 negli  Attici  antichi), le  al  dir  del  Salma- 

fio,  ha  di  fuonod*p/8aet3(Mrfptf?i  quam  forni  liuerae  Sigma . 337v— 

% vaLl in  civet^upfto^ nel  T ema fyvo; donde Senona.  u+H.D.Nel  Te- 
ma ?»ip»V_ donde  Serum , Serefco , Sereniti , Sereni tas , Sereno , ai . in 
fl'pvi?  per  òpvi X . in  Siliqua , Siliquafirum, Siliquor  da.  . 149.111 
Siftuiy  ovvero  Xyfilus  da  %usì( . in  Sejfiarius  ovvero  Sextarimda 
?rc.  150.  D.  = ? efprelfo  per  S in  Latino , come  da  «xriirn?  vulpeS , 
da  rpafr?  trabiì  da  pv*?  r/W^ , da  4XÙ?  /faS , da  wpa?  corvuSccc. 
153.  D.  = ? od  Xche  fi  commutale  in  dive  JT  in  taluni  Dialetti  i o 
che  prima  dell’  X fi  ufaflero  due  SS  : è falfo..  Il  vero  fi  è che  potei 
pronunziarli  e fcriverfi  o per  due  SS , o per  una  rapprefentata  ancrle 
dalla  X,  o fia  ? ; come uliXes  òvxlfy if  eduliSSes  òivXXdjf  ■>  come 
malaXo  e malaSSo  j paXtllm  TraSSaXc; , piXirlXX*  ,aXamen- 
tum  ed  aSSamentum , confili  XiJJent  e confi  iS Si  flint  ; così  cauSa  e 
cauSSa , ParnaSui  e ParnaSSui  ; e così  ultXes  ed  in  Etrufo  uluXXc  y , 
così  noi  AleXandtr  AleSSandro , eXemptum eSempio . 154-®-  [55- 
ps  Inalterato  dal  valore  antico . 173..  B,  = ? non  valea CS,  v.  X , . 
^Sabufivamente  da  noiedaaltri  Autori  fi  è ferino  per?  (oveta- 

vellafi  della podellàiùa di I;o  dell,eirèrfuodìfemplice,enou,dop- 

pio  i od  in  altro  fimile  ) folo  per  far  ufo  di  una  lettera , che  oggi  pai'* 
per  maiufcula . 374.  . _ 

E ( e più  prima  di  tal  inventato  carattere,  X)  porto  ai  Greci  per  K ; e 
vicendevolmente  tutto  l’ ojppofto , sì  avanti  le  vocali , c,he  confonan- 
ti ; sì  nelle  voci  Greche , che  nelle  Latine  dal  Greco  derivate , come 
qui  appare  da  molti  efempj  ; chiaramente  manifefta,  oche  il  moder- 
no H,  anticamente  fcriveafiX  j echefii  dei  Greci  moderni  e nop 
antichi)*  diftinzione,  che’EK  prepofizione  fi  ponefle  avanti  le  con- 
fonanti , ’EE  avanti  le  vocali . 242.-  B.  243.  5=  S melfo  per  X in 
E-«,  in  Latino  muC-tti,  dall’  Ebr.  210 muG . 198.  C.  CosìrmE 
perrmX . 199.  C.  tn  E per  K efempj  Grechi . 182.  B.  = H pronun- 
ziato Knel  fuon  dei  ranocchi,  ove  con  tal' C non  mai  pub  avervi 


• luogo  la  Si  545.  C-349.  = Sè  fcrittò , invece  di  Xper  C , ne’MSS., 
e nelle  (lampe  di  Autori  antichiffimi  foprattutto degli  anteriori  a Si- 
monide  ; 374;  C.  =:  3 voluto  per  X,  0 per  K,  oper  K X , le  in  realtà 
abbracciava  tutti  e thè  quelli  valori . non  pombile  fi  dimoftra  ; eli 
risponde  al  perchè  nelle  Opere  degli  Autori  abbracciate  vegganfi  le 
tre  dette  po.efià.  370.  C--574. 

S per  C $■  pretefo  cóètaneo  alle  altre  lettereGreché  avanti  Cadmo,  0 da 
Cadmo,  oda  Palamede,  oda  Si  monide,  odaEpicarmo;  varianti 
iono  in  ciò  gli  Autori  ; 341.-344.  352.  ecc.s=Hda  che  tempo  in 
ufo;  da  quali  caratteri  fupplito  avanti . 136.  D.  137.452.— 45 6.~' 
S avanti  d’inventarfi,  efponeafi  dal  K 2,  molto  piò  dal  X 2 o fia 
fton  già  dal  TS  • nè  dal  v afpirato  cól  2 . 284. 285.  288.  =à  S efpofio 
Tempre  per  X.T  nella  Efcriz.  Nointeliana  ; perchè  mai  il  N.Tratt.  di 
Dipi,  affermi  eh’  era  ivi  efpofio  per  K2460.B.  H fe  inventato  da"Si- 
monide  , o da  Epicarmo . S pruovafi  elfer  di  Simonide  ; e fi  ribat- 
tono le  oppofizioni  ; 3^8.  8—363.  = 3 introdotto  da  Simonide,  ab- 
bracciato nel  50 0.  avanti  G.C.  da  tutta  là  Grecia , falvo  gli  Ateniefi 
thè  l’ ulàtono  50.  anrii  dopò . pruove  di  ciò  ; e rifpolla  alle  oppofi- 
7.ioni.  364.-3(57. s=S  venne  inufo45o. an.  avanti  G.C. gialla  11 
Montf.  3 38.  C.  = H tardi  introdotto  nell’  alfab.  Gr.  ; e tardi  adotta- 
to «tagli  Àttici  ;~e  non  mai  ammeflò  dagli  Eoli . 140.  C.  265.  C.  — 
"?■  voluto  pel  folo  K2  è di  ufo  pofferiote  alla  guerra  Peloponnefiàca . 
fe  avanti  quella*  H fiavi  comparto;  fe  del  valor  di  CHS,  0 di  fempli- 
ce  K , o ha  C » 339.  eco  t=  H éd  X , que'  nomi  c’  han  tale  ufeita  in 
Greco,  e Latino;  molto  piò  fe  precèduti  da  confonante,  fono  tutti 
moderni  ; provandoli  elfere  fiato  agli  Antichi  diverfamente,  159. 

^D—  i62.=3ed  Xy  v.-X’e3.  = 3,v. XinEX. 

H *«  fuoi  lignificati  primari  ; e fe  s’ impieghi  alla  fignificazion  di  ciafeu- 
no  dei  fette  aggiunti  dà  Efichio , ove  difle  flirta  eft  ti/jièiì)  , x«4<u , 
Trtivatu , tì-xtwxStcu,  v.a-nt.<Txdjx.<raui  ipycKra&cU,  oppu- 

re che  quelli  collimino  uditi  a farci  capire  gli  effetti,  le  cagioni,  e’1 

^ fine  de’  lignificati  principi  di3>« . 468—471.  v.  Sua . 

s.op««provien  dall’ Ebraico.  135. 

Swa  è da  Sta , lignificati  loro  primari  sì  prelfo  Errico  Stefano, che  Gio: 
Scapola . Se  tra’  loro  derivati  includanfi  M óiilpte , Ai'fyoc , e T trp«- 
%oof.  4684  ' 

. *,  r 

IT  fe  tardi  ufurpato  lìafi  dai  Greci . 35.  B.  :=  T fuo  vero  antico  Uro  nel 
Greco  alfabeto . 171.D.—T e Z Z ed  f. 

> ■ ■ • Z,  V 

? a qual  grado  di  Sibilo  appartenga;  fuoi  efempj  in  Ebraico,  Caldaico , 
Greco , e Latino . 75*  d.  76.  C.  = Zdt  anticamente , non  Zain  di» 
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eeafi  ilt.  87.  B.s=Z  elemento  fertiplice,  non.  doppio  ; poiché  pu\ 
raddoppiarli  in  Ebraico,  in  Greco,  latino,  Italiano  ecc.  79.  C.= 
Zam , Sameehtf  Scia  perchè  convengono  nell’eflenziale  ip  talune  di 
Jor  figure  • 59.  ^ T commutato  in  0 * 0,1? , 12.  C.  c=  Zei»  ri- 

volto in  ftilct  da’  Caldei  e.  Siri . 77.  D. tc  Zam  oltre  al  Z , è anche 
efpreflò  in  Greco , e Latino  dalla  S.  il,  D.  12.  = ? nelle  Grecizza- 
te» e Latinizzate  voci  Ebraiche  è rivolto  in  2 iòdi1. 127.1 28. =1'. 
mal  efpofio.per  SD  dagl1  Interpreti . 78.  D.  s=  T é Z Greco , e Lati- 
no, fuo  nome,  epodeltà  come  in  nolbri  caratteri  vada  con  efattez- 
zaelpolio.  87,  B-  ‘ 

Z da  quale  onomatopeia  in  Greco  è efprefla . 72.  D.  “ Z» m , fua  fitua- 
-zion  di  orgapo  nel  profferirli,  perchè  > e da  chi  nomata  foaviflìma; 
vizi  in  pronunziarla . Se  lettera  doppia . 76. C-’88. s=Z  fe  inventa- 
ta da  Simonide , o da  Epicarmo  ; e le  dirli  polla  lettera  doppia . 87. 
D.  idi,  B.  4,66.  B.t?  ZÈTPt  lignifica  il.  vivere  allegramente , ed, anche 
il  numero  fettimo . 16,  D.  77.  ==  SulZSr-pt  un  dittico  Greco- Latine) . 
77.  ==Z  fua  nuova  figura  dalMaffei , efe  additi  il  numero  fette,  e 
JeJfanta  . 67.  B.  <58. 4.50.  D.  “ Z e Z dal  2 . i6,B,  ss  Z per  S il  per- 
chè • 177.0.  x 78.D.  ss  Z , f , e Jf  non  mai  doppie,' ma  femplici . 11 8— 
120.  — C riconofciuta  per  non  doppia  dai  Greci  antichi  .Teocrito  a 
ciò  pon  e contrario . 85.  D.86.  t=  Z che  confettata  viene  dalla  Paleo- 
grafia , e fua  Epitome , etter  la  iftetta che  la  Fenicia  ( ch’è  femplice  ): 
pur  non  vuoili  étter  lettera  femplice , ma  un  compendio  dìÀX  ,0 
XA.Qvveto.T? . 86.£.  87.~Z  per  ZA  uniti , o feparati  .78.  B. 
ss  Z fe  lo  nello  di  Sigma , lo  fletto  di  SA,  o di  A . 84.G.  = Z»a*  an- 
tico commutata  in  2 in  più  voci . 128.  C-i  30.  — Z Grec9  efpreffo 
in  Latipo  dalla  S , o dalla  J . 82.  D.  :=;Zper  duei'f,  efempj  Grechi , 
e Latini , 78.  ss  Z in  S , od  SS  ; ed  S in  Zjierchè  alle  volte,  cambiato; 
efempj  • 80. 0-^8?,  ecc.  ^Zed  Y dolciilime  ai  Greci  ; litanie  cd  or- 
ride ai  latini , che  le  ufarono  dopo  d.l  Angufto  per  cui  avantiufava- 
po  11 D , ed  Ol  • ( fe  ciò » come  il  Da'ufqù'19  Parte  1.  pag.  28.  preten- 
de x fia  vero , l’ udirete  nel  tegnente  Trattato  ) . 81.  C.  82.  D.  83.  c* 
z conte  venga  oggi  pronunziato  da’  Greci  nazionali . 17?.  D. 

2 Lat. le  vadanen  oggi  allogata  all’ultimo  nella  ferie  dell’alfabeto. 

5 1. 1=  Z fua  fitQnelr  alfabetq  antico  Latino , 173.  D.  = Z , o ZZ  fe. 
podellà  fian  del  X ♦.  89. B.  ss  Z non  è lettera  doppia  ; pruove.dt  que- 
llo. Sa.  C— 86. 129.  = Zè  femplice,  non  doppia,  poiché,  in,  verfi  è 
breve  la  vocale  antecedente.  D.  253. =‘Z  convenendo  colla 
figura  dell’J  Latino  ; perciò  le  iftette  voci  veggonfi  e cpl  Z . e eolia S, 


pruina  dolcezza . con  darfi  efpretttom  diverte  di  % in  Italiano,  Spa- 
gnuplg  Tedéfco  ecc.  79,  P,  80. 

ZAT , 


ZAF,  Z Affate , ZAFfata,  ZAFfo,  fuoi lignificati  come  prodotti. 

274.  ^ l 

Z *K  *«*{  ha  il  x di  più , che  non  è in  Siriaco  donde  procede . 408.  C. 
Z«  K x*exat  ha  jl  * di  più,che;nonjè  in  Ebraico  donde  proviene.  4°&C 
Zt'*>  come  mai  efprima  il  fuon'-del  C'-.T2- D* 

ZIF  ZÀF-che mai  indica.  274.  D.  . ’ 

Zmaragdus  con  altre  limili,  a cuì  polcia  commutarono  il  ZmS.  11. 12. 

ZVF , ZVFf'a  yazZVF_ fomento , azZVFfarfi , fuoi  lignificati  come  pro- 
dotti . 274.  B.  • 
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•.  COR  R E ZIO  NE.  ... 

» .1  « .««  **'  i *•  * • "*■ 

Corregger/!  meritano  in  tal  modo  que' falli  .incorji  nelC Opera,  p. vai 
pagina  o fia  facciata  di  detta  Opera.  L cioè  linea  0 fia  verfo  di 
detta  pagina.  C.  vale  corretto,  oppur  corteggi  nella  guifa  cl* 

Jicguc . ' ■ 

Nella  Prefaz.  p.  XI.  1. 35.  applicatili  : p.44. 1. 38.  daquella  : p.49. I.40. 
ma  anche  : p.  ^4- 1. 8.  fini  tira  a delira , C.  delira  a liniltra . 1. 10.  delira . 
a liniltra , C.  lìnillra  a déllra  rp.78. I.20.  Grechi . I.39.  Grechi  : p.8p. 

1. 29.  ad  un  Z folo , C.  ad  un  C Solo . 1. 3 1 . le  diverle  parole , C.  re  ai- 
verlè  vocali  che  gli  fieguono . ( In  quella  1. 31.  va  incominciato  col 
num.  19. , da  capo  quel  Piacemiqu)  riflettere....):  p.  83.I.11.  fcri- 
verebbe  Depl-trus , C.  fcriverebbé , aLdir  del  Daulq.  Ortograf.  P.I. 
pag.  28. . Depherus  : p.  1 1 ì.  I.  36.  fi  370  : p.  208. 1. 36.  in  propria 
cala  dalla  lua  Socera  Lelia , C.  in  cala  di  L.  Scevola  dalla  di  lui  mo- 
glie Lelia  : p.261  J.29.  reprehenfionem  : p.262.1.39.  IXSequor : p.288. 
1. 4.  SP.  Carvilio  Ruga  : p.  295. 1. 17.  Nigidio  : p.  303. 1. 27.  merito: 
p.  318. 1. 17.  ed  in  de  Oratore  : p.  3 19. I.43.  di  anni  43.  C.  di  anni  34.  : 
p.  320. 1. 25.  nè  potea  filerei  ; poiché  appunto  allora  ei  nacque , ( va 
tutta  cancellata  e caflata  quejla  riga ) : p.322.1.3.  nel  viziò  della  Gre- 
ca incorfo  era  Cotta , C.  ( come  giù  nella  nota  [*]  ) : p.  320.  1. 34. 
7ìXìooì  poeticamente  perÉYt'xt<7*,C.(la  poetica  licenza  Ita  nel  E rad- 
doppiato Soltanto , non  che  la  prima  E gii  mancalfe,  potendoli  pren- 
dere dall’  ultima  di  7$v7É,che  icriverfi  potea  tÒvt’  ìrtXtoet  ,ficcome  il 
Corfinineir  efametro  bendivifeTftl’c/ixf/z^ffperrrtrÉ.  Noiintanto 
7 óxtì  7t'x ioti , poiché  così  Uà  ripetuto  tre  volte  dal  Corfini  nella  fpie- 
gazion  di  quella  Ifcrizione,  che  a lui  giunfelfampata  con  qualche  di~ 

'•  ilanza  tra  -din  e rtXswt  ; la  qual  dilìanza  non  vi  è affatto  nel  màrmd 
che  villo  abbiamo , e tralcritto  hella  intrata  del  palazzo  dell’  Eccel- 
lentifiìmo  Nani  : p.401. 1.4.  «iT it'Xoic pet,C. avT rX/«cper. 

Non  attribuiscano  ad  errore  quel  veder  V per  L/ alle  volte^ed  aliai  di  ra- 
do quegli/,  od  j:  Che  anzi  avrei  tutti  quegli  U ed  J voluto  che  non 
mai,  mallime  nel  Latino  ce  li  avelie  fatti  trafeorrere  lo  Stampatore; 
per  le  ragioni  che  ne’  Seguenti  Trattati  alice, naremo . 


( * ) Come  mai  io  ( a cui  nel  fovraccennato  palio  p.322. 1.3-  di  quello 
Trattato  ben  fi  convengono  le  elprelfioni  ilìefie  di  Ovidio  de  Ponto 
lib.i.  Epill.^.v.  15.  _ 

Cum  relego , Jcripftjfe  pudet  : qu  ia  plurima  cerno  ,* 

Me  quoque , qui  feci , iudice  digna  lini . 

Nei  tamen  emenda  : la  tur  hic , quam  feri  ber  e mai  or . ) 

* ? • cafti- 
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càliga*  pota  in  tutte  quelle  pagine,  ove  provando  contro  il  P.  Velarti 
colla  Ciceroniana  verifiìma  telumonianza,non  efTer  la  Latina,  vieppiù, 
la  Greca  fiata  immune  dalla  corruzionejvi  aggiunfi  per  efemplificarla  il 
difapprovato  pronunziar  Latino  di  Cotta , come  tratto  dal  vizioso  pro- 
nunziar Greco?  Ricanto  quand’ altro  ora  di  tutto  la  palinodìa,  e con 
mio  rotare  confeta  ingenuamente  di  elfermi  ingannato.E  chi  con  me- 
co ingannato  non  fi  farebbe?  riguardando  a prima  villa  tutto  il  com- 
pleta del  lungo  palio  Tulìiano,fenza  filfarfì  aa  una  piccioliffìma  efpref- 
lìon  di  quello,  che  pur  da  qualche  vari  antelezione  (com  eValde  dila- 
tandis : a fimilitudme , che  fi  leggeta  fingiamo  in  altri  MSS.d  valde 
dilatami]  s:  adfimilitudinem .)  poteva,  come  faccede  ritrovarli  varia- 
fa  . Eccovi  fiotto  i vollri  occhi  il  palio  : Sed porge , Pompon /,  de  Caefare , ] 
•ór  recide  qttat  refiant  (dille  Cicerone  a T ito  Pomo.  Attico , che  con , 
Mi  Bruto  in  quello  libro  intitolato  Brutusì  o fia  de  Claris  Oratoribus 
faceano  da  Interlocutori  ) . Solum  quidem . tnquit  ille , (ir  quafifunda- 
mentum  Oratoris  videi , locutiunem  emendatali!  Ór  Latinam  : cuius pe- 
rni qua  laus  adhuc fuit , nanfui  t rationis aut  fcientiae,./è^  quaft  bonat 
confuetudinis  » Mitto  C.  Laelium , P.Scipionem.  AEtatis  illtus  tfia  fuit 
laus , tanquam  innocentiae  ,fic  Latinae  loquendi  : nec  omnium  tamen . 
Islam  illorum  acquale! s , Caecilium , (ir  Pacuvium , male  locutos  vide- 
rnus.  Sed  omne s tum  fere  ; qui  nec  extra  urbem  hancvixerant , nec  eos 
ah  qua  barbarici  dcmefiica  tnfufcaverat , refife  loquebantur . Sed  hanc 
cèrte  rem  det  eri  cren  vetuflasfecit  (ir  Romae , (ir  in  G roccia . confi uxe-  > 
runt  enimór  Athenas , (ir  in  batic  urbem  multi  inquinate  loquentes  ex 
diverfts  lodi.  Quo  magis  expurgandus  efl fermo,  (ir  adbìbenda  tanquam 
cbrufja , ratioquae  mutari  non  potell;  necutendum  pravilfima  coclue- 
tudinisregula . T . F lamini um , qui  cum  Q.  Metello  conful  fuit , pueri 
vidimuS.  Exifiimabatur  bene  Latine , f ed  litteras  nefctebat.  Catulus 
erat  ille  quidem  minime  in^obìus , ut  a te paullo  ejì  ante  difium : Jcd  ta- 
men fuavitas  vocis , Ór  lenti  appellano  liner arum,  bene  loquendi  fa- 
mamconf etera  t.  Cotta , quia  fe  valde  dilatandislitteris  afimilitudine 
Graecae  locutionis  abfiraxerat,  fvnabatque  contrarium  Catulo,fuba- 
grejìe  qui  dilani , plancque Jubrufiicum  : alia  quidem , qua  fi  inculta  (ir 
filveftri via , ad  eandem  tandem  pervenerat.  Vero  dunque,  che  non 
piùterfa  e limpida  Roma  ed  Atene  era  come  prima  e nella  favella,  e 
nella  pronunzia . e da  che  mai  ? Confinxerunt  enim ....  multi  inquina- 
te loquentes  ex  diverfts  locis . Che  mai  ora  far  conviene  per  rimontare 
all’  antico  terfio  e limpido  ? Expurgandus  efi  fermo . Ed  jn  qual  modo  ? 
fidbibenda-  tanquam  obrujjd , ratto  che  non  mai  tollera  riforma  «/can- 
giamenti che  fopravvengono  j nec  utendum  pravi  filma  confuetudinis 
rcgula.  Che  fe  videronfi  taluni,  fra  quelli  polleriori  occorfi  cangi  amen-  , 
ti , lodati  : Non  fuit  rationis , aut  fctentiae , che  fapeflero  ed  ulalfero  il  . 
retto  antico  ,fed  quafit  bona  e confuetudinis . Poiché  la  introdotta  prava 
collumanza  incominciava  a familiarizzarli , a non  pm  difpiacere , e ad  , 

aver 


t 


aver  anche  apparenza  di  buona . Ciò  ratto  pareva  efemplificato  dai* 

confronto  che  fi  fa  immediatamente  feguire  di  Catulo  lodato , e Cotta 
biafmato  : Nella  guifa  appunto  che  la  ragione,  e la  fetenza  del  terfo  an- 
tico lodava!!;  con  biafimarfil’offufcazione,  e.’l  parlar  inquinato,  mer- 
cé di  molti  intrufi  in  Roma , ed  In  Atene  ; o de’  Romani , ed  Ateniefi 
che  lungo  tempo foggiomando fuor  del  patrjo  tetto,  apprefo  aveano 
alieno  linguaggio;per  cui  la  collumanza  prava  del  favellare.Catulo  foa- 
vemente  pari ambita  (limato;  dòvecchè  Cotta  tutto  al  rovefcio  ‘.  quia 
fe  A valdc  dilatarteli s litteris  AD  fimilitudinem  Cratcae  locutitmis  ab- 
Jiraxerat . volendo  come  Barbarizzare , e non  iftareal  Latino  puro  an- 
tico. Così  io  la  prendeva . così  la  interufeva  io.  Ma  or  che  non  vi  è in 
tutt’  itelU  Ciceroniani  cotal  lezion  variante  di  yf,  eàiAD  ; anderòio 
da  fottonell’  impegno  contro  il  parer  del  Gel.  Velarti  è Maino . no  che 
niente  affatto  dubito , che  del  mal  capito  parto  ei  mi  riprenda , e delle 
confeguenze  indi  contro  lui  cavate  ; quandoché  anch'egli  al  par  di  me 
è rimaftò  ingannato , con  inganno?  che  da  taluno  ftimerebbeu  non  tan- 
to innocente  come  il  mio  ; poiché  in  lui  leggefi  piò  alterato  il  detto  paf- 
fodi  Tujlio.  Non  affermando  ei  , che  Cotta  BatbarhcxajJ'e  ì cioè  che 
nel  Latino  ufeffe  de’  vizj,  l'orbiti  da  piò  ertere  Nazioni  ; ma  che  deter- 
minatamente Grecizzile,  rifondendo  alla  pratica  continua  è lettura 
del  folo  Greco  ouelpronunziar  tale  di  Cotta  ; che  non  fo,  egli  lodatore 
epropugnator  del  Greco  incorrotto , quanto potefle  goderne  nel  veder 
Cotta  perciò  non  poco  vituperato.  Così  egli  il  Velarti  condiftinzion 
di  caratteri  nella  pag.  5 5.  della  tua  lodata  Diflertazione  : fatica  illa  ft- 
ne  more.Erafmianof  tangit . Quid  tot  I ( cioè  /j»,Vj»',«,w,-ed*0}  tn- 
quiunt  ìnGracco  fermane  ? At  diximus  ex  Quintiliano  \.p.  c.  4.  E.ple-  . 
niorem  , ! vero  anguftiorem  effe  litteram  jaiximus  ex  Cicerone  : Grae- 
cosfua  temperate  angufto  ore  folitos  [oqui  : Cotta  enim  artiduo  Graece 
loquendi  ufo  ABSTRAXERAT  SE  A DILATANDO  linerie 
Latinis . Quidquaeris  amtlius  ? Il  vizio  rimproverato  a Cotta  dunque 

dal  vizio  provi  enrche  forbì  da’Greci Ma  facciamo  che  11  Celebre 

dottirtimo  V elarti  ciò  non  averte  mai  detto  ; e che  fpiegato  averte  come 
ya,cioè  tutto  all’opporto: ci  anderei  forfè  di  pèrdéza  coFl’efempio  da  me 
m tal  guifa  fpiegato  di  Cotta  ? Maino  cofbntemente  affermo . Che  là 
dove  Cotta,folo,  e facciamo  anche  Sulpicio,  i foli  lordati  nel  Gr.,da  me 
pnma  fi  recavano  per  argomento  ( ma  quanto  raro  e debole,  poiché  dai 
latto  dj  1.  o.al  piò  di  2.)  della  effeminata,  non  piò  mafehia  lingua  e pro- 
nunzia Gr.;  col  feguir  Roma,  tutta, l’antica  lingua  epronunzia.Lat.illi- 
bataeterfa : Or  cne  tuttoaH’oppofto  fcuovren,  che ialvo Cotta, ed  an- 
che Solpicio^i  foli  eran  rimafti^che  affettavano,  ed  agognavano  al  Lat. 
limpido  antico  ; confaperfl  Roma  tutta  inzuppata  nella  Greca  effemi- 
natezza ,offhfeata,  infangata,  e viziata  dalla  prava  eonfoetudine  : oh 
guanto  piò  penne  riefee  fortiffimo  l’ intraiprefo  argomento  ; e pel  mio 
Comradtttore  debohflìmo.  Né  piò  affatto  ora  puotefi  di  quello  dubita-, 
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ipe . Giacché  ivi  Cic.  in  perfona  di  Attico  foggiatile  : Cotta , alia  oui* 
demyquaji  incult  a & filveflri.vìa. , ad  tandem  laudem  petvenerat . Ma- 
ritò Cotta  non  biafaio,  ma  loda  grandi  (lima.  Poiché  non  fecefi  trarr* 
dalia  corrente,  che  giuprqcipitofa  trafportava  all’ oflufcato  parlare  e 
pronunziare , all’  inquinato  alordo , alla  confuetudinc  prava  ; ma  sfor- 
za vafi  a tutto  potere  Cotta  di  rimontare  al  terfo  e limpido  antico* 
Latino,  con  Spurgarlo,  aridurlo  aquei  legno,  che  per  fcienza  fapeva' 
di  e fiere  lia^o  anticamente  ; ed  efigeva  la  ragione , tanauam  obruffa  ? 
quae  mutari  non  pctefl . In  fatti  panagirici  non  pochi  fa  in  piò  luoghi 

di  Cotta  Cicerone.  Nel  ImBrutusJoytàÀfo'.t-Cotta^praetortuSytn  me- 

diocrium  Òrafe rum  numero , dicenai  non  ita  multum  laude proceffcrat , 
fed  de  indujlria  ycum  ver  bis  ytum  etiam  ipfo  fono  quali fubrufti  co  profr 
quebatur , dtqut  imi tabaturanùqu, i totem . E così  nel  Lib.  II I.  dell’O- 
ratore : f ece  praefentes  duo propc  aequalesSulpìcius&  Cotta.  quid  tam 
inter  fe  di ffimile  ? quid  taminfuo genere, praefians?  limatus  alter  (cioè 
Cotta) , tfy.fublimtsy  rem  exphcanspropriìsy  apttfqueyerbts  : naerettn 
confa  fempet:  & quid  iud  'tct probandum  fity  cum  acuti (fme  vidityomif- 
fis  ceteris  argumentis,  in  eo  mentem  orationemque  defigft . Sqlpictus  au- 
tem  forti ffìmo  quodam  animi,  impatti  ecc.  Sì  finalmente  per  bocca  di 
Craflo , ivi  Cicerone  dille  : Eft autemvitÌMm\  quod  nonnulli  de  indu- 
Jhria  confeciantur . Ruflica  va te , & agrellit  quofdam  deleilat , quo  ma - 
gis  antiquitatem , fi  ita  fonety  eorurri  ferino  retinere  vidcatur,  uttuus 
Catule  y fodalisy  L,  Cotta  ,gaudere  mihividetur  gravitate  lingnacyfo- 
noquevocis  agrefli , & illud  quod  loquitur  y prifcum  vifuni  >rl  putatyfi 
piane fuerit  rujticanum ....  Quare  Cotta  nojlery  cuius  tu  illa  lata  , Sal- 
pici , nonnunquam  imitaris , ut  Iota  litteram  tollas , & E pieni Qtmum 
dicas , non  mthi  Oratores  antiquos  yfed  mejforesvideris  imi  tari.  Poiché 
così  alati  avèano  gli  Antichi;  ficcome  tra  le  altre  antiche  Ifcri^ioni  ve- 
der può  teli  nella  Colonna  ramata  con  quell’  exemEt , cepEt  , ornavEt , 
macEftratosy  EnqueynavEbos. ed  altrove  macEy  macEflery  SicElia , ecc. 
invece  di eternit yceplty ornavltymaglflratusx  lnquey navlbusy maglsy  - 
rnaglfl  et  y Sicilia . Oltre  le  autorità  di  F^biol.i.  c.4.?di  Vairone  lib.  5.  • 
deJL  L.,  e di  al  tri.  E fon  coteff  i,  potrà  alcun  dirmi , i gran  pana- 

girici , cne  fa  Cic.  a Cotta,  mentre  afferma , ch’era  in  mediocrium  Qra-  • 
forum numero  ; e che  dicendi  non  ita  multum  laude frocejfcrat  ; e men- 
tre per  bocca  di  Crafio,qual  vero  vizio  caratterizza,  e rimprovera  quel 
far  dÀ  Snlpicio  limile  a Cotta  : efi  ameno  viùumy  dice,  quod  nonnulli  de 
ìnduftrja  confellantur  j imitandoli  eoo  quello  i Mietitori,  i contadi- 
ni, i villani  ; non  già  1 nobili  Oratori:  no»  mihi  Oratmesantiquosyfed 
Mcjfoxcs  videris  imi  tari?  Sì  bene  che  (Sano  veri  panagirici,  ed  encomi 
grandi  cnéCicerone  fa  a Cotta  ; poiché  imitava  1*  purità  antica  della  - 
lingua  Romana.  Se  le  Dame  Romane  ,qual  età  una  Lelia  ecc.  perchè  > 
eran  Panne,  fi  decantano  per  tesue  idi  me  del  parlare  antico:  oh  quan- 
to piu  i Mietitori , ed  i contadini  tutù , fogliati  di  arte , e lontani  da  - 
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qualunque  imitazione  ed  affettazione,  averli  dovranno  per  tenaciflU' 
mi  dell  antico  favellar  natio . A colloro  anche  Cotta  faviamente  ricor- 
réva  ; oitr’a’monumenti  antichi , per  giugnere  al  lineerò  e limpido  del 
Romano  parlare,  e pronunziare . S’è  dunque  còsi , foggi  ugnerete,  a che 
Cicerone  non  commendarlo , che  ’l  palla  per  vizioló  ; e per  un  Orator 
mediocre;  e eh edicendi  non  ita  multum  laude  proce  fferat ? Sapete  il 
perchè  ? perchè  appunto  nell’  arte  Oratoria  ufar  Volle  Cotta  quello  fuo 
Iodevolillìmo  impegno . E perciò  non  nel  ruolo  de’  primi  Oratori  : nè 
potea  allatto  venir  molto  applaudito  nel  direi  quandoché  imitando  1’ 
antico , li  allontanava  dalla  ricevuta  popolar  colhimanza  di  favellare  e 
pronunziare . Vn  Orator  l'acro  fra  noi  le  llelfe  intieramente  al  Buccac- 
cefco  : farebbe  anziché  bene  circa  il  Tofco  favellaf  del  buon  fecolo.  Pe- 
rò quell’ obbligare  in  piò  voci  diluiate  il  popolo  a capirlo  * e con  quella 
dicitura  fuor  dell’ odierno  Confuetoj  comunque  fi  abbia  obueno  o cat- 
tivo : non  lòloche  pregiudicherebbe  alle  ottime  malTime  che  infìnua  ; 
ma  anche  in  vece  della  lode  di  un  grande  Oratore , ritrarrebbe  de’com- 
'pàtimenti  aliai,  per  non  dir  delle  molte  critiche,  ede’  biafmi.  Se  pre- 
dicar con  frutto  doveflì  io  a’Nazionali  Greci  : uferei  il  lor. continuo  Io- 
tacifmo , ed  Accentaziotie . Se  agli  Ebrei  Occidentali  : i Ìòr  naufeofi  à 
me  'Ngahin , ed  altri  lor  vizj  Nazionali . Vizj  fecondo  me,  e fecondo  la 
ragione  tanquam  obruff'a  ; ma  foavità  e dilicatezza  grande  fecondo  lo- 
ro, che  a quello  fi  fono  avezzati . Elìendochè  dell’ Oratore  tre  fono  le 
parti , dille  nel  fuo  Brutus  Cicerone  : Vt  doceaturis  apud  quem  dicatur, 
ut  deleEietur , ut  moveatur  .•  Se  l’eloqùenzà  non  fi  verifichi  col  dclefte- 
tur  ; t tutto  f rufiraneo  quel  doceatur,  e non  fi  giugne  mai  ut  moveatur . 
Qualunque  altro  componimento, che  ha  i Savj  per  giudicejriefce  fplen- 
dido  colla  purità  dell’  antico  ; non  così  quello,  che  ha  per  giudice  il  Po- 
polo : Orano  popularis,  ad  fenfum  vulgt  debet  merceria  ivi  llelta  Cicero- 
ne- E ne!  luo  Oratore  : Sed  confuetudtni  auribus  indulgenti  libenter  ob- 
fequor . E così  appunto  dee  farli  in  affari  di  Oratoria,  e d icea  betìe  Cic.; 
e Cotta  in  realtà  non  facea  bene.  Anche  Cic.  faceva , ita  Maiores  lo- 
cutos  effe,  ut  nufquam  nifi  in  vocali  f qfpiratione  Utérentur . e così  egli , 
come  udimmo  nel  fuo  Oratore,  al  pardi  Cotta  forfè,  dicea  pulCrosi 
ceTegos,triumPos,KarTaginemecc.  ; ma  perchè  non  volea  drfaggra- 
direal  Popolo,  da  cui  e voleva  eller  capito,  e cohfeguir  l’effetto  del  le 
fue  aringhe:  con  prudenza  al  Popolo  accomodoilì;  quantunque  non 
ignoratiè  la  fcienZa  del  contrario,  ficcome  fi  efprelfe  : ufum  loquendi po- 
polo conceffi,  feientiam  mi  hi  refervavi.  Per  tutte  sì  fatte  ragioni  non  ita 
multum  dicendi  laude procefferat  L.  Cotta  ; nè  computava!!  tra’  primi 
dell’arte  Oratoria . Ma  perchè,  mi  direte, volontariamente  pregiudi- 
carli Cotta  ; o non  avvertire , o non  entrargli  in  capo  principi! ’sì  facili, 
giulli , cd  a sè  profittevoli  i Quanto  noi  fiam  buoni  ! fe  ci  daremo  a cre- 
dere , che  L.  Cotta  ignoralle  sì  belle  malfime  ; o che  all’  orecchio  noti 
mai  giunto  gli  folle  ciocché  di  lui  fentifle  il  Popolo;  e foptir  tutto  Graf- 
fo 
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fo , fuo  grande  amico  ; che  appunto  per  iitruirlo  con  Sulpicio  nell'  Ora-f 
toria,  imprelo  avea  con  Antaniaquell’argomento,  che  a Ciceronema- 
teria  diede  de’  luoi  tre  librile  Oratore.  Tutto  fapeva  Cotta , e ’l  fapeva 
aliai  bene,  e con  tutto  ciò  a bella  polla,  e lludiolamènte  egli  abjìraxerat 
Jea  fimilitudine  Graecae  locutionie , per  gli  gtulli  motivi  che  ne  avea. 
y ( T.)  Poiché  perorando , non  era  un  parlar  la  Tua  pura  e pretta  natia  Ro- 
t mana  j quando  oltre  alla  fcienza,  ch'era  ottima  de’ Greci,  dovelfe  ed 
alta  lingua,  ed  alla  pronunzia  anche  di  quelli  intieramente  affogget- 
tfirlì.  (il.)  Acciò  perliltendo  egli  nell’  antico  parlar  t»rfo  Romano,  po- 
telle  da’  Savj  zelanti  del  Latino  riportarne  applaufo;  ficcome  gli  yenne 
fatto  ^come  uditnmo  : alia  qui  derni  qu  a/i  incuba,  & fthejìri  via , ad 
eandexn  laudem  peryenerat . ( U I.)  Per  così  poco  a poco  richiamar  dal 
folco  od  inquinato  linguaggio  a iua  imitazione  glicini  -,  come  gli  riufcì 
con  b picio,  che  Iota  Ittteram  tolleùat , & E pieni  [jimnm  dicebat  . 
(IIII.)  Poiché  il  pronunziare  alla  Greca  che  s?  inculcavi  : non-eragià 
un  ieguire  il  robulto e mafchio  Greco  prillino  puro  e terfo , avanti  che 
confi uxerint  Athenas  multi  inquinate  loquentee  ; ed  avanti  che  le  tre  a- 
l'pirate  lettere  s’introducedcro  -,  ed  avanti  che  per  opera  di  Epicarmo  e 
Sofrone  riufcilfe  il  Dorico , come  udimmo , più  molle  ed  effeminato  ; 
ed  avanti  di  tante  dopo  occorfe  mutazioni  e cangiamenti  di  lettere,  e 
* di  pronunzia , e di  vocaboli , come  da  Lilia  lappiamo* linguam  q uà  At- 

tici utebantur , vix  intei  lellam  futjjcfua  astate magna  certe  fui  parte 
’ ' erat  immutata.  Ma  era  un  appigliarli  Cotta  ad  un  Greco  viziato , e 
fòmmamente  adulterato . ( V.)  Poiché  adattandoli  egli  al  popolare  in- 
quinato Latino  linguaggio  nell’  Oratoria,  come  la  politica  efigevaj  non 
f * jii'arebbe  al  par  di  altri  iermato  in  quella  fòla  particolarcircollanzajna 
biiògnava , per  intieramente  aggradir? , lafciarfi  in  altro  ; ed  in  quafun- 
;«  quefamiliarfermone.(  VI.)  tonalmente  che  non  al lolo parlare  e pro- 

? nunziar  Greco  convenia  piegarli  ; ma  per  piacere  al  genio  comune  e de- 
[ pravato , farebbegli  convenuto  anche  ridurli  con  orrore  a non  più  pia- 
cergli il  natio  ; anzi  ad  abbonirlo . per  feguir  come  gli  altri  appafliona- 
tamenre  i coitomi  Grechi  tutti,  le  fogge  Greche  ; efar  niente  affatto 
ì ' in  l’ avvenire  che  di  gulto  e lapore  Greco  non  folle . Siccome  da’Ròma- 
ni  Critici  iltelli  di  quel  tempo , un  eccello  sì  enorme , non  pote’non  ve- 
nir riprelò,  ed  acremente  (atireggiato . Odi  Giovenale  Satyr.  VI.  v. 

1 85. , e vedi  fe  n’  ebbe  Cotta  tutto  il  gran  motivo , di  filo  ltar  lì  nel  fuo 
lodevoli  liimo  impegnp , 

Nam  quidrancidiue , quarti  quod fe  non  putat  ulla 
Formofam , nifi  quae ileTufca  Graeculafacla ejì , 

De  Sulmoncnji  mera  Cecropie  : Omnia  Graeee , 

Qv.um  fit  turpe  magie  nofltie  nefcire  Latine . 

Hoc J ormone  pavent , hoc  tram , gaudio , curae , 

Hoc  cunéla  ejfundunt  animi  fecreta . Quid  ultra  ? 

Concumbuitt  Graeee . 

Efpo- 
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Eipoff  o così  io  verfi  dai  Conte  Camillo  Silveftri  : 
Che  di  rancido  più . quanto  che  bella 
Neffuna fa fiimarjt , 

Sedi  T ojcana  Greca  non  diviene  t 
0 fe  nata  di  Sulmona 
Attico  non  ràgienà , 

Come  nata  etìafia  proprio  in  Atene  ? 

In  tutto  ufan però  Greca  favella , 

E pur  dovrian  piuttoflo  vergognar f\ 

Dt  non fapér  le  femmine  de  Roma 
Il  Latino  Idioma. 

Con  Greche  voci  ef primom  il  timore , 

Laf degno.  ogni  pender  lieto , e molefto , 

E ifonji  piu  reconditi  del  core . 

Che  più  ? Fanno  alla  Greca  ancora  il  refi * ; 
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